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CEREMONIALE 

HI  STORICO,  e POLITICO 

di 

GREGORIO  LETI. 
Parte  Setta 

DEDICATA, 

Agli  lllujlrijjimi , & EcctllentiJfimtS  ignori, 
li  Signori 

CONSIGLIERI , € DIRETTORI 

. della 

COMPAGNIA  DELL*  INDIE  ORIENTALI, 


A MS  r E R D AMO, 


Per  G I O V A N N I & E G I D I O 
JANSSONIO  à WAESBERGE. 

Nel  M.  DC.  LXXXV. 
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All*  Illujlrijfimì , & EcceBentiJìmi  Signori 
• li  Signori 

CONSIGLIERI,  e DIRETTORI, 
di  tutti  Regni,  Ifole, Provincie, e Do- 
mimi di  Mare  , e di  Terra  , appar- 
tenenti alla  foprema  • Signoria  della 
COMPAGNIA  deli’  Indie 

. Orientali,  ftabilita  dentro  la  Giuri- 
dittionede1  Potenti  ilimi  Stati  Gene- 
rali & in  quello  anno  Reggenti 

LI  SIGNORI 

Giovanni  Huydekoper  , Cavaliere,  Signore  de 
Marfeveen  , &c.  Borgomaeftro  Prefidente, 
e Configgere  della  Città  d’Amfterdamo, 
Prcfidente  della  Compagnia. 

\Alejf andrò  de  Munccj  , Prefidente  & Elettore 
de’ Magiftrati  della  Città  di  Middelburgh  in 
Zelandia. 

Conrado  van  Bcuninghen  > Borgomaeftro  Reg- 
gente, e Configliere  della  Città  d’Amfter- 
damo. 

' Arnoldo  vander  Helm , Configliere  Pinfionari© 
della  Città  di  Middelburg  in  Zelandia. 

Gerardo  Bors  van  Wavcren  , Antiano  Borgo- 
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maeftro  e Consigliere  della  Città  d’Arafter* 

damo. 

Gerardo  Putmans , Antiano  Borgomaeftro  della 
Città  di  DelfF. 

Gerardo  Hoofd , Antiano  Schevino,  ò Sia  Giu-* 
dice  della  Città  d'Amfterdamo. 

Giovanni  Cau  > Cavaliere. 

Giovanni  Rodenburgh. 

Adriano  Paets , Consigliere  della  Città  diRot-* 
terdamo. 

Salomone  van  de  Blocqtterj. 

Outger  Krap  , Antiano  Schevino  della  Citta 
d'Hoorn. 

Giovanni  de  V^ies,  Antiano  Schevino , e Con- 
sigliere della  Città  d’ Amfterdamo. 

Gualtiero  Roman , Elettore  di  Magistrati  della 
Città  di  Middelburg. 

Giovanni  de  Vries , Consigliere,  e Borgomae- 
•'  ftro  della  Città  dJEnchuyfe. 

Hendrico  Deccjuer. 

Andrea  van  Folfcn  , Consigliere  , e Antiano 
Borgomaeftro  della  Città  d’Enchuyfe. 

Pietro  van  Dam , Auvocato  della  Compagnia. 


NON 


Digitized  by  Google 


DEDICATORIA. 


> » 

N*  O n mi  è poffibile  d’accrefcer 
T informattioni  d’  ammirare 
bordine  del  buon  governo  y e 
d’oflervare  il  zelo  per  Tinte- 
ifìe  comune  di  cotefla  illuftre  Com- 
agnia  , della  quale  l’Eccellenze  vo- 
re  li  trovano  al  prefente  Direttori  di- 
aiilimi  5 e la  benignità  con  la  quale 
i aggradita  la  mia  ferviti!  la  prima  vol- 
. che  hebbi  la  fortuna  di  prefentarla  à 
itefto  famofiflìmo  Corpo.,  fenzaefTe- 
flimolato  da  un’  obligo  moffo  dalla 
uftitia  3 e dalla  ragione  3 di  celebrar 
in  ragione  y e con  giuftitia  le  glorie 
: quel  beneficio  univerfate  che  porta 
l’Europa  tutta  quella  vollra  opulen- 
ti ma  Compagnia. 

Tra  tutte  le  Lodi  delle  quali  à mi-: 
iaia  in  tutti  i Secoli  n’è  (lata  invèlli- 
dagli  Scrittori  la  Serenillima  Repli- 
ca di  Venetia  3 non  meritò  mai  me- 
o alcuna  l’approbation  generale , di 
ella  del  Sannazzaro  il  quale  dopo 
ver  fatto  una  lunga  comparattione 

3 tra 
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tra  l’antica  Republica  Romana  , e la 
Veneta,  conchiufe  poi.  Ulani  hominem 
dices  parlando  di  Roma  , Hanc  po- 
fuijje  Deos  parlando  di  V enetia  , e ve- 
ramente lo  {labili mento  di  quella  Au- 
gii (la  Republica  fi  può  dir  più  divi- 
no , che  humano  5 già  che  nacque  in 
un  tempo  nel  quale  tutta  la  Chriftia- 
nità  era  immerfa  in  un  baratro  di  Scif- 
me , di  guerre , e di  calamità. 

Ma  certo  che  fe  mai  meritò  quella 
Lode  ftabilimento  di  Società,  ò Com- 
pagnia alcuna  nel  mondo  , quella  che 
hora  governano  l’Eccellenze  voftre  II- 
luftrifiime , fi  può  dir  di  meritarla  più 
d’ogni  altra  : & in  fatti  vi  è qualche 
cofa  del  miracolofo , e del  fourahuma- 
no  , nello  ftabilimento  di  quella  cele- 
bre, Compagnia -,  poiché  chi  farà  quello 
che  potrà  mai  imaginarfi  che  un  Po- 

I>olo  anguftiato  ^ & eflangue  da  una 
unga  guerra  contro  la  maggiore  Po- 
tenza allora  dell’  Europa  , 6c  in  un 
tempo  che  l’Inghilterra  , che  haveva 
gli  fteftì  diflegni , fi  faceva  conoscere 
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DE  DICATORIA. 

>er  la  più  formidabile  Monarchia  che 
1 avelie  mai  veduto  l’Oceano  : certo 
>ifogna  credere  che  l’Induflria  , e la 
orza  de’  Popoli  di  cotefle  Provincie 
iello  flabilimento  d’una  tal  Compa- 
gnia , fia  un’  effetto  di  quella  Provi- 
ìenza  Divina,  che  creò  gli  Huomini, 

: per  gli  Huomini  tante  produttioni 
iella  natura  rimeffe  all1  amminiftrat- 
ione  dell’  ingegno,  e dell1  arte. 

Qiiando  io  confiderò,  Eccellentijfìmi 
'ignori  Direttori , lo  flato  di  cotefla  il- 
uffre  Compagnia  , e la  natura  del  fuo 
;overno  trovo  che  de’  voflri  fu  dori  non 
e profittano  meno  gli  altri  Popoli, 
he  quelli  delle  voflre Provincie,  ben- 
he  ogni  ragione  vorrebbe  che  godef. 
*ro  la  parte  migliore.  Per  trasportar 
uelle  grandi  Merci  , quelle  tante  ri- 
hezze  fia  per  l’alimento  , fia  per  il 
ondimento  della  nodritura  humana, 
a per  la  confervattione  della  fanità 
óiv  le  Dròghe  Medicinali , ò fia  per 
ornamentò  d’una  commoda  , ò fafto- 
econCnlia  , s’impiegano  le  veglie , e 

* 4 s’efpon- 
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s’efpongono  le  vite  ogni  anno  fili  ma- 
re 3 & in  tante  fatighe  nelle  diligenze* 
e cure  del  governo  di  tanti  Popoli  , di  ' 
cotefte  Provincie  5 di  modo  che  quel 
ch’efli  guadagnano  lo  comprano  col 
fangue  , e co’  fudori  , e con  tanti  rifi- 
chi , efiendo  in  vero  poche  quelle  Fa- 
miglie in  Holanda^e  in  Zelanda,  che 
per  lo  ftaòilimento  e confervattione  di 
quella  Compagnia  > e per  il  fervido 
annuale  della  lidia  , non  habino  fa- 
grilicato  il  fangue  d’alcuno  di  loro  , e 
molte  di  molti , dove  che  tutto  al  con- 
trario i Popoli  degli  altri  Regni , pollo- 
no  havere  il  tutto  ben  difpolto , e ben 
ordinato  in  un  Magazeno , e come  pu- 
biche fi  fanno  le  vendite , generale  è il 
commodo  d’ogni  uno , onde  con  tanto 
ordine  fe  ne  provedono  le  Provineie , e 
Città  di  tutta  l’Europa  , aprendo  la 
Compagnia  à ciafcuno  la  ftrada  di  far 
del  danaro,  danaro,  e d’accommodare 
• da  per  tutto  i Popoli  di  quanto  gli  è ni* 
cellario , fenza  arrifthiar  la  vita , e tante 
continue  veglie,  e fudori  ? nelgo  verna- 
re 
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DEDICATORIA, 
re  Luoghi  cofi  remoti , e nel  raccorre  , e 
nello  tranfportare  in  Luogo  frcuro  , 
quelle  tante  Mercantie  coli  mediane  al-  - 
la  vita  humana  nell’  Europa,  di  modo 
che  è certo  che  fe  tutti  confideraflero 
con  quali  (tenti , con  quali  fatighe  , e 
con  quanto  fpargimento  di  fangue  (I 
tranfportano  le  mercantie  in  Holanda,  e 
con  tanta  efattezzafe  ne  accommodano, 
e fornifcono  tutti  quei  che  ne  hanno  In- 
fogno , benedirebbono  i fudori  di  quelli 
Popoli , &c  in  luogo  di  moieftarli , ò in- 
vidiarli approvarebbono  il  loro  zelo. 

Nel  quinto  Volume  di  quello  Cere- 
moniale , dedicato  a’  miei  S ignot  i li  Bor  ~ 
gomaeftrì  della  Città  d’ Amjter  damo  hó 
parlato  di  molte  particolarità , toccante 
lo  (labilimento , il  governo , &.  interelll 
con  altri , e mallime  di  quella  illuftre 
Compagnia , mentre  fòche  molti  ne  par- 
lano in  eftratto,  fenza  haverne  cognitio- 
ne  alcuna , onde  havendo  dato  un’  in- 
fimi ttione  generate  di  tutto  loStato  dell’ 
Europa , non  hò  (limato  poter  mancare 
li  darne  una  particolare  di  quefta 'Com- 
V fagniaj 
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fagnia  , che  merita  cPefier  chiamata  la % 
Benemer  ita  di  tutta  V Europa. 

In  oltre  l’hò  fatto  acciò  che  i Signori 
Ambafciatori , e quelli  che  devono  en- 
trare in  tali  funtioni  fiano  informati  del- 
lo flato  di  detta  Compagnia  già  che  à 
molti  ne  hò  intefo  parlare  confufamen- 
tefenza  lume  alcuno  3 & acciò  che  nell’ 
occafioni  che  fpeflo  poffono  accadere 
nelle  corti  flranieri  di  qualche  differen-  * 
za  ò maneggio  3 liano  meglio  inflrutti 
nella  natura , &:  edere  della  Compagnia, 
per  meglio  facilitare  con  i loro  offici  in 
generale  3 le  difficoltà  particolari  che  ne 
potrebbono  nafcere  3 in  materie  di  co- 
mercio  j Se  non  dubito  che  non  fiano  à 
• quella  buona  difpofitione  inclinati  tutti, 
quei  che  confiderano  fenza  paffioneiChe 
gli  Holandefi  quanto  guadagnano  col 
trafporto  di  tante  mercantie  dall’  Indie 
in  Europaytutto  è pieno  di  flentÌ3e  di  fu- 
dori  3 nè  hanno  altro  di  libero  che  il  zelo 
di  provedèr  tutti  con  prezzo  competen- 
te, e ragionevole*  è con  il  quale  ciafcuno 
può  trovare  il’fuo  conto,e  tanto  piùch’è 
.*&.■'**  molto 


DEDICATORIA, 
molto  inferiore  à quello  che  di  più  me* 
ritarebbono  le  loro  continue  veglie  , e 
fatiche. 

Quelle  fono  le  ragioni  che  m’hanno 
obligato  più  in  particolare  di  metter  nel 
1 frotefpicio  di  quello  fedo  Volume  il 
nome  di  quella  benemerita  Compagnia 
dell’  Europa  tutta  , e dell’  Eccellenze 
voftrelllullriffime^che  con  tanto  affi- 
dilo zelo  s’affaticano  hora  nel  governo 
d’effa. 

Molti  credono  che  per  effer  quella 
Compagnia  tutta  intenta  al  negotio,po- 
co  cura  di  Lettere  3 e meno  di  Letterati, 
che  veramente  è un’  inganno  manifelto, 

( come  pur  fcioccamente  in  quello  ^in- 
gannò il  Tavernier  nel  fuo  viaggio}  . 
poiché  ad  ogni  uno  è.  noto  che  quella 
Compagnia  tiene  una  cura  particolare 
Teli’  Indie  per  il  propagamento  della 
Religione  Chrilliana  , e per  ciò  fare 
nan  tiene  con  grandilìlme  fpefe  diverfe 
cole*  e Colleggi,  e con  zelo  particolare 
t provigione  di  tempo  in  tempo  d’otti- 
x Adaeftri , e Profeffori  per  femftruttio- 
ì della  Gioventù.  In 


Digitized  by  Google 


LETTERA 
Inoltre  s’ingannano  anche  quei  che 
pure  fi  danno  à credere  ( come  lo  dilfe  à 
me  un’  Ambafciatore  in  Londra  ) che 
per  il  governo  di  quella  Compagnia 
non  è permeilo  d’entrare  che  aioli  Mer- 
canti : inganno  torno  adire  veramente 
manifello  mentre  veggo  nel  voltro  N o- 
bililìlmo  Corpo  non  lolo  Mercanti  ef- 
pertiflìmi  3 & honoratiifimi , ma  Sogetti 
de’  più  Eminenti  di  tutto  il  Paefe  , 8c 
d’una  lunga  efperienza  nell’  Amba  leda- 
ne 3 ne’  Governi  Politici  , e nelle  Ma- 
gillrature , e nel  polfelfo  delle  belle  Let- 
tere e Scienze. 

Potrei  intelferne  di  molti  , e molti 
una  ghirlanda  d’elogi  non  folo  di  quei 
. del  vollro  nobil  Corpo  del  prefente, 
ina  anche  di  quei  che  fono  flati  per 
lò  palfato  y nell’  impiego  della  mede- 
fima  Direttione  > ma  la  modelli  a dell* 
Eccellenze  vollre  me  lo  difende  > oltre 
che  le  lodi  fon  Mercantie  più  proprie 
per  un  Corpo  Academico , dove  cam- 
. peggian  gli  fpir iti , che  per  un’  altro 
tutto  pieno  ai  follanza*  Certo  è che 

de 
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DEDICATORIA. 
l tutti  i tempi  quei  che  hanno  ha* 
uto  la  cura  per  l’àettione  de’  Confi* 
lierij  e Direttori  della  Compagnia  non 
anno  mancato  mai  di  quella  maliima  » 
i quale  infegna  nel  mondo,e  ch’è  molto 
articolare  al  Senato  Veneto^  che  come 
corpo  dell’  Huomo  è compofto  di 
ifFerenti  Mèmbri , ciafcuno  nella  fuà 
>ecie  niceffario,  coli  un  corpo  publico, 
eve  effer  compofto  del  merito  di  diffe- 
mti  perfone  nelle  differenti  fpecie  della 
ogmtione  degli  affari  del  mondo. 
Quello  fólo  dirò  per  la  confolatione 
i quei  che  hanno  intereffe  nella  Com- 
pagnia 3 che  s’è  vero  quel  chefcrive  il 
r rachetta  nel  fuo  Seminario  de’  Gover- 
i , che  una  Republica  non  teme  di  man- 
are  mentre  è go vernata  da  Huomini  alen- 
ati quella  Compagnia  farà  eterna  già 
he  Tempre  è provifta  di  Sogetti  pru- 
entiffimi  negli  affari , intelligentiffimi 
iel  buon’  ordine  del  governo  3 Se  efper- 
iffimi  nelle  materie  Mercantili. 

Non  dubito  dunque-che  rEccellenzé 
roftre  non  fiano  per  accogliere  genero- 

famente 
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famente  quella  Opera , fe  non  in  riguar^ 
do  del*poco  mio  merita  al  meno  in  con- 
fideratione,di  quell’  Augu do  Monarca, 
di  quella  famofiffima  Republica,di  quel 
Sereni  flimo  Elettore , di  quel  Cavaliere 
Miniftro  d’un  gran  Rè  , e modello  di 

Ìjerfettione  nel  Miniftero , e di  quei  ze- 
antiffimi  Capi  d’una  Città  cofi  celebre, 
della  quale  parte  di  voi  fon  parte  : d’ha- 
verli  accopiati  nella  protettione  d’un  * 
Libro  con  Perfonaggi  cofi  gloriofi  è 
flato. un’  effetto  del  mio  zelo,  e della 
mia  divotione  verfo  il  v offro  merito: 
l’aggradirlo  ciò  è un’  effetto  della  voflra 
bontà,  che  colmandomi  d’honore  m’o- 
bligherà  tanto  piùà  vivere , 

• Dell’  Eccellenze  Vofire  , 

Divotiflìmo,  obligatifllmo  3 & hu- 
miliffimo  Servidore 

Gregorio  Leti. 

mflerdamo  1 
"Decembre  1684. 
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'lf  He  fatalità:  c'qhèfifi  digli 4 Scrittosi  dinoti 

l£[  \-Jpoterfi  impedire  ài  fan  il  G cernia  con  i Lei - 
t aerati:  jo  che  nt  ero  difpo/ló  dì'iàfciarti  fare  ì 
tuo  modo , fenz.a  tante  fupplìche  e preghiere , iti 
in  luogo  d’ una  Lettera  infenfibilnvetite  trovo  U’ha- 
verne fatto  tré.  Già  t’ ho  ditto'  ché  notivi  è co  fa 
più  fttperflua  che  lo  ferivi  Lettere  al  Lettore^ 
mentretlcortefe  non  ne  ha  di  bifogno , Cr  tl  fa- 
Vinco  fe  ne  ferve  come  Loglio  nel  fuoco , che  in 
luogo  d’eflinguerlo  l’accende  tanto  più , chi  legge 
iLtbri  con  moderattione , e con  qualche  raggio 
di  bontà  per  compatir p gl*  errori  di  chi  fcrivà  bi- 
fogna  che  habbia  l'animo  nobile  ,tl  cuore  dolce , e 
benigno  C^i  f entimemi  Chrifiani;  al  contrario 
quei  che  inclinano  alla  cenj ura , Cr*  alle  fatire  1 
non  fono  mai  moffi  per  una  regola  generale  che 
d* alcuna  di  quefie  quattri  ragioni  ò di  tutte  infe- 
rme y cioè  d’un’  inclinattione  naturale  alla  mali- 
gnità; et*  una  grande  insidia  di  non  poter  far  quel 
ehegli  altri  fanno  : da  qualche  pacione  particola- 
re:* dy una  grande  ambizione  di parer  d’ejfer  dotto. 

Jo  ne  conofco  uno  eh’ è dotato  di  tutti  quefti 
quattro  belli  talenti;  e veramente  fi  può  dire  un 
doppio  Aretino  del  Secolo  già  che  l’altro  non  fi  me- 
fcolo  mai  a criticare , Ct*  à f àter igiar e che  de* 
zr/vi  ma  quefio  non  rtfparmia  nè  vivi , nè  morti , 
cominciando  d’  j4 damo  che  fù  il  primo  degli 
uomini  fino  al  più  vile  di  quei  che  bora  vivo - 


Digitized  by  Google 


714  e quando  tra  lJ  unghie  gli  cade  il  front  efpìcìo 
cCun  Libro  farebbe  meglio  che  f Auttore  cadeffe 
trale  mani  de  Banditi  di  Napoli. 

Comunque  fa  Lettore  mio  caro , laperverfitk 
dcldeJHno  di  que (li  tali  non  m’ impedisce  di  rac- 
comandarmi à te  che  f ù tutto  amorevolezza , e 
cortefia;  e d’ajfic tirarti  che  quanto  prima  darò 
principio  a far  jlampàre  due  altre  mie  Opere  Hi- 
Ji  eri  che , e tra  le  altre  una  in  quarto  in  tre  V otti- 
mi che  per  qualche  ragione  non  fi  diritti  contenu- 
to che  del  terzo  ^ nel  quale  ft  racchiude , quanto  e 
fucceff  o didegno  nell' Hijloria , cominciando  dal- 
la pace  di  Nimega , fino  al  giorno  prefente , con 
tutti  euvenimenti , trattati , e negotiatiy  e con 
molte  off  ervattioni politiche. 

Auvcrtifco  in  oltre  il  Lettore  della  differenza 
chef  fa  in  molte  cofe  , perche  quello  che  ferve 
d'ugualità  agli  uni , ferve  di  regola  d’ ecc  et  tiene  in 
altri.  Per ef ?mpio nella pag.  550 .di queflo  V ohi- 
mè , io  ferivo , che  T rà  di  loro  fi  fcrivono  i Rè  con 
titolo  reciproco  ; in  queffa  ugualità  non  s' in- 
tende inclufo  il  Rè  di  Francia  , come  fi  può  vede- 
re nella  pag.  78 1 . dove  io  fp^ifico  gli  ordini  della 
Sopranità , Cr  il  Rèdi  Francia  foto  nefàuno , e 
tutte  le  altre  Corone  infeme  uri  altro , di  modo  in 
qnefla  uguaglianza  tra  li  Rè  nello  fcrivere  ; non  fi 
comprende  il  Chri/lianiffuno , che  fa  un  Corpo  f 0- 
lo  per  le  ragioni  allegate , cr  in  fatti  il  Rè  di  Da- 
nimarca tratta  f ?mpre  il  Rè  di  Francia  di  vedrà-: 
Majedatis , e queflo  il  Danefe  folo  di  V ous , e di 
fotto  VòtrcbonFrcre,  & Coufin. 

CE- 
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W HISTORICO,  ET  POLITICO. 

(■  f Di 

; GREGORIO  LETE 

PARTE  SESTA. 

L IBRO  PRI  M O.  " 

Argomento. 

Si  difcorre  della  natura  del  Carattere  del  Prenci- 
pe  quanto  gl  or  io  fa , e che  cofa  comprende * 
Maejlà  del  Prcncipe  come  Jì  deve  cujlodire  ; 
errori } & oferv  attieni  fopra  ciò  : o fervatene 
f opra  alla  qualità  degli  Ambafciatori  > e difet- 
ti ne * quali  fogliano  alcuni  cadere  : efempi  fo- 
pra  ciò  : Moije  e Paolo  Ambafciatori fagri , & 
& oferv att ioni  fopra  ciò  per  gli  Ambafciatori 
de * Prencipi:  Paralello  tra  il  tumulo ^dc*  Pren- 
cipi  c gli  Ambafciatoxà  : Sopranità  ne*  tempi 
antichi  ••  efempi  fopra  ciò  : quale  alprefente  : 
Jì  prova  inconprenfibile  : le  Pepublicke  fono 
caufa  che  i Prencipi  Jìano  cojt  afoluti. nell  a fo~ 
p vanità  : buona  Majjìma  de*  Gefuiti  nel  rice- 
vere altri  nel  loro  ordine  : deve  e fere  imitata 
da3  Prencipi  nello  Jlabilimento  degli  Ambaf- 
j^atori  : la  feeltà  degli  Ambafciatori  fi  deve 
pare  da*  Prencipi  ifleff  : colpa  di  quei  Mini- 
Jirt  che  l i feelgono  male  il pefo  deve  e fer  pro- 
porzionato allefor^e , efempi  e fimilitudini  fo- 
pra ciò  5 di  Filippo  de  Cornine t , del  Marcbefc 
A A Ira-lJ'es.  - efempio  della  perverfità  d*un*  Am- 
pi. baf- 


CEREMONIALE 

bafciatore  contro  il  fuo  Prcncipe , con  molte 
curiofe  o (ferva doni  [opra  ciò  -,  tradimento- di 
Don  Ferdinando  di  Telles  contro  il  RJ  di  Por- 
togallo J'uo  Prencipe  : di  quei  che  fon  buoni  per 
una  Corte  , & non  per  un'  altra  • Duca  rfÉG  io- 
vinaio  decbiarato  Ambafciatore  del  Catoli- 
co  per  Francia  e fentimento  dell ' Auttore  f opra 
ciò  : mal  ricevuto  da'  Francejì , fi  domanda 
che  fe  ne  ritorni  : difegni  della  Francia  fopra 
Cafale  rotti  dal  Duca  di  Giovina^Z0  : difrri/fii 
della  Francia  : Dritto  delle  Genti  come  offerì 
vato , e come , e da  chi  fe  ne  pretende  Fofir- 
van^a  : efempio  del  Cardinal  Polo • Amba  foia - 
tori  devono  tffer  come  Foglio  : talenti  del  van 
Beuninghen  quali  ; devono  fervir  di  modello 
à chi  comincia  le  Ambafciarie  ••  diverfi  efernpi 
per  conformar  gli  Ambafciatori  all’humor  del- 
le Nationi  ••  Duca  d'Efire'e  Ambafciatore  in 
Poma  • Paolo  Barillon  Ambafciatore  in  Lon- 
dra. Gravel  Ambafciatore  in  Suifóa:Conte d* 
Avaux  Ambafciatore  nell'  Plaga  : fuoprocede- 
dere  quanto  aggradito  in  Vcnetia  : Affari  fetn- 
pre  ben  riufeiti  alla  Francia  e perche  : perche 
male  alla  Spagna:  fornimenti  del  Conte  C afati 
fopra  le  cofe  della  Sui^a  : Carattere  d' Am- 
bafciatore fe  può  dar  fi  ad  una  Donna  : Suditi 
d’altri  Prencipi  fe  devono  dechiararft  Ambaf- 
ciatorf-  Amhafciator  di  F r ance f co  Re  di  Fran- 
cia aff affinato  : lamenti  perciò  con  le  ragioni 
dell'  una , e l'altra  parte  : differenza  tra  In 
qualità  di  Sudito  d'una  Reputi ica  » e d'un 
Prencipato  : non  devono  mandarfi  per  Ambaf- 
ciatori in  un  Reqno  quei  che  fono  banditi  : eu- 
venimento  del  Failefau  in  Londra. 

Bèn- 


Digitized  by  Google 


In 

ili 

ir* 

ir 

io* 

li- 

ré 

h 


0 

1 

I. 

in 

«* 

/ 

fr 

«■ 

& 

iff 

Dl- 

llll 

«f 


’/i- 

.!l< 

"di' 

li- 

Jefl* 


PARTE  VI.  LIBRO  I.  3 

Enche  grande  fia  il  rifpetto  che  fi 
porta  al  carattere  fagro  de’  Rè,  de* 
Prencipi,  de’ Soprani,  e tanto  più 
tra  Barbari , che  vivono  più  fono 
agli  ftimoli  della  Natura,  ad  ogni 
modo  maggiore  farebbe , fe  tutti  gli  Huomini 
penetraflero  le  prerogative  eminenti  di  quello  Caraf 
carattere , e forfè  che  il  Cielo  le  toglie  fpeffo  t^cVel 
dalla  mente  » acciò  che  con  la  troppo  venerat-  Prenci- 
tione  verfo  di  quello , non  fi  venga  à cadere  nell’  pe  quan 
Idolatria  di  dividere  quel  tutto  che  dobbiamo  à l.°  -8lo“ 
Dio , tra  Dio , & il  Prencipe , oltre  che  fpeffo  no  °* 
tal  volta  quello  con  le  fue  attioni  contrarie  alla 
divinità  del  carattere,  non  folo , non  fi  rende  de- 
gno d’un  rifpetto  come  ad  un*  opera  celelle , mà 
di  più  fi  fa  conofcere  indegno  dell’  affetto  ifteffo 
di  quei  Popoli  che  gli  fono  flati  dati  ò dalla  Na- 
tura , ò dagli  euvenimenti  de*  tempi  per  Suditi, 
e da  quello  ne  nafcono  quelle  ribellioni  » che 
riempiono  i Regni  di  fangue. 

Ma  che  dico,  fe  gli  altri  lo  conofcelfero , anzi  ofTer- 
fe  il  Prencipe  illelfo  fapeffe  ben  penetrare  al  vi- catione 
vo  la  grandezza  del  fuo  carattere  , ò che  non  fif°Pra 
difeoftarebbe  mai  dalla  Giullitia,  e dalla  Cle-ao* 
menza  , che  fon  tributi  del  Rè  de’  Reggi , ò che 
come  Alefiàndro,  e Nabuccodonofor  vorrebbe 
elfer  contro  li  decreti  del  Cielo  idolatrato , Se 
adorati).  Et  in  fatti  che  cofa  comprende  in  fe 
lleflà  la  Natura  del  carattere  del  Prencipe  ? t hè 
cofa  damo  noi  ob'igati  di  credere  che  fi  trovi  in 
quello  carattere-  ? la  le  prema  Potellàdi  Diovi- 
fibile , la  fua  Giullitia,  la  fua  Autorità,  il  fuo  co- 
mando, il  fuo  Governo , la  fuaMaeftà-,-  la  fua 

A z Mife- 
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Mifericordia , e la  fna  difpofitione,  quelli  attri- 
buti divincoli  fi  pofi'ono  efercirare  vifibilmen- 
rc  foura  degli  Huomini  da  quegli  Angeli  che 
fon  Miniflri  di  Dio  nel  Cielo  e però  dallo  flelTo 
Iddio,  s’èpoftaquefta  difpofitione,  quella  mi- 
fericordia , quella  Maellà  , quello, Governo, 
quello  Comando,  quella  Auttorità,  quella  Giu- 
ltitia,  quella  Porella, foura  il  carattere  del  Pren- 
cipc  , che  non  è altro  che  un  Luogotenente  di 
un  Miniftro  di  Dio  in  Terra. 

Non  è miaintentione  d’andar  penetrando  il 
F/  ore  v*ver  de’  Prencipi  nella  vira  morale  , e fc  con  le 
'le*'  attioni  fi, fendono  degni , ò indegni  di  quello  ca- 

ricaci- ratiere,  primo  perche  quello  riguarda  la  Teolo- 
pì  nella  gja,  e nonl’Hiftoria , & l’altro  perche  la  cof- 
*'.ì orale  cjenza  del  Prencipe  non  deve  bavere  altro  Giu- 
dice che  Dio  : intendo  folo  parlare  di  cjuella 
Maellà  ch’è  della  grandezza , e della  gloria  del 
carattere  che  fi  comunica  agli  occhi  de  Popoli, 
che  s’aggira  da  per  tutto  come  i raggi  del  Sole,  e 
che  tiri  ogni  uno  motivo  di  riverire  il  carattere 
nell’  ammirar  nel  Prencipe  quella  Maellà. 

I Suditi  nel  Regno  non  ofiervano  nel  Prenci- 
pe che  un  certo  fallo  vifibile , e nel  comando  la 
lua  Auttorità,  e Potellà,  che  fpefiò  riefee  noio- 
fa  rifpetto  à quei  che  l’cfercitano  in  nome  del 
Prencipe  : Ma  quel  ch’è  Maellà  e Grandezza 
nel  carattere  , non  fi  conofce  che  nella  perfona 
de’  Tuoi  Ambafciatori  ne’  Paefi  llranieri,mentre 
quelli  fon  quei  che  tengono  nella  lor  difpofitio- 
ne  un  tanto  teforo , una  gemma  coli  preziofa. 

Dunque  non  vi  è cola  nella  quale  fia  tanto 
obligato  il  Prencipe  à ben  cullodire  quanto  la 
Perla  finiffima  di  .quella  Maellà  a di  il  Diaman- 
te 
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te  lucidiffimo  di  quella  Grandezza  , e tanto  più 
difficile  da  cuftodire  , e da  confervare , quanto 
niceflariamente  bifogna  che  fieno  et  polli  all’  al-  Maelfò 
trui  diferettione  ne’  Paefi  ftranieri.  Se  un  Vice-  “ 
rè  di  qualche  Regno,  un  Governatore  diPro-Cufto. 
vincia , un  Giudice  di  Tribunale , un  Magillra-  dire, 
to  di  Città  manca  al  fuo  dovere , gli  errori  re- 
flano  nello  Stato , e con  un  caftigo  efemplarc 
agli  occhi  de*  Suditi,  rella  riparata  la  breccia 
cne  fi  fà  all*  Auttorità , Óc  alla  Giuftizia  del 
Prencipe  : mà  per  quello  concerne  alla  Maeftà, 
alla  Grandezza  , & alla  gloria  che  con  i fuoi 
Ambafciatori  manda  il  Prencipe  ne*  Regni 
ftranieri , fé  quelli  mancano  nel  rapprefentar 
bene  il  tutto , difficilmente  fi  può  più  rimediare 
alla  breccia  che  fifa  all’ honore  del  Prencipe. 

La  gloria  di  quello  Carattere  Soprano  è come 
la  Verginità  nella  Donna  , che  quando  fi  perde 
una  volta , benché  miracoli  facefle  la  Donna , 

- non  racquillerà  mai  più  l’honore  perduto , c fe 
pur  fi  copre  con  altre  virtù , pure  fpelfo  rella  ef- 
pollo  alla  cenfura  altrui. 

Per  me  dico  il  vero  che  mi  s’arriccian  li  Cap-  spefi'o 
pelli,  quando  penfo  che  il  Prencipe  fiaobligato  fi  trap- 
per un  drittoni  Società  civile  nel  mondo,  dicuva- 
mettere  nelle  mani  ( già  fe  n’è  toccato  di  pala- 
gio qualche  cofa  nel  primo  Volume  ) d’un  Am- 
bafeiatore  la  fua  fede , la  fua  parola  , la  fua  mae- 
ftà, il  fuo  honore  per  difponerne  ne*  Regni  lira- 
nieri  5 e non  per  altro  mi  s’arriccian  li  Cappelli, 
fe  non  perche  l’efperienza  da  molti  anni  in  qua 
m’hà  fatto  conolcere  che  molti  Prencipi  rac- 
comandano agli  occhi  chiufi  quello  honore , 
quella  Maeftà , quella  Parola,  e quella  fede  ad 

A3  altri. 
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alcri , e penfano  meno  dove  dourebbono  penla^ 
re  il  piùj  che  farebbe  d’ima  Verginella  fe  racco- 
mandaffc  fe  ftetfa  , che  tanto  è à dire  la  fua  Ver- 
ginità ad  un  Giovine  non  ben  conofciuto  e 
di  mal  nome  per  accompagnarla  in  pacfi  re- 
moti ? 

Ofl'ervifi  che  per  portare  lo  Scettro , la  Co- 
rona, la  Spada,  e limili  ftromenti  quando  il 
Prcncipe  và  per  elfer  Coronato , fifcelgonoad 
una  tale  funtione  i più  Ottimati  > & i più  gran- 
di del  Regno , perche  altramente  parrebbe  che 
fi  faceffe  torto  alla  Grandezza  del  Reggio  Ca- 
rattere , e per  portar  la  fede  t la  parola , la  mae- 
ftà,  e la  gloria  del  Prencipein  Paelì  ftranieri, 
appena  fi  mette  il  penfiere  per  veder  fe  fia  meri- 
tevole quello  alle  ai  cui  mani  fi  raccomandano, 
cfene  confegna  la  diftributtione , e quel  eh’ è 
peggio  che  nonfe  gli  danno  mezi  ballanti  da 
confervarli  come  bifogna. 

Che , non  fappiamo  noi  di  qual  parta  ( per 
coli  dire  ) s’ impalcano  alcuni  Ambafciatori  ? 
che , non  fi  veggono  nell’  altrui  Corti  mille 
fciocchezze  nelle  perfone  d’alcuni  ? che,  il  pro- 
cedere di  molti  poco  decente  non  è conofciuto 
da  tutti  ? Che  , non  fi  sì  che  fe  ne  trovano  di 
quei  che  non  fono  propri  nè  à parlar  né  à tace- 
re ? che  y non  ne  habbiamo  villo  di  quei  che  fi 
fon  fatti  burlar  di  loro  nel  maneggiar  quello  che 
non  intendevano  ? 

Che,  non  ho  io  veduto  l’Inviato  d’un  Pren- 
cipe  che  portò  altre  volte  lo  fpav^nto  in  Ger- 
mania, vili  pelo  eflendo  Umbriaco  da  Sguat- 
tari  di  Cocina  in  una  Taverna  ? Che , non  ne  hò 
veduto  un’  altro , velino  da  Puricinella , e ben- 
ché 
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pi  che  mafcharato , conofciuto  da  tucti,  fare  il 
neri1  buffone  in  un  publico  ballo  ? Che  , non  mi  fono 
j % trovato  io  medelìmo  un  giorno , nella  Carrozza 

irò  ; con  un  Ambafciatore  d’un  Rè  à cui  non  man- 
f r(.  cano  Regni,  mentre  venne  allalito  , & i Cavalli 
arredatila  una  mano  di  bricconacci,  diMaccel- 

0 lari , di  Pefcivendoli , di  Calzolari,  e limili,  che 

)i  col  Cappello  in  tetta  infolentemente  efclamava- 
j j no , che  volevano  etter  pagati  , e per  fortuna  io 

t non  intendevo  che  la  meta  della  lingua, e l’Am- 

bafeiatore  nè  pure  un  terzo , per  non  ricever 
tutta  intiera  la  mortificarione  dell’ ingiurie , e 
bada  che  con  gran  difficoltà , e non  fenza  feor- 
noci  sbrigammo  ? 

Hon.  vorrei  fapere  come  può  un  Rapprefen- 
ranre  diquetta  natura  foftenere  la  Maeftà,la  Fe- 
de, la  Parola , e l’Honore  del  Prencipe  ? fe  io 
non  ha  vedi  gran  zelo  , e gran  rifpetto  per  la  glo- 
ria de*  Prencipi  non  deriverei  quelle  cofe  , mà 
le  ferivo  acciò  che  auvifati  li  porti  il  rimedio. 
Spedo , fpelfo  lì  trafeurano  le  Medicine  per  non 
conofcere  il  male.  Non  vi  è Carattere  più  pre- 
ndo di  (|uelbo  dell’  Ambafciatore , e però  lì  de- 
vono fare  tutte  le  diligenze  maggiori  per  vilìra- 
re  il  mento , ò il  demerito  della  perdona  prima 
di  dargli  ia  difpolitione  d’un  tal  pretiofo  Carat- 
tere. 

Due  Ambafciatori  io  trovo  nelle  fagre  Car- 
e,  che  dalla  noftra  mente  poflòno etter  conlide-  e fà0i0 
2 ri  come  Ambafciatori  divini  j il  primo  nel  te-  Ainbaf 
amento  vecchio,  il  fecondo  nel  nuovo  j l’uno  ciarori 
Ioife  il  Patriarca  , l’altro  Paolo  Apoftolo  : 

1 oife  fu  fpedito  à Faraone , con  la  commiffio- 
di  tratta  r con  quello  Rè  la  libertà  del  fuo  Po- 

A 4 polo  j 
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polo  ; Paolo  fù  mandato  con  commiflìone  più 
generale  à tutte  le  Nattioni , & a tutti  i Prenci- 
pi  dell’ Univerfo':  à Moife  fùdata  la  Patente 
con  quelle  parole,  Vade  ad  P bar  nonetti  > & à 
Paolo  con  quelle  altre  ut  portet  nomen  meum  co - 
ramgentibur , e per  render  con  tellimonianza 
maggiore  di  fede  quelle  Patenti  gli  fu  data  all* 
uno , & all’  altro  ampia  auttorità  di  far  prodigi 
all’  uno  & all’ altro. 

Non  hà  coftumato  Iddio  di  fervidi  coli  allo 
Moife  d’  Ambafciatori  diròeftra  ordinari  per 

portar  la  fua  parola , & il  fuo  nome  a’  P.encipi, 
e però  ne  laido  l’efempio  di  due  a*  fuoi  Luoghi- 
tenenti  che  governano  in  terra,  che  polfono 
fervire  d’un  gran  modello , tatuo  quanto  è leci- 
to all’ immanità  fervidi  per  efempio  delle  cofe 
fagre.  Forfè  che  tra  gli  Hebrei  non  li  irovava 
huomo  meglio  fatto  di  corpo , meglio  dipoli» 
d’animo , più  rifoluto  ne’  penfieri , più  zelante 
nell’  imprefe  > e più  proprio  à follenere  il  Ca- 
rattere d’Ambafciatore del  Cielo,  inmnzi  un 
Rè  della  Terra , e però  in  un’  affare  di  coli  gra- 
ve confeguenza  à Lui  li  dà  la  patente  vade  ad 
Pbaraoncm. 

Forfè  che  tra  gli  Hebrei , e tra  Romani,  non 
lì  trovava  Cittadino  di  Roma  banche  i confini 
di  quella  Republica  non  termi nalfero  che  dove 
?aolo.  finifee  il  Sole,  più  di  Paolo  colmo  di  zelo  j più 
di  Paolo  fermo  e collante  ; più  di  Paolo  efper- 
to  negli  andamenti  del  mondo , più  di  Paolo 
deliro  ì e prudente , e più  di  Paolo  rifoluto  à fo- 
llener  la  gloria,  &rnonore  del  fuo  Signore  à 
collo  del  fuo  fangue  ; &:  à quello  tale  iddio  chia- 
ma dal  Cielo,  è lo  conmtuìfce  fuo  Ambafcia- 

tore 
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rore in  Terra,  mà  à che  doveva fervire  quella 
Ambafciata , ut  portet  nomenmtum  coramgen- 
tibus  & Regibut. 

Ortervifi  che  agli  altri  Apertoli  non  lì  dice  al- 
tro che  Andate ,e predicate  l'Ewmgelio  à tutte  le 
creature , infegnate/i,e  battezzateli  in  mio  nome , 
con  ampia  auttorità  di  far  miracoli  : ma  a San 
Paolo  gli  vien  data  una  Patente  particolare , Se 
viene  fpedito  Ambafciatore  » ut  portet  nemen 
meum  coramgentibus  & Regibus.  Certo  che  fe  i 
Prenci  pi  ponderafiero  con  maturità  di  giudicio 
quelli  due  efempi , forfè  che  non  caderebbono 
cofifpertò  in  quelli  manifefti  errori  ne1  quali  ca- 
dono allora  che  lì  tratta  di  ftabilirc  Ambafcia- 
tori  ad  altri. 

Credo  che  fenza  incórrere  nella  cenfura  di 
profanar  le  cofe  fagre  j nell’  intrecciarle  con  le  Amhaf 
profane  lì  potrebbono  applicar  quelle  parole  al-  fiat°rc 
la  fpedizione  che  fa  ad  altri  il  Prenci  pe  de’  fuoi 
Miniftri:  & in  fatti,  quando  un  Rè  dechiara  un’  b 
Ambafciatore  per  mandarlo  ad  un  altro  Rè, 
che  colà  gli  dice  tacitamente  ? quella  commif- 
lionein  checonfifte,  ut  portet  nomen  meum  co - 
ramgentibus , & Regibus , perche  in  fatti  l’Am- 
bafciatore  ( come  suaccennato  in  parte  ) è un 
fagrario  che  chiude , & che  conferva  il  pretiofo 
nome  del  Prencipe , il  fuo  honore , eia  fua  glo- 
ria : e quefto  fagrario  fi  forma  di  creta,  eli  fa- 
brica  di  paglia,  comeleCafe  de’ Contadini  ? 

Quando  veggo  nelle  Chiefe  più  Cathedrali, 
nelle  Cappelle  più  Nobili  delle  Città  più  famo- 
fe  alzarli  da’Prencipi , da’  Monarchi  più  gran- 
di Sepolcri*,-  Monumenti , eTombe  > che  per 
far  maravigliar  bacchio  dell&natura  nell’  arte , . 

A 5 . e per 


Digitized  by  Google 


IO  CEREMONIALE 

c per  far  che  il  corruttible  contraili  con  l’eter- 
nità , anzi  che  le  tenebre  fi  mettino  in  paralcllo 
Paralel  col  Sole , fi  diroccano  le  Montagne  più  inacei- 
Per  lcavJirne  i Marmi  più  duri , e più  rif- 
deTren  Pendenti  ; s’arrifchian  tante  vite  foura  la  Ter- 
cipi  ra,  & il  Mare,  per  trovar  miniere  d’oro,  ed.’ 
con  argento  j e s’impoverilcono  gli  erari  per  fofle- 
gl'5m"  nere  à migliaia  i Lavoratori , & i Fabri.  Ma 
tori  ia~  Perc^e  lanta  fpefa , perche  tanti  fudori  ? ecco  il 
perche  , per  fabricare  una  Sopoltura  , e un  Se- 
polcro. Ma  di  gratia  ancora  una  volta , quello 
Sepolcro  , quella  Sepoltura  a che  cola  deve  fer- 
vire  ? per  metter  le  Ceneri , e le  offa  del  Prenci- 
pediro  fetente. 

Dunque  per  follenere  , per  confervare , e per 
chiudere  le  olla,  e le  ceneri  d’un  Prencipe  in- 
verminito che  fa  naufeaalla  memoria  illefia  , fi 
alzano  monumenti  coli  luperbi  che  ingelofifco- 
no  la  natura  con  l’arte , e per  follenere  la  digni- 
tà del  Carattere  > la  gloria , il  nome , e l’honore 
del  Prencipe , fi  feieglieranno  dal  Prencipe  Sta- 
toe  impaliate  di  Letame , di  crete , di  giunchi, 
e di  paglia,  che  tali  appuntojbno  certi  Rap- 
prefentanti  fciocchi  j ignoranti,  malnati , e mal- 
fatti, e quel  ch’è  peggio  vitiofi  & umbria- 
chi. 

Che  , dirà  forfè  il  Prencipe  ad  un  certo  Rap- 
Vedì  prefentante  che  io  ho  conofciutaaltre  volte  che 
non  fapea  parlare  nelle  compagnie  che  di  paro- 
diBd-  leofeene  e di  fodomie  d’haverlo  feelto , ut  por- 
foci  » ter  nomen  meum  cor  am  gentibus , & Rpgibur  ^ 
pj  ù luo  Che,  darà  la  patente  ad  un’  altro  coli  ignorante, 
fihi.  che  non  fapea  dillinguere  il  Latino  dalla  Lin- 
gua Polacca,  fecondo  che  già  l’accenna  il  Bal- 
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facnelfuo  Ariftippo,  conia  fortofcrictione  di 
quelle  parole , ut  portet  nomen  meum  cor  am  %en- 
tibus  , & P^egibur  * Che,  (labilità  Aio  Ambaf- 
ciatore  ad  uno  che  fcialacqua  in  un  giorno  rutto 
il  falario  d’un’  anno,  e che  per  vergogna  di  fcon- 
trar  di  continuo  i fuoi  Creditori  non  efce  di  Ca- 
fa,  e di  quello  tale  A dirà  ch’è  flato  eletto  ut  por- 
tet nomen  meum  cor  am  gcntibus  & l{egtbus  ? 
Che,  ad  uno  che  nonhà  una  Dragma  di  zelo 
per  confervare  il  Jfuo  honore , fé  gli  darà  una  co- 
fi  ampia  patente  ut  portet  nomen  meum  cor  am 
gentibus , &Regibur  ? Che,  aduno,  che  cre- 
deva ( come  puffi  fcrive  dai  Balfac  ) che  la  So- 
cietà civile,  era  una  Provincia,  fi  manderà  da 
un  Prencipez/f  portet  nomen  meum  cor  am  genti- 
bus , & [{egibnt  £ Che , ad  un  matto  che  non  fa 
far  che  fpropofiti , adungiovinotto  che  hà  più 
più  vanità  nel  capo , che  Macchiavello  het)be 
politica  nella  penna  : ad  un  fpirito  turbolente 
non  ad  altro  proprio  che  ad  intrigar  fé  Hello  ad 
ogni  parola , fi  darà  una  coli  nobil  patenre 
ut  portet  nomen  meum  cor  am  gentibus  , & Rg- 
gibus. 

Cuflodite,  * allodi  te  gloriofiflìmi  Prencipr 
quello  vollro  Carattere,  che  quantunque  fiu- 
mano , e terreno , porca  feco  un’  imagine  fagra, 
e celelle  : A che  vi  fervono  ranti  filli,  tanti  cor- 
tegiani , e tanti  Palazzi  ricchiflìmi , fe  poi  man- 
dace  il  vollro  nome  pereflfer  portato  alle  Nat- 
rioni  llraniere  da  Rapprefentanti  che  nefono' 
indegni  ? Se  gli  alrri  fabricano  per  le  vollre  ce- 
neri fepolcri  d’oro,  e d’argento,  alzate  ancor 
voi  Sagrari  ( già  che  taH  fono  gli  Àmbafciatori): 
per  mandare  altrove  la  volita  gloria , tutti  cir- 
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condati  di  gemme  d’ottimi  talenti  » e di  vir- 
tù nobili. 

Se  mai  i Prencipi  hebbero  fogerto  e ragione 
di  confervare  il  carattere  della  Sopranità  in 
credito  e llima,  e non  farne  mai  il  denofìto  den- 
tro lagrari  che  non  lìano  fabricati  di  materie 
degne  alla  Maeflà  di  quella  pretiofa  Reliquia, 
della  gloria , e del  nome  del  Prencipe  che  devo- 
no racchiudere , certo  che  quello  è il  vero  tem- 
po di  farlo , perche  mai  la  fopranità  fù  coll  pre- 
tiofa come  è al  prefente. 

Sopra-  Ne’  tempi  antichi , dico  dal  principio  del 
nìtà  nc’ mondo,  lino  al  più  gran  colmo  della  Potenza 
tempi  Romana,  la  fopranità  de’  Prencipi  non  era  ap- 
chi'1*  poggiata  che  foura  due  Pedellalli  negli  uni  della 
Tirannia , negli  altri  della  fpadaj  li  Tiranni  lì 
compiacevano  nell’  infìgardagine  della  delizie , 
nella  fodisfattione  di  quei  fcherzi  capricciofi 
che  porta  feco  tal  volta  lapaflìone  nella  mente 
' di  quei  che  comandano  : nel  veder  fiorire  i Lu- 
panari, nell’  abbondanza  delle  crapolc  , enei 
vederli  adorare  da’  fuoi  Popoli , come  appunto 
Tiran-  faceva  Baltafarro  Rè  de’  Caldei,  e per  poter 
mj*  mettere  in  efecutione  quelli  empi  difegni  faceva 
di  mcllieri, renderli  familiare  di  pochi  nelle  fee- 
leratezze  , per  potere  opprimere  la  libertà  di 
tutti  nel  Prencipato,  e come  d’ordinario  tali  in* 
ftromeati  che  compongono  laTirannia  portano 
feco  nel  cuore  del  Prencipe  l’appren!ìone,e  que- 
lla la  viltà  dell’  animo  nelle  grandi  imprefe,  per 
quello  fi  fono  veduti  regnare  pochi  Tiranni  lun- 
go tempo. 

Spada.  L’altro  illromento  era  quello  della  Spada , e 
quei  Prencipi  che  entravano  con  quella  indi- 
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natione,  non  fi  davano  altra  cura  che  della  guer- 
ra, del  refto  nulla  curavano  del  governo  delle 
Città>dell’  amminiflrattione  della  giuftitia  >e  di 
quei  fegni  di  fopranità  de’  quali  fino  ad  ogni 
picciol  puntiglio  fé  ne  fa  tanto  cafo  al  prefente  j 
& in  fatti  Aleflandro  Magno,  non  fi  curò  mai 
d’altra  fopranità  che  di  quella  fola  di  correr  col 
ferro  in  mano  acquiftando  nuovi  Regni  e Pro- 
vincie , che  acquiftate  ne  lafciava  il  governo  a* 
Popoli , and’  è che  {limò  à gloria  d’effer  fatto 
Cittadino  di  Corinto. 

Anzi  alcuni  Tiranni  ifteffi  nel  compiacimen- 
to del  fenfo  , non  hanno  voluto  pregiudicare 
alle  ragioni  del  governo,e  ben  fi  vide  in  Nerone, 
il  quale  cominciò  il  fuo  Impero  con  le  più  illu- 
ftn  attioni  che  meritò  mai  Guerriere  nelle  fue 
vittorie,  nè  mai  volle  mefcolarfi  fuori  l’eferci- 
tio  della  Spada  che  à far  grazie , & àfeminare 
atti  di  liberalità  , e divenuto  poi  Tiranno , non 
ottante  che  fàceffe  morire  molti  Senatori , con 
tutto  ciò  non  diflruffe  il  Senato,  nè  mai  levò 
à quello  il  dritto  di  efercitar  quella  fopranità 
che  porta  feco  il  Governo,  & in  fatti  la  fua  ti- 
rannia benché  ci  venga  defcritta  maggiore  di 
quella  fù  mai  in  effetto , pure  è certo  che  fi  flefe 
più  ne’ particolari  che  nel  publico,  mà  quando 
anche  altro  foffe , finalmente  era  tiranno  e.  non 
Prenci  pe. 

Ala  al  prefente  benché  per  la  grafia  di  Dio  non 
habbia  Tiranni , e forfè  per  ladifgratia  delfe- 
colo  ben  pochi  quei  che  fanno  maneggiar  la 
Spada  per  diffendere  loro  fletti , dall’  oppreflìo- 
ni  di  quel  folo  che  haurà  la  fortuna , di  faperfe- 
ae  fcivire , con  tutto  ciò  non  fi  fono  mai  veduti 
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i Prcncipò  più  grandi  nell’  autrorità  , e piu  Co - 
piani  nel  difpdner  di  tutto,  e di  non  voler  per- 
mettere che  cofa  alcuna  fi  trovi  nel  Regno  che 
per  loro  di  quel  che  fi  vede  al  prefenre. 

Già  due  fecoli  fono , e non  più , & in  molti 
Cova-  luoghi  ancor  meno  che  i Prencipi  governavano 
no  paf  j loro  Srari , col  voto  degli  fiati  iftefiì  ; Nè  colà 
faro  alcuna  facevano,  perche  non  gli  era  permeilo 
ne*  Re-  jj  fare  ^ cjie  con  j joro  Parlamenti , con  i Se- 
£in‘  nati,  è con  la  convocatione  di  tutti  gli  ordini 
fia  popolare  , fi  a Nobile  , fia  Ecclefiaftico, 
nè  occorre  andar  mendicando  dall’  antiche 
memorie  auttorità  per  provarlo  , menrre  i no- 
ftri  giorni  ne  hanno  veduto  chiare  le  prove  in 
Inghilterra,  & in  Danimarca  , e più  vifibilmen- 
te  fi  vede  in  Polonia , e quei  che  nacquero  con 
quello  fecolo  pofionodir  fen/a  la  lettura  d’hi- 
fiorie  con  qual’ ordine  fi  governava  la  Francia 
nell’amminiftratione  del  Governo,  e della  giu- 
fiitia,  non  dico  fecoli  innanzi  mà  folo  prima  che 
il  nome  di  Riehelieu  faceffe  in  Francia  figura. 
Sopra.  V eramente  al  giorno  d’hoggi  quella  Gemma 

.nità  al  della  fopra n ita  c coli  grande  ne’  Prencipi , che 
prefen-  jn  cofi  {òmmo  grado  non  fi  è mai  veduta  nel 
tc*  mondo  , mentre  non  vi  fono  più  Popoli  che  da 
loro,  e per  loro;  ogni  cofa  dipende  dalla  fola 
auttorità  del  fopra  no  , la  giuftitia  , l’erario,  i 
Beni , eie  vice  di  rutti  i Popoli  vivono fotto alla 
difpofitione  d*6h  cenno  del  Prencipe  , nè  vi  è 
cofa  benché  minima  che  non  s’incateni  al” folo 
potere  del  Prencipe  con  lecofe  grandi. 

Quan-  Qual  più  glonofa  fopranità  di  quella  ? Che- 
to  elo-  pQ^  pretendere  più  una  creatura  mortale  nel 
zìaod&  mon^°  che  vederfi  foprano  di  tanti  Popoli  in 
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quella  maniera  ? Altre  volte  un  Prencipe  ben- 
ché grande,  non  poteva  elfer  {oprano  lenza  elfer 
Tiranno,  al  prelente  i più  benigni,  & i più 
clementi  fon  quelli  che  {Indiano  il  più  à renderli 
i foprani  più  liberi:  & in  fatti  daunfecoloin 
qua , ad  altro  non  hanno  impiegato  le  lor  malli' 
me  , le  loro  forze , le  loro  Armi , & i fudori  de* 
loro  Favoriti  i Prencipi,che  all’  emulatione  l’u- 
no dell’  altro,  difpogliare  i Popoli  di  tutti  i 
dritti  per  inveftirfene  loro  ftelfi  , e render  con 
quello  mezo  la  loro  fopranità  quafi  aliai  figura-  -, 
tiva  nel  mondo  à quella  del  Soprano  de’  Cieli 
che  folo  regge  e dominagli  Angioli , e non  ci  è • • ‘* 
dubbio  che  porta  feco  qualche  fomiglianza,  per- 
che fi  come  Iddio  nel  Cielo  non  può  haver  com-  ■ 
pagni  nella  fopranità  fua divina,  coli  i Prenci-  - 
pi  non  vogliono  più  compagni  nella  loro  h uma- 
na fopranità,  e giornalmente  la  vanno  fempre 
più  rinforzando. 

Ma  vaglia  la  ragione , e la  verità  : vaglia  utile  h 
quella  giuftitia  che  ci  manifella  l’utile  che  ne  Popoli* 
vanno  cavando  i Popoli  da  quefla  àfToluta  fo- 
pranità j Già  hò  detto  in  altro  luogo  che  un 
buon  Regno  deve  elfere  un  concerto  di  Mufica, 
nel  quale  un  folo  deve  elfere  il  Maeflro  di  Cap- 
pella per  portar  la  battuta , fotto  alla  quale  ciaf- 
cuno  deve  regolarli,  altramente  non  fi  fente  che 
un  fconcerto  fallidiofo  all’  orecchio;  deve  elfere 
una  Nave , nella  quale  fe  un  folo  non  è il  timo- 
niere che  la  guida,  e che  dagli  ordini  per  lo 
{fendere ò per l’ammaniar  delle  vele,  tutto  il 
Vafcello  fi  vedrà  confufo , e fommerfo  : & in 
fatti  quei  Prencipati  dove  i Prencipi  fon  più  fo- 
prani, godono  il  più  la  felicità  del  ripofo.  Oh 
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Dio  e quanti  difturbi , quante  difeordie , guaria- 
te inquietitudini  fi  vedevano  negli  Stati , men- 
tre la  fopranità  era  di vifa  tra  ìlPrencipe,  & il 
Popolo,  la  Francia,  e l’Inghilterra  ce  ne  for- 
nirono lagrimevoli  efempi,  che  potrebbono 
con  la  fola  memoria  horribile,  obligare  i Popo- 
li à benedir  quella  fopranità  che  fi  trova  hora 
ne’  Prenci  pi , e che  mette  i Popoli  in  ripofo  , 
mentre  che  per  la  loro  fallite , e per  la  loro  con- 
fervatione  vegliano i Prencipi. 
la  So-  Hora  chi  fu  quello  che  infinuò  nello  fpirito 
pranità  de’  Prencipi  quello  prurito,  coli  grande  di  levar 
non  tutti  i dritti  de’  Popoli, e renderli  afi'oluti  fopra- 
Puo  ni  tali  che  fono,  a fegno  che  fe  rifufeitaflero- 
£om’  quei  che  furono  ne’  tempi  andati,  non  conofcc- 
Scrii!  rebbono  i Prencipati  come  fono  al  prefente , e 
forfè  converrebbe  imparare  ilmeftiere,  prima 
di  cominciare  à comandare  coli  alibi utamen re,, 
e con  una  fopranità  coli  alfoluta , che  fà  inarcar 
le  ciglia  alla  Ifelfa  mente  che  non  può  compren- 
dere , come  fia  poflìbile  che  un  milione  d’Ani- 
me,  anzi  due  , anzi  tre,  anzi  fei,  anzi  dieci,  anzi- 
più  dipenda  dal  folo  cenno  d’un’  huomo  , e che 
dal  comando  d’un  foio  fi  polla  fare  , e disfare  in 
un  giorno  tutto  il  Governo  d’un  Regno.  Ali- 
di grana  chi hà  pollo  dico,  quella  rifolutionc 
nella  volontà,  del  Prenci pe  di  renderli  Alonarca 
coli  alibi uto , e che  quella  tal  volontà  fa  coli 
bene  introdotta  nello  fpirito  di  tutti  che  quali 
ad  altro  non  penfano  più  i Prencipi , chea  ren- 
dereaflòluta  la  lor  fopranità  ? forfè  il  zelo  per- 
metterei Popoli  in  ripofo  fpogliandoli  di  quel- 
la fatiga  che  havevano  prima,  nell’entrare  à 
parte  della  fopranità  col  Prencipe  nel  Gover- 
no ? Appunto..  Se; 
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Se  l’elfer  fpogliato  de*  propri  dritti  e privi-  Le 
leggi  è una  caufa  di  lamento  ne’  fuditi  de’  Pren-  p«bU- 
cipi , non  poflono  lamentai  fi  d’un  tale  aggravio  ^|°n 
che  da  quei  foli  che  tanto  ft i mano. là  libertà  > della 
che  coli  à cuore  hanno  la  libertà  » e che  per  ef-  grande 
fer  generati  dalla  libertà , non  fanno  d’altro  par-  ìopia-  ^ 
lare  che  della  libertà  quelli  dico  fon  quei  che 
hanno  inlìnuato  fe  non  direttamente  indiretta-  ^ 
mente  nella  mente  de’ Prenci  pi  il  penliere  di* 
farli  Monarchi  alToluti , di  fpogliare  i Popoli 
d’ogni  qualunque  privilegio  e dritto  e di  ren- 
der le  loro  fopranità,  in  Terra,  limile  à quella 
di  Dio  nel  cielo  , che  hon  può  haver  compagni 
nel  dominio. 

Le  Republiche  hanno  fervito  d’efempio  à 
Prencipi  in  quello  nuovo  metodo  di  cambiar 
l’ufo  antico  della  fopranità  ne’  Prencipati:  & 
in  fatti  tutte  le  Republiche  nel  mondo  fon  na- 
te popolari , e Democratiche , & il  nome  iftef- 
fo  lo  porta  feco  » poiché  tanto  è à dire  Repu- 
blica , quanto  Rfiipublica , cioè  cofa  publica, 
e quella  è cofa  publica  che  permette  ad  ogni  u- 
no  di  goderne  la  fua  parte. 

Ogni  Republica  nel  principio  fìi  Republica  > Biduf. 
havendo  gli  antichi  Legislatori  {limato,  che  fe  i ^ ro  ^ 
carichi  & i Magillrati  erano  impieghi  honore  Pfc* 
voli  eh’  era  ben  giullo  che  ciafcuno  ne  godelfe  vita, 
la  fua  parte  , e fe  un  giogo  & un  pefo  > giullo 
era  ancora  che  ciafcuno  vi  fono  mettelfe  il  fuo 
collo  : ma  forfè  che  nelle  nafeenti  Republiche 
le  cariche  eran  giogo,  perche  s’eferci cavano  per 
fervire  il  publico , non  per  giovar  loro  ftefli  e 
per  quello  lì  partecipavano  à tutti  : mà  adefea- 
ti  poi  col  tempo  i principali  dall’ efea  del  prò- 
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prio  intcrette,  trovarono  à propofico  di  non 
render  coli  cornimi  li  Magiilrati , di  modo  che 
(cacciato  il  Popolo  dal  Governo  ftabilirono  , le 
Ariftocratie  , e tolti  via  i Privileggi  & i dritti 
dal  comune  del  Popolo  rime/Tero  tutto  il  pote- 
re nelle  mani  de’  Magnati , riducendo  il  Popo- 
lo in  fervicù,  po:che  in  fatti  nell’ Ariftocratie 
lottato  popolare  è un  vafiàlaggio e Servitù. 
Trend-  Quello  elempio  incitò  i Prencipi  adavanta- 
pi  3i  i0.  giare  per  la  ftrada  medelìma  i loro  interellì , e 
io  c-  fe  leRepubliche  con  V Ariftocratia  lì  ftabilivano 
Tempio  con  la  Deftruttione  de’  dritti  del  Popolo  più 
fatr'10  ^°Pran*  nella  Republica , era  ben  giufto  che  nel 
lo  ftqf-  Prencipato  i Prencipi  di  più  Soprani  nefacef- 
fo.  fero  un  folo , à cotto  de’  privileggi  del  Popolo  j 
poiché  che  giufticia  farebbe  quella  di  veder  un 
Cittadino  ai  Republica  foprano  del  Popolo , & 
un  Prencipe  à fuoi  Popoli  uguale  nella  fopra- 
nita  ? Anzi  la  Republica  di  Venetia  non  folo 
divenne  Ariftocratia,  mà  Signoria , e che  forfè 
più  d’ogni  altra  hi  fervilo  de  efempio  à Pren- 
cipi di  non  voler  più  compagni, mà  fuditinel 
Regno  al  governo* 

Se  dunque  quella  fopranità  s’è  augumenrata 
à coli  alto  grado  nella  perfona  del  Prencipe,  che 
moftri  al  meno  quello  per  fila  gloria  maggiore 
d’haverla  à cuore  a che  la  confervi  con  altre  can- 
to zelo,  con  quanta  cura  , Ite  ardore  moftrò  nell’ 
acquiftarla.  Che  non  la  difprezzi  col  darli  in 
cullodia,  e col  metterla  in  depolito  dentro  fa- 
grari  vili  e di  niun  merito. 

Gefui-  Nel creare  ‘ fuoiAmbafciatori  deveilPrenci- 
ti.  pe  fervidi  delle  maflìme  de1  Gefuiti , già  che 
quelli  Padri  hanno  làputo  pian  piano  fondar 
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ftatuti  per  la  confervatione  & augumento  del 
loro  ordine , che  infenfibilmente  l’hà  dato  l*in- 
greiTo  nelle  corti  de’  Prencipi  e pare  che  la  mag- 
gior parte  di  quelli  non  afpiranoad  altro  che 
ad  haver  Gefuiti  in  Cala , ò con  titolo  di  ccn- 
felfori  nella  cofcienza  ò di  conlìglieri  fegreti 
nello  flato  di  modo  che  gli  farà  facile  d’imitarli 
anche  in  quello  che  non  potrà  che  giovarli  imi- 
tandoli. 

Hora  con  favia  e matura  prudenza  i Gefuiti,  Loro 
come  prudenti  fi  fon  Tempre  moftrati  nell’  ap-  buone 
profittare  nel  bene  > e nell*  evitare  il  male , maflì' 
hanno  flabilito  non  fo  fe  per  legge , ò per  con-  mc* 
fuetudine  di  non  ricevere  alcuno  nella  loro 
compagnia,  fenza  alcuno  di  quelli  tre  recjuifì- 
ti  » e per  lo  più  di  tutti  tre  inheme , cioè  o per 
ricchezza , ò per  dottrina,  ò per  nobiltà  s fe  un 
giovine  che  vuol  farli  Gefuita  non  eccede  in 
quelli  tre  talenti  ò in  due , ò in  uno  per  lo  me- 
no, che  nonafpetti  d’elfer  ricevuto  nell*  ordi- 
ne j poiché  faviamente  quelli  Padri  non  vo-  , ; 
gliono  alcuno  trà  di  loro  che  non  Ila  dotto,  che 
non  lìa  ricco,  che  non  Ila  Nobile , ò almeno  No- 
bile, ò ricco,  6 dotto. 

Se  i Prencipi  lì  ferviratino  di  quella  politica 
nell’  elettione  de’  loro  Ambafciatori  -,  fe  quando  Tre  ta- 
Ipedifcono  un’  Ambafciatore  in  qualche  altro  ^nti  ^ 
Regno  lofcelgono  con  quelli  tre  requifiti , al- 
loia  potranno  dire  che  lo  mandano  ut  portet  Am. 
npmen  meum  coramgentibus  & regibus.  Non  vi  bafcia- 
è cofa  più  niceflària nella  perfona  d’un’  Ambàf- torc< 
datore  che  il  fapere , perche  quello  Io  rende  fa  • 
vio  con  lo  fludio  delle  cofe  pallate , lo  fa  pru- 
dente coll*  efercitio  nelle  cofe  prcfenti , e lo  fà 
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accorto  nella  conremplation  delle  cofe  auveni- 
re  : Non  vi  è cofa  che  gli  fia  più  nicdiària,  della 
Nobiltà  , perche  quella  non  gli  permette  di  ca- 
dere in  certe  attioni  popolari  c volgari , e tal 
volta  vili  & abietti  : e finalmente  hà  gran  bi- 
sogno della  richezza*  perche  con  quella  può  c- 
fercitare  la  liberalità , & la  Generofità  , che 
fon  due  talenti  nicefiari  all’  Ambafciatore,  per- 
che fon  due  chiavi  che  aprono  da  per  tutto. 

Mà non sò qual  dilgratia vuole,  chefpeflfo  i 
Prencipi  non  lolo  non  fi  fervono  di  quella  buo- 
no maflima»  mà  di  più  ne  llabilifcono una  tut- 
ta al  contrario , già  chefe  ne  ritrovano  di  quei 
che  tal  volta  mandano  rapprefen tanti  per  rap- 
prefentar  la  loro  perfona  , poveri , ignobili , &: 
ignoranti , & in  tanto  il  Prencipe  dirà  d’haver 
mandato  ad  uno  di  quelli  ut  portet  nomen  mcutn 
cor  avi  gentibui  & ^egibut. 
lafcel-  In  ogni  cofa  può  il  Prencipe  chiuder  gli  oc- 
ta  degli  chi  , benché  per  meritare  il  titolo  di  buon 
baf«ia-  ^>renc^Pc  deve  $ar  fempre  con  gli  occhi  aper- 
tene fi"  “ foura  i fuoi  Popoli , ad  ogni  modo  un  buon 
deve  Minillro , un’  ottimo  Configlio , può  far  le  par- 
fate  dal  ti  del  Prencipe  nel  governo»  ma  dove  fi  tratta 
della  feelta  degli  Ambafciatori , non  deve  fidar- 
li c " fi  à nifiuno  mà  da  fe  Hello  ne  deve  far  la  feelta, 
per  conformarli  ad  meno  à quel  proverbio  che 
i’occbio  del  padrone  governa  il  Cavallo  : penfi 
in  quello  rancoutro  il  Prencipe  che  PAmbaf- 
ciatore  non  rapprefenta  nelle  corti  llraniere  il 
fuo  Configlio , ò il  fuo  Minillro , mà  la  lùa  per- 
fona, il  fuo  Carattere , la  fua  Corona , il  fuo  ho- 
nore , e per  quello  non  deve  fidarli  à nilfuno  ; 
deve  egli  Hello  far  la  feelta,  & una  buona  rifflef- 
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fione  Copra  alle  perfone  Iceke  , fé  fon  proprie  à 
foftenere  tal  Carattere. 

Paolo  V.  Pontefice  di  gran  prudenza , e di 
grati  governo  (come  fi  veder  nella  fua  vita)  ben- ^ 
che  haveffe  il  Cardinal  Borghefe  fuo  Ni  potè,  pàolo  ' 
fogetto  di  riguardevoli  talenti  e di  grande  efpe- v. 
rienza  > che  con  titolo  di  Cardinal  Padrone  go- 
vernava il  tutro  ad  ogni  modo  non  volle  mai 
che  fi  mefcolafle , nella  fcelta  de1  Nunzi  haven- 
dogli  fin  dal  principio  Tempre  detto  il  Papa, 

Nipote  voglio  che  voi  babbiate  la  mano  inorai 
coja  mà  per  quello  concerne  l’elettione  de*  Nun- 
zi, lanciatene  à ine  foto  la  cura  , e cofi  in  fatti 
fece  mentre  vide  per  lo  fpatio  di  quindeci  anni 
Pontefice , & haveva  ragione , perche  cono- 
fceva  di  qual  merito  devono  effer  quei  che  rap- 
prefentano  la  perfona  del  Prencipe,  verfo  i qua- 
li non  fi  deve  andare  alia  cieca,  e per  aflìcurarfi 
meglio  di  non  mancare  il  Prencipe  non  deve  fi- 
darli ad  altri , deve  farne  l’eiettione  da  fe  fteflò. 

Ma  so  che  alcuno  mi  dirà  che  la  difgratia  del  prcncj 
fecolo  vuole,  che  i Prenci  pi  fon  coli  mal’ al- pi  ine- 
levati nella  maggior  parte  durante  la  lor  gio  fpcrti. 
venrùche  divenuti  poi  grandi,  e nel  Trono, 
appena  fanno  fe  il  governo  fi  miflura , ò fi  pe- 
fa  , di  modo  che  fpefiò  non  fanno  che  cofa  fia 
nè  Ambafciatore  , nè  Ambafciaria  : quella 
difgratia  la  conofco  ancora  io,  e Phò  pur  fcritto 
indiverfi  miei  feri t ti  ; màin  di fetto  del  Pren- 
cipe è tenuto  il  Configlio,  di  far  per  il  Prenci- 
pe , quel  che  non  può  far  quello  da  fe  fteflò. 

Non  vi  è colpa  che  rende  più  inefeufabile  del 
caftigo  un  Miniftro,  un  Configlio  , quanto 
quella  degli  errori  che  fi  commettono  nella 
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di°quci  fccltad’ut?’  Ambafciatore  : come  poflòno  effe- 
chc  re  ifcufaci  nel  raccomandare  una  gemma  cofi 
fcclgo-  pretiofa,  come  quella  del  Carattere  del  Pren- 
noma-cipe,  ad  un’  huomo  di  poca  vaglia  negli  affa- 
le11 ri?  Nella  Chiefa Romana  non  fi  permette  di 
balda- toccar  Reliquie  de*  Santi  che  à pcrfone  fagre* 
rori.  e pure  finalmente  lòn  Reliquie  dimora,  & i 
Miniftri  permetteranno  che  il  Carattere  fagro 
d’una  Corona  fia  /ottenuto  da  un  corpo  profano, 
e profano  chiamo  quel  tale  che  non  poffede  (di- 
rò cofi)  quelle  fagre  untioni  di  virtù , e di  ta- 
lenti. 

Che  cofa  dunque  bifogna  che  fi  facci  da’Con  - 
Quello  figli,  e da’  Miniftri  de’  Prencipi  peraflìcurar  la 
farli  Carattere  Reggio  ne’  Paefi  ftranieri  ? 

per  non  c0*a  1*  più  facile  da  farli , cioè  di  non  ftabili- 
man-  re  A mbafeiatori  quei  che  fono  propri  per  i loro 
caie,  jntereili  » che  vuol  dire  à qual  prezzo  fi  fia  le  lo- 
ro Creature , & havendo  abbondanza  di  Solet- 
ti feieglier  femprequei  che  fono  più  propri  al 
fervido  del  Prencipe,  e quelche  più  importa 
( fecondo  s*è  accennato  nel  primo  Libro  del 
primo  Volume  ) applicar  fempre  la  natura  del- 
la vette  i à proportione  della  qualità  di  colui 
che  deve  velarla , altramente  riufeirà  difforme 
agli  altrui  occhi,  ch’è  quel  laberinto  appunto 
dove  molti  fi  perdono. 

V oler  calzare  una  Scarpa  di  cinque  punti  ad 
un’  huomo  di  cinquanta  anni  $ un’  altra  di  dieci 
punti  ad  uno  di  fette  anni , voler  chiudere  un* 
Anfora  d’acqua  in  una  fcorfetta  di  noccivola  : 
voler  dentro  un  punto  reftringere  un  Mappa-  * 
mondo  fon  cofe  imponìbili  à farli  e pure  in  ma- 
terie d’Ambafciatori  fi  vede  fare  ogni  giorno  : 
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Voler  che  un  giovinotto  infermo,  e fenza for- 
ze , porri  un  pefo  coli  fmifurato  che  appena  da 11  P^fo 
un  gran  gigante  fi  può  follevare  da  Terra  : che  ^ 
lira  vaganza  è quella  : fi  pretende  far  cole  dove  propol_ 
Ja  natura  repugna , &•  in  fatti  chi  farà  mai  quel  none 
Contadino  rozzo  nel  Mondo  » che  vogli  carica-  delle 
re  ii  fuo  Afinello  d’una  lomrna  di  dieci  Quintal- torze* 
li,  le  sa  che  la  natura  non  gli  hà  dato  forze  per 
portarne  che  due  ? nilfuno , perche  ciò  farebbe 
un’  ucciderlo  , che  non  vuol  fare.  Qual  Piloto 
larà  cofifciocco  di  riempire  il  iuo  Vafcello  d’un 
pefo  che  non  può  foftenere , fenza  manifeflo  pe- 
ricolo di  perderli  ad  ogni  foffìo  di  vento  ? Niflu- 
no.  E pure  quello  che  non  fi  fara  agli  Animali 
iftefiì  nell’  ordine  della  natura , fi  farà  da  xVlini- 
ftri  de’  Prencipi  nei!’ ordine  della  politica  nella 
perfona  degli  Ambafciatori  : quali  fono  fpeffo 
incaricati  d’un  pefo  che  non  hanno  forze  da  fo- 
ftenere. 

Quando  uno  vuol  metterli  un  Abito  che  non 
e proportionato  al  fuo  corpo  * ò che  fi  fquarcia 
in  cento  parti  s’è  ftretto  nel  volerlo  tirare,  ò^eIf  . 
ehefi  fà  tutto  pieghi  s’è  largo  : chi  mette  una  ci™0*e 
Statoa  graviflima  di  bronzo  fopra  un  pedeftallo  con 
legeri fiìmo  di  Legno,  che  può  afpettare altro  efem- 
che  di  veder  ben  rollo  precipitata  la  Statoa , e Pio* . 
polla  in  Pezzi  la  bafe  ? L’Àmbafciatore  d’un 
Prencipe  lenza  talenti  proportionati  alla  quali- 
tà dell’  Ambafciata  è una  bafe  di  Legno , il  Ca- 
rattere che  fe  gli  dà  à foftenere  è una  Statoa  d* 
oro , di  tanto  maggior  pefo  quando  maggiori 
fono  gli  affari , e fe  quella  Statoa  s’appoggia  fo- 
praquella  bafe  di  Legno , bilògna  fpezzarìi  que- 
lla, e romperli  quella.  M - 
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Errori  Dunque  fa  di  meftieri  che  prima  di  fare  il  di- 
grande fegno  di  fabricar  quella  baie  per  appoggiar  que- 
lla Staroa  di  fopra , vifitar  minuramente  la  qua- 
lità del  Legno,  s’è  di  Nocara , di  Quercia , ò 
di  Pino  : dico  chebifogna  vilìrar  le  forze,  il 
merito,  &i  talenti  dell’  Ambafciatore  > e fe 
non  fono  proportionati  al  pelo  della  Statoa , 
guardarli  molto  bencd’appoggiarla  fopra  una 
bafe  leggiera  di  merito , e di  talenti  ; Che  ferve, 
che  un  Miniftro,  che  un  Configlio  del  Prencipe 
liidi , e Henri  di  dentro  perla  gloria , e per  il 
governo  del  Prencipe  , contanti  fudori,  e con 
tante  vigilie , fe  poi  alla  cieca  raccomanda  di 
fuori  gli  interefifi  più  gravi  della  Corona  ad  un* 
Ambafciatore  fenza  giudicio  ? che  ferve  PafFati- 
carfi  per  render  d’oro , e tutta  ricca  di  gemme 
la  Statoa , per  appoggiarla  poi  loura  una  bafe 
di  legno  che  fa  precipita  à terra , che  la  getta 
vergognofamente  in  un  fango  viliflìmo  ? 

' lì  dar  la  guerra , ò la  pace  ad  un  Prencipe  non 
ccofadi  confeguenza  ordinaria  : in  un  Pren- 
cipela  pace  ò la  guerra  e come  la  vita,  ola 
Eff’tto  morte di  un  privato  , in  un  particolare  : conia 
della10  Pace  fi tratta  di  confervargli  la  vita, perche  fe  gli 
pace  ,o  conferva  lo  Stato  ch’èia  vita  del  Prencipe  ; con 
della  la  guerra  fi  mette  à rifehio  lo  Stato,  che  tanto 
guerra,  £ a djre  efporlo  à perdere  la  vira  ; e pure  quella 
pace  , quella  guerra  per  lo  più  fi  raccomanda  ad 
Ambafciatori  ad  ogni  altra  cofa  buoni  che  à 
trattare  guerra  ò pace  : cerchili  il  Guicciardini 
in  più  Luoghi , il  Bembo  » il  Paruta , il  Nani , 
& il  Comi nes,  e li  vedranno  arricciare  i capelli, 
nel  leggere  il  principio  di -tante  guerre  origina- 
te al  Prencipe , perla  mal  condotta  degli  Ara* 

baf- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  VI.  LIBRO  I.  29 

bafciatori , e benché  fi  veggano  efempi  d’alcuni 
che  fono  flati  poi  caftigati , à nulla  giovano  tali 
caftighi  al  Prencipe  oftefo  , benché  ad  altri  pof- 
iòn  profittare  gli  efempi. 

Di  quefti  errori  che  fpeflo  arrivano  ne’  Pren- 
cipati  per  difgratia  de’ Prencipi  non  Tene  de- 
tono accufare  gli  Ambafciatori  ignoranti , ma  r 
quei  Miniftri  , quei  Configlieri,  che  hanno  prò-  savii 
porto  al  Prencipe  per  tale  Ambafciata  un  talepoffon 
Ambafciatore,  di  forze  inferiori  al  pefo.  Vi™*0- 
fono  difgratie  che  arrivano  agli  Huomini  più  care* 
efperti  del  mondo , & alcuni  Ambafciatori  de’ 
più  favii  non  hanno  tal  volta  portino  venire  à 
capo  d’un’  affare  d’ordinaria  confeguenza , per- 
che le  congiunture  di  quella  corte  non  Thanno 
permertò  : in  tal  calò  rerta  la  fodisfattione  alli 
JVliniftri  di  non  haver  mancato  col  Prencipe, 
nella  fcelta  dell*  Ambafciatore. 

Qual  Bafe  più  degna  per  foftenere  una  Sta- corale 
toa  fimilc  à quella  accennata  di  fopra  ? Quale  nes  e- 
fcelta  fi  poteva  fare  d’un’  Ambafciatore  più  de-  fempio 

Ì^no  di  Filippo  de  Comines  ? e pure  fervi  ma  "°ta“ 
e Carlo  Vili,  fuo  Prencipe  nella  fua  Ambaf-  le’ 
ciata  in  Venetia,  non  havendo  mai  portino 
(come  egli  fteflo  nelle  fue  memorie  l’accenna) 
/coprire  raggio  alcuno  di  quella  memorabile 
Lega  che  contro  detto  Carlo  s’era  per  lo  fpa- 
zio  di  un  Alefe  maneggiata  in  Venetia , e quivi 
conchiufà,  tra  molti  Senatori,  & Ambafcia- 
tori radoppiati  di  diverfi  Prencipi  , onde  da 
diverfi  Auttori,  ('ingiuftamente  però)  s’accufa 
di  trafcuragine , e quefta  trafcuragine  forfè  fece 
perdere  à Carlo  quella  gloria  acquiftara  fin’  al- 
lora con  le  Armi , e quel  che  importa  il  Regno 
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di  Napoli  che  havea  prefo  in  quattro  meli. 

Se  altro  che  FilippodeComincs  folle  flato 
Ambafciatore  in  quel  tempo  in  Venctia^-  fe 
un*  altro  Ambafciatore  dico  di  meno  merito, 
fenza  efperienza , c fenza  ralenti  ,haveva  Car- 
lo ragione  d’applicare  alla  fua  trafeuragine  ò de’ 
fuoi  Miniflri  tutto  quél  male  che  gli  fuccelfe  per 
haver  fatto  in  tempi  limili,  & inun’Ambaf- 
ciara  come  quella  di  Venetia  un’  Huomo  im- 
proprio à maneggiare  affari  di  confeguenza*  & 
à vegliare  fopra  agli  interclfi  del  fuoPrencipe 
con  cento  occhi  come  Argo,  8z  ad  operare  con 
cento  braccia  come  Bi  iareo. 

Hora  fe  un’  Ambafciatore  di  ralenti  coll  e- 
flraordinari  manca  , in  un*  evvenimenro  che 
fa  llupire  il  Guicciardi  ni  il  quale  non  può  com- 
prendere , come  fia  flato  pofTìbile  > di  maneg- 
giar/! una  limile  Lega,  in  un  Senato  di  tante 
felle,  tra  un  numero  di  più  di  quindeci  Am- 
bafeiatori  di  Prcncipi , benché  incogniti , fenza 
che  pur  venilfe  alla  notitia  del  Comines  5 in 
fomma  fc  manca  un’  Ambafciatore  di  tanta  va- 
glia , come  non  mancherà  un’altro  fenza  talen- 
ti ? Cèrto  è che  fe  li  folfe  feontrato  un’  Ambaf- 
ciatore di  poca  efperienza  alla  fua  dcpocagine 
fi  farebbe  applicato  tutto  il  male,  e pure  fa- 
rebbe flato  innocente,  come  innocente  fi  /li- 
ma d’alcuni  il  Comines,  mà  non  già  dal  Guic- 
ciardini. 

Fa  di  meflieri  dunque  raccomandar  gli  inte- 
relTì  del  Prencipe  * &r  appogiarli  fempre  fo- 
pra la  bafe  della  condotta  di  quel  tale  Ambaf- 
ciatore che  hà  talenti  & efperienza',  e poi  con- 
folarfi  ne’  cali  finiftri.  11  favio  non  manca  mai 
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fe  gli  evvenimenti  Brani  del  tempo  , e la  for- 
tuna non  mancano  à Lui , e quello  non  arri- 
va che  di  rado  : 1*  Ignorante  manca  per  non 
conofcere  quello  che  deve  fare  , anche  nelle 
cofe  più  comuni,  e quello  fuccede  fpeflò. 

Il  Marchefe  di  Falfes  Signore  di  gran  nafci- 
ta in  Spagna,  fù  fpedito  Ambafciatore  di  que- 
lla Corona  in  Vienna , & in  che  tempo  (già  fe 
n’è accennato  qualche  cofa)  poi  nel  1678.  nel 
tempo  appunto  che  più  bolliva  la  guerra  gene- 
rale dell*  Europa , e che  con  maggiore  calore  fi 
premeva  per  la  pace  in  Nimega  : e che  tutte 
le  più  gravi  materie  fi  confultavano , e fi  dige- 
rivano in  Vienna  : 


Ala  chi  è di  grafia  quello  Marchefe  di-Falfes? 
per  primo  mi  dechiaro,  che  ruttigli  Huomi- 
ni  del  mondo  non  polTono  eflèr  dorati  degli 
Beffi  talenti  nè  tutti  capaci  per  un*  ideila  opera  fe  ^ 
la  natura  ci  hà  dato  diverfe  difpofitioni , & in-  Falfes.; 
clinattioni  : mà  chi  è dunque  quello  Marchefe 
di  Falfes  ? Ve  lo  dirò , perche  lo  conofco  aliai 
bene  : quello  è un  Signore  che  haveva  60.  an- 
ni nell*  anno  di  fopracènnato , di  poca  buona 
fanità  e di  natura  debole  : mà  di  gran  nafeita, 
di  gran  lludio , nell’  opere  de’  fanti  Padri , in- 
telligente della  Teologia,  Zelante  della  Reli- 
gione, e del  fuo  Prencipe , fenza  vizi  fe  non 
foffe  quello  della  fragilità  affai  comune  al  Mon- 
do j ai  poche  parole , fincero , eresie»  grand- 
huomo  da  bene , & in  fomma  per  fare  un  Ve-1 


feovo  non  fi  potrebbe  trovare  compofitione 
di  miglior  palla. 

Ala  per  dire  il  vero  quelli  fon  talenti  di  Le- 
gno non  fon  propri  à fabricar  la  Bafe  d’un’  A m- 

B 2 bafeia- 
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bafciarore , per  (ottenere  una  Statoa  (ìmile  d’un 
Monarca  come  quella  d un  Rè  di  Spagna.  In 
jquindeci  giorni  che  io  hebbi  l’honore  di  pra- 
ticarlo non  mi  parlò  mai  d’altro , che  dell’  o- 
pere  di  fon  Bafilio,di  fan  Gregoiio,  di  fiant’ 
Ambi  otto  , & altri  fanti  Padri , anzi  mi  ditte 
che  ttava  componendo  Copra  tali  opere  alcuni 
commentari , ò fiano  oflcrvattioni , mà  del  re- 
tto poco  intendeva  la  politica , e nulla  del  tutto 
l’Hiftoria,  onde  io  prett  la  libertà  di  dirgli  un 
giorno  à tavola , Signore  Ambnfciatore  in  quc - 
jli  tempi  farebbe  più  à propofito  di  portare  in 
Vienna  il  Machiavello , e il  Cardano  > che  le  o- 
pere  di  San  Bafilio , e di  Sant * Agoftino.  Dio 
mi  guardi  mi  rifpole  egli. 

A quelle  finiftre  fatalità  , par  che  fia  difgratia 
della  Spagna  , onde  non  è maraviglia  le  coli 
male  riefeono  i Cuoi  intereflì  nell’  Europa , e fe 
quali  con  infelice  efito  fi  vegono  caulinare  i 
Cuoi  trattati  da  per  tutto,  à danni  notabile  d’u- 
’na  tanto  Auguftittima  Monarchia:  come  può 
andar  bene  quel  che  fi  difpone  male  ? come  può 
maneggiare  affari  d’importanza  quello  che  non 
l’intende j Mandare  Ambafciatore  in  Vienna  in 


tempi  limili , un  vecchio  che  non  haveva  mai  c- 
ferci  tato  impiego  alcuno  di  governo  polico,e  di 
dove  quello  nacque rda  ciò  che  nella  lecita  non  li 
maturò  prima,  fe  fotte  più  proprio  a trattare 
affari  politici  in  un’ Ambafciaria  coli  riguarde- 
vole, òvero  à governare  come  Vefcouo  qual 
che  Vcfcovado  in  Navarra  ; & in  fatti  farebbe 
riufeito  altre  tanto  ottimo  Vefcovo , quanto  in- 
efperto  Ambnfciatore.  Oh  quanto  importa  al 
Prencipe  cheli  peli  il  merito  di  quello  che  fo- 
tte- 
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ftener  deve  il  pefo  della  ftia  Statoa  j-che  tanto 
à è dire  della  Tua  gloria  : Non  voglio  raccon- 
tare alcuni  evvenimenti  del  Falfes  de*  quali 
ne  tengo  buone  memorie  , che  fono  riufciti 
aliai  finiftri  per  mancanza  d’efperienza.  Di 
quelle  coli  fatte  inconvenienze  la  Monarchia 
non  ne  hà  colpa  ; e pure  lì  vede  conliretta  à 
farne  la  penitenza.  Quello  Signore  fù  fpedi-  Do* 
to  Ambafciatore  in  Vienna  da  Don  Giovanni  Gio\ 
d’Aullria  che  allora  reggeva  il  tutto , & il  qua- 
le  nonpenfava  che  in  apparenza  al  vero  bene- je  (\JC 
fìcio  della  Corona  ma  in  foftanza  il  fuo  vero  ci?a- 
fcopo  era  di  confcrvar  fe  Hello,  à quel  Mini- tuie, 
fiero  > e per  farlo , non  penfava  à quei  che  me- 
glio potevano  fervir  la  Corona , mà  à quelli  che 
erano  più  propri  à foftenerei  Tuoi  interellì,  di 
modo  che  riempiva  le  cariche  de*  fuoi  migliori 
Partigiani , fenza  penfare  al  merito  ò al  de- 
merito j à quelle  coli  fatte  miferie  cadono  fpef- 
fo , in  mano  di  Privati , e Favoriti , quelli  ta- 
li per  conservarli  elfi  fteflì  la  diftruggono.  Di 
quelli  efempi  ne  haverei  molti  che  tralafcio 
per  brevità  : balla  che  la  materia  di  feiegliere 
un’  Ambafciatore,  deve  edere  il  midollo  più  fc- 
ftantiofo  del  governo  de*  Prencipi,e  bifogna  co- 
nofeere  al  fondo  il  merito  della  perfona  prima 
di  dargli  un*  impiego* limile  : Già  che  un’  Am- 
bafciatore come  fi  manda  per  far  bene  coli  può 
far  gran  inale  ; nè  balla  l’elfer  perfuafo  del  me- 
rito, ma  bilògna  veder  fe  può  ben  riufeire , c 
s’è  proprio  per  quel  tal  trattato. 

Edgaro  Rè  d’Inghilterra,  havendo  intefo 
parlare  delle  maravigliofe  bellezze  d’ Alfreda, 
figli /ola  d’Hongerio,  Duca  di  Cornubia  che 
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veramente  fé  ne  parlava  come  d’un  miracolo 
della  natura  , innamoratoli  egli  per  fama , fpedi 
fio  Ambalciatore  al  detto  Duca  fotto  altro 
preteflo,  ma  in  foftanza  per  informarli , e ve- 
der fe  tali  bellezze  corrifpondevano  alla  fama, 
e corri  fpode  domandarle  in  fuo  nome  , e con- 
chiudere la  promefla  per  lui,  fecuro  che  il  Duca 
haurebbe  llimato  à gloria  un  tal  parentado  ; 
Scelfe  per  Ambafciatore  Etelvoldo  il  primo, 
e principale  de’  fuoi  Baroni , mà  che  con  gran 
palìione  afpirava  anche  lui  à quelle  Nozze , il 
quale  come  primo  Favorito  del  Rè , non  po- 
teua  fperar  licenza  per  andare  in  Cornubia , 
onde  (limò  un  colpo  favorevole  à fuoi  difegni, 
un  tale  rancontro , di  modo  che  arrivato  in 
Cornubia  villa  la  giovine  invaghitoli  tanto  più, 
lenza  nulla  dire  dell’  intentione  del  Re  la  chie- 
fe  in  matrimonio  per  Lui , e compite  le  noz- 
ze , che  fotto  altri  pretelli  volle  che  tutto  paf- 
falfe  fegretamente  , e coli  partito  poi  lafciò  j 
ordine  che  la  fua  nuova  moglie  lo  feguidc, 
fenza  alcuna  pompa,  anzi  con  il  maggior  feg- 
reto  che  folfe  potàbile  , come  ne  fegui  1’  ef- 
fetto. 

In  tanto  arrivato  Lui  il  primo  nella  Corte 
d’Inghilterra , efpofe  al  Rè , che  quella  Signora 
non  era  tale  che  gli  era  fiata  rapprefentata , 
che  non  folo  non  era  bella,  ma  di  più  haveva 
difetti  che  la  rendevano  indegna  della  coro- 
nai in  fomma  tanto  di  (Te  che  gliela  fece  leva- 
re dalla  mente.  Capitata  poi  quella  nuova 
moglie,  la  conduffe  in  una  fua  Cala  di  Cam- 
pagna , dove  con  ogni  maggior  fegretezza  la 
tenne  Tempre , acciò  non  veniffe  alla  cognitione 
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del  Rè  eh*  egli  folle  maritato , e eh*  entraffe  in 
qualche  fofpetto,  e come  quefto  Tuo  luogo  era 
affai  vicino  alla  Città  di  Londra , gli  era  facile 
Mandare  fpeflo  à veder  la  moglie , de  a fermarli 
alia  Corte. 


Pian ,piano  poi  Etelvoldo  cominciò  ad  andar 
diiponendo  il  Rè  di.  volergli  permettete,  dioffc^* 
poter  pigliare  A lfredaper  lui,  già  che  non  era™**1*' 
. propria  per  efler  Regina , & ottenuto  il  confen- 
iò  finfe  di  trattare  il  matrimonioje  poi  fenza  ce- 
remonie  finfe  ancora* d’ha ver  dato  l’ordine  per 


farla  venire  in  Inghilterra  havendo  egli  ftefiò 
partito.per  alcuni  giorni  come  per  andargli  all’ 
. incontro,  ad  ogni  modo  continuò  à tenerla  na- 
feofta,  in  modoche  non  potefie  in  conto  alcu- 
na.venire  alla  notizia  del  Rè. 


Paffati.alounfMefi,  vedendo  li  Rèche  non  vi 
era  nuova.  alcuna  di  quella  moglie  del  fuo  Fa- 
vorito.fe  gli  accefe  tanto  più  là  curiolìtà  di  ve- 
derla, e (copertogli  da  fpioni  illuogo  dove  la 
teneva , fingendo  un  giorno  d’andare  alla  caccia 
fi  portò. all’  improvifc  in  quella  cafa  & entra- 
to da  per  tutto  trovò  Alfreda , mentre  il  ma- 
rito era  in  Londra  negli  afferi  della  corte  : non 
fi  tofto.  il  Rè  vide  quefta  bellezza  coli  rara  che 
s’accorfe  dell’  inganno  e negiurò  là  vendetta  , 
che  fegui  in  breve  * havendo  fatto  uccidere  il 
marito,  e fpofato  Alfredai 

Ecco  à qual  miferia,  & à quali  gravi ffime  jnfe. 
colpe  fi  riducono  i Regni,  & i Prencipi  per  delta 
non  faper  con  matuiita  di  giudicio  applicare  difpic« 
i rimedi  fecondo  i bifogni , & appoggiare  la  z’au* 
Statoa  fopra  una  convenevole  bafe.  Due  cofe 
vi  fono  da  considerare  in  quefto  evvenimento , 

* ...  * 1j  4 la 
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la  prima  la  fciocchezza  del  Prencipe  , la  fe- 
conda, l’infedeltà  delMiniftro,  e per  parlar  di 
quella  feconda , qual  maggior  perverlità  lì  può 
feontrare  in  un’  huomo  di  quella  ? arcione  ve- 
ramente indegna  contro  la  focietà  civile,  che 
congiunge  gli  huomini  rutti  infìeme , median- 
te un  certo  trattar  con  fede  tra  di  loro,e  contro 
àquel  debito  chele  Leggi  del  governo,  e del- 
la natura  vogliono  che  noi  habbiamo  verfo  i 
noftri  fuperiori.  (Quello  efempio  deve  fervir 
d’ horror  e a tutti  gli  Ambafciarori,  poiché  qual 
tradimento  maggiore  lì  può  commettere  con- 
tro il  proprio  Prencipe  ? qual’ infedeltà  più  per- 
niciosi di  quella  j mà  non  occorre  mettere  più  . 
in  ludibrio  nell’  eternità  la  memoria  d’un  per- 
verfo,  che  ottenne  in  breve  il  luo  guiderdone. 
j Ma  dalla  fua  parte  il  Prencipe  cominelle  un* 
c errore  che  non  può  Stufarli , per  efler  di  traf- 
Prenci- curagine > che  tanto  è à dire  di  fciocchezza:  J 

pc fidar  raccommandar  le  Lattuche alla  Capra,  la  Pe- 
li nelle cora  al  Lupo,  le  gemme  ad  un  Ladro,  che 

d°ibCio  Pru<^enza  è quella  ? Il  Rè  fapeva  che  Etelvoldo 
lctl  I0~  parlava  feco  delle  bellezze  a’Alfreda  con  gran- 
de paffione,  che  da  Lui  n’era  flato  informato 
il  primo , che  non  dava  piccioli  fegni  della  fua 
inclinattione,  e finalmente , pareva  affai  difpo- 
flo  di  volerla  per  moglie,  ìk  in  tanto  il  Rè 
manda  perprocurar  per  lui,  quella  che  tanto 
defìderava  per  fe  flefio.  Mà  chi  havrebbe  ere-  • 
duro  (dirà  alcuno)  che  un  Miniflro  coli  favori- 
to di  dentro,  che  divenuto  A mbafeiatore  vo- 
lere tradire  il  fuo  Signore  di  fuori , non  folo 
in  un  cafo  limile , mà  dove  và  della  vita , dell* 
honore , e del  tutto  ? Cattiva  cofa  l’efporfi  all* 

altrui 
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altrui  difcret  rione  nelle  cofe  dubbiofe  : nelle 
cofe  dicofcienza  fi  può  giudicar  con  carità  ma 
nelle  cofe  politiche , bifogna  femore  aflicurare 
il  fuo.  Non  può  biallmarfi  à kallanza  quel 
Prenci pe , che  manda  un  Ambafciatore  in  Paeli 
flranicri  fenza  haver  perfetta  cognittione  del- 
la fua  capacità  ò vero  che  in  Lui  jfìano  dubiofi 
i talenti  che  folfeò  non  folfe  per  ben  riufeire 
nel  maneggio  che  fe  gli  raccomanda.  Non 
vi  è maggior  temerità  nel  mondo,  quanto  quel- 
la di  rimetterli  del  tutto  alla  providenza  divi- 
na, e fopra  quella  addormentarli , perche  que- 
lla non  viene  mai  quando  noi  la  vogliamo  mà 
quando  à Dio  piace  di  fervirfene  : coli  non  vi 
è fcocchezza  maggiore  quanto  quella  d’un 
Prencipe  , lìa  d’un  fuo  Coniglio  allora  che 
fpedirà  un’  Ambafciatore  » con  quella  fperan- 
za , forfè  farà  bene  > perche  quello  è un  legno, 
che  tiene  poca  buona  opinione , ò poca  cognit- 
tione del  merito  del  fogerto.- 

Don  Ferdinando  Telles  de  Haro  Ambafcia-  Trd; 
tor  di  Portogallo , (per  quanto  me  ne  informò 
in  Londra  il  Signor  Marchefe  d’Aronches)  <UD®n 
nell’Haga,  tradi  il  fuo  Prencipe  come  pur  s’è  fetdi- 
accennato  nella  quarta  parte,  in  breve  dopo  nando*' 
haver  fatto  la  fua  folenne  entrata  nell’  Haga, 
fuggito  una  manna  dal  partito  degli  Spagnoli  ; 
e chi  fù  la  caufa  principale  di  quello  grave 
feandalo  nell5  Europa  tutta  con  breccia  coli 
notabile  ad  un  tanto  caratrere  ? Forfè  lo  Hello- 
Prencipe.  Già  correvano  moki  fofpetti  del 
Telles  che  confervaffe  nel  cuore  fentimenti  fa- 
vorevoli per  li  Spagnoli  r ad  ogni  modo  come 
Boss  vi  erano  inaizi  per  accularlo  fi  lafciava- 
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no  fofpefi  li  fofpetti.  In  tanto  fu  propoflo 
per  PAmbafciata  d’ Holanda  non  ottante  che 
alcuni  rapprefentaflero  » erter  cofa  dubiofa  il 
fidarli , già  che  fi  fofpettava  in  quella  maniera 
di  Lui  ne  pareva  convenevole  die  fe  gli  fidafle 
una  tale  Ambafciata,nella  vicinanza  della  Fian- 
dra quando  anche  innocente  forte  : ad  ogni 
modo  fu  rifporto  al  Rè  che  fe  vero  forte  il  fo- 
fperro  , non  era  che  il  meglio  d’allontanarlo 
dal  Configlio  di  Lisbona  in  quella  maniera  oltre 
che  con  l’honore  d’un  tal  carattere  fe  gli  fa- 
rebbe dillìpato,  qualche  pendenza  che  potette 
bavere  verfo  la  Spagna  : e come  li  fofpetti  non 
erano  appoggiati,  fi  venne  alla  rifol  unione  di 
dargli  quella  A mbafeiata , che  riufei  di  pregi- 
udicio  fe  non  in  altro  alla  gloria  del  Prencipe. 

Veramente  è un  grande  errore  quello  di  rac- 
comandar in  circoftanza  tale  di  tempi , un  ca- 
rattere di  quella  natura  » e dove  fi  trattava  il 
maneggio  d’affari  moljo  confiderabili.  Che 
fcioccìiezza  è quefta  Pefporrc  quanto  di  pre- 
tiofo  hà  il  Prencipe  tra  dubbi  e fofpetti  : la 
Maeftà  del  Prencipe,  la fua auttorità  perme- 
glio dire  éunfìniflìmo  criftallo  che  balla  ogni 
qualunque  non  ben  delicata  mano  à metterlo 
in  pezzi , & ogni  picciol  foffio  ad  impannar- 
Quci  lo  , e però  fi  deve  vifitar  quella  mano  molto 
che  io- bene  alla  quale  deve  rimetterli, 
nfp’r  Non  Nifta  Per°  che fi  vifici  il  merito,  e la 
una  qualità  del  fogetto  , che  deve  impiegarli  all* 
corte  Àmbafciarie,  e veder  minutamente  s’è  capa- 
noti fo  cc  } ò non  capace  di  maneggiar  quei  trattati 
nn’  a'-cfie  ^ 8^  inaoflàno  ; mà  di  più  dopo  ertere 
Ka.  ‘ afficurato  de1  talenti,  e del  merito  della  Per- 
* - fona , 
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fona  j fà  di  meftieri  ancora  con  diligenza  of- 
fervare  fé  quello  tale  fogetto  è proprio  per 
quel  Regno  dove  fi  manda , perche  non  tutti  i 
fogetti  che  fon  degni  d’un*  Ambafciaria , e che 
hanno  talenti  per  efercitarla,  fono  per  quello 
propri  per  tutti  i Regni,  mentre  è pur  vero  che 
vi  fono  molte  confiderattioni  , che  poflbno 
rendere  uno  benché  capaciflimo  ne1  maneggi, 
troppo  fofpetto  nella  corte  d’un  Prencipe,  ò 
pure  d’humore  troppo  differente  à quella  Nat- 
tione , e da  quello  ne  poffono  nafcere  incon- 
venienti grandi , di  modo  che  per  evitarli  bi-  v 
fogna  far  rifleffìone  fopra , ciò  prima  di  fpedir 
PAmbafciatore. 

Molti  fono  gli  efempi  che  potrei  adurrc, 
mà  credo  che  balta  di  rapportarne  un5  affai 
frefco  , e benché  del  meaefimo  me  ne  devo 
fervire  nel  libro  feguentc  , ad  ogni  modo  il 
cafo  è affai  riguardevole  » per  imprimerlo  con 
due  rapprefencationi , con  differente  fcopo,e 
con  altri  concetti. 

Qual*  huomo  più  capace  del  Duca  di  Giove-  Dura 
nazzo , della  Cafa  Giudice , Napolitano  di  Na-  ^ è'io- 
fcira  , oriondo  di  Genoa  , e da  lungo  tempo  venaz- 
impiegato  ne*  fervigi  della  Corona  di  Spagna,  ?o  fùo 
che  veramente  da  Lui  è Hata  tempre  fervita  cIo£10- 
con  fède , con  zelo , e con  ottimo  dito  negli 
affari  de*  quali  è flato  incaricato , di  modo  che 
fi  può  dir  fogetto  di  grande  efperienza  , mà 
tjuel  che  importa  efperienza  ben  fondata,  ri- 
spetto ad  una  grande  letteratura > de  un  con- 
tinuo efercizio  negli  Itudi  : grave-,  deliro , e 
prudente»  é non  uteno  vivace  & animofodo- 
ve, bisogna-  naa  fopra  tutto,  non  hafimil:  nel  v 
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penetrare  il  fondo  degli  affari , e nell’  andar 
(cavandola  magagna  altrui;  che  dovrebbe ef- 
fere  un’  alimento  di  perfezione  in  tutti  gli 
Ambafciatori. 

Hora  quello  Signore  dopo  la  conclufione 
Am’oaf  della  pace  di  Nimcga,  e del  matrimonio  del 
ci.vorc  Catolico , venne  da  quefto  fpediro  fuo  Atrr- 
[5afciatore  ordinario  in  Parigi  apprefib  quel  Rè, 
onde  partito  da  Torino  dove  fi  trovava  pure  col 
carico  d’Ambafciatore,  fi  portò  in  Parigi  nel 
principio  dell’  anno  lóSo.  ad  ogni  altra  cola 
penfando  dalla  parte  del  Rè  Chriftiani  filmo  , 
che  à quello  appunto  che  contro  di  Lui  an- 
dava quefto  meditando. 

Se  ne  accorfe  ad  ogni  modo  ben  tofto  il  Du- 
ca, e non  meno  di  lui  i fuoi  più  fpeculativi  Cor- 
fn"  tegiani , quali  ftupivano  nel  veder  che  ad  un  Si- 
<*vu'0,  gnoredi  quella  portata , non  fi  rendevano  nel 
Regno , nè  meno  una  parte  di  quegli  honori 
dovuti  al  fuo  Carattere , & alla  fua  perfona  ; ma 
peggio  fù  il  refto,  poiché  arrivato  in  Parigi  ven- 
ne ricevuto  affai  fredaniente , con  ordine  à tutti 
i Reggi  Officiali  di  non  praticarlo  niftuno,eben 
lungi  di  penfare  all’  udienza  folenne , gli  fù  di- 
fefo  d’andar  nella  Corte  anche  privatamente, 
di  modo  che  fuori  qualche  Miniftro  ftraniere,  e 
ben  di  rado  non  vedeva  ni  (Tu no  nè  da  nifluno 
eravifto  : e in  tanto  il  Rè  Luigi  dal  fuo  Am- 
bafeiatore  in  Madrid,  fece  intendere  à quel  Rè, 
che  dov',(jc  prevederlo  d'un'  altro  Ambaj'ciatoreì 
perche  H Duca  di  G rovinalo  non  era.  proprio  per 
quella  Corte . 

Può  ogni  uno  credere  che  non  fi  mancò  con 
Seri  t ture , e di  bocca,  di  rapprelentare  & in  Pa- 
rigi* 
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l igi , & in  Madrid , il  dritto  delle  genti , e l’af- 
fronto grande  che  fi  faceva  alla  Corona  di  Spa-  s5  de- 
gna con  un  tal  rifiuto , ch’era  fuori  d’efempio , 
mentre  gli  Ambafciatori  non  fi  mandavano  fe-  Iilt0jao 
condo  il  gufto  di  quel  che  li  riceveva , mà  di 
quei  da’  quali  erano  fpediti.  Mà  il  Rè  Luigi,, 
che  fin-’  hora  non  hà  imparato  altra  lettione  che 
quella  fola  di  far  prevalere  fempre  le  fue  preten- 
rioni , e le  fue  ragioni , di  qualunque  pefo  che 
fodero , flette  faldo  à non  volerlo  ; anche  nel  può 
Regno  da  Sudito»  e che  f e la  Spagna  non  lo  richia- 
mava farebbe  fiato  egli  condire  tto  à farlo  ufeire » 
fenza  rendere  altra  ragione  $ di  modo  che  dopo 
eflerfitrà  quello  fi  ènòdifputato  per  lo  fpatio 
di  cinque  mefi , che  fù  quello  che  il  Duca  reftò 
in  Parigi , quali  come  prigioniero , partì  final- 
mente con  quel  crepacuore  che  ogni  uno  può 
imaginarfì. 

Mi  permetta  il  Lettore  che  io  poflà  qui  dir-  1-etfeEk 
gli,  ch’effendo  lungo  tempo  che  havevo  l’hono-  fel1’ 
re  di  viver  fervi  dorè,  e di  corrifponder  per  Let-  re  aj  • 
teracol  detto  Duca  di  Giovinazzo , fubito  che  Duca» 
intefi  la  fua  nominatione  à quefta  Ambafciata 
gli  feri  fli  per  rallegrar  mene, e come  quello  gen- 
tili dì  mo  Signore,  godeva  che  io  con- franchezza 
gli  fcriveffi  fempre  i miei  fentimenti , già  che 
fpeffo  m’ honorava  delle  fue  Lettere  fopra  ma- 
terie Letterarie , non  mancai  di  farlo  in  quello 
rancontro  , e tra  gli  altri  concetti  vi  aggiunfi. 

Non  temo  che  V.  E.non  fta  ( però  in  quefto  ar- 
ticolo qui  m’ingannai  ) per  effernelT  apparente 
con  tutti- gli  ejìra  ordinari  fogni  d'honore  ben  ri- 
cevuta-, ma  terno  che  infoflan^a  > non  fìaper  effer. 
ien-vijla.  >.  il  valore  di-V.  E.  hà  fatto  troppo ftre>- 
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pito  in  Italia  , per  non  dar  ge  lofio,  la  J uà  per  fon  a 
in  Francia  • la  Corte  del  l\c  Chriftianiffimo  è 
troppo  piena  di  vafii  difegni , e di  copiofe preten- 
t ioni  per  aggradir  quegli  hi  uomini  grandi , che 
fanno  cofi  bene  penetrare  il  midollo  altrui.  Q^iejli 
fono  miei  fentimenti , come  miei  fono  quelli  an- 
cora che  la  prudenza  di  V.  E-  è capaciffima  di 
formontare  tutti  gli  ojlacoli  che  fimo  dubiofi. 

Il  Duca  con  la  cortefia  Lolita , rifpofe  cortefe- 
mente  al  mio  complimento  y ma  cofa  alcuna  Co- 
pra à quello  particolare,  però  havendolo  poi 
vitto  in  Parigi,  nella  prima  vilìtache  mi  diedi 
Phonore  di  rendergli  mi  ditte  Signor  Gregorio 
ho  fempre  filmato  la  fua  penna  , ma  bora  ammi- 
ro il  fuo  giudicio  che  sa  cofi  bene  profetissare  nel- 
cofe  publiche. 

Confetto  che  quando  io  inteli  ladechiarattio- 
. ne  del  Duca  di  Giovinazzo  per  l’Ambafciara  di 
mento  Parigi»  che  sellai tutto  attonito , & in  me  fletto 
dell*  ditti  più  volte , gli  Spagnoli  fanno  un  gran  Jpro - 
Autto-  pofito  d'arrifchiarfi  aa  haver  qualche  affronto  , 
rc*  con  la  Jpedittione  di'  un  tale  Ambafciatore  in 
Francia  > mà  li  Francefi  ne  faranno  due  riceven- 
dolo , di  modo  che  àgli  uni , ò gli  altri  bijògna 
mancare , mà  fensa  dubbio  che  faranno  gli  Spa- 
gnoli. 

Senza  dubbio  che  quella  attione  nella  fua  pri- 
ma faccia  fembra  una  violenza  grande  della 
Francia,  che  per  haverein  mano  la  forza  non 
vuole  altro  dritto  di  genti,  che  quello  folo  che 
s’accommoda  a’  fuoi  interefli , e coli  gridavano, 
allora  da  per  tutto  gli  Spagnoli , & i loro  Parti- 
giani : pure  fù  forza  inghiottire  quella  guancia- 
iella  comeie-fotteiìaco  un’  ovo  fr.elco,  e per  di- 
re 
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re  il  vero  fe  vogliamo  confiderar  dai  fondo  Taf- 
fare,  bi  fogna  dir  che  gli  Spagnoli  fi  tirarono 
quello  Catarro , per  non  penetrare  la  natura 
dell’  aria  : ma  vediamo  un  poco  il  fatto  più  nell’ 
effettuale. 

Quello  Duca  conferva  una  grande  auverfione 
naturalmente  contro  i’humor  de’  Francelì,Dife- 
benche  fino  à fette  anni  rellaffe  Ambafciatore  gni  del 
di  Spagna  in  Torino , di  modo  che  aggiuntoli  il 
zelo  che  tiene  per  il  fuo  Rè,  che  vedea  aliai  ^raa 
mai  menato  dallaFrancia,non  poteva  che  odia-  Tale 
re  il  procedere  della  Francia.  Hora  havendo  il  rotti 
Rè  Luigi  conchiufo  fegretilTxmo  trattato  col  d?l  Gio 
Duca  di  Mantova  per  la  vendita  di  Cafale,  iP“iat" 
Giovinazzo  al  maggior  fegno  fcaltro , e vigilan- 
te , Teppe  mentre  fi  trovava  in  Torino  fcoprir- 
ne  tutto  il  fegreto , e datone  auvifo  al  Governa- 
tor  di  "Milano , e poi  alla  Corte  in  Madrid  , al 
medefimo  Giovinazzo  venne  incaricato  il  pefo 
di  maneggiarli  in  modo  che  dal  fuo  valore  reftaf- 
fero  rotti  idifegni  de*  Francefi  , e il  Duca  di 
Mantova  difabufato  del  fuo  errore  che  com- 
metteva in  una  tal  vendita  : non  mancò  il  Gio- 
vinazzo al  fuo  debito , havendo  con  gran  fegrc- 
tezza  negotiato  con  quello  Duca , con  la  Repub- 
blica di  Venetia , e con  gli  altri  Prencipi  d’Ita- 
lia , à fegno  che  trovò  modo  di  rompere  in  fatti 
il  trattato,  e di  far  mutar  di  fentimenti  il  Duca, 
prima  chela  Francia  benché  oculata  Tene  ac- 
dorgeffe  : poi  ufcito  il  Giovinazzo  di  Fran- 
cia , e ritornato  non  in  Italia  ( che  fu  pure  un* 
errore  degli  Spagnoli  di  non  rimandarlo  ) mà 
in  Spagna, li  trattati  furon  riprcfi,  Cafale  vendu- 
to,e  quanto  il  Giov.iaagZQ  havea  fatto  con  la  fua 
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prefenza  , rutto  reftò  fuanito'nella  fuaafienza 
* ~"J  * 


Difpia- corane il  n.eai  arancia,  cne  creaea  allora  già 
deila  tener  Calale  nelle  mani  può  ogni  uno  imaginar-- 
Frauda  ^°>  e ranto  più  fenlibile  quanroche  tutto  que- 
llo arrivò  in  quel  tempo  illelTò , che  quello  gran' 
Rè , d’animo  Marciale , e nobilmente  fiero*  ve- 
niva di  dar  la  pace  all*  Europa  , con  le  regole 
diftribui te  quali  del  tutto  à fuo  modo  in  Nime- 
ga  : màquel  che  importa,  che  gli  Spagnoli, 
( e non  fenza  ragione)  tiravano  gloria  della  rot- 
tura di  quello  trattato  di  Calale,  & il  Conte 
Calati  Ambafciator  del  Catolico  in  Suizza , me 
ne  parlò  un  giorno  con  un  gufio  particolare  , & 
appunto  come  unfignalato  fervido  che  la  Spa- 
gna havea  refi  alla  libertà  dell ’ Italia  : ad  ogni 
modo  le  Gazzette , di  Genoa  , di  Torino,  e di 
Milano  ideilo  , & i Foglietti  di  Roma  applica- 
vano il  tutto  alla  gloria  del  Giovinazzo , & alla 
delirerà  del  fino  in^gno  , & al  valore  delle  fue 
majjime , & all * cfpenen^a  de1  fuoi  maneggi , 
alla  gran  fittigliela  del  fuo fpirito  nel  penetra- 
re le  core  più  recondite , al  fuo  %elo  verfi  il  fuo 

Prencipe  , & al  fuo  odio  verfi  la  Francia  , e coli 
in  fatti  parlavano  le  Gazzette  che  d’Italia  mi 
venivano  trafmefie.per  farle  poi  tener  al  Signor 
Generale  d’Hirlac. 

Signori  Spagnoli  voi  che  liete  coli  prudenti, 
mandate  un  Ambafciatore  di  quella  natura  in 
Parigi, nel  Secolo  dove  noi  daino, nello  fiato  nel' 
quale  fi  trova  la  Frantia,edell’  humore  del  qua- 
leè  il  Rè  Luigi  ?come  è pofTìbile  che  vi  habbia 
pofiìuo  penetrare,  nell*  animo-che-il  Rè  I 
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fotte  cofi  fciocco  di  voler  ricevere  un*  Ambaf- 
cìatore  di  quella  forte  nella  fua  Corte  ? 

So  che  mi  verrà  rifpofto , mà  il  dritto  delle 
genti , dove  egli  è : fe  il  dritto  delle  genti  fi  perde , Dritto' 
non  bi fogna  più  Jperar  né  Confederati  ioni , nè  ^clIe. 
amicitie  t nè  corrifponden^a  , nè  parentadi , nè 
Leghe , ni  pace  tra  Principi  : il  dritto  delle  gen  offci- 
ti  è un  [agrario , che  non  deve  ejfer  profanato  che  varo 
da  Tiranni.  Lo  confettò  ancora  io,  e fopra  que- 
fto  particolarmente  è fondato  quefto  Tetto  Vo- 
lume  del  mio  Cerimoniale  : mà  il  punto  fta,^®. 
che  nel  Teatro  di  quefto  Dritto  delle  genti  » of-  cefi, 
fervo  una  grande  mutattione  di  feena.  Nel  Seco- 
lo pattato  li  Francefi  predicavano  il  dritto  delle 
genri,appunto,e  con  gli  fletti  concetti  come  ho- 
ra  lo  predicano  gli  Spagnoli , e fembra  che  que- 
lli hanno  fucchiato  il  zelo  che  i Francefi  haveva- 
no  per  quefto  dritto  de’  gentile  che  hebbero  fino 
al  principio  di  quefto  Secolo  ; & i Francefi  pare 
sfattamente  che  habbino  imparato  dagli  Spa- 
gnoli che  viveano  nel  fecolo  paffato  l’arte  di 
trattar  quefto  dritto  di  Genti,  come  knrattano. 
Mentre  vitte  Carlo  V.e  Filippo  II.  quefto  drit- 
to di  genti  dove  era  egli  ? in  Francia , come  bo- 
ra è in  Spagna;  Troppo  lungo  farei  fe  io  voleflì 
citar  le  teftimonianze  degli  Auttori  che  fono  ’ 
infinite  : Legganfi  l’Hiftorie  ( e l’Indice  degli 
Ambasciatoti  ve  ne  infegnarà  i Luoghi  ) de? 
Guicciardini^de’  Bembi,de’  Contarini,de  Nani, 
de’Bruflòni , de’ Mattieu } de’  Campana,  de* 
Natale  Conti , de’  Meteren , de*  Segni , de* 
Mazeray , e di  cento  altri , e vi  faranno  pure 
chiaramente  vedere  in  quale  flato  fi  è trovato 
apprettò  gli  Spagnoli  quefto  dritto  de’  genti , e 
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quale  appreffo  li  Francefi  : màcome  di  quefta 
maceria  ne  devo  parlare  in  alerò  luogo  di. 
quello  Volume,  tanto  balla  concernente  il 
dritto  delle  genti. 

In  foinrna  il  dritto  delle  Genti , non  dice  die 
un  Prencipe  devo  pregiudicar  li  Tuoi  internili 
per  accommodar  quelli  del  fuo  Confederato. 
Carlo  V.  s’incommodò  mai  per  accommodar 
Francefco  primo, in  virtù  del  dritto  delle  genti? 
e dell’  Ambafciatore  di  quello  fatto  aifaffinare 
da  quello,  fe  ne  fono  pur  ferirti  tanti  Volumi , e 
tanto  quellionato  per  mezo  Secolo  nelle  Corti. 
Ogni  uno  parla  di  quello  Dritto  delle  genti, 
e quei  che  meno  il  conofcono  ne  parlano  il  più, 
e pure  lo  dourebbono  conofccre  tutti , poiché 
non  hà  mai  mutato  di  fpecic , tale  che  nacque 
Tempre  vilfe , e come  Tempre  è flato  fi  trova  al 
prefente.  Voglio  dire  che  il  dritto  delle  genti 
cominciando  d3 Abelle  e Caino , come  chiara- 
mente fi  può  offervare  da  quei  che  leggono  Hi- 
ftorie  , non  è flato  mai  altro , nè  mai  conofciu- 
ta  altra  regola  che  quefta  fola.  Che  il  Forte  ha 
trovato  fempre  fuo  dritto  l' opprimer  e il  debole  ; 
che  il  piccolo  è flato  fempre  obliato  di.  cedere  al 
grande , e veramente  i Potenti  nel  Mondo  han- 
no fempre  fatto  prevalere  la  ragione  della  lor 
parte.  Il  Dritto  delle  Genti  è molto  differente 
di  quello  delle  leggi , benché  li  Deboli , e li  pic- 
cioli pretendono  "farlo  paffete  per  una  Legge 
inalterabile  appreflò  li  Forti  > e li  Grandi.  La 
Legge  rende  tutti  uguali  nella  giuftitia , & al 
contrario  il  dritto  delle  genti  non  ferve  che  per 
far  differenza  del  Grande  dal  picciolo. 

- Li  Francefi  nel  tempo  di  Francefco  primo 

ftre- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  VI.  LIBRO  I.  4i 

ftrepitarono  per  dieci  anni  continui  in  tutte  le  Tri 
Corti  de’  Prencipi  come  furie  animate , contro  Frante 
Carlo  V.  con  quello  dritto  delle  genti  in  mano,  e 
rifpetto  all’  aflaflìnato de’  loro  Ambafciatori, gno 
ma  gli  Spagnoli  lì  burlavano  allora  di  quello 
dritto  delle  Genti , perche  havevano  Carlo  V. 
fui  Trono  : hora  llrepitano  come  demoni  gii 
Spagnoli , pei  l’affronto  fatto  alla  loro  Corona, 
nella  perfona  del  Duca  di  Giovenazzo,  publi-. 
cando  da  per  tutto  la  rottura  del  dritto  delle 
genti , ma  li  Francefi  lì  burlano  di  quelli  llrepi- 
ti , perche  hanno  nel  Trono  Luigi  XI  V.  e non 
vedo  apparenza  che  il  dritto  delle  genti  pre- 
yaglia  negli  Spagnoli  fe  non  refufeita  Carlo  V. 
in  Spagna. 

Dunque  bifogna;  che  la;  prudenza  regoli  il  vit« 
dritto  delle  genti*  dalla  parte  dc?  piu  deboli,  deicar- 
Paolo  IIL  fpedi  il  GardinalBolo-Legato  à.La-  pJJJ1 
Cere  in  Inghilterra,  per  gli  inrereffiideliaRcli-  Co. 
gione,  Carlo  V.  che  lo  conofccva;  huomo  dirai  pag. 
gran  fpirito,  e di  grand’  auttorità , temendo 
che  non  folle  per  rompere  i difegni:  del  matri- 
monio di  Filippo  fuo  figlivolo  con  Maria  che 
forfè  l’haurebbe  fatto,  tanto  più  che  il  Papa  non 
vedeva  volontieri  un  Rè  di  Napoli,  coli  poten- 
te ; comunque  fia  Carlo  V.  ha  vendo  intefo  la 
partenza  di  quello  Legato  gli  fpedi  ordine,ben- 
che  con  dolci  maniere , che  gli  giunfein  un’  ho- 
fteria  acciò  non  paffaffe  oltre  j e fenza  rendere 
altra  ragione , lo  tenne  come  prigioniero  cin- 
que Mefi  in  Fiandra  > lino  che  le  Nozze  con 
Maria  furono  del  tutto  conchiufe  : il  Vera  nella 
vita  di  Carlo  V.  nonio  nafeonde  : li  Spagnoli 
non  lì  curavano  allora  di  far  prevalere  il  dritto 
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delle  genti  in  Spagna  » ma  ben  fi  vogliono  che 
prevaglia  hora  per  loro  in  Francia. 

Infommali  Prencipi  nello  fpedire  Ambaf- 
ciatori  per  impedire  l’inconvenienti , devono' 
minutamente  vifitare  fe  quel  tale  Ambafciato- 
re  è buono  per  un  tal  luogo , perche  uno  che 
riufeirà  bene  per  una  Corte  non  farà  proprio  per 
ua*  altra , e di  rado  fe  ne  feontra  uno  che  riefea 
bene  per  tutto. 

Il  Signor  Conrado  vart  Beuninghen  della  Città 
d’ Amfferdamo  del  quale  fe  ne  è parlato  in  più 
luoghi  nel  IV.  Volume , fi  può  dire  uno  di  qua- 
nte non  fo  fe  fe  ne  trovano  molti  che  fiano  pro- 
pri à far  figura  da  per  tutto  come  quello  Signo- 
re , e lo  dico  per  edificatione  di  quei  che  ftudia- 
no  per  avanzarli  con  gloria  nell*  Ambafciarie. 
Dicono  li  Naturalilli  che  i’Oglio  è d’una  natu- 
ra che  s’accommoda  con  ogni  forte  di  Droga, 
di  modo  che  fe  quella  è calda  caldo  diviene 
ancor  lui , fe  quella  è fredda  anche  lui  freddo- 
diviene  j ina  non  s’indura  mai  d’accommodarfi 
alla  natura  di  quella  tal  Droga , fenza  diilrugger 
la  fua  j e fe  in  qualche  Sogetto  fi  feontra  nel  gra- 
do della  Società  civile,  con  una  natura  di  quella 
forte  ne’  fuoi  talenti , che  ve  ne  fono , ancorché- 
la  mia  fortuna  non  mi  porta  à conofcere  tutti 
quello  tale  farà  buono  per  far  figura  ad  ogni 
Corte , e per  riufeire  da  per  tutto  ad  ogni  nego- 
rio  : e veramente  il  Van  Beuninghen  hà  un  do- 
no particolare  in  ciò,  e come  hò  l’hónore  di 
conofcerlo  in  particolare , nèdeferiverò  i fuoi 
talenti  acciò  la  gioventù  che  pretende  grado 
nell’  Ambafciarie  fappia  di  qual  natura  devono 
etfere  gli  Atnbafciatori. 
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Poflede  quello  Signore  veramente  talenti  am- 
mirabili, e tali  che  chi  li  conosce  à fondo  non 
può  credere  che  infallibili  ifuoi  buoni  configli.  Elogio 
La  fua  prefenza  è maeflevole , e grave , la  tac-  delVan 
ciaviva,  e gioconda,  il  pertamento  gratiofo, 
una  voce fonora,  una  parola  attrattiva,  elo- 
quente al  maggior  fegno , ricco  di  concetti , ab- 
bondante d’efpreflìoni , fecondo  nella  memo- 
ria, e molto  lottile  nel  penetrare  gli  affari  più 
reconditi  nel  loro  effere.  Egli  tiene  una  tintura 
di  tutte  le  fcienze  generalmente  : onde  la  pri- 
ma volta  che  comparve  nella  Società  Reale 
di  Londra , il  giorno  che  feguì  la  fua  elettio- 
neà  pieni  voti,  {limato  grande  honore 
prima  propoflà  parlò  con  tanto  giudicio,  e;)ena 
con  fi  gran  fondamento , e fottigliezza  di  fpiri- società 
to  in  prefenza  di  quei  dottifiimi  Accademici  fi-  Reale, 
no  al  numero  di  più  di  30»  in  diverfe  materie 
Letterarie , & efperienze  Filofofiche  che  furon 
propofle  , con  una  fioritiffima  Lingua  Latina , 
che  non  vi  fù  uno  che  non  ne  reflafle  ammirato, 
havendo  ha vuto  la  gloria  d’effercon  gran  tene- 
rezza d’affetto  ringratiato  da  tutti  colui  che  ha- 
vea  procurato  à quel  celebratiffimo  corpo  Acca- 
demico, un  honore  cofi  grande  come  quello  d’ 
havere  incorporato  un  Sogetto  cofi  dottiffimo, 

& un  Perfonaggio  di  cofi  gran  merito, e di  tanta 
vaglia. 

Nell*  Hifloria  generale  de’  Secoli,  e nelle  liner- 
particolari  de’  tempi  correnti  non  vi  è chi  me-  tìffimo 
glio  del  Vati  Heuninghen  ne  poffa  difeorre-  "cll> . 
re  con  miglior  fondamento , o chi  meglio  ^e°"ee 
poffa  efer  giudice  di  quel  ch’è  buono,  ò di  cofepo 
quel  ch’è  cattivo.  Negli  affari  politici,  e nelle  litiche. 

maffi- 
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maifime  non  vi  è miglior  diflillatore  di  Lui , 
poiché  in  fatti  non  abbraccia  mai  Tentimento, 
che  non  l’habbia  difiillato  con  buone  prove , e 
ragioni  Topra  à quello  che  d’altri  fi  difilla , e fi 
prova  ; nè  mai  fi  tiene  alla  (corca,  mà  Tempre 
Rappiglia  alla  Toftanza , & al  midollo. 

Sue  vir  Accompagna  Tempre  con  vivacità,  con  forza 
tu  c ta-  di  Tpirito , e con  fermezza  d’animo  le  Tue  ope- 
Icnti.  rattioni , ad  ogni  modo  non  vi  è chi  pofià  di- 
re d’havere  oflervatoin  Lui  minimo  raggio  di 
fierezza  havendo  per  natura  » e per  inclinat- 
tione  la  modefiia  nelle  Tue  attioni , e negli  at- 
ti di  clemenza , di  piacevolezza , e nella  buo-  i 
na  intentione , e negli  effetti  di  beneficar  tutti 
non  vi  è chi  lo  palli.  Egli  è generolò,  ma- 
gnanimo, caritativo,  c benigno  , cortefe , & af- 
fabile al  maggior  fegno,e  cofi  portato  à Tervir 
tutti , che  lente  dilpiacere , quando  l’occafio- 
ne  non  fe  gli  prefenta  di  far  fervitio  ad  ogni 
uno.  Nelle  Tue  AmbaTciarie  non  ha  mai  ri- 
fparmiato  con  i Tudori  gli  haveri  per  far  me- 
glio campeggiar  la  gloria  della  Tua  Patria , on- 
de non  fi  è veduto  mai  nella  corte  dove  egli 
era  AmbaTciatore  più  di  Lui  corteggiato,  & 
amato , eflendo  Tempre  piena  la  Tua  Tavola , 
e caTa  diGalant’  huomini. 

Nelle  compagnie  Tempre  aggradevole,  alle- 
Sua  ar-  gro  dove  biTogna , grave  dove  è nicefiàrio,  mi 
te  c»r-  fempre  con  gratia  > con  legiadria , e nel  corte- 
■cfca.  giare  e Tervire  le  Dame  con  gentilezza , non  ha 
mai  havuto  limili  5 e veramente  nell’ arte  cor- 
tegianeTca  non  vi  è fiato  mai  Cavaliere  Fran- 
cete che  l’habbia  Torpafiato,  e quel  eh*  è fiata 
Tempre  più  ammirabile  in  Lui , che  tutto  fa 
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per  una  certa  naturalezza , Tenza  minima  affet- 
tatone j di  modo  che  per  tutto  di  dove  è par- 
tito ne  ha  portato  i cuori  di  tutti. 

Particolarmente  fi  è moftrato  da  tutti  tem-  ra(jre 
•pi  & in  ogni  luogo  vero  Mecenate  delle  Lette-  de’Let- 
re , non  già  per  apparenza , mà  per  natura  per-  retati, 
che  poffedendole  ne  conofce  il  valore  , onde 
non  può  difprezzarle  volendo  , e quella  è la 
ragione  chenà  Tempre  vi/Tuto  col  titolo  di  Pa- 
dre benigno  de’  Letterati , havendoli  di  ogni 
tempo  con  affetto  raccolti  in  cafa  , protetto, 
foftenuti , difefi , e con  mille  favori  benefica- 
ti : di  modo  che  con  ragione  è fiato  creato  mo- 
deratore, eScholarca  della  celebratiffima  U- 
niverfità  di  Leiden  , e di  tutte  le  Academic 
d’Amflerdamo. 

In  oltre  poffede  e parla  à maraviglia  con  LineUg 
ogni  eleganza  > & abondanfcala  lingua  Latina,  che  pai 
la  Francefe,  l’Italiana,  l’IngleTe,  elaTedeT-la. 
ca,  & intende  à perfettione  la  Spagnola , lin- 
gue appunto  niceflarie  ad  un  perfetto  Ambàf- 
ciatorc.  Nella  Tua  gioventù , e Tucceflivamen- 
te  poi  fece  profeflione  di  conoTcere  Phumore 
dell’ altre  Nattioni  dell’Europa:  faceto  nelle 
converfattioni  facete  , grave  con  le  gravi  ; e 
benché  ral  volta  fi  feontra  materia,  chel’obli- 
gaà  parlar  con  ardore,  ad  ogni  modo  Tempre 
conchiude  con  piacevolezza  : non  diforezza 
mai  niffuno  in  coTa  difoftanza.  Te  non  folle  in 
materia  di  paflàtempo  j negli  atti  d'humanità 
non  vi  è chi  Io  palli  j e nell’  accogliere  huma- 
namente  tutti  non  vi  è chi  l’uguagli  : in  ogni 
compagnia  è flato  Tempre  fin  dalla  Tua  gioventù 
ben  villo  » e bramato , rifpetto  alla  fua  bella  ma- 
niera 
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niera  nel  faperli  accommodare  con  rutti  ; Ne- 
mico giurato  dell’  Ingratitudine , & ha  Tempre 
amato  più  tolto  d’eccedere  nel  inoltrarli  gene- 
rofo  che  in terefato, parla  con  molta  moderattio- 
nede’fuoiNemici  almeno  di  quei  che  coli  lo  pre- 
tendono , mentre  in  quanto  à Lui , l’hò  intefo 
Tempre  dir  di  non  haver  per  nemico  nifluno  , nè 
inclinatone  di  Tar  male  à chi  lì  lìa , sà  con  no- 
bilitine maniere  diitinguere  i gradi  di  ciafcu- 
no  , per  meglio  honorar  rutti , e verl'oi  maggio- 
ri dilcorre  Tempre  con  ogni  rifpetto  , nè  mai  li 
è veduto  di  ( prezzare  gli  inferiori  > per  mancan- 
za di  cortelia,  òd’humanicà. 

Ecco  Cavalieri,,  Gentil’huomini , e Cittadini 
di  Rcpublica  che  cominciate  ad  avanzarvi  per 
il  Carattere  di  Rapprefentanti:  ecco  che  vi  pre- 
fento  innanzi  gli  occhi  in  quello  Cerimoniale 
un  vero  modello  rl’un  perfetto  Ambafciatore. 
In  fomma  non  è maraviglia  Te  il  Van  Beunin- 
ghen  è riufeito  coTi  bene  in  tutte  le  Tue  differenti 
Ambafciarie , in  differenti  Regni , e fpeffo , in 
un  Regno  folo  fotto  differente  llato  d’affari , e 
Tempre  ( come  già  suaccennato  nel  IV.  Volu- 
me.) fi  è comportato  con  fodisfattione  e van- 
taggio della  fua  Patria , e con  guflo  de’  Prenci- 
pi  dove  è flato,  onde  mai  alcuno  hàteiTimo- 
niato  che  un’  ardente  brama  del  luo  ritorno. 

Quando  lì  fcqntra  un  Sogetto  di  quella  natu- 
ra , che  lì  mandi  pur  dal  Prcncipe  dove  lì  vuole 
per  Ambafciatore , con  lìcurezza  di  dormir 
fpenfìeratodel^buon’elito,  altramente  fe  non 
vuol’  incontrare  dilgratie , & intrighi , che  non 
mandi  in  un  Regno  quello  che  forfè  farà  buono 
per  un’  altro. 

Se 
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Se  in  Francia  fi  vuol  mandare  un’  Ambafcia-  vedo  fa 
tore  che  fputa  tondo  nell’uro  Spagnolo,  chcFiancU 
non  fi  degna  di  guardare  in  faccia  a nifluno , che 
crede  d’offendere  la  gravità  nel  converlare  con 
altri , che  s’itnagina  d’eflere  il  maggiore  di  tut- 
ti j che  non  fi  degna  falurare  à nifluno  e Tempre 
con  humor  malinconico  , che  quello  tale  non 
fperi  di  far  nulla  in  Francia  » e fe  non  gli  fucce- 
ae  qualche  cofa  di  peggio  farà  un  miracolo. 

Se  un  Prencipe  pretende  mandare  in  Spagna  vcrfoli 
un*  Ambafciatore  troppo  petulante  e sfacciato,  spago» 
chefotto  quel  preteftodi  libertà  Francefe,  fi 
familiarizza  con  ogni  uno  fenza  rendere  quell* 
honore  che  ciafcuno  pretende:  che  fi  fa  lecito  di 
beffarli  di  tutti  con  titolo  di  domeflichezza  , 
che  afpetti  pure,  di  fentire  che  male  vanno  i 
trattati  che  più  li  premevano. 

Qual  bene  potrà  mai  fperare  ne’  fuoi  nego-  j 
tiati  in  Roma , un’  Ambafciatore  che  per  voler  ^a.  °* 
farilGalant’  huomo  poco  cura  di  frequentare 
leChiefe,  che  moftra  d’haver  auverfione  per 
gli  Ecclefiaftici , che  fufcita  gare  e difcordie  trà 
li  Cardinali , che  non  fi  degna*  forfè  perche  non 
fono  di  nafcita  honorar  con  eccello  i Nipoti  del 
Papa  , ò i Miniftri  di  quello , e che  con  trop- 
po impero  vuol  venire  à capo  delle  fue  preten- 
tioni  ? 

In  V enetia  dove  tanto  gelofi  vivono  i Nobili In  .Ve* 
del  loro  Segreto , dove  appena  ad  un  Nobile  è ncc‘a* 
permeilo  di  guardare  in  faccia  ad  un’  Ambaf- 
ciatore : che  crede  potrà  mai  fare  un’ Ambaf- 
ciatore d’inclinatione  propria  ad  imbrogliare 
ogni  cofa  } che  dalla  matina  à fera  facci  profef- 
lìone  d’andar  fcrutinandoi  fegreti  di  quei  Con- 
; . C figli  » 
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figli , come  il  Confeflore  quelli  delle  confcicn- 
ze  : che  va  mendicando  le  occafioni  di  fcontrar- 
fi.dovefi  (centrano  Nobili,  che  ciancia  troppo 
dell’  attioni  di  quel  Senato  > che  và  cercando  di 
formar  qualche  partito  tra  quei  della  Tua  Nat- 
tione , c di  quel  Popolo  ? 

Quell’  Ambafciatore  Catolico , chefe  ne  va 
nella  Corte  d’un  Prencipe  Proteftante,  carico 
di  fcropoli , e di  Croci , che  tiene  troppo  horro- 
re  per  quei  che  non  fono  della  fua  Religione, 
che  pretende  fare  egli  ? & un  Ambafciator  Pro- 
iettante in  una  Corte  Catolica , che  farà  mai , fe 
per  moflrar  zelo  non  sà  tenere  che  dilcorfi 
della  fua  Religione,  nè  d’  altro  parlare  che 
contro  il  Papa,  col  qualificar  Papifti  i Ca- 
rolici ? 

Se  non  fi  vifita  l’humore,  la  qualità  de’  talen- 
L’I.u-  ti,  la  natura  di  quel  tale  Ambafciatore  che  Ci 
more  manda  in  Ambafciata , ciò  è un  mandarlo  alla 
Amhaf  c*eca  j fe  l’efperienza  non  gli  fà  vedere  che  quel 
datore  tal  Sogetto  è buono  per  tutto  ? e fe  fi  manda 
deve  alla  cieca , come  fi  può  lperare  un  buon’  efito  ? 
effer  Ss  il  Prencipe  vuole  che  il  fuo  Ambafciatore 
confo r-  rjcfca  bene , che  lo  mandi  d’humor  conforme 
naflio-3  a^a  natura^  quella  Corte , e di  quella  nattione 
redo  doveva,  altramente  che  nonfperi  che  garbu- 
ve  và.  gli.  Da  lungo  tempo  non  fi  è veduto  Prencipe 
nell’  Europa  più  vigilante  fù  quello  articolo 
del  Rè  di  F rancia , e fembra  che  la  Fortuna  che 
hà  giurato  di  non  abbandonarlo,  accompagna 
anche  quello  coti  bene  il  fuo  giudicio,  che  fi 
veggono  i fuoi  A mbafeiatori  coli  bene  propor- 
tionati  a’ Luoghi  dove  fi  mandano  che  paiono 
creati  appofta, onde  non  è maraviglia  fe  tutto  gli 
riefee  propritio.  In 
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In  Roma  per  conformarli  col  naturale  di 
quella  Corte  fi  è mandato  il  Duca  d’Eftrèe,  nuca 
fratello  d’un  Cardinale, Signore  d’una  gran  por-  d’Eftrìe 
tata  per  fodisfare  al  fatto  di  quella  Corte , che  Ambal 
ama  le  grandezze  fiotto  apparenza  di  decoro  Ec- 
clefiaftico  : proprio  à fare  anche  il  Bacchettone  ma, 
bifiognando  per  contentare  l’humore  di  quei  ta- 
li che  non  fanno  che  fipiare  le  attieni  degli  Am- 
baficiatori  nella  Religione  : Cavaliere  generofo 
per  fodisfare  all’ avaritia  dimoiti  : cortefieper 
accompire  à baftanza  con  quei  Cortegiani  > be- 
nigno per  accommodarfi  con  i modelli  j mae- 
ftofio  per  non  laficiarfi  fuppeditare  dagli  orgo- 
gliofi  j quieto  acciò  non  cada  in  fiofipetto  che  vo~ 
gii  turbare  la  quiete  di  quella  Corte , che  tanto 
s’abborre  attione  fimile  dal  Pontefice  : efiperto 
nel  naturale  degli  Ecclefiaftici  » per  non  retta  - 
re  fiorprefio  da’  loro  giri  e raggiri  de’  Tjuali  ne 
abbondano  : moderato  nelle  domande  per  non 
rincrefcere  quegli  Officiali,  nelle  rifolutioni 
più  rotto lento , che  ardente,  per  non  precipi- 
tare i trattati  còti  quei  Governatori  » che  non 
fanno  nodrirfi  èhe  nelle  proroghe. 

In  Londra  Ifù  fipedito  Ambafciatore  il  Ba-  iiari!- 
rillon  che  fiembranato  per  l’Inghilterra  ,•  fi  trat- lon 
tava  di  mandare  un  fiogetto  che  deftreggiafte 
i con  Protettami , e fiervilfie  fiegretamente  i Caco-  \ )Lon. 
j lici , eccolo  cofi  proprio  che  quantunque  buon  dia. 

\»  Catolico,  appena  alcuno  s’accorge  fuor  che 
t quei  che  lo  vedono  alla  Meda , fie  Catolico  egli 
ita  ò proiettante  : bifiognava  mantener  ferma  la 
j Favorita  del  Rè  alla  divotion  della  Francia, 
j ecco  il  più  dettro  Cortegiano  che  habbia  mai 
r prodotto  Parigi  : per  accommodarfi  all’  humor 
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degli  Inglefi  che  fon  fieri , e che  ranco  abborrif- 
cono  la  nerezza  in  altri,  ecco  ilBarillon,  che 
lì  fa  conofccre  la  manfuctudine  iftefiadn  un  Re- 
gno con  tanti  differenti  partiti  conveniva  have- 
re  uno  proprio  à far  diverfi  perfonaggi  in  una 
Scena,  & in  quello  forfenon  fi  è trovato  mai 
altro  che  meglio  del  Barillon  l’habbia  faputo 
mai  fare  : Gli  Inglefi  foppeditano  à quei  che 
non  fono  fcaltri  per  fchermirfi,  & in  ciò  mai 
l’Inghilterra  vide  huomo  più  fcaltro  del  Baril- 
lon : gli  Inglefi  amano  i Feltini , Se  i paflatem- 
pi , e ne’  patta  tempi , e ne’  feftini  con  loro  s’ac- 
commoaa  il  Barillon  : gli  Inglefi  fon  gelofi  del- 
la lor  Patria  , & il  Barillon  s’accommoda  à lo- 
dargliela appunto  come  fc  Inglefe  folle. 

In  Suizza  ne*  tempi  che  tanto  la  premevano 
Il  Gra-  ncue  Diete  l’Imperadore , la  Spagna,  el’Ho- 
vci Am  ian(ia  a£ciò  voleffe  ritirar  le  fue  militie  che  mi- 
rorcTn  libavano  al  fervido  del  Rè  Francefe , 8:  in  oltre 
Suizza.  per  farla  dechiarar  contro  la  Francia , per  la  ri- 
presi della  Borgogna , fù  fpedito  dal  Rè  Luigi 
Ambafciatore  appretto  quei  Cantoni , il  Signor 
Roberto  de  Gravel , che  forfè  quando  s’haveffe 
fpremuto  l’Europa  non  fi  farebbe  polTuto  per  li 
favorevoli  difegni  de’  Francefi  trovare  un*  altro 
Sogetto  più  proprio  perla  Suiffa  : per  primo 
quello  Signore  è vedati {fimo  negli  affari , e fin 
dal  fior  della  fua  gioventù  negli  impieghi  5 dot- 
to , fommamente  verfato  nell’  hillorie , pieno 
di  gran  zelo  perla  gloria  del  fuo  Prenci  pe,  e 
molto  deftro,  e prudente  nel  maneggiare  gli 
affari.  Mànon  ftà  in  quello  quel  che  io  voglio 
dire,  perche  il  Conte  Cafati  Ambafciator  di 
Spagna,  haveva  talenti  non  inferiori  à quefli 
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che  di  poco  : mà  il  punto  ftà  che  il  Gravella  è 
un'  Huomo  appunto  come  un  buon  Medico  > 
che  fa  conofcere  la  qualità  del  morbo , e la  Me- 
dicina pi  ù propria  alla  natura  del  male  per  gua- 
rirlo. Era  reità to  quefto  Signore  fino  823.  an- 
ni in  Germania,  nel  fervido  del  fuo  Prencipe 
indiverfe  Corti,  e però  molto  pratico  della 
Lingua,  e del  naturale  de’  Tedefchi,  che  in 
buono  parte  è lo  fteffo  che  quello  de’  Suizzeri 
almeno  nella  naturai  franchezza  d’animo*  nella 
lentezza  degli  affari,  e nell’ arte  del  bevere. 
Giunto  il  Gravel  inSuizza  con  un  corpo  gran- 
de, pofato , e grave  affai  conforme  à quello  de’ 
Suizzeri  : cominciò  à domefticarfi  con  quelli , 
à procurar  di  farli  Compadre  hora  dell’uno, 
hora  d’un’ altro , à far  dar  cariche  nella  guerra 
a’ figli  voli  di  quei  che  conofceva  più  potenti  tra 
di  loro  i ànon  rifparmiarli  Felli  ni,  à Ilare  à 
tavola  fette , & otto  hore  bene  fpeflòxon  loro, 
à bevere  in  Bicchieri  d’un  buòn  boccale  , e del 
miglior  vino  alla  fanità  hora  d’un  Cantone,  & 

■fiora  d’un’  altro , e finalmente  à farsdrucci da- 
re li  Luigi  d’oro  appunto  nel  fumar  tabacco  con 
quefto , e quell’ altro , ò cfi’efca , ò che  calami- 
ta, per  tirare  afe  Montagne  di  ferro  non  che 
d’Huomini,  mà  quel  che  importa  che  gli  Spa- 
gnoli y non  fi  fervono  molto  di  quelli  ri- 
medi. 

Mà  che  dico  ? dopo  1$  pace  di  Nimega,  il  Rè  conte 
Chriftianiffimo  à cui  ftavano  à cuore  quei  dife-  d‘A- 
gni  di  pretentioni , che  fece  poi  in  breve  co-vau* 
nofeere*  vedendo  che  per  venir  à capo  di  quel  *™0jC 
cheli  pretendeva  nella  Fiandra  bi fognava  ma-  jD  Mo- 
lleggiar con  deftrezza  l’Holanda , yì  fpedì  fuo  lamia. 

C 3 Ambaf- 
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Ambafciatore  il  Conce  d’Avaux , e tanto  bafla- 
va  per  provedere  a tutto  da  quella  parte  : Già 
trattato  molti  anni  quello  Signore  Ambafcia- 
iore  in  Venetia  > ch’è  la  pietra  di  parangone , 
dove  fi  fa  efpericnza  del  valore , e della  pruden- 
za d’un  buon  Miniftro,  e dove  veramente  il 
Conte  diede  un  faggio  nobilittimo  de’  Tuoi  otti- 
mi talenti , havenao  maneggiato  gli  incereflì 
delfuo  Prencipe  con  tanta  deftrezza , e gratia 
che  non  (blamente  accompì  quanto  portavano 
i defiderii  di  quefto  , mà  di  più  fi  fece  ammirare 
per  le  fue  maniere  da  tutta  quella  nobiltà , e Se- 
nato , anzi  da  tutto  il  Popolo  in  generale  il  qua- 
le andava  dicendo  nella  fua  partenza  per  tutti  * 
gli  angoli  della  Città,  che  mai  più  Venetia  ve- 
drà un'  Ambafciatore  più  civile , e più  cortefe  di 
tjuejlo , e più  dejlr onci  fervire  il  fuo  Prencipe , 
fetida  incelo fr  la  Republtca.  Et  il  Doge  iftefiò 
nel  licentiarfi  gli  diede  nel  Colleggio  quello 
gloriofo  attettato  che  fervirà  di  Monumento 
eterno  ai  fuo  Merico  : fiamocofi  fodisfattì  dell* 
ut  noni , e del  procedere  dt  V>  E.  in  quejìa  fua 
Ambasciarla  > che  non  pojjiamo  fentir  che  con 
dif piacere  la  fua  partenza  , & auguriamo  al  no  - 
ftro  Senato , e Città  che  il  Ciclo  infpiyi  feinpre  À 
fua  Maeftà  Chrijìianijfma  di  provederci  d'Am- 
bafeiatori fimili à V.  li.  Veramente  quefto  Ca- 
valiere poftede  tutte  quelle  parti,  e tutti  quei 
talenti  che  fon  niceflar^per  la  formattione  d’un 
perfetto  Ambafciatore  , Se  oltre  che  hà  grande 
efperienza  negli  affari , granfapere,  egrande- 
• ftrezzaper  maneggiar  le  maflìme  di  Stato,  fi 
trova  dotato  fino  ai  più  alto  grado  d’ima  gran 
gratia,  d’unagran  gentilezza,  d’unagran  ge- 
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Eiérofità,  & in  fommahumano  > & affabile  con 
Tutti , e Tempre  intento  adhonorare  ogni  uno. 

■Ecco  come  devono  efler  gli  Ambafciatori  per 
jrattare  affari  in  una  Republica  Popolare  come 
quella  d’Holanda. 

Haverei  diverfi  altri  efempi  fimi  li  à quelli 
per  far  vedere  la  buona  condotta  della  Francia^10 
nella  feelta  d’Ambafciatori , che  tralafcio  perriufcito 
brevità , anzi  perche  li  (limo  fufficienti , già  che  alla 
gli  intereflì  maggiori  della  Francia  fi  Tono  ri- Francia 
feretri  da  molti  anni  in  qua , nella  Corte  di  Ro- 
ma , in  quella  dTnghilterra  , nell’  Haga  , e nel- 
la Suizza  3 onde  non  è maraviglia  Te  quelle  Cor- 
ti fi  Tono  coli  ben  provifte  di  Sogetti  corrifpon- 
denti  alla  natura  del  PaeTe , e Te  il  tutto , e da 
per  tutto  è riuTcito  profperamente  fino  ad  un 
punto  fecondo  gli  intereflì , idiTegni,  elepre- 
tentioni  della  Francia. 

- Al  contrario  tuttofi  è veduto  andar  fìnillro  cover- 
dalla  parte  di  Spagna , e benché  Tembra  fatalità  no  a f- 
nacurale  nel  mondo  come  s’è  Tempre  oflervaro,  fami- 
che  la  fortuna  inalzi  per  un  tempo  una  Potenza 
fino  al  più  alto  fegno , e poi  precipitarla  fino  al  aìdnaf 
più  profondo  del  foflb,  per  inalzarne  un’  altra* 
con  tutto  ciò  è certo  che  i Governi  de’  Prenci- 

{>ati  le  maflìme  di  flato  fi  regolano  dagli  Po- 

itici,  come  appunto  da’  Medici  li  Corpi  fiuma- 
ni. Giob  infegnache  i noftrigiornikfonconta-Can(j. 
ti,  echenonpoflònoprolongarfinèmenod’unjuj 
momento , e quei  che  credono  nel  Tuo  rigore  la  Predcf. 
predeftinattione,  dicono  che  niceflariamente  Vo1-  J- 
Difogna  morire  in  un  tal  giorno , in  un  tal  mo-  cap  22‘ 
mento  » ad  ogni  modo  quelli  medefimi  benché  ^ 
Medici  fiano  non  lafciano  di  fervi rfi  di  rimedi*  e 
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di  cercar  col  mezo  di  quelli  la  falute  quanto  più 
gli  è potàbile , almeno  fé  non  forte  per  altro  pei 
allegerire  i dolori  che  cagiona  il  male  : non  al- 
tramente ne’Corpi  de’  Governi  poli  rici, bi  fogna 
à dilpettodi  quella  fortuna,  che  hà  predellina- 
to  per  coli  dire  , una  mortai  caduta  a quella  tai 
Monarchia,  procurargli  buoni  rimedi  per  con- 
fervarla.  Nelle  Malazie  gravi  c difperate  fi  chia- 
mano 1 Medici  più  abili  e più  efperti  che  fi  pof- 
fon  trovare.  Li  Medici  d’una  Monarchia  fono 
in  primo  luogo  gli  Ambafciatori , perche  fi 
mandano  fuori  per  trovar  Droghe , e Rimedi 
proportionati  al  male  e fe  quelli  non  conofcono  ! 
bene  la  natura  di  dette  Droghe  , e la  buona  ap- 
plicazione da  farli  guai  alla  Monarchia. 

Da  molti  anni  in  quà  tutti  gli  intereffi , tutti 
La  Spa-  li  Negotiati , tutti  i difegni  della  Spagna  > che 
andana  vu°l  ^re  tutce  Droshe , e tutti  i Rimedi  che 
peggio*  fi  fono  andati  preparando  nelle  Spetiarie  delle 
zaudo.  Córti  de’  Prencipi  delle  Europa , fia  in  Roma, 
fiain  Germania,  fia  in  Francia,  fia  in  Inghil- 
terra , fia  in  Suetia,  fia  in  Danimarca , fia  in  Ve- 
neria ,’fia  nell’  Haga , fono  riufeiti  infruttuofi 
ediniunvalore,  anzi  che  in  luogo  di  guarirla 
di  quella  lunga  febre  del  mal  Francefe  che  l’in- 
debolifce  le  vifeere , l’hanno  refo  tanto  più  lan- 
guente, & infermaticela  nel  male  ifteflò  : e for- 
ié  per  mancanza  di  buoni  Medici  : quella  è una 
cola  chiara  non  hà  bifogno  di  prove , per  conos- 
cer che  tutti  i Negotiati  fon  riufeiti  male  per  la 
Spagna  j non  già  che  li  mancartel  o Medici  abi- 
li , dico  Ambafciatori  di  grand’  efperienza  , di 
merito , e di  gran  zelo , e prudenza , mà  perche 
non  fono  flati  applicati  à proportione  della  na- 
tura 
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tura  del  Paefe , & io  haverei  molti  efempi  , che 
tralafcio  per  molti  rifpetti , mà  fopra  tutto  per- 
che gli  ftimo  fuperfiui , mentre  non  vi  è nifluno 
che  non  vegga  che  tutti  gli  intereflì  della  Spa- 
gna fi  vedono  fin  da’  fanciulli  andar  male  in  tut- 
te le  Corti  5 e di  dove  quello  nafee  ? dalla  for- 
tuna della  Francia , mà  chi  gli  da  quella  fortu- 
na ? la  buona  condotta  particolarmente  nello 
fpedire  Ambafciatori  propri  per  quella  tal 
Corte. 

Trovandomi  un  giorno  col  Conte  Cafatt 
Ambafciatore  del  Catolico  in  Suizza  (come  già 
s’è  detto  ) difeorrendo  fopra  à ciò  che  tutto 
riufeiva  bene  per  li  Francefi  erutto  male  per  li  sentf- 
Spagnoli  in  quelle  parti , il  Conte  mi  dille  il  fuo  menti 
fentimento  con  quelle  parole  , Signor  Gregorio  del 
come  volete  voi  che  le  nofire  cofe  vadino  bene  , fe 
meglio  di  noi  incarnivano  le  loro  i Francefi  ? Il  l> 
Signor  de  Grave l Ambafciator  di  Francia  hà  da- 
nari quanti  che  defidcra , e fi  può  far  quel  numero 
di  Partigiani  che  vuole  : & io  e'  un * anno  che  af- 
fetta qualche  rime  fa  di  danaro  di  Madrid  che 
non  viene.  Quando  Lui fi  prefenta  nelle  Diete  vi 
fono  fempre  Jette  ò fei  Muli  Carichi  d'oro  3 e d* ar- 
gento, per  pagar  le  Militie  ; & io  comparifco  con 
un  fajcio  di  Lettere  à gran  Sigillo  del  Re  mio  Si- 
gnore 3 con  offro  di  buona  amicitia  3 e di  grandi 
fpe'ran^e , c promejje  ad  ogni  cofa  buone  che  à 
nodrir  Sui^pqer  inoltre  che  per  dire  il  vero  li  Fran- 
cefi fon  piu  propri  degli  Spagnoli  e di  noi  altri 
Italiani  3 per  accommodarfi  con  Chumoredi  que- 
fii  Popoli  : Tantobafiafu  quefio punto. 

Come  non  fi  è introdotto  l’ufo  di  dare  il  Ca- 
rattere d’Ambafciatore  ad  una  Donna,  quello 
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fa  che  alcuni  fi  danno  à credere  eflervi  legge  per 
ciuefto,  e che  non  fiapermefioad  unPrencipe 
5c  ai  mandare  per  eflercitare  la  funtione  di  fuo 
Careac'  Ambafciatore  appreflo  un’altro  una  Donna: 
d’Am-  ch’è  un  manifeflo  inganno,  perche  fi  come  una 
bafcia  Donna  può  efler  Regina  e governare  un  Re- 
tore lì  gno  , con  lafpeditione  in  fuo  nome  d’Ambaf- 
Pu”ja"  datore  ad  altrj  > coli  può  fervir  quella  Donna 
d’ Ambafciatore ò fia  d’Ambafciatrice  verfo al- 
Donna  tri  : & in  oltre  fe  una  Donna  fi  llabilifce  Vice- 
regina  ».e  Governatrice  d’ un  Régno , ò d’una 
Provincia  , coli  può  edere  ancora  riabilita  nel 
Carattere  d’un’  Ambafciaria  da  una  Corte  a ad 
un’  altra. 

Ma  vi  fono  due  ragioni  che  impedifeono  il 
Prencipe  di  fervirfi  di  Donne  per  l’Àmbafciate, 
la  prima  che  caderebbe  ciò  in  vergogna  de’  Tuoi 
Configli , e di  tutti  fuoi  Officiali , il  veder  che 
Pue  ra-  s’habbia  migliore  opinione  della  prudenza  ’d’it- 
gì oni.  na  Donna , che  di  tanti  huomini  che  pattano 
tutta  la  lor  vita  negli  (ludi , e negli  efercizi  mi- 
litari , e politici,  e che  tra  tanti  huomini  fi  vadi 
alla  bufea  , d’una  Donna  per  adoprarla  per  un 
tale  impiego.  In  fecondo  luogo  come  s’hà  per- 
fetta cognittione  della  debolezza  dello  fpirito 
d’una  Donna , e della  fua  inconflanza  nelle  ri- 
foluttioni,  non  fi  lljma  à propofito  di  racco- 
mandarli un  tanto  Carattere  nel  di  cui  efercìtio 
ci  vuol  per  lo  più  una  teda  di  ferro.  Ma  aLcuno 
dirà,  fe  una  Donna  ( come  già s’è detto)  può 
efler  Regina,  e Viceregina  perche  non  farà  an- 
cora mandata  per  il  Carico  d’ Ambafciatore  ? 
perche  vi  è una  grande  differenza  , una  Regina, 
una  Prencipeffaa  una  Viceregina,  hà  il  fuo 
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'Configlio,  e con  l’auvifo  de’  Tuoi  Configli  go- 
verna : mà  ad  un’  Ambafciatore , non  fi  da  mai 
un  Configlio , e dandoli  un  Configlio  non  è più 
Ambafciatore  : quello  Carattere  ricerca  che  fi 
-rifponda  per  lo  più  all’  improvi fo,  & ilConfi- 
-glio  quando  anche  vi  fofife  non  fi  potrebbe  por- 
- tar  Tempre  feco. 

• Paolo  III.  havendo  intefo  che  il  Duca  di 
-Ferrara  pretendeva  di  mandare  una  Contellà  cere- 
artempata , e di  gran  fpirito  con  Carattere  monia- 
.<i’A  mbafeiatore  ellra  ordinario  in  Roma , perlc<ort» 
conferir  col  Papa  affari,  quefto  gli  fece  in- 
tendere  che  non  l’havrebbe  ricevuto  ; (limando  carpi 
efiere  indecenza  generalmente  in  tutto  il  mon-  pag. 
do,  mà  più  in  particolare  nella  Corte  di  Roma, 
il  veder  trattare  con  Ecclefiallici  una  Donna  > 
onde  (labili  Bulla , che  ni  una  Donna  di  qualun- 
que grado  che  venifie  in  Roma  con  Carattere 
d’ Ambafciatore  folfe  ricevuta  all’  udienza , con 
quella  qualità. 

Veramente  non  è convenevole  di  veder  una 
Donna  in  unaCorte  llraniera  correndo  dallaCa- 
fa  d’un  Minillro  in  un’  altro  > per  negotiare  hora 
con  quelto,e  hora  con  quello,perche  finalménte 
T Ambafciatore  è una  perfona  publica , e quella 
voce  di  perfona  publica  non  va  bene  con  Donne 
in  oltre  che  farebbe  cofa  imponibile  di  poter? 
una  Donna  venire  à capo  di  rutti  quei  giri,e  rag- 
giri,che  fon  quali  del  tutto  nicelfari  nella  perfo- 
na d’un’  Ambafciatore:  pure  in  quanto  à quella 
vi  fono  Donne , che  fi  dtfpegnarebbono  meglio 
di  certi  Ambafciatori  che  io  conofco:mà  il  pun- 
to Ila  anche  nel  grado  della  precedenza , poiché 
farebbe  male  all’  occhio  iltefio  di  vedere  un’  al- 
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tro  Ambnfciatore  paflare  innanzi  una  Donna  di 
tal  porrata  & il  cederli  havendo  un  tal  Ca- 
rattere non  potrebbe  farlo  fe  à Lui  fe  gli  deve  la 
mano. 

Di  p:ù  fembra  fenza  alcuna  congruità  , che 
una  Donna  foflenga , e rapprefenti  direttamen- 
te l’imagine  del  Prencipe,  come  fa  l’Ambafcia- 
Q-iello  tore,  so  che  alcuno  potrebbe  dire  chefeun’ 
che  Huomo  può  foftenere , & in  fatti  foftiene  e rap- 
lapprc-  prefenta  in  una  Corte  ftraniera  a#l*Imagine  d’u- 
l’Huo  na  Regina>come  già  foftenevano  gli  Ambafcia- 
mo15,0  e tor*  della  Reg’na  Elifabetta  d’Inghilterra , per- 
iamo n-  che  una  Donna  non  potrà  rapprefentare  rima- 
na. gine  del  Rè  ? Rifpondo  à quello  elfer  ciò  per-, 
melfo  all*  Huomo , che  non  è permeilo  alia 
Donna  : La  parola  d’Huomo  tanto  nella  Sagra 
Scrittura , come  nelle  Schole  iftelfe , compren- 
de feco  anche  la  Femina,  & in  fatti  quando  leg- 
giamo che  Iddio  creò  l' Huomo  à fua  Imagine , 
quello  s’intende  l’Huomo,  e la  Femina,  e quan- 
do Davide  elclama  che  OmniT  Homo  mendax  » 
non  vale  la confeguenza  chela  Donna  nonlìa 
comprefa  , perche  Davide  comprenda  l’una  e 
l’altra  j poiché  ècertilfimo  che  l’Huomo  rap- 
prefent?  ambidue,  dove  che  tutto  al  contrario 
la  parola  di  Mulier  > di  Donna , in  alcun’  luogo 
della  Scrittura  comprende  l’huomo  » neanche 
nelle  Scole  } nè  nelle  Leggi.  ' 

Ma  di  più,  le  leggi  iftelfe  fagre,  e profane 
proibifcono  ad  una  Donna  di  rapprefentare  un* 
Huomo  nelle  materie  matrimoniali , mà  non 
già  ad  un  Huomo  di  rapprefentaretina  Donna , 
come  quello  accade  tal  volta  nella  chiefa  Ro- 
mana, e nel  tempo  che  Clemente  Vili,  cele- 
brò 
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bròin  Ferrara  il  fponfalitio  dell’ Arciduca  Al-  vita  di 
berrò  (come  fi  legge  nella  parte  IV.)  nel  1598.  cie- 
con  Donna  Ifabella  forella  di  Filippo  III.  il  mente 
detto  Arciduca  fù  fpofato  con  l’Ambafciator  V11.1' 
di  Spagna  che  rapprefentava  Donna  Ifabella,  *fgal“n 
e quello  è arrivato  altre  volte  ; mà  le  Leggi  non  piati- 
permettono  mai ,'  che  una  Donna  fpolì  un’  altra  na. 
Donna  che  rapprefenta  un5  Huomo  > nè  vi  c 
efempio  che  «a  mai  fucceflò. 

Pure  per  quello  che  concerne  il  carattere 
d’Ambafciatore  non  ci  è dubbio  alcuno  che  vo-  Migliai 
lendo  un  Prenci pe  fervidi  d’una  Donna  perlius  de 
fare  eferqitare  nella  corte  d’un’  altro  quefto*”1™" 
carattere  d’Ambafciatore,  che  può  farlo,  ep^Jp 
J’ altro  Prenci  pe  deve  riceverla  3 e farla  tratta- cap.3  7. 
-re  con  i medelìmi  honori , e con  le  medefime  pag. 
Immunità , e Franchigie  come  fe  folfe  un’  74J. 
Ambafciator  Mafchio , ancor  che  volendo  po- 
trebbe negarlo  col  dire  che  non  effendocioin 
ufo,  che  non  vuole  rinovareil  folito nella fua 
corte  : & in  fatti  non  habiamo  efempio  alcuno 
fopra  ciò  : ne  mai  lì  legge  che  Donna  alcuna 
habbia  portato  direttamente  quello  carattere 
in  qual  fi  lia  Corte  di  Prencipe , ben’  è vero  che 
moke  Prencipefife  hanno  negotiato , e trattato 
affari  publici  di  pace,  e di  guerra,  mà  però 
lenza  Carattere  : ad  ogni  moao  nel  1440.  nel" 
la  conferenza  generale  fatta  in  Sant’ Omero,  Da 
il  Duca  di  Borgogna  vi  fpedi  per  aflìftere  in  Chefne 
fuo  nome  la  Duchefià  fua  moglie  , e benché 
rapprefentaffe  il  carattere  del  Marito,  ad  ogni  tejrge~ 
modo  nell’  AfTemblea  gli  fu  dato  il  Luogo  im-  foi. 
mediatamente  dopo  il  Cardinale  de  Vi nceff re  *7?»  < . 
ch’era  ftata  fpedito  dal  Rè  d’Inghilterra,  mà 
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che  rifpetto  alla  dignità  Cardinalitia  prendeva.' 

Tra  leaLtre  diligenze  , che  de.ve  fare  il  Pren- 
cipe  nella  fpedittione  d’  Ambafciarori  una  è 
Banthi  quella  di  non  mandar  mai  Ambafciatore  in  un 
e Suditi  i^ngno  anello  che  forfè  potrebbe  ertfer  bandito 
non  'fi  ’n  clue^  kegno  : ne  il  fudito  d’un’  altro 
devono  Prencipe,  al  medefimo  Prencips  , benché  fia 
man-  divenuto  da  lungo  tempo  fuo  fudito  : per  pri- 
mo  non  mi  occorre  replicare , che  per  ben  far 
Am  . riufeire  li  Negotiati,  & maneggi,  bi fogna  sfor- 
1 ’ zarfi  in  tutte  le  maniere  di  mandare  ad  un’  al- 
tro Prcncipe  un’  Ambafciatore  che  fi  conformi 
all*  humore , & al  naturale  del  Paefq , e che  fia 
proprio  à dar  nell’  humore  di  quel  Prencipe  con 
cui  deve  negotiare,  altramente  non  pub  fpe- 
rar  nulla  di  buono , e come  potrà  dare  nell’  hu- 
more del  Prencipe  quel  tale  che  farà  fiato  da 
Lui  bandito , ò che  dal  fuo  Regno  fotte  ufcico 
fenza  fua  licenza  per  andarli  à fiabi lire  altrove? 
Di  modo  che  concerta  la  necefiità  di  fpedire 
Ambafciatori  conforme  all’  humore,  &:  al  na- 
turale del  Prencipe,  e della Nattione  doverti 
manda , non  mi  occorre  mettere  in  canapo  le 
altre  due  queftioni  ; mà  come  fpefiò arriva  per 
efier  grande  il  mondo,  che  vi  fono  confiderat- 
tioni , òinconfiderattioni  » che  obligano  alcu- 
ni Prencipi  àcadere  in  quefte  inconvenienze, 
farà  bene  per  compimento  del  Ceremoniale 
di  toccarne  con  brevità  qualche  ragione. 

Suditi  In  quanto  all*  articolo  che  non  fi  devono 
d'altri,  mandare  ad  un  Prencipe  Ambafciatori  che  lia- 
no  fiati  fuoi  fuditi , per  primo  vi  è la  ragione 
che  fe  fono  amici , e con  licenza  dello  fletto 
Prencipe  fiabiliti , ad  ogni  modo  non  può  mai 
c.  riufeir 
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Tiufcir  bene  il  mandarli:  poiché  òbifognache 
qneflo  tale  fiadinaTcita  ordinaria,  ò Nobile; 
le  di  nafcita  ordinaria,  & avanzato  con  qualche 
-fortuna  , viene  comunemente  deprezzato  da 
tutti , e riccordandofi  ogni  uno  quel  che  fu , 
mà  non  già  quel  eh’  è ogni  volta  che  fi  vede  paf- 
are  con  burla  efeherno  fi  dirà  Tempre  quello 
era  tale  e tale,  di  modo  che  non  ofiante  il  Ca- 
rattere ciafcuno  fi  farà  lecito  di  trattar  con  lui 
come  con  un  cogino  : Te  poi  è Nobile , la  No- 
biltà nel  vederlo  non  può  havere  che  gelofia , 
&■  ingelofitafì  non  potranno  havere  i Tuoi  trat- 
tati buona  riufeita. 


Se  poi  per  avventura  fi  Tcontra  Tudito  di  quel 
Prencipe  al  quale  TAmbaTciatore  viene  man- 
dato , in  tal  caTo  s’arrichia  di  veder  rinnovare 
quei  lunghi  trattati  che  Te  ne  fecero  nel  tempo  ccfco 
ai  Carlo  V.  e di  FranceTco  primo,  dopo  che primo 
quello  fece  affaffinare  in  Milano  nel  fuoTitor- 
no  di  Venetia  PAmbaTciatorc  di  quello,  chenato* 
diede  motivo  di  far  mettere  in  campagna  tut- 
ti li  Giurifli  con  Bartolo,  c Baldo,  per  difen- 
dere il  dritto  delle  genti. 

Maraveglia  (cofi  chiamavafi  quello  in  felice  Hifto- 
AmbaTciatore)  era  nato  in  Milano,  mà  fauci- ria 
alletto  era  (lato  dal  Padre  traTportato  in  Pa-  LaniPu 
rigi , dove  era  paffatoperftabilirfi  e quivi  fidi 
e de  agli  Rudi , fino  che  pian  piano  avanzando-  Alata- 
li negli  offici  della  corte  , divenne  fogetro  di  viglia 
qualche  confidenza  appre fio  FranceTco  primo 
il  quale  dopo  haverTene  Tervito  in  diverfiim-nato 
- pieghi , finalmente  lo  mandò  AmbaTcìatore  in  *9U 
• Venetia,  per  negotiare  una  Lega  contro  Carlo 
V.  il  Duca  di  Milano,  gran  Partigiano  di  que- 
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do  , avvifiito  del  tutto,  nel  Tuo  ritorno  » mentre 
fpenfierato  fe  ne  paflava  per  il  Milanefe , afialito 
fenza  altra  formalità  venne  impicato  in  . un’ 
Albero , ò (bozzato  come  vogliono  altri  lafci- 
andofi  liberamente  paflar  tutti  i Tuoi,  anzi  ven- 
nero regalati  di  rinfrefchi. 

Quello  avvifo  irritò  fino  all’  ultimo  grado 
l’animo  Martiale  del  Rè  Francefco,  onde  (pedi 
S(Je.  fubito  in  tutte  le  Corti  de’  Prencipi , e partico- 
gno  del  larmente  in  Roma  per  rapprefentare  contro  la 
Birrari  perfona  di  Carlo  un  tale  horribile  afiàflinato  del 
celeo.  fuo  Ambafciatorc , facendo  vedere  che  una  tale 
offefa  didruggeva  il  dritto  delle  genti  nella  per- 
fona , e nel  Carattere  , e come  non  vedeva 
difpofitione  alcuna  dalla  parte  di  Carlo  per  u- 
na  condegna  reparattione , e Lui  tanto  più  ze- 
lante à pretenderla, quanto  privo  fi  Yedea  di  for- 
ze badanti  per  farfelacon  leArmi,onde  fi  vedea 
conftrettoà  gridar  tanto  più  con  le  voci  e con 
le  Scritture:  di  modo  che  furono  renute  mol- 
te conferenze  in  Roma , in  prelenza  del  Papa 
idelfo , di  molti  Cardinali  & Ambafciatori , e 
de’  più  efperti  Giuridi,  SrinVenetia  da  quel 
Senato  per  veder  di  cercar  mezo  da  tirar  Carlo 
: à qualche  giuda  riparattionc  per  fodisfare  il 

* Rè  Francefco , fopra  di  che  fe  ne  fcri(fero  mol- 
ti trattati  che  fi  veggono  ancora  dell’  una  c 
l’altra  parte. 

Diceva  Carlo,  Che  il  Maraviglia  era  nato 
Ragìo-  Milancfe , e per  ccnfeguen^a  fuo  (udito  già  che 
ri  il  Ducato  di  Milano  gli  apparteneva  ; che  una 
con'^ro  famiglia  che  ha  veduto  i privileggi  dyun  Pien- 
ti Mara  cipato  Jìabi/ita  cuti  la  gratta  del  Prcncipe  , c che 
veglia,  per  me^o Jecolo  hà  riconofeiuto  il  Prencipe  come 
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fitto  Signor  , e prefiato  il  giuramento  di  fedeltà  y 
che  non  poteva  andare  àfiabilirfi  altrove , fé  lo 
file  fio  Prototipe  non  glielo  permetteva  : Che  tutte 
le  prove  erano  chiare  che  la  Cafa  del  Maraviglia 
era  refiata  un  Secolo  in  Milano  > dove  haveva 
ricevuto  molti  impieghi  pub  liti  in  quella  Città» 
e che  il  Maraviglia  ifiejfo  era  nato  in  Milano, 
e che  non  co  flava  di alcuna  licenza  per  ritir  arfi, 
che  per  conseguenza  era  fuo  fi udito  , Che  e fendo  fi 
dato  à fervire  un  P renctpefuo  nemico , non  potè-  *-a 
va  riconfcerlo  che  come  rubelle  , e tanto  più't  ^ 
meritevole  delcafiigo  dovuto  à traditori,  tjuan-  Lami,u 
to  che  gli  haveva  procurato  di  fufcitarli  nemi - guani 
ci,  e fino  i l Turco  ifieffo , e eh’  era  pur  noto  che?-  »J7* 
in  Veneti  a era  p affato  per  obligare  i Vcnetiani 
ad  unirfi  in  Lega  con  la  Francia  contro  di  Lui, 
ch’era  contro  il' dritto  delle  genti  il  fovvertire 
I Suditi  degli  altri , e farli  divenire  traditori 
del  loro  proprio  Signore,  per  fervirfene  egli  fiejfo. 

Che  il  Maraviglia  era  tenuto  al  giuramento  che 
ifuo  i Antenati  havevano  prefiato  al  lor  Prenci- 
pe.  Che  il  Rfi  Francefco  non  poteva  dargli  il 
Carattere  d' Ambafciatore , nè  il  Maraviglia  po- 
teva riceverlo  ■ che  ciò  farebbe  un  romper  la  fo- 
cietà  civile , non  che  il  dritto  delle  genti  d’in- 
trodurre un  cofi  federato  ufo  come  quello  di  dar 
me  zi  agli  altrui  Suditi  di  tradire  il  loro  Pren- 
cipe.  Che  i futi  Officiali  non  potevano  ricono- 
feere  il  Maraviglia  che  eomc  un  empio  tradito- 
re: Che  la  fua  morte  cofi  ben  meritata  haveva 
fervito  di  condegno  cafiigo  al  fuo  tradimento  , 
mà  della  ojfefa  che  il  I{e  Francefco  gli  haveva 
fatto j nel  fiervir fi  d’un  traditore  per  fovvertire  - . 

altri  Prencipi  contro  di  Lui  y ne  pretendeva  u- 
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774  dovuta  ripar  attiene  > e che  s'effo  Ré  non  Jì 
rifolveva  à far  gliela  sfarebbe  , flato  conflretto  di 
fervirfi  di  quelli  me^i  che  Dio  rhaveva  dato  in 
mano  : Che  nel  dare  un  tal  carattere  ad  un  tra- 
ditore s'era  ojfcfo  tutto  /’ Imperio , che  pure  ne 
pretendeva  una  legitima  riparattione. 

K.ifpondeva  Francefco.  Che  la  cafa  Ma- 
Rifpo-  raviglia  era  paffuta  in  trancia  già  fin  dall * anno 
fta  del  1495.  infieme  con  Carlo  Vili-  che  Cefare  Pàdre 
RèFran  del Juo  affafflnato  Ambafciatore  h aveva  ricevu- 
contro  t0  un  caric0  ne^a  Corte  de  detto  Carlo  con  licen- 
Carlo.  di  Lodovico  Sforma  alloraDuca  di  Milano, 
e di  ciò  non  folo  fe  ne  veggono  le  Patenti , mà  di 
più  diverfe  Lettere  di  Lodovico  che  ferivevaà 
Cefare  in  Parigi , f opra  il  guflo  che  fentiva  del 
fuo  buon  rancontro , trovato  in  Francia  , che 
Cefare  nel  partir  conlafua  Famiglia  di  Mila- 
no, h aveva  per  più  giorni  venduto  giuridicamen- 
te all * incanto  tutti  li  fluoi mobili  coni' affi flen- 
d'un  Magiflrato  Ducale  ,c  d' un  publico  No- 
taro  , e che  viveano  le  centinaia  di  perfone  in 
Milano  che  potevano  ajflrmare  il  tutto , come  te- 
flimoni  di  vifla.  Che  Paffaffnato  fuo  Ambaf- 
ciatore h aveva  fatto  diverfi  viaggi  inMilano  nel 
tempo  di  Francefco  Sforma  » fenga  che  mai  alcu- 
no gli  diceffe  cofa  alcuna  : Che  trovandofi  Offi- 
ciale in  una  Compagnia  di  Fanteria  allora  che 
Francefco  primo  fù  fatto  prigioniero , anche  Lui 
reflò  tale  , e come  prigioniero  di  guerra  tratta- 
to , e liberato  poi  dall'  Imper udore  nel  trattato 
Lampu  di  pace.  Che  chiaramente  appariva  agli  occhi 
gnari  di  tutti  che  il  Maraviglia  ujcito  fanciulletto  di 
?•  ais>-  Milano , non  poteva  più  riputar  fi  Mi/ancfe , ma 
connatur alitato  Francefc,  e tale  riputato  fem- 
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■frz  da  tutti.  Che  poteva  Lui  dunque  crearlo  le- 
.gitimamente  fuo  Ambasciatore.  Che  gli  affan- 

nati di  quella  natura  erano  contro  le  Leggi  f 4- 
gre  , eprofane,efe  di  federatela  ad  ogni  huo- 
motanto  piu  ad  tmPrencip e. Che  quando  anche  ve- 
ra foffe  qualche  pretentionc  ( che  certo  non  poteva 
e fervi)  di  Carlo  [opra  il  dritto  del  Vaffallaggio 
del  Maraviglia , non  doveva  farlo  morire  prima 
di  darne  parte  ad  effo  Franco  fco.  Che  tutti  fa- 
cevano che  il  Maraviglia  era  fuo  Ambaf datore 
fen^a  dubbio  alcuno  , dove  pochi  potevano  ima- 
ginarfi  che  un  tal * Huomo  connatur alitato  e 
nell'  anioni,  e nella  linguai  e nel  grado  Fran- 
cefe  t per  una  cofì  lunga  fianca  f offe  per  ripu - 
tarjì  Milanefe , e fe  altri  fe  Immaginavano  ciò 
era  dubbiofo.  Che  non  vi  era  efempio  nell*  Hi* 
fiorie  dell * affannato  d'  un*  Ambajciatore  Reg- 
gio  con  tale  violenta.  Che  gli  fieffi  Barberi  ri- 
verivano qucflo  Name  > à fegno  che  in  alcune  lo- 
ro ingiùfie  pretenticni  ne  bavevano  ben  affron- 
tato t magia  mai  fatto  morire  [en\a  darne  avvi - 
fo  al  lor  Prencipe.  Che  quefio  affaffnato  riu- 
niva tanto  più  fcandalojo  , e perniciofo  alla 
Cbrijlianità  , ir  a*  Paefi  ijìejfì  de*  barbari, 
quanto  che  era  fiato  commcffo  d*  ordine  d*un * 
Jmperadure  i il  quale  più  di  tutti  è obligato  À 
proteggere  , e difendere  quei  Dritti , e quell*  Im- 
munità che  dagli  Imperadori , confagrc  èr  in- 
violabili Lcg^i  erano  fiati  coneejf  agli  Ambaf- 
ciatori.  Che  nella  perfena  di  quefio  fuo  affa  fi- 
nato  Ambaf  :iatcre  tnfieme  con  Lui  tutto  il  Col- 
leggio  de*  Principi  dell  Univerfo  ricevevanota- 
bile  breccia  all*  honore , ir  al  Carattere  di  So- 
pr  ano  1 onde  comune  effondo  Coffe  fa  , fpcrava  che 

comune 
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comune  rìufciflero  i lamenti.  * Che  fe  in  Carlo 
vi  era  conj'cient'a  3 giufti^ia,  e ragione  non  dubi- 
tava che  non  /offe  per  fargliene  una  rnanifefìa 
ripar  anione  ; altramente  proteftava  che  Lui  <& 
i fuoi fuccejfori  ne  procureranno  la  vendetta  con 
le  Armi  in  mano , mentre  Rfhavrà  la  Francia, 
e fecoli  il  mondo. 

Ma  per  dire  il  vero  benché  coli  fi  fcrive  d’al- 
vi* li  a~  tr^}  ad  ogni  modo  li  lamenti  di  Francèfco  non 
fu  fatto  furono  intorno  al  Maravaglia  direttamente 
vccide  contro  Carlo  , benché  coli  fi  feriva  da  molti 
re  del  Auttori , ma  contro  il  E>uca  Francèfco  Sforza 
di*1  Mi-  ^ Milano,  che  fù  quello  che  fece  aflàlfinare 
Jauo.  Quello  Ambafciatore,fia  per  ordine  di  Carlo  V. 
fia  di  fuo  proprio  moto  per  le  pretentioni  che 
haveva , che  il  Maraveglia  foffefuo  fudito,  con 
le  fielfe  ragioni  che  fi  fono  dette  di  fopra  , ben* 
•è  vero  che  come  Carlo  V.  difendeva , eprore- 
geva  il  Duca,  per  quello  contro  il  Prorettore 
Francèfco  intirizzava  i fuoi  lamenti  perche  fen- 
za  l’appoggio  che  Carlo  faceva  , e dava  all® 
Sforza,  il  Rè  Francèfco  farebbe  fiato  già  fuf- 
fìciente  à ballanza  per  vendicarli  del  Duca. 

Lo  ftrepito,  & i lamenti  del  Rè  Francèfco 
che  alfordavan  leftellenon  furono  direttamen- 
Due  te  per  quello  Maraviglia,  mà  per  due  altri  Am- 
>mbaf  bafeiatori  che  li  furono  ammazati  nel  1550. 

d’ordine  del  Marchefe  del  Vallo , Governacor 
cefco  di  Milano  per  Carlo  V.  quelli  furono  Cefare 
uccifi.  -Fregofo  Genovefe , & Antonio  Rincone  Spa- 
gnolo , che  però  da  Carlo  V.  veniva  ftimato 
fuo  r'iibelle,  havendolo  fatto  proclamar  tale  da 
per  tutto,  quali  erano  fiati  fpediti  daFrancef- 
co  in  Conftantinopoli  per  conchiudere  un  trat- 
tato 
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taro  già  abbozzato  d’altri,col  patto  che  dalTur- 
co,  e dal  Rè  Francefco  s’attaccalfe  in  un’  ifteflò 
tempo  la  Germania,  e l’Italia , e mentre  {ten- 
devano per  il  Pò  in  un  tempo  di  pace,  non  de-  y‘ta  di 
chiarata  ancor  la  guerra  il  Marchefe  fattili  alfa-  ^ ° 
lire  ambidue  vennero  meramente  alTalfinati  vjIc£  ‘ 
non  ottante  che  l’ordine  fotte  che  fi  pigliale-  p.  i$j, 
ro  vivi  ma  volendoli  mettere  in  difefa , l’uno, 
e l’altro  furono  aflafiinati,  e tutte  lefpogliein- 
fieme  co’  Corpi  bruciati , eccetto  le  lettere  che 
furono  portate  al  Marchefe.  Altri  ne  accufano 
il  Marchefe  di  Pefcara , come  auttore. 

Bodino  Auttore  ftimatiflìmo,condanna  mol- 
to quella  attione,  & il  Calliglione  rapporta  lePerfet- 
ftie  proprie  parole  che  fono.  Gli  Ambasciato- 
ri  non  fono  più  ficuri  della  vita . polche  fi  fono./1** 
veduti  Rtncone  , e Fregojo  , Ambajciaton  di  99t  ■ 

Francefco  primo  Re  di  Francia  3uccif  dalli  Mi- 
nifri deir  Imperadore  Carlo  V.  Jen^a  dimo- 
Jìrarne  giufei^ia  alcuna  , la  dove  diedero  li  Ro- 
mani in  potere  de ’ nemici  M inut  io , e Manlio, 

& in  altra  oc  cafone  Fabio  ir  Appronto , acciò 
faceffcro  quelli  morire  j ò ne  dijponeffero  à loro 
piacere , havendo  [olo  fatta  qualche  lieve  ojfefa 
ad  alcuni  Ambafciatori  eh ’ è la  pena  Jl abilita 
dalle  Leggi. 

Quello  Rincone  era  Spagnolo , e Nativo  di 
Medina  del  campo,  il  quale  non  ottante  che  v.del 
fofle  ben’  apparentato  » e che  mai  dal  fuo  Pren-  Vera  p, 
cipe  havefle  ricevuto  minimo  difpiacere  , con 
tutto  ciò  feguendo  non  so  che  inclinattione  (per 
quanto  fcrivono  gli  Spagnoli)  fenza  fede  alla 
propria  Legge , lenza  legge  alla  fua  Patria , e 
lènza  fedeltà  al  fuo  Prencipe  naturale , fe  ne 
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patto  di  fangue  freddo  al  feruiggio  del  Rè  Fràrt- 
cefco , il  quale  li  prevalfe  dell’  occafione , e tro- 
vatolo huomo  d’ingegno,  e di  diilrezza  negli 
affari  efopratutto  colmo  di  grandi  artifici , lo 
fpedi  infieme  colFregofo  eh’ era  Cittadino  di 
Genoa , Republica  fotto  la  protettone  di  Car- 
lo , per  trattar  come  fi  è detto  contro  quello  una 
Lega , e mentre  pattavano  per  il  Pò  » ò fia  per  il 
Ticino,aflaliti  gli  faccette  quanto  s’é  accennato. 

Benché  fom inamente  difprezzafle  Bodino 
quella  attiene  , ad  ogni  modo  bifogna  credere 
Sodino  che  lo  facefle,  ò per  compiaceteli  Franceft  ò 
nella  perche  s’era  feordato , di  quello  che  egli  fletto 
ubr-' Pr,mo  ferino  havea  cioè,  F accià  ciòchevuo- 
ca  Cap.  *1  [udito  t non  può  ejentarfi  dall ' Auttorità  del 
6.  Lib.  [uo  Prencipe  naturale  > benché  divenga  Prenci - 
primo,  pe}  nci  paeje  altrui,  & al  quanto  più  baffo 
fegue  poi  ,*  Va  di  pur  l'Huomo  in  qual  Paefe  egli 
vuole  per  farji  [udito  d'un  Prencipe  Jtranicro , 
fen^a  licenza  del  [no,  che  non  potrà  mai  c[en- 
tarfi  dal  dritto  , che  [opra  di  Lui  il * Padrone 
tiene  , come  [opra  ad  uno  Jchiavo  fuggitivo , 
benché  il  [udito  à Lui  andajfe  come  A>nùaf da- 
tore. Qttefla  ragione J labili  quel  Jpatio[o  prete- 
fio  agli  Imperiali  per  i[cu[are  Phomicidio  di 
Rjncone  e diFrcgofo  Ambajciatori  di  Francia  al 
Turco  y come  e (fendo  l’uno  Spagnolo , e [udito  na- 
turale di  Carlo , e l'altro  Gcnocfe  [otto  alla  [ua 
protetione  Veruno  dati  al  firviggio  d’un [uo  ne- 
mico , e tanto  piu  che  correva  fama  che  andajfe- 
roper  [ufiitargli  una  nuova  guerra. 

Li  Teologi  in  virtù  di  quelle  parole  dell*  E- 
vangelio.  Si  perfecuntur  vot  in  Civitatcmfu- 
gite  inaliam:  fcrivono  che  un  fadito  perfequi- 
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tato  nella  fua  Religione , e moleftato  può  legi- 
timamente  fuggire,  e divenir  Sudito  come  na- 
turale d’un  altro  Prencipe  : ma  i Legifti  noti 
cadono  in  quelli  fentimenti  , feparando  la  Teo- 
logia dalla  Legge. 

Alcuni  Legitli  diftinguono,  come  fenza  dub- 
bio diftinguer  fi  deve , la  qualità  di  Sudito  d’un 
Prencipato  , e quella  d’una  Republica  : conDiftia^ 
una  diliintione  anche  nella  Republica  tra  PAri-  tione 
flocratia , e la  Democratia  , mentre  nell’  Ari-  di  Sudi 
flocratia  dove  regnano  i foli  Nobili , la  qualità  ri- 
di Sudito  nel  comune  del  Popolo  non  differifce 
in  nulla  di  quella  di  Sudito  d’un  Prencipato, 
anzi  forfè  fi  porrebbe  fcontrar  peggio , perche 
in  fatti  fembra  elfer  peggio  di  viver  Sudito  di 
tante  tette  in  un’  Ariftocratia , che  d’una  fola 
in  un  Prencipato.  Ma  parlando  della  Demo- 
crazia certo  è che  il  Sudito  deve  più  alla  Pa- 
tria di  quello  deve  il  Sudito  del  Prencipato  aIpetroa> 
(fuo  Prencipe  , di  modo  che  le  colpe  di  quello  nius 
benché  pi?ciole  fono  irremifibili  mà  di  quello  Jure 
benché  grandi  ifcufabili.  Il  Cittadino  d’una  Genti- 
Democratia  è parte  della  Republica,  è invifce- 
rato  in  modo  conia  Republica  che  non  può  in  6^as’ 
conto  alcuno  fuifcerarfi  da  quello  Corpo,  fenza 
il  confenfo  del  corpo  i Hello,  appunto  come  il 
fangue  nelle  vene , che  fi  può  gettar  fuori  con 
una  fagnia  , altramente  Tempre  invifccrato  re- 
tta nel  Corpo. 

La  detta  ragione  vale  nell’  Arillocrazia  tra 
Magnati,per  cfempio  unNobile  in  V enetia  è co- 
fi  invifcerato, mentre  ciafcuno  in  fe  Hello  forma 
la  Republica,  e come  membro  di  quella  Tempre 
feco  porta  la  Republica,  dimodoché  non  può 
, . fuifce- 
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fuifcerarfi  fe  il  corpo  ifteflò  non  vi  confente.  Se 
à forza  fi  taglia  un  braccio , il  corpo  hà  Tempre 
dritto  di  lamentarli  della  violenza  che  fe  gli  è 
Nobili  fetta,  mà  fe  la  volontà,  fe  tutto  il  Corpo  con- 
Vcne-  fente  alla  recifione  di  quel  braccio , allora  giu- 
tiani.  ridicamente  refta  recifo , & il  corpo  non  può 
più  nulla  pretendere.  Se  un  Nobile  Venetiano, 
le  il  Cittadino  d’una  Democrazia,  è portato 
fuori  della  Patria  il  giorno  feguente  delia  Tua 
nafcita,  (pure  che  bandito  con  pena  capitale 
. non  folle  il  Padre  con  la  Famiglia  ) e che  altro- 
ve poi  crefca , e fi  ftabilifca  Tobligo  di  Cittadi- 
no gli  refta  Tempre  perche  è invifcerato  con  lui, 
onde  dandoli  al  fervitio  d’un’  altro  Prencipe , 
e facendo  cola  contro  la  Patria  viene  imme- 
diatamente riputato  traditore , e nemico  della 
Patria. 

Ma  coni  Suditi  de’ Prencipi  corre  un’  altra 
ràgione , perche  quefti  non  fono  membra  del 
Lo  ftef-  Pfencipato , non  fono  col  Prencipato  invifcera- 
fo  Fet-  ti , vivono  lotto  un  giogo  che  fi  può  tìir  forzato 
troniiK  non  naturale , onde  fembra  naturale  la  libertà 
cap.67.  di  liberarfene , e di  fcieglierne  un’  altro.  Nelle 
Republiche  non  folo non  deve , ma  non  può* 

' nè  hà  dritto  un  Senato  di  recidere  un  membro, 
fe  pure  non  è infettato  di  qualche  cancarena  di 
grave  colpa , voglio  dire  di  mandar  via  un  Sudi- 
to fuori  della  Patria  > fe  non  fi  rende  con,  delitti 
indegno  della  Cittadinanza,  non  potendoli 
fuifcerar  quel  che  è invifcerato  : per  la  ftelfa.ra- 
- gione  non  può  fvifcerarfi  il  Cittadino  volonta- 
riamente, non  può  ftabilirfi  altrove  fenza  efpref- 
fa  licenza  e beneplacito  della  Republica > e fa- 
cendolo refta  riputato  traditore:  mà  nel  Prenci- 
pato 
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pato  và  altramente , perche  il  Prencipe  può 
mandar  via  fuori  del  Tuo  Prenci  pato  quando 
gli  piace  » può  diacciarlo  quando  gli  aggrada, 
nè  vi  è Legge  che  obliga  la  fua  Sopranna  à 
guardarlo  per  forza,  dico  un  Sudito , mentre 
quello  non  c invifcerato  col  Prencipe , non  è 
parto  del  Prencipato  : horafe  il  Prencipe  può 
mandar  via  à Tuo  piacere  fuori  del  Regno  il 
fuo  Sudito  , perche  dal  Regno  à fuo  piacere 
non  potrà  ulcire  il  Sudito  lenza  licenza  del 
Prencipe?  Sarebbe  un* barbara  tirannia , una 
violenta  non  conofciuta  d'altri  che  da  Turchi,1]'^0’ 
una  Legge  contro  la  natura  » e Phumanità , Po-  ”a  .dcJ  * 
bligare  il  Sudito , ad  ejjer  Sudito  per  for^a  al  juttio- 
Prencipe  , anche  fe  la  necejjità  , 0 la  fortuna  ni  di 
Vhav effe obi tga to  à cercar  domicilio  altrove , e Napoli 
lafciar  libero  al  Prencipe  di  romper  il  domicilio , dc* 

$ la  fortuna  del  Sudito , per  mandarlo  via  alla 
compiacenza  d un  Juo  capriccio,  al  gufi  0 dunt  o pa>. 
fuo  volere  fuori  del  Regno.  *s- 

In  fonami  nel  Prencipato  i Suditi  verfo  il 
Prencipe  fon  come  gli  Abiti  verfo  il  corpo  fiu- 
mano , e nella  Republica  i Cittadini  fon  come5uditi 
le  membra  nel  Corpo  , quelle  fono  naturai-  del 
mente  infeparabili  dal  Corpo,  e quelli  lì  fpo-?icnci- 
gliano,  e fi  vedono  come  li  vuole:  nella  Re-Pc.aflf“ 

1 publica  li  membri  fon  corpo,  perche  compon-^^Jjf" 
gono  il  Corpo, e nel  corpo  attaccati, mà  nelaj,jt0. 

, Prencipato  gli  Àbiti  che  vuol  dire  i Suditi , fo- 
! no  parti  accelTori  : ben’  è vero  che  fon  niceflà- 
I ri  per  una  confuetudine  nella  natura,  poiché 
l fi  come  farebbe  cofa  moflruofa  di  vedere  un 
' corpo  nudo , e lenza  l’ornamento  degli  abiti, 

; co  fi  il  Prencipe  farebbe  un’  embrione  imper-  ‘ 

* -,  ' D fetto J 
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letto  fenza  gli  Abiti , che  fono  i Suditi  : tua 
del  retto  benché  parti  accettòri,  & eflentiali 
al  corpo , ad  ogni  modo  non  fono  corpo , ma 
dal  Corpo  diviiìbili  : dimodoché  non'può  il 
Prcncipe  con  tanto  rigore  pretendere  il  vaflal- 
laggio  d’un  Sudito  come  una  Republica  quel- 
lo del  Tuo  Cittadino  l'opra  il  quale  tiene  dritto 
infeparabile. 

D U Sono  appunto  i Cittadini  della  Republica  fi- 
Rcpil  mili  a’  Fighvoli  verfo  il  loro  Padre , poiché  per 
Mica  a1  effer  quelli  foftanza  di  qucfto , non  pottòno  da 
Figlivi  quello  efler  fcparati  , per  tutto  dove  il  figlio 
h verfo  va  p0rta  fcco  il  padre , e l’obligo  che  tira  dal- 
llrc.4*  natura  > non  Pu°  diftruggerfi  che  dalla  natu- 
ra: mentre  il  figlio  vive  per  tutro  porta  feco 
invifcerata  verfo  il  Padre  l’ubbidienza  & il  ri- 


fpetto  : mentre  il  Padre  vive  dovunque  va  il 
figlio  , conferva  fopra  di  quello  lafuagiuridi- 
tione Paterna , e fe  il  figlio  dittubbidifee,  c per-, 
de  ilrifpetto  al  Padre,  diviene  rubello  di  Dio- 
in  virtù  del  quinto  articolo  de’  fuoi  comanda- 
menti  dati  à Moife , dove  con  Legge  efpreflà 
* s’ordina  inviolabile  il  rifpetto  verfo  il  Padre. 

Non  è fenza  ragione  che  i Legislatori  delle 
Republiche  antiche  tra  li  Greci  qualificarono 
vft  di  ttue^0  nome  di  Republica  con  ticolo  di  Patria * 
lìcui-1  e di  Matria.  Solone  Legislatore  degli Athenicfì  | 
ijo  del  circa  gli  anni  del  Mondo  .2873.  ordinò  con 
Tauri  Legge  irrevocabile,  che  la  Republica  fotte  chia- 
P' 5 *•  mata  Matria , per  far  vedere  cne  fi  come  la  Ma- 
dre era  tenuta  di  nodriredel  fuo  proprio  fan- 
gue  i fuoi  figli , acciò  che  con  Lei  come  nati  •! 
cofi  invifeerati  crefcelfero  » cofi  la  Republica  ì 
era  tenuta  d’alimentar  con  le  fue  proprie  vifee-  1 

rei  1 
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re  i fuoi  Cittadini  quali  dovevano  allevarli  con 
quell’  obligo  verfo  la  Republica  > che  i Figli- 
voJi  tenevano  verfo  la  madre.  Ma  Licurgo 
Legislatore  degli  Spartani  , ò fia  de’  Lacede- 
moni che  vifle  anni  25  o.  dopo  Solone  , fece  un 
palio  più  innanzi  ordinando  che  folle  qualifica- 
ta Patria  , e Mania  in  un  ifteflò  tempo,  e 
ciò  per  imprimere  meglio  nel  petto  de’  Cit- 
tadini , che  dovevano  quello  fteflb  obligo  alla 
Republica,  eh  e il  figlivolo  haveva  alla  Madre, 

&c  al  Padre  infieme , e quelli  fentimenti  furo- 
no poi  abbracciati  da  Pitagora  Legislatore  de* 
Locrefi,  da  Pericle  de*  Corinti, da  Cameade  de* 
Sibariti , da  Zenone  de’  Cotroniefi,  e da  Laer- 
tio  di  quella  de’  Sabini. 

Ma  Catone  andò  più  oltre,  havendo  fcritto  vita  di 
che  il  Cittadino  alla  fua  Republica  doveva  Catone 
molto  più  di  quel  che  un  figlio  era  obligato al  del  si* 
Padre,  & alla  Madre  infieme,  allegando  per^f^ 
ragione , che  il  figlio  non  era  fiato  mai  con-  zo  Sgù 
ftretto  dalle  Leggi  che  al  folo  rifpetto , & all’  aldi  p. 
amore  vedo  il  Padre,  e verfo  la  Madre,  ma  *7- 
già  mai  era  fiato  obligato  d’alcuna  Legge  à 
morire  per  il  Padre , ò per  la  Madre  , dove  che 
al  contrario  tutte  le  Leggi , e la  confuettidine 
ifiefia  obligano  il  Cittadino  à morir  per  il 
, fervido  della  fua  Patria , e però  à quella  fi  do- 
veva più  cheadambidue  quelli.  Se  un  figlio 
vede  cadere  il  Padre  in  un  follò,  c per  tralcu- 
1 ragine , non  lo  falva  non  è per  quello  dalle  Leg- 
gi condannato  alla  morte,  mà  ad  una  morte 
1 ignominiofa  è condannato  quello  che  potendo 
1 fai  vare  la  fua  Patria  la  lafcia  perire. 

Deve  avvertirli  che  quello  titolo  di  Patria, 

D 2 non 
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non  fi  deve  a’  Suditi  de*  Prencipi , il  Prencipa- 
Sanfo-  to  è à loro  un  Paefe,  mà  non  Patria,  e non 
vi"°  può  efler  Patria  perche  non  fono  invifcerati 
C°1  Prencipato,  come  fono  i Cittadini  delle  Re- 
plica di  publiche , che  foli  devono  godere  quello  pri- 
;.irrn  vileggio  di  chiamar  Patria  quel  Paefe  dovevi- 
i'  549.  vono  e dove  fono  Itati  generati  che  vuol  dir  la 
loro  Republica , e fe  alcuni  Suditi  di  Prencipi 
lì  fervono  di  quello  ciò  è per  erronia , poiché 
quel  che  a’.Cittadini  delia  Republica  è Patria 
à loro  c Paefe,  e quel  eh’  è Paefe  à loro  è Patria 
à quelli.  Lo  ftefib  lì  può  dire  de’  Popoli  delle 
Arillocratie , pure  che  quelli  non  habbino  par- 
re  alcuna  j tuttavia  non  ottante  quello  che  s’c 
detto  di  Venetia , ad  ogni  modo  tutti  i Popoli 
.coli  bene  che  i Nobili  poffono  fervi  rii  di  quello 
nome  di  Patria , e la  ragione  è che  tutti  i Po- 
poli fe  non  hanno  voto  , hanno  parte  nel  go- 
verno, mentre  il  carico  tanto  riguardevole  di 
gran  Cancelliere  fi  da  ad  uno  del  Popolo , e tut- 
te le  Cariche  del  Senato,  e de’ Magillrati  che 
fono  di  gran  confidenza , e tutti  li  Refidenti  che 
fi  mandano  nelle  corti  llraniere  li  danno  alle 
Famiglie  del  Popolo  d'y  modo  che  in  riguar-  ■ 
do  di  quella  ragtonc  fono  invifcerati  con  la 
Republica.  J 

In  Comma  i Suditi  del  Prencipe  fono  appun-  ! 
to  col  Prencipe , come  i Servidori  fono  còl  loro 
Padrone  , quello  hà  il  dritto  allora  che  un  1 
Servidore  non  gli  aggradifee  di  pagarlo , e man- 
darlo via,  & il  Servidore  quando  non  fi  trova  ; 
bene  col  Patrone , d’andarfenc  con  Dio,  e cer- 1 
carne  un’altro:  e quando  anche  folTe  obligato  j 
,con  fcrittura  per  un  tempo  limitato,  rompen-l 

' dolo  ì 
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dolo  non  merita  per  quefto  la  morte , perche 
hon  èinvifceraro  col  fuo  Padrone  : non  alta- 
mente il  (udito,  mà  diciamo  il  Prencipe  5 quefto 
può  mandar  via  dal  fuo  Regno  il  fuditoàfuo' 
piacere  , per  non  efler  feco  invifcerato , & il  fu- 
ditopernon  efler  col  Prencipe  invifceraro  può 
cercar  fortuna  altrove  quandoché  vuole  ? mà 
co  fi  nonPintendono  i Prencipi  che  lì  ftabilifco- 
ro  Leggi  à loro  piacere,  poiché  elfi  pretendono 
di  poter  mandar  via  fuori  del  Regno  i fuditi 
quando  gli  piace,  & all’incontro  tengono  per 
rubelli  tutti  quei  che  fi  ritirano,  e che  pigliano 
partito  fotto  altri  Prencipi  : la  bilancia  è un  po- 
co affai  leggiera  da  una  parte,  e pendente  dall’ 
altra. 

Devefi  ancora  confiderare  che  il  bando  del 
Padre , con  pena  capitale  non  diftrugge  Pobligo 
che  il  figlio  deve  al  fuo  Prencipe , ò alla  fua  Re- 
publica,  non  oftante  chela  neceflìtà  l’obligaflc 
à feguir  la  fortuna  del  Padre  anche  fanciulletto  ; 
quell’ obligo  cheli  contrae  nella  Cittadinanza 
con  la  nafeita , non  può  perderli  che  con  la  vira, 
ò col  confenfo  delSoprano  che  può  diftruggerlo. 

Non  fi  deve  non  più  dal  Prencipe  Ipedire 
Ambafciatore ad  un’altro,  unfogettoch’èfta-  Bandit*. 
to  bandito  da  quel  Regno  : credono  alcuni  Le-  vonoC" 
gifti  che  immediatamente  che  uno  è fiato  ban-  msmlj; 
dito  con  pena  capitale  in  una  Provincia , che  in  lì  Ani- 
quella  Provincia  s’intende  fubito  morto , & co-  bafcia' 
me  rale  deve  efler  riputato,  di  modo  che  con  tonv 
quefto  s’eftingue  in  Lui  ogni  dritto , ogni  privi- 
legio , Ila  della  natura,  fia  dello  ftato , onde  fta- 
bilitofi  in  un’altro  Regno,  fi  può  dire  un’ huo- 
mo  nuovo  che  comincia  à nafeere:  di  modo  che 
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morto  già  in  quella  tal  Provincia  retta  con  na- 
turalizzato in  quell’  altra , potendoli  obligare 
ad  un’  altro  Prencipe , e divenir  (udito  di  que- 
Capi-  tto  con  tutti  gli  oblighi  della  fedeltà,  quando 
rro^c* anche  Cittadino  fotte d’una  Republica , nè  quel 
! inidf  Prencipe  che  l’ha  bandito , ò pur  quella  Repu- 
dine blict  può  pretendere  più  giuriditione  alcuna  fo- 
rap.*2.  pra  di  Lui , mentre  fubito  bandito , per  la  Re- 
ps* 7*  publica , ò per  il  Prencipe  è morto  : onde  l’altro 
Prencipe  cne  l’hà  ricevuto  come  fuo  fudito , & 
appunto  come  un’ huomo  nato  di  nuovo,  può 
fcrvirfene  come  fuo  fudito,  in  ogni  impiego,  nè 
fi  fi  ingiuttitia  alcuna  ali’  altro  Prencipe  che 
l’hà  bandito,  fe  in  quel  Regno  fi  manda  Ambaf- 
ciatore , poiché  per  Lui  c morto , nè  può  pre- 
tendere dritto  alcuno  fopra  di  Lui.  Quetto  s’in- 
tende quando  uno  è fiato  condannato  alla  mor- 
te, & impicato  in  effìgie  come  fuol  farfi  mà 
non  già  quando  uno  fi  manda  fuori  del  Regnq 
con  ordine  che  fotto  pena  della  vita  non  rientri 
o (rCrvs  nel  Regno  : & in  tal  cafo  non  può  un  Prencipe 
tionc.  fervirfi  d’un  tale  per  Ambafciatore , perche  ciò 
farebbe  un  rompere  il  dritto  della  fopranità  di 
miei  Prencipe  che  l’hà  bandito,  mentre  il  dritto 
delle  genti  non  diftrugge  il  dritto  della  Soprani- 
rà  : altramente  un  Prencipe  fe  non  hà  dritto  di 
(òpranità  non  può  mandare  Ambafciatori  j e 
come  può  dirli  (oprano  quel  Prencipe,  che  con 
l’ordine  della  giuftitia  bandifee  uno  dal  Regno, 
fe  poi  un’  Ambafciatore  à difpetto  della  fopra- 
nità e delle  Leggi  lo  fà  entrare  fotto  pretefto  di 
fuo  fervitio  ? 

Il  dritto,  fia  il  carattere  della  fopranità  è de 
fare  natura  quello  dell’  Ambafciatore  è de  f ure 
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fojitivo  : il  Prencipe  rapprefental’Imaginedi 
Dio , nel  Governo,  e Dominio  ; l’ Ambafciato-  *°rpàri’ 
re  rapprefental’Imagine  del  Prencipe  : La  fo-  quaie. 
pranità  del  Prencipe  è un  dritto  inviolabile  per 
natura,  la  qualità  d’Ambafciatore  è un  dritto 
di  gratia  ; di  modo  che  quello  eh’  è di  grada  non 
può  diftruggere  quello  ch’è  di  naturà.  Il  Pren- 
cipe nella  fua  fopranità  non  dipende  da  nilfuno 
che  da  Iddio,  & l’Ambafciatore  dipende  dal 
Prencipe  dove  va,aJtramente  quanti  Ambafcia- 
tori,altre  tanti  vi  farebbono  Soprani  nel  Regno, 

(Quello  ufo  di  fpedirfi  Ambafciatori  li  Pren- 
cipi  gli  uni  gli  altri  è un  certo  accordato  di  con- 
venienza , tra  di  loro , per  confervarfi  l’amici- 
tia  inficine,  ma  quella  convenienza  non  può  di- 
ftruggere la  fopranità,  altramente  quella  con- 
venienza , che  vieti  chiamata  il  dritto  delle  gen- 
ti fi  cambiarebbe  in  un’ abufo  per niciofo alla  fo- 
pranità. Che  bel  Soprano  farà  mai  quel  Prenci- 
pe che  bandifee  uno  del  fuo  Paefe , per  efercitar 
ratto  della  fua  fopranità , e poi  un’ altro  Pren- 
cipe glielo  rimanda , per  farglielo  comparire  in 
faccia  ? Soprano  dunque  è quello  che  lo  fa  rien- 
trare, non  già  quello  che  lo  fà  ulcire  con  pena 
capitale. 

Un  Prencipe  e fcrcita  la  fua  libera  fopranità  Semina 
contro  un’ altro  Prencipe  , mentre  con  una  de-  rio  po- 
chiaratione  di  guerra  può  bandire  dal  fuoPren-  ^n5° 
cipatò  un’ altro  Prencipe,  col  fuo  Ambafciato-  apjg 
re  , col  fuo  Popolo , col  fuo  Cornerei o , e dopo  * 
quella  dechiaratione  di  guerra  nè  Lui  nè  altri 
per  Lui  vi  può  più  entrare , di  modo  che  mag- 
giore c la  confeguenza,  che  in  un  tempo  di  buo- 
na corrifpondenza , non  può  un  Prencipe  man- 
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dure  un  Bandito  nel  Regno  del  fuo  amico,  ben- 
ché col  mantello  d’Ambafciatore,fenza  pregiu- 
dicare al  dritto  della  fopranità,  che  non  può  ne 
deve  farli  per  ragione  alcuna, 
vi  è Non  vi  è obligo  alcuno  che  quello  folo  d’una 
• jligo  convenienza  d’amicizia  , e di  quei  interedì  di 
di  ricc-  ftato , & di  dati  che  incatenano  infieme  i Pren- 
V\m  clpati  l’uno  con  l’altro,  che  poffa  condri  ngere 
bafeia-  un  Principe  à ricevere  nella  fua  Corte  l’Ambaf- 
torc.  datore  d’un’ altro.  Quedo  punto  non  fi  mette 
in  difpura  , edendo  tutti  d’accordo  quegli  Aut- 
tori  che  fcrivono  materie  giuriditionali  l'opra  il 
Cere-  dritto  delle  genti , che  il  ricevere  un ’ Ambafcia- 
jnonia-  toro  dipende  astutamente  dal  piacere  di  quello 
lc  ^cl  al  quale  fi  manda , non  bavendo  forza  alcuna  il 
P dritto  delle  genti  cCobligare  un  Sopranoàriceve- 
rel'Ambafciatored'un'altrofe  non  vuole  » per- 
che quefio  ufo  d} Ambafciatori  non  è fondato  fo- 
pra  una  Legge  universale  incarnata  con  la  fo- 
pranità del  Prencipato  , ma  in  un  ligame  à'ami- 
citia  con  la  convenienza  nel  Prenci’pe , di  modo 
che  può  ricevere  P Ambafciatore  il  Prencipefc  lo 
trova  co7ivenirfi  all ’ intere fé  del  fio  Regno  , o al- 
la gloria  della  fua  perfona  , & grandezza  della 
fua  Corte , & al  contrario  fe  fiima  che  foffe  per 
portargli  pregiudicio  alla  Stato , ò alla  gloria» 
può  fenza  alcun  dubbio  rifiutare  di  riceverlo  » 
effendi)  però  foprano  affoluto. 

Chiede  fon  le  parole  del  Carpi,  il  quale  ag- 
giunge auede  parole  di  foprano  affoluto,  rifpetto 
, eV‘idc‘  ad  un’  altra  quedionc  eh’  egli  fa  c rifolve>cioè  fe 
| ”l '£■  ali’  Ambafciatore d’un Prencipe  foprano,  può 
Ambaf  negarli  la  ricettione  da  un  PrencipeFeudatario, 
t utori,  e ccnchiude  di  no, mentre  vuole  che  ogni  volta  e 
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quando  che  l’I^npe'radore  fi  rifolve  dimandare 
Ambafciatore  in  Savoia,  in  Mantova,  ò in  Fio- 
renza, che  quelli  Prcncipi  non  .poflono  negare 
di  riceverlo  per  elfer  Feudatari  deli’  Imperio, 
che  fémbra  e (fervi  qualche  ragione  j mà  in  fo- 
ftanza  di verfi  efempi  fanno  vedere  il  contrario, 

& infatti  quei Prencipi  che  hanno  Feudi  che  - 
fon  Soprani  non  efercitano  alcuna  fopranità, 
poiché  la  natura  particolare  del  feudo  confitte 
che  mancando  la  linea  del  Prencipe  Feudata- 
rio, ricade  il  Prencipato,  à quel  Prencipe  di 
cui  è Feudo,  mà  del  redo  il  Feudatario  è fo- 
prano  affoluto  nel  fuo  Prencipato , e benché  al- 
cuni pagano  qualche  tributo,  quella  è una  fem- 
piiceceremonia  che  fifa  per  rammemorare  la 
natura  del  feudo,  dove  che  fe  il  Prencipe  Feu- 
datario può  elfer  conftretro  à ricevere  P Am- 
bafciatore dal  Prencipe  à chi  appartiene  il  feu- 
do, no  è piùfoprano,  mentre  lamifiiva  dell* 
Ambafciatore  fi  ridurrebbe  in  un’  atto  di  gran 
giuridittione , fe  nicelfariamente  vi  foffe  l’obli- 
go  di  riceverlo  5 mà  è certo  che  quelli  Prencipi 
pofiòno  ancor  loro  negare  di  ricevere  gli  Am- 
bafeiatori  dell*  Imperadore , ò d’altri  à chi  il  : 
feudo  appartiene  fe  trovano  che  non  fiadell’  in- 
terelfe  del  loro  Stato,  e pure  che  faccino  la  cere-  - 
monia  del  Tributo  non  fono  tenuti  ad  altro.  • 

Vogliono  alcuni , e di  quei  che  feri vono  più  candi- 
comeTheologi  che  come  Legilli,  benché  nedo  dell' 
habbiamo  le  migliaia  d’efempi  in  contrario , -^po- 
che quantunque  un  Prencipe  può  negare  di  ri- 
cevere  l’Ambafciatore  d’uh’.àltro  , fe  trova  di  fi°a  ui> 
convenirti  a’ fuoi  intereflì , ad  ogni  modo,  non  j.cap-c. 
P4Q  fofto  qiitklfifia  precetto  negare  di  ricevere  p *■*>• 
Pfi  - " quii  Io 

i 
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quello  del  Papa , per  efler  quello  Padre  comune 
& uni  vertale , & in  oltre  per  havergiuridi  ttio- 
ne  fpirituale  in  tutti  i Regni , però  come  quella 
dotti  ina  è un  poco  zoppa,  non  è ancor  perve- 
nuta alla  noiitia  della  Chiefa  Gallicana  in  Fran- 
cia, e gli  Venetiani  l’hanno  chiufo  la  porta  in 
faccia  in  Venetia , e fe  à riceverla  vi  penlino  al- 
tri Prencipi  non  lo  fo, certo  è che  fin  hora  non  è 
Hata  ricevuta. 

, r Ma  non  folo  non  è d’obligo  al  Prencipe  di  ri- 
rìatoze  cevere  l’Ambafciatore  d’un  altro  fe  non  vuole, 
fi  può  ma  di  più  può  fare  ufcire , e mandar  via  dal  Re- 
obligat  gno  un’  Ambafciatore  fenza  rompere  il  dritto 
ad  ^ci'  delle  genti , che  non  può  obligare  un  fopranodi 
Resino  lanciare  nel  fuo  Regno  quei  che  (lima  non  effere 
. * di  fuo  intereffe.  Anzi  trovandofi  un  Rè  che  vo- 

glie viaggiare  incognito  in  un  Prencipato,  ò 
gueuc  pure  in  altra  maniera  come  Ita  alla  difpofinone 
civili  di  quel  Prencipe  d’honorarlo , & accarezzarlo, 
dclMaz  per  atto  di  civiltà,  e convenevolezza,  coli  da 
zarino  il  dargli  ordine  d’ufcire  dal  Regno 

p?in.  in  uno  fpatiodi  tempo  che  gli  agrada  : & il 
k ' Cardinal  Mazzarino  in  nome  del  Rè  Luigi,, 
per  compiacere  à Cromuele,  fece  intendere  al 
Rè  Carlo  hoggidi  regnante  d’Inghilterra  , d’ 
andarfene  via  fuori  di  Francia  tra  pochi  gior- 
ni , come  feguì  l’effetto. 

Se  dunque  è un  dritto  della  fopranità  in  un 
Relatio  Prcncipc  di  mardar  via  fuori  deh  fuo  Regno  un* 
"ìcccf-  altro  Prencipe,  maggiormente  può  farlo  verfo» 
fio  del"  un’  Ambafciatore.  Di  quello  ne  habbiamo  in- 
Crec-  finiti  efempi  ;nelitf<J2.  il  Rè  Ghriftianiflìmo, 
chipag.  dopo  quell’  accidente  del  Duca  diCrecchi  co- 
z 7*  mandò  al  Nuntig  Piccolomini  d’ ufcire  fra  otto 

giorni 


Digitized  by  Google 


PARTE  Vf.  LIBRO  I. 

giorni  della  Francia , anzi  lo  fece  accompagna- 
re à gran  giornate  dalle  Tue  guardie  fin  ne’ con- 
fini : mà  forfè  alcuno  mi  dirà  che  il  Rè  fece 


queftoper  vendicarli  dell*  affronto  fatto  al  Du-  s 
ca , fiali.  Il  Rè  d’ Inghilterra  mandò  li  il.  Mar-  Teatro 
2odelitf77.  il  Segretario  di  flato  Wilìiamfon,  Brinai 
per  fare  comandamento  al  Conte  de  Salinas, 
Ambafciatore  del  RèCacolico  in  quella  Corte  Parf  X" 
‘d*  ufcire  del  Regno  fra  lo  fpatiodi  io.  giorni,  3 
e non  ottante  che  il  Salinas  ne  domandale  l’or- 


dine con  le  ragioni  che  movevano  il  Rè  à far 
ciò  > ad  ogni  modo  non  fegli  refe;  altro  conto 
dal  Segretario , fe  non  che  tale  era  la  volontà  di 
fua  Maeflà , per  cauta  à Lui  nota. 

Di  quefti  efempi  ne  fon  piene  1*  Hiftorie.  Mà 
vi  è da  offervare  una  cofa  molto  niceflària , per-  lan- 
che fe  non  s’offende  il  dritto  delle  genti  da  un  1cil?^°c 
Prencipe , quando  non  trovando  di  luointerefle  chtìfiia 
che  un’ Ambafciatore  fi  fermi  ne’ fuoi  Stati,  e nodi 
che  gli  ordina  per  ciò  d’andarfene  via,  dipen-  Cado 
dendo  quello  dal  folo  dritto  della  fuaSopranità  *rnc‘ 
il  mandarlo  di  fuori , e dalla  convenienza  il  laf-  3 j6pa® 
ciarlo , cofi  al  contrario  fi  fà  al  medefimo  dritto 
delle  genti  notabile  breccia  1*  obligarlo  à reftare 
e ritenerlo  per  forza  fe  dal  fuo  Prencipe  vien 
chiamato-ai  ritorno.  Il  Prencipe  non  è Soprano 
fopra  il  bene  d’ altrui , mà  fopra  il  fuo  : l’Am- 
ba fciatore  è entraro  nel  Regno  fotto  la  buona 
fede  di  colui  che  l’hà  ricevuto , non  hà  dritto  la  . 
fopranità  di  rompere  quella  buona  fede , eh’  e 
una  fbftanza  della  Sopranità  , perche  bifogna 
eflfer  Soprano  per  obligar  la  buona  fede  nel  drir- 
ro  delle  genti.  In  oltre  l’Ambafciatore  èinvif- 
ccrato  e membro  inl'eparafeile  di  quello  che  lo 
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manda,  e del  tutto  feparato  di  quello  che  lo  ri- 
ceve , e però  non  può  render  Tue  le  vifeere  altrui, 
fenza  fare  torto  all’ordine  illeflb  della  natura 
che  hà  feparato  l’una  dall’ altra  Natione.  La 
S oprasi  cà  non  lì  può  efercitare  che  per  violen- 
za l'opra  quello  degli  altri.  Può  bene  unPrenci- 
pe  di  (cacciar  dal  fuo  Regno  per  dritto  di  Sopra- 
ni tà  quel  che  non  è fuo , e che  non  ftima  conve- 
nirli ad  haverlo , ma  non  può  fenza  offendere  la 
giuìlitia  e fenza  far  torto  alla  ragione  ritenere 
quel  che  non  è fuo. 

Dunqqq  in  virtù  di  tutte  quelle  confìdcrat- 
tioni , chiaro  è che  un  Prencipe  non  può  fervir- 
àu’tio-  li  d5  un  Sogetto  ch’èllato  bandito  da  un  Pren- 
ce d’nn  cipe  per  mandare  Ambafciatore  allo  ftefib:  &in 
liaodi-  futi  fe  per  dritto  di  Sopranità  è permeilo  ad  un 
toh  di-  prejncipe,  d’ordinare  ad  un’ altro  d’  ufciredal 
„,r^c  fuo  Regno,  e di  ordinare  ancora  ad  un’Am- 
Lcgv,i.  bafeiatore  , fenza  rendere  altra  ragione  di  an- 
dartene via  fra  un  certo  tempo  che  tanto  più 
può  farlo  verfo  un  Bandito.  Il  mandare  per  fuo 
Ambafciatore  torno  à dire  un  Bandito  in  un 
Regno , ciò  è un’  efercitare  in  quel  Regno  atti 
di  Sopranità , perche  dillruggono  le  Leggi  del- 
la giuitizia,  che  non  lì! poflòno  diftruggere  che 
dal  Soprano  ••  e come  un  Prencipe  non  può  efer- 
citare Sopranità  nel  Prencipato  d’ un’  altro  coli 
non  deve  fervirlì  d’ un  Bandito  per  non  eferci- 
tarla. 

Hora  fe  quella  conlìderattione  corre  verfo  la 
perfona  dell’  Ambafciatore  ifteffo  cioè  che 
non  può  il  Prencipe  .fervirlì  d’  un  Bandito  per 
mandare  Ambafciatore  ad  un  altro  Prencipe 
nel  Regno  dove  è Bandito , che  tanto  meno  li 
. ...  per- 
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permette  all’ A mbafciatore  ( come  alcuni  con  Gii  Am 
inganno  fi  danno  à credere  ) dicondurfecoperbafeia- 
fuo  domellico,  e Cortegiano,  quel  tale  eh’ ètori 
Bandito  con  pena  capitale  in  quel  Regno  dove 
va  Ambafciatore , & in  fatti  molti  Ambafcia-  ,10  ;n_ 
tori  fiotto  quello  fipatiofo  pretefto  del  fusGen-  trodu* 
tiutn , fi  danno  à credere  elìergli  ciò  permeilo.  rc  ?an- 

Siilo  V.  che  fù  un  coli  gran  tellone  ladicuiditi' 
fola  memoria  viverà  nel  Mondo  più  eterna  che  Siilo  V. 
viveranno  i marmi,  fapeva  più  di  quel  che  fieppe 
mai  Prencipe  alcuno,  quanto  pelava  il  Jus  Gen- 
tium , e quanto  valeva  1J  Immunità  fino  ad  una 
Dragrna  , ad  o^ni  modo  trovò  fiempre  Urano 
quello  dritto,  o quella  pretentione  di  far  gli 
Àmbalciatori  Rifugio  della  lor  Cala  per  li  Barn 
diti , & Aliaffini , ondehavendo,  fatto  pigliare 
in  Cafa  del  Conte  d*  Olivares  Ambaficiator  di 
Spagna  un  Bandito , c fattolo  impiccare  fi  diede 
aa  eficlamare.:, 

fo  non  sò , né.'pojfo  trovar  nelle  Leggi , per  Elogio 
quale  porta  fi  è introdotto  quefìo  abufo } che  nel  ^ Sra‘ 
mondo  fi  chiama  ufo  del  Jus  gentium,  che  di- 
fi r ugge  la  Legge  della  Natura  e di  Dio , per  fa-  Mafcat 
vorite  V immunità  d'un*  Ambafciatore  ? dove  fon  di  all’ 
quelle  Leggi , quei  Pontefici , quegli  Imperado-  attiont 
ri  3 quei  Concili , quelle  Diete  che  hanno  concéf-ySl^° 
fó  agli  Ambafciatori  l'Immunità  di  dar  rifuggio  177,  ^* 
à banditi  & A[f affini  nella  lor  Cafa  ? Dunque  fi  - 
Jlabilifce  un  jus  gentium  à capriccio  nel  Prenci- 
pato , per  diflruggere  la  Legge  di  Dio  nella  Reli- 
gione ^-Dunque  fé  agli  Ambasciatoti  è permeffodi 
dar  rifugio  à Banditi  nella  lor  Cafa , e che  non 
fia  permejfo  a * Prencipi  in  virtù  del  jus  gentium, 
di  levarli  via»  meglio  è d'effere.  Ambafciatore 
f che 
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che  Principe  in  virtù  di  quefto  ijieffo-  dritto  ? 
Dunque  fe  un'  ammala  ad  un * altro , fé  uno  é 
bandito  con  pena  capitale  da  un  Regno , e che  ero* 
va  rifugio  in  Cafa  d'un * Ambafciator  e , e che  rejli 
difejo  al  Prencipe  in  virtù  del  jus  gentium  di pò* 
cerio  pigliare  per  farne  giujlitia , bij'ogna  diri 
che  quefto  tale  jus  gentium  che  jo  ftimo  imagina - 
rio  , fpoglia  il  Prencipe  della  Sopranità  per  dar - 
la  all ’ Ambafciatore.  Comunque  fia  batta  che 
nel  tempo  di  Sifto  V.  non  fi  trovò  mai  né  pure 
un’  Ambafciatore  chehavefle  ardito  di  dar  ri- 
fugio ad  alcun  Reo , nè  anche  fe  non  haveflfe 
fatto  altro  che  giurare  il  nome  di  Dio  in  vano  * 
e pure  inquanto  al  refto  quefto  gran  Pontefice 
era  acerrimo  difenfore  delle  Immunità  degli 
Ambafciatori. 

Due  cali  fono  arrivati  nel  principio  della  me- 
tà di  quefto  fecolo veramente  molto  ftrani , e 
che  vannomolto  à propofito  fù  quefto  articolo  , 
uno  de*  quali  che  farà  il  fecondo  in  ordine  > non 
venne  àcognittione  del  Vicquefort  benché  di 
fomma  importanza  alla  cognittione  deglfAm- 
bafciatoii.  i limici. 

Il  primo  fu  quello  faccettò  in  Londra  nel 
Cto-  mentre  reggeva  il  Regno  con  titolo  di 

«mele.  Protettore  Cromvele.  Il  Marchefe  del  Fonte 
Ambafciator  di  Portogallo  haveva  feco  con- 
BrUta,0  dotto  in  Londra  chiamatodalla  fatalità-dei  de- 
dico ftino , Don  Pantaleone  fuo  fratello , giovine  di 
Barre  2o.  anni  in  circa  > il  quale  contratta  amicitia 
V*pag.  con  un  Cavaliere  Inglefe  > e difguftato  poi  , un 
J7*  giorno  fcontratolo  inpubiiea  ftrada  Pattàffinò- 
a tradimento-,  e fuggito  in  Cafa  dell*  Ambaf- 
ciator  fuo  fratello  quivi  dì  ftimava  libero  e &&&. 
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s Ma  Cromuele  vedendo  che  non  coturnato  il 
i Popolo  in  limili  aflaflinati  efclamava  con  furio- 
ì fi  lamenti  mandate  tre  Compagnie  e fatto  atte- 
diare la  Cafa  dell*  Ambafciatore , fece  poi  leva- 
re dal  proprio  gabinetto  di  quello  Don  Panra- 
i leone,  che  tenne  molti  Meli  in  prigione  con 
i gran  moderatione , e vedendo  che  da  Portogal- 
i Io  non  lì  premeva  molto,  gli  fece  poi  per  fen- 
i tenza  dì  giudici  tagliare  la  tetta, 
i II  fecondo  cafo  faccette  in  Venezia  nel  1 6 $ %• 
appunto  in  capo  ad  un*  anno.  Haveva  un  tal*  Vene- 
Oliviero  ammazzato  un  certo  Auvocato,  chetu* 
pugnalato  havea à tradimento,  onde  dal  Con- 
iglio di  Dieci  venne  condannato  come  reo , e 
contumace  per  la  fuga  ad  una  taglia  di  mille 
Ducati  à chi  porterà  la  fua  tetta  e di  ifoo.  àchi 
Io  condurrà  vivo.  Intanto  incapo  à quattro  Dialo- 
Meli  ritornò  l’Oliviero  in  Venetia  con  Lettere  P°* 
di  raccomandattione  all*  Ambafciator  di  Fran- 
eia , chedo  ricevè  come  fuo  domeftico  fotto  al-  piima 
la  fua  protettione  5 mà  però  non  ufeiva  fuori  la  pag. 
giuridittione  della  Cafa  deli’  Ambafciatore.  676* 
Dilpiaceva  ad  ogni  modo  al  Senato , che  à dif-  g0yVjV 
petto  della  fua  giuftizia  s*efentafiero  i Rei  in  fua  s 
faccia  del  caftigo , onde  più  volte  fece  inftanza 
alP  Ambafciatore  acciò  gli  rimettefie  nelle  ma- 
ni POliviero , che  non  volle  far  mai  feufandofi 
d’ bavere  ordine  del  fuo  Re  di  dargli  la  frotet* 
tJone. 

Finalmente  fi  trovò  mezo  un  giorno  di  le- 
varlo via,  mentre  fe nettava  innanzi  la  porta 
dell*  ambafciatore,  e la  matina  feguente  à buon*  1 ^ 
bora  fatto  drizzare  un  Palco,  mentre  fi  flava  * C * 
preparandodal  Baia  i*  Officio  * e lui  inginoc- 

' vchoai 
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eh  ioni  per  afpectare  il  colpo  .*  portatoli  l’Atir 
bafeiatore  in  Senato  con  gran  fiotta  chiefe  dalla 
parte  del  Tuo  Uè  la  gratia , rapprefentando  in 
oltre , che  con  quell1  efecutione  fi  violava  la  fua 
Immunità , già  eh*  era  fiato  prefo  dentro  le 
giuridittione  della  fua  Cafa.  Il  Senato  non  vol- 
le far  la  gratia , ma  fofpefe  la  efecutione  » ordi- 
nando che  il  Reo  fi  riconducete  nella  pri- 
gione. 

Quello  Oliviero  haveva  una  gran  banda  d’ 
Amici , tutta  gente  del  fuo  melliere , non  ad  al- 
. tro  propria  che  ad  aflaflìnati  > c de5  quali  n’era 
capo  un  tal  Lavrino  Orefice , giocatore , befie- 
tniatore ,*  puttaniere , e furfante  in  ogni  genere; 
duèlli  portatili  la  fera  innanzi  la  Cafa  dell1  Am- 
bafeiatore,  cominciarono  à far  fuochi  d’alle- 
grezza » foura  la  fi: ella  Piazza  dove  era  fiato 
prefo  Oliviero,  aggiungendo  molte  voci  viva 
Francia , viva  P Ambajciator  di  Francia  ; Il 
Conliglio  di  dieci  che  non  è collumnto , e tanto 
meno  i tre  Inquifitori  di  fiato , à fentir  voci  con 
le  loro  orrecchie  delicate  nelle  materie  di  Sta- 
to , di  quello  tenore , raunatifi  la  flcfla  Notte , 
mandarono  il  Capitan  grande  con  altri  Capita- 
ni , e sbirri  di  vili  quà  e la  per  pigliar  prigionieri 
di  quei  temerari  ch’erano  paflfatiad  una  limile 
infolenza  : e la  notte  iftelfa  à mifura  ch’eran 
prefi  venivano  gettati  fenza  tante  formalità  in  > 
canal  Orfano  con  una  pietra  nel  collo  in  giù  nel 
Mare,  e più  di  trenta  hebbero  li  difgratiadi' 
pefeare  in  quella  maniera.  La  marina  ai  buon 
mattino  > fatto  llrozzare  l’Oli viero»  fù  getta- 
to > & efpoflo  per  tutto  il  giorno  il  fuo  corpo  à 
terra  nella  puhlica  Piazza  di  San  Marco  à villa. 

dTtutri,  . " LìAm<- 

t.—  • V * . 
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L’Ambafciarore  {limatoli  di  ciò  gravemen- 
te offefo , fi  portò  per  farne  le  fue  doglianze  al 
Colleggio,  ma  trovò  il  Senato  con  rilpofte  di  ^amea 
più  gravi  lamenti  contro  il  fuo  procedere  ; nè 
fù  altro  conclufo  che  già  havevano  fpedito  Cor- 
riere in  Parigi  per  informare  fua  Maejlà  > e fino 
alla  rifpofta  fù  difefo  ali’  Ambalciatorc  dipre- 
fentarfipiù  nel  Collegio  : il  Re  diffaprovò  l’at- 
tione  dell’ Ambafciatore,  i Venetiani  manda- 
rono poi  per  fare  à quello  un  complimento  in 
generale,  e con  quello  fi  quietò  il  tutto,  e coli 
fini  Oliviero  i Tuoi  giorni , Iafciandofi  gli  altri 
per  pefeare  in  Canale  Orfano. 

In  fomma  bifogna  che  gli  Ambafciatori  fi 
maneggino  con  prudenza  in  cali  limili,  che  pen- 
finoche  il  dritto  delle  genti  non  è una  pelle  di  Simili-* 
calzolaio  che  col  bagnarla  un  poco  fi  llende  co-  tudini.  . 
me  fi  vuole  : anzi  è come  un  Arco  che  fe  fi  ban- 
da troppo  fi  fpezza.  Non  vi  è cola  più  facile  che 
gettare  una  pietra  nel  Pozzo  > nè  cofa  più  diffi- 
cile che  il  cavarla  fuori.  Tutte  l’Hiftorie  ci  fan- 
no vedere  , che  quel  che  riefee  favorevole  ad 
uno  in  materie  limili  all*  accennate  di  fopra 
riufeirà  di  finillro  à cento.  Sentali  un  cafo  che 
fi  trova  fui  tapetto  in  quello  punto  che  io  ferivo, 
e che  non  sò  fe  in  altri  Regni,  in  altri  rempi , 

& ad  altri  Ambafciatori  folle  riufeito  cofi  favo- 
revole. 

La  Regina  Elifabetta  {labili , rigorofe  Legi  Le  • 
contro  i Gefuiti , fino  à fette  volte  in  differenti  contro 
tempi,  il  Re  Giacomo  confirmò  tre  volte  leiGefui- 
flabilite , e ne  {labili  due  di  nuovo , lo  fteffo  fe-  ri* 
cc  il  Rè  Carlo  primo  > e non  meno  il  Rè  Carlo 
IL  come  è noto  ad  ogni  uno , e come  fi  può  ve- 
dere 
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dere  nell’  Hiftoria  d’Inghilterra , e che  cofa 
portano  quelle  Leggi , tante  volte  radoppiate? 
un  bando  perpetuo  a’  Gefuiti,  che  fotto  pena 
delle  vita,  non  poteflero  entrare  nel  Regno 
d ’ I ngh  i lterra  : i n tan  to  l’ A mbafciator  Bari  11  on, 
condufle  feco  per  fuo  Cappellano  un  Padre  Ge- 
fuita , & in  che  tempo  poi } nel  tempo  che  fi  di- 
ceva che  i Gefuiti  di  Francia , e d’altrove , ha- 
vevanoconfpirato  di  perdere  la  Religione  Pro- 
teftante,  echen’erano  fiati  impiccati  cinque, 
come  complici  della  Confpirattione  pretefa, 
che  il  Parlamento  haveva  in  horrore  quello  no- 
me di  Gefuiti , à fegno  che  tutti  i Foraftieri 
erano  {limati  Gefuiti , con  pericolo  di  perdere 
la  vita  nella  furia  popolare  » che  s’imaginava  tal 
volta  quel  che  non  era. 

Ad  ogni  modo  al  Barillon  gli  è ben  riufcito  , 
nè  fi  ètrovvato  alcuno  che  ha  vefie  fatto  inllan- 
za,òpaflato  à farne  lamento  : ben’ è vero  che 
quello  Padre  Gefuita  non  folo  è dotto , mà 
molto  làvio , deliro , e prudente , e l’ Ambafcia  - 
tor  non  dico  nulla , perche  i fuoi  talenti  fono  af- 
fai ben  conofciuti  y e forfè  qualche  altro  farebbe 
caduto  in  qualche  precipizio , perche  finalmen- 
te condufle  nel  Regno  uno,  ch’è  Bandito  in  vir- 
tù di  tante  Leggi , che  difendono  a’  Gefuiti 
d’entrare  in  Inghilterra  fotto  pena  della  vita  : 
in  fomma  ò fia  la  fortuna , ò fia  la  dcllt  ezza  tut- 
to gli  è ben  riufcito  ; mà  non  sò  fe  un’  Ambaf- 
ciatore  farà  bene  di  fervirfi  di  quello  efempio 
altrove,  e condurre  un  Bandito  del  Regno  al 
fuo  fervitio.  Li  Barillioni  fon  pochi. 

Non  ci  è dubbio  che  quando  ( per  tornare  al 
mio  principale  fcopo  di  quello  libro  ) non  li 

con- 
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confiderano  le  confeguenze , e non  fi  vifita  la 
qualità  di  quell*  Ambafciatore,  fia  di  quello 
Rapprefenrante  che  fi  deve  mandare  dal  Pren- 
cipe  ad  efercitare  un  tal  Carico , che  inpenfata- 
mente  fi  fcontrano  le  difficoltà  , fi  riceve  qual- 
che feorno,  e conviene  poi  rimediarvi  non  con 
altro  rimedio  che  d’un  pentimento  di  non  haver 
prima  penfato;  c qui  non  farà  fuor  di  propofito 
d’ accennare  un*  euvenimento  arrivato  in  In- 
ghilterra di  frefeo  mentre  io  mi  trovavo  in  quel 
Regno. 

Pietro  Valashau , Genti*  huotno  d’un*  antica 
Famiglia  di  Touraine  » & una  di  quelle  che  il 
più  s’affaticò  in  quelle  parti  in  favore  della  Re- 
ligione  Proreflarfte.  Fu  ricevuto  Auvocato  nel  F°Ias. 
Parlamento  di  Parigi  fono  già  15.  anni,  inun’hauin 
età  di  17.  purelafciata  la  Kobba  Dottorale  fe- Londra 
gui  ne’  :uoi  viaggi  di  Germania , d’Italia , e di 
Suizza  il  Marchefe  d’Angio,  Inviato  Ellraor- 
dinario  del  Re  Chriftianiffimo , e ne*  quali  viag- 
gi hebbe  il  commodo  di  profittar  molto  ilF*- 
lasbau  tanto  nell’  efercizio  di  diverfe  lingue,co- 
me  ne’  girile  ra^iri  degli  affari  del  Mondo.  Ri- 
tornato in  Francia  entrò  al  fervido  del  Monta- 
gli Ambafciatore  elei  Re  d’Inghilterra  in  Pari- 
gi , con  la  qualità  di  fuo  Segretario,  e col  mede- 
fimo  poi  fenepafsò  in  Inghilterra  : & eflendo 
il  Montagli  entrato  in  non  so  che  difpareri  col 
Parlamento,  e poi  col  Re,  e coll’  uno,  e con 
l’altro  poi  rifpetto  alla  prigionia  del  gran  Tefo- 
riere , il  Falashau  come  Segretario  di  quello  E 
trovò  pef  non  sò  che  Scritture  intrigato  co! 
Parlamento  e col  Rè , ad  ogni  modo  fi  sbrigò 
affai  bene,  nefando  d’hayer  quelle  fcritture  che 
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gli  venivano  chiefte  con  grandi  inftanze. 

In  canto  divenne  familiare  col  Signor  Bar il- 
Ion  Ambnfciator  di  Francia  da  cui  fpeffò  veni- 
va mandato  per  affili  nella  Corte  un  Francia, 
e fpefio  il  giorno  di  pofta  veniva  chiamato  dal 
dectoAmbafciatore  per  ajuto  del  di fpaccioj con- 
fidenza che  dava  non  picciolo  fofpetto  a’ Pro- 
tettami quali  non  potevano  comprendere  che 
in  un  tempo  che  tanto  fi  perfeguitavano  gli 
Ugonotti  in  Francia,  chevolette  l’Ambafcia- 
tore  fervidi  d’  un’  Ugonotto  in  affari  di  confi- 
denza. 

w Comunque  fia  contratte  amicitia  grande  in 

Refi-  luoi  viaggi  nella  Corte  di  Francia  col 

dente  Spanhim , Inviato  Eftra  ordinario  dell’  Elettor 
delBran  di  Brandeburgo,  il  quale  gli  procurò  da  quefto 
debur-  Elettore  il  Carico  di  fuo  Refidente,  e Configlie- 
60,  re  nella  Corte  del  Rè  d’Inghilterra  ; e gliene 
venne  fpedita  Patente  che  ricevè  nel  principio 
'di  Settembre , onde  cominciò  à difponerfi  /li- 
bito per  una  Livrea  per  quattro  Servidori  > 
e per  una  Cafa  honorevole  a far  qualche  fi- 
gura. 

Non  fenti  vano  bene  quei  Rapprefen tanti  che 
Aavi-  havevano  interelfi  contrari  à quei  della  Fran- 
fato  c;aj  cJie-;n  quello  flato  di  cofein  Inghilterra, 
auttore  un  Miniftro  del  Bradeburgo  coli  intere- 

che  fato  di  confidenza  col  Barillon  , e fegretamen- 
fcon-  te  gli  andavano  ttendendo  infidie  : io  havendo 
trareb-  penetrato  il  fatto,  & anche  della  mala  inten- 
ficolfa  ^one  della  Corte  verfo  di  Lui , come  mio  ami- 
‘ co,  gliene  diedi  auvifo  , e l’attìcurai  che  s’ordi- 
vano da  cento  bande  gravi  oftacoli  per  impe- 
dirli l’efercitio  di  quefto  Carattere , mi  ringra- 
• * tiò 
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tiòafFettuofarnente,,  mi  venne  poi  à veder  due 
volte,  e mi  domandò  Tempre  fe  haveflì  intefo 
qualche  altra  cofa  di  nuovo , & io  Tempre  in 
confidenza  gli  riTpofi , che  le  cofepcr  lui  andava- 
no di  peggio  in  peggio , e tanto  più  le  argomen- 
tavo mortali  s quanto  che  le  malatie  erano  oc- 
culte. 

Li  16.  d’Ottobre  pranTammo  infieme  dal 
Signor  Lent  Inviato  di  Danimafca  dopo  pran-  ' 
fofilicentiò  Lui , col  dire  che  andava  perdif- 
ponere  i Tuo  affari , perche  il  giorno  Teguentc 
doveva  mandare  per  Tapere  il  giorno  che  Te  gli 
allignava  per  la  Tua  prima  udienza  ; io  nell’  uf- 
cire  chiamatolo  in  un  angolo  glidiffe,/e  non 
credeva  di  trovar  delle  difficoltà  fecondo  che  gli 
havevo  fatto  fa-pere  ? miìoggiunfe  ridendo  che 
l'oppofitioni  che  io  rrt  imaginavo  eranchimere>che 
bucava  il  dritto  fola  dellegenti  per  diffonder- 
lo:: gli  riTpofi  io  co  fi  fa  Signor  Falashau,  ma  te - 
mopcrvoi. 

,Hora  il  giorno  feguente  con  un*  Gentil’huo- 
mo  Tuo  amico,  fece  intendere  al  Cavalier  Cot-  Re- 
tarci Maeftro  di  Cerimonie , che  S.  A.  E.  di  tóTolT" 
Brandeburgo  l’haveva  fatto  1*  honore  di  Tcie-  cotta- 
glierlo  perefler  Tuo  Refidente  in  quella  Corte  id. 
appreffo  S.  M.  Il  Cottareì  come  all’ ordinario 
folito  farfì  verfo  altri , fi  portò  il  giorno  Teguen- 
te per  vifitare  il  Failashau  e da  quello  venne 
pregato  d’intendere  da  Milord  Cotìnway  Se- 
gretario di  Stato , l’horadi  filo  commodo  per 
comunicargli  le  Tue  Lettere  di  credenza.  In  ca- 
po à due  giorni  ritornò  il  Cottarei  dal  Falais- 
hauconuna  rifpofta  che  non  afpettava,  cioè, 

C/je  fu  a Maejìà  gli  haveva  ordinato  di  dirgli 

che 
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eh  e non  dovere  pigliar  la  briga  di  prefentare  le 
fue  lettere  di  credito  al  fuo  fegretario  , perche 
non  trovava  à propofito  di  riceverlo  come  tale  y e 
che  ne  priverebbe  di  ciò  la  ragione  all'  Elettore } 
Attonito  di  tal  rifpofta  il  Falashau  foggiunfe , 
che  lo  pregava  di  dire  à S.  M.  Che  re  fi  ava 
molto  forprefu  di  quefia  Mijjìva , e tanto  più  che 
non  poteva  imaginar fi  qual  ragione  poteffe  muo- 
vere S.  M.  ad  ef eluderlo  j che  protestava  d'baver 
fempre  conjèrvato  ogni  qualunque  maggiore  ri- 
Jpetto  ) e venerazione  verfo  S.M.  che  maggiore 
haveffe  mai  peffuto  bavere  alcuno  de * fuoi  più 
fedeli  S uditi  ; che  tutto  ciò  gli  riuf  ?iva  tanto  più 
fenfibile , quando  che  mai  havevafatto  cofa  al- 
cuna contro  al  fuo  fervitio  : che  fupp licava  S. 
Al.  d'una  fola  gratin  , di  fargli  Japcre  per  uri* 
effetto  di  fua generofa  bontà  , qual  cofa  haveffe 
mai  paffuto  commettere  per  tirargli  la  diffranta 
di  quella  efe/ufione.  Che  non  mancarcbbe  dà 
render  conto  di  quanto  S.  M.  gli  faceva  inten- 
dere, àS.  A.EjC  feguirebbe  poi  gli  ordini  chi 
verrebbono  dalla  detta  Altera  Elettorale. 

Fù  nel  medefimo  tempo  dato  ordine  à Segre- 
tari di  flato , di  non  havere  alcuna  confabulat- 
tione  col  detto  Falaishau , e di  non  ricevere 
da  Lui  alcuna  propofta , come  ancora  ad  altri 
Miniftri , di  modo  che  per  tutto  quel  tempo 
che  s’ai'pettarono  le  rifpofte  non  comparue  il 
Falashau  nella  Corte,  nè  in  Cafa  d’altri  Mi- 
niftri , paflando  il  fuo  tempo , al  meno  nella 
maggior  parte  à confultarc  coli*  Ambafciator 
Barillon. 

. Ma  vi  è qui  una  cofa  molto  particolare  da 
oflervare,  e che  può  chiudere  la  bocca  à quei 

tanti 
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tanti  che  non  folo  parlano  mà  che  credono  fer- 
mamente che  nella  Corte  d’Inghilterra  nulla  Offer- 
ii fà  che  dal  Rè  non  lìà  comunicata  alla  Favo  vauo" 
rira  Porchemouth , e da  quella  all*  Ambafcia- 
tor  Barillonj  in  tanto  non  vi  era  cola  che  più  lon. 
premalfe  à quello , che  di  vedere  in  quella  Cor- 
te, Minitiro  d’un  tal*  Elettore  un’  amico  limile 
al  Falashau  interefato  d’affetto  con  la  Francia, 
ad  ogni  modo  non  potè  penetrare  nulla  di  quan- 
to contro  di  quello  lì  trattava,  legno  evidente 
che  il  Rè  non  comunica  tutto  come  fofpettano 
gli  invidioli  alla  Porchemouth , nè  nulla  potè- 
fare,  benché  in  publico  fingelfc  ilBarillondi 
non  mefcolarlì  à nulla , & il  Falashau  prote- 
ftava  di  non  havereinterelle  alcuno  col  detto 
Barilion  > fe  non  folle  quello  della  fodisfat rio- 
ne; e dell’ avantaggio  che  poteva  tirarne  me- 
diante la  fua  protettione.  Balla  che  foriero 
moke  dicerie  come  alfolito,  e comealfolito 
tutti  parevano  maravigliati  » e più  quelli  > che 
legatamente  haveyano  llelì  i lacci.  Procurò 
il  Falishau  d’haver.  qualche  conferenza  con 
alcun  Regio  Mi  ni  Uro,  mà  niffuno  prcllò  l’o- 
reechie  all*  inllanza  che  ne  facevano  i fuoi  a- 
mici,  e lì  crede  che  non  furano  rifparmiate 
le  raccommandattioni  della  Duchelfa  de  Por- 
chemouth , che  fe  furono  adoprate  (che  non 
so)  riufeirono  inutili.  La  Lettera  che  il  Re 
fcrifle  all’  Elettore  fu  la  feguente,. 


SEX  E- 
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SER.ENIS  SIME  PVNCEPS.  Et 
nunquam  non  promptiffimi3  ea  omnia  media 
amplettemus  qua  ad  cotendam  invicem  bonam 
Correjpondentiam  Celfitudo  Veflra  Elettorali!  na- 
bli propofitura  Jìt  j Ita  lati  admodum  acccpì- 
mus , miniftrum  idcirco  propedicm  abituare  ad 
Aulam  nojlram  deflinaffe.  Verum  fatis  inopi - 
natum  nobis  accidit  quod  int  elle  x imm  Celjìtu - 
dtnem  Vejlram  Elettoralem  quemdam  de  Palai- 
feau  ad  hoc  munii s defungendum  adhibere  Jla - 
tuijje  i hominem  quidem  haud  temere  nobis  in- 
gratum  ì quippe  qui  de  nobis 3 rebusque  noflrvs , 
feffime  jam  clim  nuritus  ejl  3 Lcgibusque  ci 
tempore  prafertim  Je  obnoxium  reddidit  3 cum 
cuidam  Jubdito  nojìro  in  ferviebat , adeòque  ju- 
Jlifimas  exinde  poenm  luijfct , nifi  fe  incliente- 
lam  extraneam  fuijfe  3 jam  tunc  obtendijfet . 
Cum  itaquc  ob  tot  tantasque  caufts , quasCcljì- 
tudinem  Vejlram  Elettoralem  nefeivife  credi - 
mus  3 hunc  hominem  non  nifi  gravatim  excipere 
poffutnus  : Iilum  minijlri  fui  C bara  dere  quo  fe 
infignitum  jattat , exuturam  omnino  confi  dere 
volumus,  Qiii  autem  buie  nofiro  defiderio  Cel- 
fitudo  Vedrà  Elettorali*  faciliorem  a jf enfimi 
prcebeat  j Ipfam  prò  jttre  fincera  inter  nos  a- 
tnicitia  per  fu  a fi  firn  am  fare  cupimus  3 Nos  a- 
lium  quemeumque  virum  idoneum , quem  man - 
dalie  Jais  cffhonejlare  dignabitur  > ìubentijfune 
apud  nos  morari  pcrmijfuros.  Intereà  > Celfe - 
tudinem  Vejlram  Elcttoralem  DciO.M.  tuta- 
mini  ex  animo  commendami u.  Dabantur  in 

Palatio  nofiro  de  Whitchall  23.  Ottobris.  Anno 
Domini  itfSi.  Rcgnique  nojlrì  34* 

• Si 
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Si  ftava  afpetrando  con  grandi  Ili  ma  impa- 
zienza la  rifpoila  non  tanto  dalla  Corte  che 
credo  poco  vi  penfafle  , quanto  che  da  quei 
Rapprefentanti  pnblici  , impatienti  di  veder 
l’elìto  d’un*  affare  di  quella  natura  , che  for- 
mava differenti  difeorfi  fopra  il  dritto  delle 
genti:  finalmente  capitò  del  tenore  fegu  ente, 
e della  quale  ne  fu  mandata  copia  al  Falaifeau. 

5 INISSIME  ET  POTENTISSIME  REX. 

Ex  Littori x Regi#  Majcjlatis  Vcjlree  men/e 
Ottobri  die  23 . txaratis , inviti  perjpeximus  » 
Talefieum  illum  , quem  non  ita  jjridem  Confilia- 
riinojlri , ac  Refi  denta  in  aula  Regice  Majejìa- 
tis  Vefira  mtmere  infìgnivimus  » ingratum  ei- 
dem,  ac  de  Regia  Majejìate  Vejlra  ejusque  re- 
blu  jam  olim  pejjìme  meritum , & ob  id  Legi- 
bmobnoxìum  fitijjè  ; quapropter  nec  ab  eadctn 
ni  muniti  quod  ipfi  a nobis  impofitum  > aditimi 
fojfe.  Equidem  ideò  nobis  accidie  acerbìur , 
(juà  magi ! nobis  Conjlitutum  fuerat  excolere 
cum  Regia  M ajejìate  Vostra,  ver  am  ac  /ince- 
rata amicitiam  , delecio  ad  mutuimi  ftr  mandimi 
commercium  homine  > qui  candem  cum  Regia 
Majcflate  Vcffra  ac  nobis  profitetur  Religione»! > 

6 quem  multis  nomìnibus  non  fufpecla  al  io- 
rum  judicia  nobis  contmendavcrant  : Jed  no lu- 
mws  ex  aminare  Caufas,  quare  Regia  Maj  citar 
Vedrà  Illum  à Minijlerio  nojìro  in  AuLc  fud 
exclufum  cupiat  ? Nobis  fané  prorfus  ignorata 
fucrunt.  Id  Jaltem  miramur  quod  loie  homo  a- 
deò  male  de  Regia  Majejiatc  Ve  ftr  a ac  rebus  j'uis 

E meri- 
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merititi  , curri  oh  id  in  jus  vocaretur , non  con - 
dannatiti , <>«<?',  c«r  abfiolutus  » ac  libcr  dimifi- 
fits  , & per  tot  annot  m \\egm  ac  aula  Regia  fial- 
vus  ac  incolumi! , perfliterit  ? Nam  clientela 
ex  tranca  non  potè  fi  prò  teiere  'Turbatore!  Sta- 
tus Tubi  tei.  Sane , fi  ve/  (ujpicari  faltern  no- 
bi!  licuiffet  i illuni  ob  jufhu  meritafque  cau- 
fas , inoratimi  Rcgice  Majefìati  Veflr.e  effe,  nuv 
quam  e idem  puùlicitm  hoc  muniis  detuli ffen  ,n 
ne  quem  amicitix  firmando:  Miniftrum  adhi- 
bcre  eonflitueramus , idem  ejusdem  labe  fatan- 
do ac  divellendo  autbor  exifierct.  At  vero, 
cum  ilio  ipfo  tempore , quo  Litterat  noflras  Cre- 
dentialct , ut  vocant , tradcre  voluit , ac  nodiro 
nomine , ad  audienttam  admitti  petiit , exclufus, 
prohibitufque  fucrit  > nobis  ut  potè  in  india  igno- 
rantia  verfianttbus , prittt  non  admonitis , cum 
hoc  publicè , ac  tot  aliorum  Principimi,  ac  Re- 
rum  pubhcarum  Minidlris  Confidi!  , ac  fipe- 
[iantibus  fatlum  » qui  poffnmin  aliter  id  inter- 
pretar i qua/n , quod  illi  > qui  Regia?  Majefìati 
Veflrce  authorer  fuerunt , ut  banc  m contemptum 
nojlrum  verge  meni  repulfiam  , nobis  daret  j hac 
ratione  ornne  eamdem  & nor  inter  Commercium 
abruptum  ac  fiublatum  volucrint  ? Quare  3 ne 
iilterius  Regia: Majefìati  Vcslrx  hac  in  re  molefìi 
fvnus  ,injunximu!  pr  ce  fato  nofìro  Confinario  Fa- 
lai  fieau,  ne  ad  defìinatum  à nobis  munii s admit- 
ti aut  recipi  ampliti s , fi  Regia  Majedlas  Vefìra 
id  recufiare  perfieveret , infìfìat.  Deus  Re  gì  am 
Majcfìatam  Vefiram  ficrvct  incolumcm.  Da - 

bantu  • ex  Arce  nofìra  Potfiamicnti.  Die  14. 
Novembri!.  I6~x. 
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ira  Quella  Lettera  venne  à drimira  per  la  po- 
tai fta  , & arrivò  nelle  mani  de’  Segretari  di  Sta^ 
i/i  ti  Domenica  à fera  primo  Deccmbrc , llile  vcc-  0rcfi,lc 
1 ti  chio  ; la  marina  fù  letta  nel  Configlio  predente 
fc  il  Rè  , coftumando  il  Configlio  di  ratinarli  fem-  a-mcii 
si  pre  in  giorno  di  Lunidi  alle  nove  della  Mari-  dalAc- 
r i na.  Nel  medefimo  Configlio  appena  finita  lagno. 
ia  lettura  della  Lettera  , che  tu  trovata  troppo 
'n  acerba  per  edere  fcritta  ad  un  tanto  Rè  venne 
ti  chiamato  il  Maeftro  di  Ceremonie  Cotrarel , 
al  quale  fù  dato  ordine  di  quello  che  far  dovea, 
ne  quello  mancò  di  portarli  fubito  dal  Falai- 
& feau  che  come  fapeva  l’arrivo  della  Lettera, 
r appettava  con  impazienza  l’efito , & al  quale 
■i  diflè , Che  S.  M.  b aveva  ricevuto  una  lettera  dei 
u Signore  Elettore  3 & alla  quale  ridonderebbe 
1 1 à Juo  tempo  , e che  in  tanto  gli  h aveva  comanda - 

$ to  di  fargli  fapere  eh*  era  di  fuoguflo , cbecflò 
v Falaifeau  dovejfe  ufeire  dal  fuo  Regno  fra  otto 
a giorni  al  piu  tardi. 

r Quello  coli  fatto  complimento  lo  forprefe 
Pm  del  primo,  rifpofe  però  coii termini mol- 
i to  moderati , e modelli  : In  tanfo  procurò  tut- 
ti i mezi  potàbili  per  poterli  giullificare  con 
S.  M.  & per  poter’  ottenere  una  proroga  di 
giorni  per  afpettare  rifpolla  dall’  Elettore  , per 
. fapere  verfo  dove  do  velie  incaminarlì , ma  non 
: gli  fù  conceilà  nè  l’una,  ne  l’altra  delle  due  gra- 

tie , anzi  gli  fù  rinovato  l’ordine  d’ufcire  e coli 
parti  per  la  volta  di  Brandeburgo. 

Quello  benedetto  Dritto  delle  geriti , acce- 
ca qualche  volta  gli  occhi  di  chi  governa  che 
appena  polTono  veder  gli  Elefanti  che  gli  paf- 
(ano innanzi.  Un  certo  Ambafciatore  in  Pa- 

E 1 ligi. 
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iìpì  in  materia  di  difeorfo  fopra  all  evveni- 
mento  del  Duca  di  Giovenazzo  (ccrmc  s e det- 
to ) fi  lafciò  dire  un  giorno  in  mia  presenza 
ma  ad  altri  parlando  , Che  quando  Anche  un 
Prcncipc  volete  mandare  per  Ambasciatore  ad 
un'  altro  un'  Orfo , un  Lione , ò un  Parquino 
fuperbo  fé  vivere  che  bifognava  riceverlo  , Je 
non  voleva  portar  titolo  di  dipnggere come  ti- 
ranno il  dritto  delle  genti,  e poi  rivolto  vedo 
me  difie  , non  è vero  Signor  Gregorio , non  e V. 

S del  mio  fentimento  ? Rifpofi  io  alla  doman- 
di , Dirò  il  vero  à V.  E.  che  per  me  credo  piu  al- 
la prcdejhnattione  che  al  Dritto  delle  genti , Pfrf~ 
che  nella  predepnatione  vi  veggo  ragioni  a fai 
forti , ma  nel  dritto  delle  genti  > per  un  oncia 
di  ragione  vi  veggo  tre  Libre  di  Yantafic , e di 
chimere,  ne  Jofc  tra'  Prencipi  vi  Jnt  dritto  del- 
le genti  per  obligo , mà  bcnji  un'  atto  di  conve- 
n ionia  per  amteitia.  E che  intende  (mi  rifpo- 
fe}  per  questa  Convenienza  ? Che  un  Prencipt 
(replicai  io)  mifuri  fefiefro , e con  la  f e fra  mi- 
fura  rnifuri  gli  altri  •’  Che  s'eg  i e ambitiofoHi 
gloria  , che  creda  di  gloria  ambitiofi  gli  altri  e 
'che  gliene  dia  : che  non  faccia  mai  ad  altri , 
auel  che  tr ovar ebbe  à cattivo  che  altri  facciano 
!ì  Lui  •*  che  honorife  vuol'  efrere  honorato : in  Ioni- 
ca non  bifogna  far  cofa  che  di  (piaccia  al  com- 
pagno , per  impedire  che  il  compagno  non  faccia 
cofa  che  dijpiaccia  à voi  eh'  è il  migliore  dnt- 

t0  TornoT dire  che  la  (celta  d’un  Ambafciatore 
non  fi  deve  fare  agli  occhi  chiufi  per  eiler  ar- 
cione che  tocca  più  al  vivo  1 elìentiale  del 
Prenci^.  Il  Sereni  (lìmo  Elettore  di  Bran- 
r deburgoj 
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deburgo , non  conofceva  il  Falaifeau , non  l’ha- 
veva  mai  vifto  nè  mai  intefo  parlare,  e quelFalar- 
che  importa  che  non  intendeva  nè  anche  la  feau 
Tua  lingua,  & intanto  alle raccommandationi  non  c~ 
d’un’  altro,  gli  diede  un  carattere  per  rappre-  ”^‘0° 
Tentare  la  Tua  perfona  nella  corte  d’ Inghil-  dall* 
terra,  in  un  tempo  dirancontri  fimilià  quel- Eletto- 
li. Non  dico  cne  il  Falaifeau  non  lìa  capacif- re- 
fimo,  di  maggiori  impieghi , perche  ha  talen- 
ti > virtù , e prudenza  , ma  per  là  corte  d’Inghil- 
terra non  poteva  ben  riufeire;  Se  ilSereniiTì- 
mo  Elettore  folle  fiato  ’avvifato  di  quelli  in- 
trighi di  Scritture  col  Rè , col  Parlamento, 
coi  Montagù  con  quei  prigionieri  della  Tor- 
re , e che  da  quel  tempo  in  poi  non  era  fiato 
mai  più  ben  vifto  dal  Rè , e che  poteva  dare 

Selolia , come  troppo  caro  all*  Ambafciatore 
i Francia,  & agli  altri  Miniftri,certo  è che  pru- 
dentilfimo  l’Elettore  non  l’havrebbe  fcelto,mà 
quei  che  raccomandano  non  dicono  che  la  metà 
delle  cofe , e poi  quando  arrivano  inconvenien- 
ti non  s’accufa  la  jpoca  ponderattione  che  s’ è 
fatta  nella  feelta  delMiniftro  mà  fubito  lì  111  c- 
pita  fopra  la  rottura  del  dritto  delle  genti. 

Tra  le  altre  diligenze  che  deve  fare  un  Pren- 
cipe  nella  feelta  del  Tuo  Ambafciatore  una  èsi^eve 
quella  di  non  feieglier  perfona,  che  polla  ha- fardi!l' 
vercommeflò  mai  minima  attione  che  l’ hab-  ^“zaa 
bia  macchiato  nell’  honore  , e fe  fare  fipuò  an  i10. 
non  dico  folo  la  fua  perfona  , ma  nifluno  nore. 
della  Famiglia  iftefiàj  quando  anche  cento  al- 
tre artioni  buone  havefle  fatto  poi  : quando 
lì  mette  del  vino  benché  puriflìmo  , e foaviflì- 
flio  in  una  botte  che  lente  del  Legno  6 del 

E } guaito. 
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guaito,  Cubico  tira  quell’  odore  che  non  lene 
và  mai , e che  rende  quel  vino  coli  grato  pri- 
ma, rutto  difguftante  poi.  L’Ambafciatore 
c una  pedona  publica,  e fi  manda,  per  farlo 
publico  : egli  è come  un  ciprefioche  in  un  giar- 
dino fi  vede  di  lungi  : la  prima  cofachefi  fa 
quando  arriva  un’  Ambafciatore  in  una  Cortei 
è quella  d’andar fcrucinando  tuttala  fua  vira, 
e tutte  le  Tue  artioni , & io  ae  hò  intefo  fare 
de’  belli  ritratti  ; e le  per  forte  fi  fcontra  che 
venga  nell’  altrui  notizia , che  l’Ambafciatore 
habbia  cómmefTa  nella  fua  vita  qualche  arcio- 
ne indegna  , augumen tarali  ferve  di  ludibrio 
alla  Corte,  non  lenza  pregiudicio  dell’  honore 
iftefiò  del  Prencipe  j e per  quefto  fi  devono  e- 
Yitare  tali  inconvenienti , colvifitar  prima  di 
fciegferlo  minutamente  tutte  le  fue  attioni 
fin  della  fua  fanciullezza  ; al  meno  quanto  più 
c pollibile , non  mancando  mai  fogetti  al  Pren- 
cipe  per  una  buona  fcelca. 

Ma  tra  tutte  le  diligenze  che  devono  farli 
dal  Prencipe  verfo  la  fcelta^del  fuo  Ambafcia- 
tore , non  deve  metterli  in  oblio  quella  che 
riguarda  il  danaro , perche  in  fatti  e uno  de- 
gli articoli  più  efìentiali , poiché  s’è  vero  che 
il  danaro  è il  iàngue  dell’  huomo  , non  ci  è 
dubbio  che  non  lìa  la  vita  dell’  Ambafciatore, 
e quando  quello  manca , gli  manca  il  credito, 
gli  manca  il  vento , onde  reità  un’  organo  di 
villa  non  di  vita.  Per  primo  fi 'devono  pro- 
vedere d’un  decente  falario  non  fidamente  quò 
Ad  vivendum  » ma  quò  ad  bene  vivendum  » pro- 
portionato  alla  natura  della  Corte  > e de*  tem- 
pi doye  li  manda , perche  in  una  Corte  fi  de- 
vono 

• l 
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Tòno  far  più  fpefecheinun’altra>  &iti  cert1 
tempi  conviene  comparire  in  maggior  fallo 
che  in  altri  j e quando  fi  è àciò  provillo,  bi- 
rbgna  dargli  ordini  niceffari  j acciò  il  falario 
affigliatoli  fia  puntualmente  pagato  all’  Ambaf- 
ciatore,  mentre  tal  volta  e fopra  tutto  gli  Spa- 
gnoli bifogna  indebitarli  per  un’  anno  prima 
'di  ricevere  il  falario  di  fei  Meli , cofa  che  fer- 


ve à fargli  perdere  il  credito  , come  pur  s’è 
'accennato  altrove.  Un’  Ambafciatore  ò che  fi  Bif0r. 

; manda  per  fallo , e per  comparfa  j ò per  ma-  naeiler 
■neggio,  e per  affari  : fe  per  comparfa  doven-Sra»iU 
do  rapprefentar  la  grandezza  del  Prencipe 
da  Maefta  del  Prencipc  , bilogna  che  compa- 
rila da  Prencipe  e nella  Corre  , e nelle  Livree, 
e nel  fare  in  modo  che  venghi  corregiato  , 
ammirato,  e riverito  da  tutti  j e quello  fi  fa 
con  l’efercitio  di  continui  atti  di  gencrofità,  con 
“la  liberalità,  con  continui  felli  ni , e felle,  con 
tavola  bandita,  e cofe limili,  che  fon  li  furie- 


ri della  grandezza  del  Prencipe  agli  occhi  dei 
Popolo , e quelle  .cofe  non  fi  poffono  fare  fenza 
danari  : Se  l’Ambafciatore  va  per  affari , bi- 
fògna  havere  in  abbondanza  Amici  e fpioni, 
poiché  la  fpia  & la  conofcenza , & amicizia  di 
molti , e molti  fono  gli  Alimenti  principali 
degli  Ambafciatori  che  hanno  negozi , e quan- 
to più  quelli  crefcono,  tanto  più  quelli  ctevo^- 
no  moltiplicarli , e per  farli  nafcere,  crefcere, 
e confervare  l’unico  inllromento  è il  danaro* 
fe  quello  manca , manca  il  credito , mancano 
le  fpefe>  mancano  le  fpie,  mancano  gli  Ami- 
ci. Un  Governator  di  Provincia  può  efier  ben 
ferrico  nel  fuo  Governo , perche  tiene  in  mano 
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lagiullizia,  e le  cariche  > delle  quali  ogni  lino 
ne  potrebbe  hàver  di  bifogno  per  gli  accidenti 
che  jogliono  arrivare  vedo  di  quella,  & pe: 
la  necedìtà  dell’  honore  verfo  di  quella  , d. 
modo  che  ogni  uno  tiene  per  fortuna  di  feon- 
trare  Toccatone  di  fervido  1 oltre  ch’eflendo 
Suditi  d’un*  iftelTo  Prencipe,  ogni  uno  ha  pei 
piacere  di  guadagnarli  la  gratia  del  Prencipe 
col  teftimoniare.  al  fuo  Vicere  fegni  di  gran  ri- 
spetto : mà*  l’Ambafciatore  deve  efler  fervito 
in  Paelì  ftranieri , e da  Suditi  d’altri  e quelli 
non  lì  tirano  con  le  fperanze , con  le  promef- 
fe , con  le  conlìderattioni , ma  con  la  calami- 
ta de1  danari,  de’  prefenti , de’  regali , e fe  quelli 
mancano,  manca  tutto. 

Che  importa  ad  un  Sudito  d’un’  altro  Pren- 
cipc  di  cavar  nè  anche  il  Capello  ad  un’  Am- 
bafeiatore  ? Nulla.  Ci  vogliono  danari  e fpefe 
er  far  Tuoi  quelli  degli  altri,  altramente  l’Àm- 
afeiarore  rella  un’  Organo  fenza  vènto.  Il 
Cardinal  de  Richelieu  > e meglio  di  lui  poi  il 
Mazzarino  , raccomaadava  Tempre  alla  te- 
foreria  la  prontezza  delle  rimefle  de’  Talari  a- 
gli  Ambafciatori , Tolendo  dire , che  il  nervo 
de ’ Nego  (iati  in  un ’ Ambafciatore  era  il  danaro , 
onde  vollero  che  Tempre  ne  abbondafiero , & 
il  Re  Luigi  che  tiene  gli  occhi  aperti  in  tutto, 
certo  che  non  gli  hà  chiulì  in  quella  malli  ma, 
onde  non  è maraviglia  fe  tutto  gli  riefee  pro- 
fpero , Te  non  fa  infantar  difegno  che  non  ne 
venga  à capo  ; Un  martello  d’oro  non  hà  bisogno 
di  picchiar  due  volte , fe  gli  apron  le  Porte  alla 
prima , quando  anche  di  bronco  fife  il  cuore  di 
cui  fi  picchia. 
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Al  contrario  in  un  certo  fecolo,  habbiamo 
ueduto  una  certa  Monarchia  cofi  potente  che  la  Wpnar 
Spagna , andar  deteriorando  di  momento  in 
. momento , e non  poter  riufeire  nc  meno  in  un  iemale 
picciolo  trattatello , in  una  Corte  di  Prencipe  di  «tana 
poco  grande  ; nè  di  ciò  fi  maravigliava  alcuno , « > faoi 
nel  vedere  i Tuoi  Ambafciatori  cofi  carichi  di  A.mbaf 
debiti , che  quafi  fi  vergognavano  d*  ufeir  di  cwton* 
Cafa.  Come  fi  fparge  voce  una  volta  che  un* 
Ambafriatore  è fenza  danari , e per  confeguen- 
Za  credito  , Addio  gli  Amici  » Addio  gli  Spio- 
ni, ogni  uno  le  volta  le  Tpalle*  e può  picchiar 
quanto  vuol  perche  non  vi  fono  porte  per  le  pa- 
role , Chi  non  ha  danari  ( dice  il  proverbio  ) non 
bà  Sui^cri  : che  fi  può  appunto  applicare  al 
noftro  propofito , poiché  /’  Ambasciatore  che 
non  hà  duna  ri  non  pud  haver  nè  Amici  nè  Spioni, 
echi  dunque  tratterà  per  lui  ? Benché  uno  fia  il 
Prencipe  le  Guardie  che  lo  cuftodifcono  fon 
molte. 

Il  Papa  non  dà  gran  cofa  a*  Tuoi  Nunzi  400. 

Scudi  il  Mefe  all*  ordinario , poco  più  ad  alcuni  °««- 
e meno  ad  altri , che  fembra  una  miferia , ad  nc^fò- 
ogni  modo  li  Nunzi  del  Papa  fon  meglio  ferviti  pia  i 
che  gli  Ambafciatori  ifteflì  di  Francia  che  fan-  Nunzi 
no  tante  fpefe,  forfè  più  fegrete  che  publi- del  I,a'r 
che > e ciò  per  4.  ragioni;  la  prima , che  rifpetto  pa* 
al  decoro , & alla  modettia  Ecclefiaftica  fono 
efenti  di  certe  fpefe  fattore  , che  fon  niceffarie 
agli  altri  Ambafciatori , onde  rifparmiano  il  da- 
naro per  fervirfene  nelle  cofe  piu  ettentiali  j la 
2.  che  dal  Papa  non  fi  manda  mai  alcun  Nun- 
zio che  non  fiayrovifto  di  qualche  buon  Vefco- 
vado,  ò di  Qualche  buon  numero  d*  Abazie y 

« E 5>  dalle 


Vene- 

ciani. 


iotf  CEREMONIALE 
dalle  quali  ne  tira  buoniffìma  rendita  : la  3.  che 
iiNuptio  nel  Regno  dove  va,  efercita  guiridi- 
tione  fpirituale,  come  di  dar  difpenfe  matrimo- 
niali incerti  gradi  di  fefi  s per  poter  pervenire  al  * 
Sacerdotio  prima  dell*  età  , e cofe  Amili  da 
che  ne  tira  non  picciola  fomma  : e la  4.  che  gli 
Ecclefiaflici  nel  Regno  dove  il  Nunzio  è hanno 
gran  parte  negli  affari , ò come  parenti  de’  prin- 
cipali Miniftri , ò come  Confeflòri , e quelli  ta- 
li Ecclefiaftici  che  non  hanno  altra  mira  che 
d’avanzarfì  negli  honorevoli  gradi  della  Corte 
di  Roma , non  rifparmiano  opera  alcuna  per 
guadagnarli  la  gratia  del  Nuntio  acciò  da  quello* 
liano  raccommandati  al  Pontefice  j e finalmen- 
te vi  è una  quinta  ragione  & è che  i Nunzi  per  " ' 
aprirli  più  tolto  la  porta  ai  Cardinalato , veglia- 
no notte  e giorno  per  ben  riufcir  negli  affari  , e 
nonfolo  fpendono  lalor  rendita  & ilfalario, 
ma  anche  quello  di  Cafa  fe  ne  hanno , oltre  che 
per  dire  il  vero  li  Nunzi  fono  ben  ferviti , per- 
che come  ogni  uno  sà , chedevono  efier  ratti  - 
Cardinali , ogni  uno  procura  di  farfeli  amici  di* 
buon*  bora. 

Li  Veristiani  non  danno  molto  a*  loro  Am- 
bafciatori,  &T  appena  200.  Doppie  per  Mpfe , 
nfà  non  fogliono' chiamar  mai  à quello  Carico, 
che  Nobili  ricchi  di  lor  patrimonio,  & in  oltre 
dopo  alcune  Ambafciarie,  fe  fi  fon  ben  com- 
portati vengono  fatti  Procuratori  di  San  Mar- 
co, ch’è  quanto  fi  può  pretendere  di  più  vane 
raggiofo  in  quella  Reputi i ca"i  di  modo  che  non* 
rifparmiano  mai  nulla , e fpendono  tutto  per  la*, 
gloria  della  Patria , e per  venirla  capo  de*  di- 
leguij  e de’  trattati  che  gli  fono  intricati. 
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Carlo  V.  e Filippo  II.  che  refero  la  Monar-  < 
chia  di  Spagna  in  uno  fiato  di  dare  apprendo-  < 
ne  al  mondo  tutto , e che  governarono  con 
molti  ottimi  Miniftri , ma  fenza  alcun  Favori- 
to d’auttorità  afloluta,  echefapevano  quanto' 
importa  ad  un  Prencipe  d’havere  Ambafciatori 
di  garbo  nelle  Corti  ftranieri , preferb  Tempre 
una  particolar  cura , non  folo  di  fcieglierli  gran , 
Signori,  di  grande  efperienza,  e talenti,  mài 
di  più  d’animo  generofo , e giudiciofi  nell’  eco- ] 
noniia,  e non  folo  li  proveaevano  di  buoni  fa-  ( 
lari,  e pagati  puntualmente , mà  di  più  ricchi] 
di  loro  patrimonio , onde  da  per  tutto  compa-  : 
rivano  con  fallo,  abbondavano  d’amici  > ade-< 
tenti  j Spioni , e feguaci , e non  intraprendeva- 
no colà  alcuna  che  non  riufcilferocon  fodisfàt- 
rione  della  lor  Monarchia  j & in  quello  come 
in  cento  altre  cofe  fi  conformarono  molto  il 
Padre,  & il  figlio,  onde  fotto  l’uno  e fotto 
l’altro  fi  vide  cofi  ben  fiorire  la  Monarchia. 


Dunque  bifogna  conchiudere  che  dal  Pren-  virtu 
cipe  il  fuo  Ambafciatore  fia  ben  provillo  di  fa-  npj“  e. 
lari,  e puntualmente  pagati,  che  fia  ricco  quan-  cono- 
topiù  èpolfibile  di  fuo  Patrimonio  : e fopra  mia. 
tutto  fi  deve  haver  cura  che  fiahuomo  di  buona 


economia,  non  già  nel  rifparmio , eh*  è un  và- 
rio , mà  nella  generofità  cn’è  una  virtù  media- 
na , mà  che  quella  generofità  s’eferciti  con  giu- 
dicio,  che  fpenda  il  danaro  dove  bifogna  > c do- 
ve meglio  può  farli  honore , e non  chiamar 
mai  ad  un  tal  carico  certi  Sogetti  che  fpendono 
in  un  mefe  tutto  il  falario  d’un’  anno , & il  redo 
poi  yivon  con  debiti , e fenza  credito.  Mi  ver- 
gogno in.  me  Hello  di  rammemorare  la  vergo- 
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gna  d’alcuni  Ambafciatori  che  fpendono  il  loro 
agli  ochi  chiulì , altri  che  fonofcarfi,  & avari 
dove  bifogna  elfer  liberali  ; &:  gcncroli,  e fplen- 
didi  dove  converebbe  elfer  ritenuti , e modera- 
ti. La  virtù  principale  , il  talento  più  elfentia- 
le  d’un’  Ambafciatore  è il  giudicio  nell’  econo- 
mia ; chi  manca  in  quello  che  non  lì  fperi  che  fia 
buono  per  il  rello  : come  lì  polfono.  maneggiar 
bene  gli  intereflì  del  Prencipejda  chi  tanto  traf- 
cura  quelli  della  fua  Cala?  La  cattiva  Economia 
è un  veleno  contro  ilPrencipeinun’  Atnbaf- 
ciatore. 

Benché  li  Prencipi  tengono  regolati  i Salari 
Regole  per  gli  Ambafciatori , e quali  poco  più  ò poco 
nc'.  Sa*  meno  lì  conformano  infìemecioè  mille  Scudi 
lan*  il  Mefe  all*  Ambafciatore  (fuori  Venetia,  e 
Roma  come  s’è  detto  ) la  metà  ad  un’  Inviato, 
& il  terzo  ad  un  Refidente  : ad  ogni  modo  que- 
lli regolamenti  non  polfono  haver  legge,  per- 
che bifogna  dipendere  dalla  difcrettionedel 
Prencipe,  il  quale  deve  regolare  il  falario  fecon- 
do la  qualità  dell’  Ambafciata , e la  natura  della 
Corte  dove  lì  manda.  In  Roma  il  meno  che  lì 
può  dare  ad  un  Ambafciatore , ( oltre  à qualche 
fuo  Patrimonio  ) di  falario  è 1500.  Scudi  il  mer 
fe , perche  la  Corte  di  Roma  è una  voragine, 
s’hà  da  far  con  tanti  Cardinali , con  tanti  Pren- 
cipi Romani , con  tanti  Nipotifmi  nuovi  e vec- 
chi, contanti  differenti  Miniflri  nella  Corte, 
con  un  numero  infinito  di  Prelati , e con  tutti 
bifogna  trattar  nobilmente  » e non  eller  fcarzo 
diftrene  : mà  in  ogni  altra  Corte  mille  Scudi 
il  Mefe  maneggiati  con  giudicio  polfono  fare 
apparenza  honorevole  all’  Ambafciatore  : fuo- 
ri in. 
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ri  in  tempo  di  certe  Ambafciate  eflraordinarie 
di  fallo , e di  pompa  : e fecondo  che  più  ò me- 
no importanti  fono  gli  affari  che  fi  devono  trat- 
tare i perche  in  tal  cafo  premendo  cofe  gravi  In- 
fogna crefcere  all’  Ambafciatore  il  falario , per 
poterli  meglio  incaminare  ad  un  buon’  efito  con 
maggior  numero  d’aderenti.  Nelle  Corti  poi 
degli  altri  Prencipi  d’Italia  , e di  Germania  due 
cento  Doppie  il  Mefe  non  fono  poco  eccet- 
to in  occafione  di  qualche  fallo  particolare.  • 

Tre  ragioni  fogliono  muovere  il  Prencipe 
alla  miflìva  d’ Ambafciatori , la  prima  è per  te-  Ragìo- 
ner  concatenata  l’amicizia  rifpetto  agli  acci- 
denti  che  poflono  occorrere  : per  far  conofcere  ^nd*a 
il  ftio  nome , e per  metterlo  in  credito  ne’  Pae-  no  a m 
fi  ftranieri  : per  atti  di  congratulatione  fia  di  bafeu- 
matrimoni  fia  d’euvenimento  nuovo  alla  Coro- tor*. 
na , fia  per  matrimonio , fia  per  vifitare  una  fua 
fpofa  e portargli  le  gemme  in  fuo  nome , fia  per 
fervire  in  fue  nome  di  Padrino  , o di  Procurato- 
re in  un  Sponfalizio  s fia  in  occafione  d’altre 
magnificenze  fimili. 

La  i.  per  trattar  Pace, Tregua, Leghe,  Guer- 
re , Soccorfi , Armamenti , e cofe  di  quella  na- 
tura, e per  finir  di  rifolvere  quelle  difficoltà  non 
ben  rifolute  in  una  pace , come  reltiruzioni  di 
Piazze , di  Prigionieri , & di  Monizioni. 

La  3,  è per  negotiar  certi  intereffi  di  confini, 
certe  materie  giuridittionali , difficoltà  dico- 
merci , qualche  matrimonio  in  fegreto  > per 
portar  lamenti  d’ infiliti  » per  fpiare  in  tempo 
di  gelofia  di  flato  le  attioni  degli  altri  Rappre- 
fentanti  in  quella  Corte  ; per  feminare  qualche 
divifione,  per  far  qualche  vifita  di  condoglien- 
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za , e per  qualche  altra  cola  di  quefta  natura. 

Per  la  prima  Ambafciata  bifogna  fciegliere- 
quanto  piu  è poftìbile  Sogetti  di  gran  nafcita, 
emiaenti  per  qualche  impiego  che  poftedono  , 
ben  fatti  ai  corpo  , ornati  di  cortefìa , e genti- 
lezza , eloquenti , e che  s’èfpriman  con  gra- 
tta , maeftevoli , magnanimi , generofi , & af- 
fabili. 

Per  la  2.  batta  d’haver  di  quei  fogetti  che  gli 
Italiani  chiamano , Huomini  di  Spada , e Cap- 
pa , che  vuol  dire  propri  perla  guerra , e per  li 
Configli , intelligenti  nelle  maffìme  di  Stato> 
c nella  difciplina  militare  ; nell’  arte  del  gover- 
no » e della  guerra , perche  materie  di  quefta 
natura  tengono  concatenate  infieme  quelle  due 
qualità,  altramente  nel  rifolvere  l’una  verranno 
intrigati  nell’altra,  onde  bifogna  ha  ver  l’una, 
e l’altra  cognittione  per  aftìcurarfi  meglio  il 
maneggio  di  quel  che  fi  tratta:  e non  è male  che 
quelli  nano  huomini  di  qualche  auttorità , e che 
Tappino  con  buona  gratia,  far  prevalere  quel 
che  dicono,  mà  che  non  lattino  la  generofi  tà 
in  Cafa. 

Perla  terza  Ambafciata  batta  fervidi  di  So- 
getti di  gran  ftudio,  di  grand*  efperienza  negli' 
affari,  che  vuol  dire  gente  che  fia  verfataneilà 
Legge,  nel  dritto,  ne’  Configli , ne’  Parlamen- 
ti, e ne’  Senati , & in  Cariche  limili , fopra  tut- 
to che  fiano  huomini  attuti , accorti , deliri , er 
propri  à levare  il  chiodo  dal  proprio  Cavallo,, 
e metterne  due  à quello  del  Compagno,  mi 
che  però  faccino  il  tutto  con  una  certa  gravità- 
fi:  mòdeftia  propria  à fervir  di  letargo  ad  altri  , q- 
come  tal  farceli  gente  naturalmente  fuol’  ette- 
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un  poco  fcarfa , anche  in  quefto  bifogna  veglia- 
re , perche  la  fcarfezza  in  tali  occafioni  non  vai 
nulla. 

Voglio  di  più  aggiungere  che  fi  deve  dal$«*  ^ 
Prencipe  molto  ben  maturare  fe  fiadifuointe-ne  che 
refle  che  fi  ferva , ò non  fi  ferva  d’EccIefiaftici  gl»  Ec« 
per  fpedire  Ambafciatori,  altre  volte  quefto  era  i1— V 
qua»  un’ufo  comune  tràPrencipi,  e forfè  la  no  Arn 
principal  ragione  confifteva , che  nel  mondo  bafcia- 
non  regnavano  tanti  Macchiavelli , e tanti  giri,  tori, 
eragiri  che  regnano  al  prefente  nelle  Corti , e 
come  fi  caminava  con  maggior  franchezza  , per 
quefto  fi  fervivano  d’ Ecclefiaftici  , oltre  che 
s’haveva  una  gran  mira  à mandare  Ambafciato- 
ri Sogetti  pieni  di  gran  dottrina»  e còme  quefta 
fi  trovava  tra  Ecdefiaftici,  à quefti  fi  raccoman- 
dava un  tale  impiego,  mà  da  qualche  tempo 
eflendofi  moltiplicati  in  ecceflò  nelle  Corti  gli 
Officiali  de’  Prencipi , & i loro  Configli , e Ma- 
giftrati , con  l’Efclufione  de’ Sacerdoti , à que- 
fti non  fi  penfa  più , lafciandofi  nella  cura  del  lo- 
ro Miniftro. 

Pretende  il  Pontefice,  ( e tutti  i Califfi  fon 
d’accordo  in  quefto}  che  nifluno  Ecclefiaftico(.**fjB 
può  ufeire  del  fuo  Regno  per  andare  dalla  par-  ^ 
tc  del  fuo  Prencipe , ad  efercirare  funtione  al-  pc» 
cuna  in  un’  altro  Prencipato  , fenza  licenza  del 
Pontefice  : poiché  quando  anche  fofle  vero 
(dicono  i Partigiani  del  Papa , e fopraf  tutto  il 
Candido  nel  fuo  terzo  volume ) che  il  Prencipe 
fi  poflà  fervire  nel  fuo  Prencipato  d’un’  Eccle- 
fiaftico  per  un  Miniftero  di  luo  fervizio  , ad 
ogni  modo  non  è di  fua  giurjditione  di  man- 
darla fuori  del  Regno  per  efercitar  giuridittio 
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ne  , e fetnbra  che  la  ragione  degli  Ecclefiallici 
non  è cattiva , perche  facendoli  i]  contrario  fi 
diflruggerebbe  l’auttorità  del  Papa  , oltre  che 
li  Vefcovi  che  vanno  Ambafciatori  di  fuori, 
bifogna  che  portino  il  loro  fegno  eh’ è il  Roc- 
chetto , che  non  può  accordarli  il  Prencipe 
fuori  del  fuo  Prencipato,  bifogna  che  quello 
venghi  dal  Papa , & ogni  volta  e quando  che 
domanda  al  Papa  quella  licenza , divide  la  fua 
poteftà  con  quella  del  Papa  in  un  cafo  di  tanta 
inportanza,  di  modo  che  per  evitare,  qualche 
inconvenienza  il  meglio  farà  fempre  d’aftenerlì 
di  fervirfi  d’Ecclefialtici. 

Ma  come  pare  efferfi  difmeflò  quello  ufo 
poco  ferve  dimetterlo  in  quellione  » certo  è 
che  gli  Ecclefiallici  fon  fempre  riufeiti  dico  ne’ 
tempi  andati , e che  potrebbono  affai  ben  riu- 
feire  nel  tempo  nel  quale  noi  fiamo , perche  fo- 
no tanto  infratellati  col  mondo  , che  fanno 
affai  quanto  il  mondo  pefa  per  mifurarlo , pe- 
rò unafolacofaè  da  confiderai , cheliNego- 
tiati  fi  vedono  con  tanti  differenti  abiti , per 
venirne  à capo  > & un’  Ambafciatore  converrà 
far  tanti  flravaganti  perfori  aggi , che  s’è  Eccle* 
fiaflico  farà  l’ Ambafciatore  non  facendoli  ri- 
ufeirà  male  , e facendoli  parrà  à tutti  diffor- 
me. 

In  fomma  gli  Ecclefiallici  fon  più  buoni  à 
difponer  le  cole  in  particolare , che  à negotiar- 
le  in  publico , come  feceClemente  Vili,  che 
lì  fervi  del  Calatagirone  Generale  de’  Francef- 
cani , per  difponer  la  pace  trà  gji  Spagnoli , e 
li  Francefi  che  fegui  poi  à Vervi ns  , col  mezo 
P Ambafciatori A e del  Cardinal  Medici  - 
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Della  ftefià  manierale  Donne  delle  quali  già 
s^è  parlato,  non  fi  devono  mandar  per  far  fun- 
zione d’Ambafciatore,  mà  ben  fi  per  difpone-  Donnei 
re,  e manegiare  qualche  trattato  in  fegreto  : 
come  per  efempio  un  Prencipe  può  mandar 
la  Moglie  per  maneggiar  qualche  pace , guerra 
ò matrimonio  col  fratello , ò col  Padre  , co- 
me fece  ultimamente  nel  1670.  il  Rè  dì  Fran- 
cia , che  mandò  in  Inghilterra  lotto  pretelle 
divifitar  il  Rè  Ilio  fratello,  la  Duchefla  d* Or- 
leans fua  cognata  mà  in  effetto  per  trattar  la 
iegacontra  d’Holanda  : benefpeffole  lagrime, 
e le  tenerezze  delle  Donne  fono  martelli  al 
cuore  dello  Huomo  che  con  pochi  colpi  lo 
mettono  in  pezzi.  Altra  cofa  è il  maneggia- 
re un’ affare  privatamente , che  il  trattarlo  con 
Carattere,  pure  un  Trattato  conchi  ufo  con  u- 
na  Plenipotenza  data  ad  una  Donna , deve  ha- 
ver  tanta  forza  , quanto  quello  terminato,  e 
fotto  fcritto  da  un’  altro  Ambafciatore. 

Per  ultimo  fine  devefi  avvertire  dal  Prenci- 

Se  di  non  mandare  Ambafciatori  che  fiano^e°"n£ 
roppiati  di  membri,  mal  fatti  di  faccia,  òdi  manda 
corpo,  ò che  habbino  voce  troppo  fconcia  , ere  Am- 
feminile  perche  non  ottante  che  grande  folle bafcia- 
il  merito  de’  talenti,  che  godeffero  un5  cfpe- ton 
nenza  ben  grande  con  tutto  cto  non  potrà  far 
di  meno  di  non  dar  materia,  di  rifo  a molti. 

Le  virtù , Se  i talenti  d’nn’  Ambafciatore  non 
fi  conofcono  nè  fi  veggono  che  da  pochi , e ’ 
da  particolari , dove  difetti  di  quella  natura  pcr- 
fonale , fono  efpofti  agli  occhi  di  molti ,,  mà 
che  dico  y di  tutti , di  modo  che  per  uno  che  lo 
-loderà  come  un  fogetto  di  merito  vi  faranno 
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mille  che  lo  fpacieranno,  per  un  moftro  del- 
la natura , e nelle  Corti  fi  và  alla  caccia  di  ran- 
contri  limili  da  quei  che  hanno  interelfi  di 
rompere  i negotiati  che  quello  tale  Ambas- 
ciatore va  per  trattare , procurando  di  metterlo 
in  opproborio  per  impedire  che  non  habbia 
apprefifo  il  Prencipe  quell’  accedo  che  farebbe 
niceflario  : di  modo  che  la  prudenza  del  Pren- 
cipe deve  rimediare  acciò  non  fi  cada  in  in- 
conveniente di  quella  natura  : non  vi  è cofa 
più  indecente  che  il  mandare  un  prefente  ad 
un  Signore  di  qualità  con  un  Servidore  mal’ 
acconcio,  e llracciato,  una  cofa  limile  dimi- 
niiifce  della  metà  il  valore  del  prefente  che  fi 
manda  5 & al  contrario  della  metà  s’accrefce 
quando  fi  manda  per  un  Servidore  di  bel  gar- 
bo, di  belle  fattezze,  e ben  velino. 
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LIBRO  SECONDO. 

Argomento. 

Si  difcorre  che  alla  diligenza  del  Prcncipe  nel 
fciegliere  i fuoiAmbaJciatori  deve  corri  fpondc- 
re  la  buona  intentane , e la  vigilanza  di  quefii 
nel  Minijìcro:  Paralello  tra  le  malarie  del  cor- 
po^ quelle  dell 1 animo , e tra  li  rimedi Ver  gua- 
rir quelle , e le  virtù  per  opporfi  à quelle  : Ap- 
plicatone (opra  ciò  per  le  maxime  di  fiato:  Am- 
b.ifc latore  deve  contribuire  con  le  fue  diligente 
alla  buona  fcelta  » che  il  Prcncipe  fà  di  Lui  : 
Sua  carica  la  più  difficile  di  tutte  le  altre  : 
quando  manca  non  può  faluarfi  e perche  :faoile 
ad  errare  : difficoltà  di  negotiare  in  Inghilter- 
ra : qualità  niceffiaric  ad  un  perfetto  Ambaf- 
aatore  ampiamente  deferitte  con  molti  efempi: 
ejempio  dell * Ambafciator  Silvera  inPgrtogal- 
lo.delDuca  diGiovinafóo  inFranciaiaccufato 
d ’ errore  : La  gran  capacità  ferve  tal  volta  di 
pregiudicio  all ’ Ambafciator  e:  Lettura  di  buo- 
ni Libri  e converfatione  di  Letterati  nicejfaria 
all 1 Ambafciatore  : efempi  del  Gr avella  >e  del 
Craifi  Ambafciatori  • del  RJehelieu  : del  van 
Bcuninghen  .*  defirefóa  de' maneggi  che  deve 
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h Avere  P Ambafciatore  con  molti  e f empi  : con* 
verfatione  honefta  delle  Dame  perche  nice (fa- 
ria  agli  Ambafciatori  & efempi  Jhpracià  : l * 
Ambafciatore  deve  bavere  il  dono  di  farfi  ama- 
re e temere  ^con  buoni  efempi  : quanto  fia  nicef- 
faria  all'  Ambafciatore  la  buona  nafcita  con 
molti  efempimobiltà  nice [faria  all'  Ambafcia- 
tore : di  quantiforti  e quale  ; con  molti  efempi : 
fypcricn^a  negli  affari  nicefaria  all * Ambaf- 
ciatore : fegreto  quale  nella perfona  d'  un  Am- 
bafciatore >&  efempi  fopra  ciò:  genero  fu  à quale 
debe  e fere  in  Lui:  genero fità  dipenfieri  quale ; 
Ambafciatori  poveri  , AmbaJ datori  ricchi  \ 
avaritia  quanto  perverfa  in  Lui:  diverfi  efem- 
pi maravigliofi  fopra  diverfe  attieni  di  Am- 
bafciatori: devono  e fere  Ai  buona  complefjìone : 
tre  cofe  convenevoli  in particolare  all ' Ambaf- 
ciatore : molti  efempi Jopra  ciò  : deve  P Ambaf- 
ciatore efer  nemico  della  Sonnolenta  : bifogna 
che Jìa  informato  del  tutto  altramente  non  può 
portar  titolo  d' Oratore  : diverfe  qualità  delle 
quali  un'  Ambafciatore  deve  e fere  inveJHto  : 
BJfpoJle  ad'  improvifo  come  debbono  intender  fu 
diverfi  efempi3non  bifogna  maiperdere  il  rispet- 
to al  Prencipe  con  minima  parolai  efempi  fopra 
ciò  : del  [{e  Al  fontane  del  % Giacomo  col  Gon- 
demar  : Ambafciatore  non  deve  fìrvirfi  inai  in 
pr e fin^a  del  Prencipe  nè  di  parole  ofeene  nè  di 
gefii  indecentite  molti  efempi  : fedegno  di  Car- 
lo V.  contro  gli  Ambafciatori  di  Francia  : 
efempio  delP  accorteti  glande  d'  un*  Am- 
bafciatore. 


Quel 
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Uel  chehabbiamo  veduto  nel  Li-Efcm- 
bro  antecedente  riguarda  ladiligen-  pio 
za  che  deve  ufare  il  Prencipe  per  lagliApo- 
creatione  d’un  buon’  Ambafciato- 
re,  e quel  chevederemo  hora  fer- 
virà  per  vedere  quel  che  deve  fare  l’ Ambafcia- 
tore  dalla  fua  parte  per  corrifpondere  alle  dili- 
genze del  Prencipe.  Quando  Iddio  feelfe  i Tuoi 
Apoftoli  trasformato  in  Chriilo , per  a Ili  fi  eri  o 
nel  governo  della  fua  Chiefa , c per  accompa- 
gnarlo nella  publicatione  del  fuo  Evangelio 
chiamò  gente  idiota  , accoftumata  od  opere 
manuali  più  che  ad  interdTì  fpirituali , ad  ogni 
modo  non  volle  difeoftarlì  già  mai  da  Lui  , e 
quando  lì  trattò  di  fepararlida  loro  per  falirnel 
Cielo , e di  mandarli  feparatamente  l’ uno  dell* 
altro  à portare  il  fuo  Nome , & il  fuo  Evangelio 
nelle  parti  più  remote  del  Mondo , per  meglio 
afiicurarlì  di  non  mancar  nella  condotta  gli  (pe- 
di il  fuo  Tanto  Spirito , mediante  il  quale  diven- 
nero impeccabili  nel  loro  Miniftero. 

Ma  li  Prencipi  non  hanno  quello  dono  di  Bip0_ 
render  gli  Huomini  da  ignoranti  dotti , da  fem-  gna. 
plici  efpaelì , e dal  fallibili  in  fallibili , e pure  infere- 
riguardo  della  natura  del  IoroPrencipalo,  fon|,lcre  . 
conllrette  per  il  buon  Governo  di  quello  di  fer-£3°t^tu 
virlì  nicelìài  iamente  di  compagni , e di  Mini-  non  ì 
Uri  per  portarne  il  loro  nome , i loro  interelfi,  fare, 
e la  loro  grandezza  in  paefi  ftranieri , e come 
far  dunque  non  potendo  far  dotti  gli  Ignoran- 
ti , nè  prudenti  li  femplici  ? bifogna  procurai* 
di  feiegliere  quei  che  fon  fatti , non  già  quei  che 
fono  alare  : là  di  meftieriche  il  Prencipe  chia- 
mi 
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mi  al  Tuo  Miniftero  Sogetci  di  talenti  conofciuti, 
e di  prudenza  manifeda  ad  ogni  uno , e poi  fpe- 
rare  che  una  tal  fcclta  produrrà  quei  vantaggi 
che  può  pretendere. 

Con  tutto  ciò  non  bada  quefta  diligenza  del 
Prencipe  bifogna  che  il  Miniftro  contribuifca 
dalla  fua  parte , altramente  la  cura  del  Prencipe 
non  puòriufeire  che  inutile,  non  vie  cofapiù 
facile  che  l’ingannar  fe  fteflò  nel  giudicar  del 
cervello  d*  un’  Huomo  , perche  finalmente  non 
è un  marino , non  è una  montagna  che  non  può 
moverli  dal  fuo  fito  j non  è un’  Horiolo  che 
. caricato  nel  fuogiufto  equilibrio  del  contrape- 
lò, Tuona  con  giuda  proportione  à fuo  tempo 
le  hore  : non  è un  fiume  che  feorre  natural- 
mente per  il  più  nel  fuo  letto  ordinario. 

Incoi»-  Non  vi  è cofapiù  volubile  del  cervello  dell’ 
ftanza  Huomo , nè  cofa  più  inconftante  de’  fentimen- 
deila  ti  del  fuo  cuore  : ma  che  maraviglia  è quefta 
natura  che  fia  mutabile  uno  fpirito  , un’  ogetto  che  , 
buina-  corre  pCr  tutto,  e non  fi  vede  da  niftuno,  fe 
113  quel  che  in  Lui  è materia,  è corpo,  è iftro-: 
mento  palpabile , è carne , è oflò , è nervo , c 
fangue  , e pure  in  un  momento  fi  vede  cambia- 
tocli  forte  in  debole.  Trovali  cofa  più  ftrana 
della  natura  fiumana  nell’  Huomo , vederlo  in 
un  punto  fano,  gagliardo , e forte,  e che  badi 
una  lòlla  d’acqua  nel  cuore  per  dargli  in  quello 
punto  la  morte  : che  un  Pomo,  un  Pero,  un- 
bicchiere  d’acqua  di  più  fia  diffidente  à dar- 
gli una  colica , una  febre  , ridurlo  in  un  let- 
to più  femivivo  che  vivo  : vedere  un  corpo 
che  pareva  immortale  ridotto  à morir  milcra- 
mente. 

Con 
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Con  tutto  ciò  quella  medefìma  natura  che 
«ontro  quello  Corpo  eh’  è luo  , hà  pollo  in 
battaglia  tanti  eferciti  di  differenti  malarie  t 
non  hà  lafciatoperò  di  munirlo  d’ottimi  baio-  LaMc- 
ardi  di  rimedi  per  una  buona  difefa , a fegno  ^na 
che  rella  indecifo  tra  i Medici  * benché  per  un  ^pCC 
corfo  di  più  di  trenta  Secoli  fe  ne  lìa  fatta  con  <j0  ca!>* 
tanto  lludio  tra  di  lorol’efperienza  , fe  maggio-  34.  p* 
re  fia  il  numero  delle  malatie  alle  quali  lana-  4 s6. 
tura  hà  fotta  pnfio  ihuomo } ó pure  degli  anti- 
doti delle  Medicine , e de ’ remedi,  per  difender  fi 
da  tali  affalti . Anzi  molti  vogliono , die  u- 
guale , e propoi  tionato  lìa  il  ninnerò  de’ rime- 
di, à quello  de’ mali,  e che  ad  ogni  fpeciedi 
malazia  , vi  c il  Tuo  rimedio  particolare  per 
guarirla  ; mà  il  punto  Uà  che  le  malazie  lire- 
pi  tano  , mà  non  parlano  per  dire  il  loro  bi- 
iògno , & i prelevativi  fono  applicati  alle  pie- 
tre , alle  piante , alle  droghe  che  non  han  lin- 
gua y perdite  la  loro  vera  natura,  per  la  natu- 
ra proportionata  del  male , onde  i Medici  gio- 
cano per  lo  più  alla  morra  la  vita  di  quegli  In- 
fermi che  governano. 

Non  altamente  vanno  le  cofe  dello  fpirito,  Difcor* 
di  quel  che  nell’  huomo  caminano  quelle  del  fo  mora 
Corpo , mentre  lì  crede  che  la  natura  habbia le  del- 
llabilito  tanti  vizi,  quante  virtù  j e tante  im-|ev^tìl 
perfettioni , quante  perfettioni  nella  mente  e 
nello  fpirito  dell’ Huomo,  e non  mancano  di  languì 
quei  che  aggiungono,  che  li  come  nel  corpo  glia  p« 
humano  ogni  malazia  hà  il  fuo  remedio  , coli 8 3« 
in  quello  che  concerne  la  parte  Nobile  dell’ 
Anima,  ogni  vizio  nella  fua  fpeciehà  una  vir- 
tù particolare  per  combatterlo  , e tanto  più 
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Nobile  de’  rimedi  per  le  malazie  del  Corpo , 
quanto  che  in  quelli  non  fé  ne  conofce  bene 
il  vero  antidoto  contro  un  male  » dove  che  tut- 
to al  contrario  in  quello  che  concerne  l’ Ani- 
ma ò lìa  Io  fpirito,  mentre  proportionata  al- 
la natura  del  vizio  , vi  è la  medicinaefficace  & 
infallibile  della  virtù  per  diftruggerlo , come 
per  efempio  contro  il  vitio  della  fuberbia , vi 
è la  virtù  dell’humiltàj  contra  Pavaritia  vie 
la  liberalità  j contro  la  libidine,  vi  è la  conti- 
nenza , e coli  in  tutto  il  rello  non  movendoli  di- 
fetto nell’  animo  che  non  habbia  il  fuo  cotranti- 
doto. 

Ogni  In  oltre.è  d’avvertire  che  non  è meno  fogetta 
uno  ad  errare  la  mente  dell’  huomo  la  più  illumi- 
puoer-nata,  e la  più  ricca  d’ottimi  talenti,  di  quel 
iaxe’*  che  fogetta  ad  improvife  malazie  trovali  il  fuo 
corpo,  onde  lì  come  un  huomo  de’piùrobu- 
fti  e de’  più  fani  è fogetto  di  vederli  in  un  mo- 
mento abbattuto  da  graviffima  febre  , coli  il 
più  favio  tra  gli  Huomini  > allora  che  crede  il 
meno  eli  potere  errare  , farà  conflretto  di  ve- 
derli ferito  da  gravi  errori  , onde  conviene 
flar  fempre  all*  erta  con  una  buona  lenitiva 
di  virtù  per  opporli  agli  attachi  de’  vizi  che 
non  cedano  mai  , già  che  Militi a eli  ('dilfe 
Giob)  vita  haminìs  Juper  terram. 

Ambaf  Dunque  non  bada  che  il  Prencipe  faccia 
fiatote  quelle  tanti  diligenze  accennate  nel  Libro  an- 
deve  tecedente  per  la  (celta  d’un  buon’  Ambafciato- 
£oru'  re  fe  quello  dalla  fua  parte  non  vi  contribuif- 
re  alla  ca  > ellendo  obligato  di  vegliare  fopra  à quei 
(celta  talenti  & à quelle  virtù  che  fono  parte  del  fuo 
che  di  Miniftero  , per  render  tanto  piu  efficace  la 
liùfifa.  fcelra 
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' fcelta  del  Prencipe  che  di  Lui  ha  fatto  : che 
i penlì  il  buon’  Ambafciatore  che  le  maffìmedr 
c ftato  hanno  li  loro  veleni  e contro  veleni , e 
if  che  deve  conofcer  quelli  per  opporli  à quelli  : 

Che  penlì  che  dal  Prencipe  é flato  fcelto  , per- 
che li  llima  inmancabile  per  le  liie  virtù , che 
non  trafcuri  dunque  quelle  virtù,  per  non  fa- 
re ingannare  il  Prencipe  nelle  fue  virtù , & in 
tanto  vediamo  un  poco  in  che  conlillonoi  ta- 
lenti principali  dell’  Ambafciatore. 

Di  tutte  le  altre  Cariche , e Dignità , che  in 
coli  gran  numero  difpenfa  il'Prencipe  a’  fuoi 
Minillri  certo  è che  non  fe  ne  trova  alcuna  più 
difficile  di  quella  dell’  Ambafciatore  , poiché 
fenza  fermarli  à minutamente  conliderare  tutte 
lefuntioni  particolari  de’  Minillri  del  Prencipe 
dirò  che  quelli  che  li  fermano  dentro  il  Regno 
difficilmente  polfono  mancare,  mentre  fe  vi 
è qualche  difficoltà  ne5  maneggi  fi  ricorre  dal 
Prencipe , dal  Conlìglio , d’altri  Minillri , e da- 
gli più  abili,  e che  s’intereflano  alla  gloria  del 
loro  comune  Prencipe,  con  li  quali  conferen- 
do , e conlìgliando  ricevono  quelle  lumiere  che 
fono  più  mceflarie  à caminar  fenza  incianpo 
negl’ Affari. 

Mà  nella  perfona  dell’  Ambafciatore  corro-  Amba! 
no  altre  ragioni , perche  quello  và  folo  in  paefe  ciato*» 
llraniero , non  con  altro  Compagno  che  del  fuo  quan- 
folo  Talento,  e che  per  gl’ Affari  non  prevedu- do  man 
ti , e premeditati , non  può  ha  vere  altro  com-  p^foi. 
pagno  per  conferire , che  il  fenno  fuo  folo , co-  levarfi. 
fa  che  da  lui  deve  efler  ben  ponderata , perche 
quando  lì  piglia  una  volta  una  rifolutione  cat- 
tiva , farà  imponìbile  di  ripararli  0 onde  eoa 
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gran  propofito  dille  P Ecclelìafte , Infelice  co- 
lui > il  quale  è fola , poiché  fe  cade  mn  bà  alcuno 
che pojfa  fendergli  la  mano , per  ajutarlo  à fol - 
ievarfi. 

In  fatti  un’ Ambafciatore  vien  mandato  fo- 
I(tea  lo  in  Regni  ftranieri , e lontani  per  trattare  con 
de!  per*  P*ù  habili,  ed  accorti  delPaefe,  già  che  il 
fecto  Prencipe  alligna  Tempre  i più  efperti  del  fuo 
Amba!  Dominio  per  negotiar  con  P Ambafciatore , 
d'a  ca6  e ^e>  <3ua^  non  ne  cono^ce  Phumore  per  ben 
rt-glio.  mi  furar  con  l’altrui  la  propria  capacità  ; di 
ne  pag.  modo  che  bene  Ipeflo  fi  trova  forprefo  dalle 
*4-  propofte  fattegli  all’  improvifo,  ed  alle  quali 
non  havrà  forfè  mai  penfato:  oltre  che,  quei 
che  negotiano  feco,  per  elfer  ficuri  di  non  man- 
care, mentre  comunicano  tutto  al  Prencipe, 
parlano  con  franchezza  , e dicono  tutto  con 
libertà , dove  che  PAmbafciatote  confervando 
Tempre  nel  cuore  qualche  dubio  di  poter  man- 
care , crivella  tanto  quel  che  deve  dire  > che 
per  lo  più  gli  reftano  à meza  bocca  le  parole: 
Quelle  difficoltà  fe  fono  grandi  da  per  tut- 
Diffi-  to , maggiori  fi  fanno  conofcere  nel  Regno  d* 
c°l:ì  Inghilterra  ; quivi  entra  l’Ambafciatore  à trat- 
Ambaf tare  con  una  Catione  > la  quale  crede  non  ef- 
ciatorì  fervi  Mondo  fuori  del  fuo  centro,  e eh  e con- 
in  in- ferva  fempre  quell’  humore  d’Henrico  Vili, 
ghilter  d’efier  niceflario  à tutti , e di  non  haver  bifog- 
M*  no  di  nelfuno.  Quando  crede  d’haver  da  far 
con  un  Rè  affoluto,  fi  trova  imbrogliato  tra 
ghi  Intrighi  d’un  Parlamento  , che  quali  hà 
faccia  di  Republica  > e tal*  è appunto  nelle 
Propofitioni  che  può  fare,  ma  tale  non  è nel- 
le rifolutioni  che  dipendono  afiòlutamen te  dal 
i . Rè. 
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Rè.  Se  quefto  trova  il  fuo  conto  ne*  tratta-  Relati- 
ti, opera  fopranamente , fe  non  convoca  il  oncdcI 
fuo  Parlamento , che  con  titolo  di  rapprsfen- 
tationi  diftrugge  il  tutto.  La  Religione  lì  mef-  ghiitcr" 
cola  in  ogni  cola.  Il  danaro  che  Uà  nelle  ma-  ra  del 
ni  di  molti,  liga  perlopiù  le  rifolutioni  d’un  Salìnas 
folo,  di  modo  che  bene  fpefio  limette  in  du- 
bio,  fe  il  trattar  coi  Rè  folo,  fia  unico  inftro- 
mento  per  alficurare  gli  Affari , già  che  tal  vol- 
ta la  necelfità  conftringe  quefto  à fervirli  del 
fentimento  di  quei  molti , che  poflòno  affai , 
e che  vorrebbono  il  tutto.  Ecco  le  difficolta 
che  lì  feontrano  in  Inghilterra  da  un5  Ambaf- 
ciatore,  per  tralafciarne  diverfe  altre,  che  la 
malli  ma  di  flato  vuol  che  li  tacciano. 

Dunque  il  Prencipe  che  manda  Ambafcia-  Confi- 
tori  in  Inghilterra  (parlo  per  Affari,  non  già  d.enza 
per  vifìte  di  complimento  d’allegrezza , ò di  j 
meftitia)  deve  fcieglierlo  di  gran  giudicio , di  ver*  ali- 
gran  capacità  » e di  gran  talento , e poi  dargli  Ambaf 
un’  intiera  confidenza , tale  che  Tiberio  diede  ciatorc 
à Drufo , quando  lo  fpedì  alle  Legioni  di  Pan- 
nonia,  al  quale  non  diede  alcuna  inftruzzione 
particolare  j nè  ordine  precifo  fopraciò  che  ha- 
veffe  à fare , lardandogli  l’Arbitro  affollilo  del- 
la deliberatione  degl’  Affari , con  promeffa  che  Al- 
quanto da  lui  farà  operato , farà  tutto  aggradi-  |?o^Ia 
to  , quando  anche  lìniftro  ne  riufeiffe  l’efìto.  delcon 
Non  altrimente  gl*  Ambafciatori  in  Inghilterra  te  de 
devono  haver’  una  affoluta  libertà  di  far  le  co-  Salinas 
fe , non  fecondo  fi  poffono  preferì  vere  dal  Pren-  Pa§<3,1‘ 
cipe , mà  conforme  il  tempo , è l’occalioni  lo 
ricercano,  ed  è certo  che  un’  Ambafciatore  non 
può  mai  far  cofa  che  vaglia  in  Inghilterra,  fe 
. . F ì non 
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non  hà  l’ Arbitro  aflbluto  di  fervirfidelP  occa- 
' iìoni  degli  Accidenti , e dello  fiato  delle  cofe  , 
le  quali  bene  fpelfo  fi  veggono  cambiar  di  fac- 
cia in  un  momento,  ondebifogna,  chel  Ani- 
bafeiatore  habbia  Auttorità  di  combiarn  con 


elle  loro. 

Le  Regole  generali  fon  buone  per  la  genera- 
Regole  delle  cole , mà  non  fonofufficienti  per  go- 
gcneta  yernar  gii  Jntereflì  particolari.  Un’  Ambaf- 
cobri!"  datore  può  haver  iècoli  intieri  d’ ripetenza  , 
può  elferc  efperto  in  ogni  cola , mà  non  potrà 
mai  ad  ogni  modo  afficurarii  di  riufeir  bene  in 
tutto.  Quanti  Vafcelli  dopo  tanti  fortunati 
viaggi  lì  veggono  perire  , ò in  una  tempefta 
non  creduta,  ò in  uno  fcoglio  nonoflervato  ? 
Qual’  huomo  più  pratico  d’ efperienza , e di 
ft lidio  di  Filippo  deComines,  e pure  egli ftef- 
fo  confetta  d’haver  mancato  in  Ve netia,  dove 


mandato  da  Carlo  Vili,  per  impedire  che  i Ve- 
netiani  non  lì  collegalfero  con  altri  contro  di 
lui , non  folo  non  potè  ottener  l’intento , mà  di 
più  lì  conchiufe  una  Lega  nella  ftefià  Città , 
fenzachemai  pervenilfe  noti  ria  alcuna  allefue 
orecchie.  Dunque  nicelTariamente  bifogna 
che  il  Prencipe  habbia  un’  intiera  confidenza 
al  fuo  Ambafciatore  , e creder  che  polla  far 
tutto  bene , e lafciarlo  far  quanto  può. 

Quali-  Tra  gli  altri  ornamenti  che  devono  rilucere 
rinicef  nell’ animo  d’un  perfetto  Ambafciatore  , li 
tuie  ad  maggiori , e principali  fono,  oltre  allaconfi- 
jln’ Am  denza  accennata  : la  fedeltà  , PInduflria  > la 
iole.1"  Lettura  di  buoni  libri , la  Cognitione  perfetta 
dello  flato  delle  perfine,  laDeflre^a  ne ’ ma > 
neggi  j l’ bonefta  Converfation  delle  Dame , il 
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Dono  di  farfi  amare , e temere , la  Buona  Nafci-  Cere- 
* ta  } PEJperien^a  negl * Affari , il  Segreto , la  Ge-  monia- 
nerojìtà  ne’  penjìeri , e nell’  attioni , la  Vivacità  ic  licl 
dello  fpirito  : Che  non  fia  povero , mà  ricco  -,  che 
3 fia  gelante , mà  non  temerario  ; che  fra  nemico  paolo 
giurato  dell * Avaritia  j che Jìa  di  buona  Complef-  terzo 
fione  ; che  non  fia  fonnolento  negl ’ Affari  j che  jìa  P*  l6ì- 
'I  -pienamente  informato  di  quanto  fi  deve  al  j'uo  ***' 
Carico , e finalmente  3 che  habbia  lapronte^a 
£ nelle  rifpojle. 

Per  primo  dico  elTer  nicefifaria  ali’  Ambafi- 
datore  la  Fedeltà  > nonfolo  verfo  il  filo  Pren-  Fcdclt* 
cipe , che  prefupongo  non  poter  mancare,  mà 
ancora  verfo  , quei  con  chi  deve  negotiare , 
perche  fe  una  volta  fifa  conofcerefpergi  aro  & * 
infedele  perde  il  credito  con  tutti,  e pochi 
fon  quelli  che  vorranno  trattar  feco,  fenza 
armarli  d’infinite  precautioni  , che  fogliono 
rendere  i trattati  difficili.  I Venetiani  hebbe- 
ro  difficoltà  di  fidarli  del  Duca  dì  Sella  Am- 
bafeiatore  di  Carlo  V.  nel  trattato  di  Francefco 
Sforza,  per  elfer  rimelfo  al  fuo  Ducato  di  Mi- 
lano, perche  dicevano,  che  in  altri raccontri 
haveva  caminato  con  poca  fede.  Quello  Ar- 
ticolo è il  più  difficile  nella  perfona  d’un’ Am- 
bafeiatore,  il  quale  fe  non  fi  ferve  in  mólte  oc- 
cafioni  di  qualche  inganno , difficilmente  farà 
cofa  che  vaglia  , mà  conviene  in  quello  ufar 
gran  prudenza,  e fe  manca  col  Prencipe,  col 

3uale  deve  negotiare  nelle  cofe  eflenriali , non 
eve  mancare  con  i particolari  nelle  materie 
generali. 

L*  Industria  non  è meno  nicefifaria  all’  Am-  indu- 
bafeiatorej  e nel  trovar  vari , e divertì  partiti  ftùa, 
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ne’  manegi , e nel  faperli  applicare  in  modo 
che  poflano  riufcire  in  utile  del  proprio  Pren- 
cipe  , & in  fodisfattione  dell*  altro  con  cui 
tratta.  Bifogna  haver’  Induftria  per  faperli 
mantenere  in  credito  con  detto  Prencipe  con 
cui  hà  à fare , già  che  vi  fono  Prencipi , e dati 
liberi , i quali  non  fi  degnano  d’imparare  d’al- 
tri » e che  dimenano  mancare  » fervendoli  d’al- 
tro Coniglio  che  del  proprio.  Non  vogliono 
i Grandi  riconofcere  fpirito  maggiore  che  il 
proprio  : quello  pregiato  dono  del  Cielo  attrae 
tal  volta  l’odio  del  Prencipe  fopra  quello  che 

10  poffede  » e però  bifogna  che  cerchi  qualche 
Inaudria  per  far  valere  il  fuo  talento,  fenzain- 

Efcn** , gelolir’  il  Prencipe  > He  i fuoi  Minidri.  Ha- 
sìivcia!  ven^°  Don  Emanuel  Rè  di  Portogallo  à trat- 
' tar  negozi  in  Roma  di  grand’  importanza  > 
pregò  Don  Luigi  di  Silvera  di  ftenaergli  una 
lettera  fopra  quell’  affare , e eh’  egli  n’havreb- 
be  un’altra,  e delle  due  li  farebbe  feelto  la  mi- 
gliore. Si  feusò  il  Silvera  con  procede , che 

11  fuo  dile  era  troppo  debole  per  comparar’  à 
quello  del  Rèi  ad  ogni  modo  condefeefe,  e por- 
tata la  lettera  à fua  Maedà  la  bilanciò  con  ia 
fua  , che  trovatala  meglio  fatta , difle  » Voi  fie- 
re fili  habilc  dì  me  j eia  mandò  in  Rpma.  Il 

fua  idea  Conte  ritornato  in  Cafa  benché  foffe  fui  me- 
de! per  zo  giorno  del  Mefe  di  Luglio , fatti  infellare 
tett?  - tre  Cavalli  > e conducendo  fuori  della  Città  di 
datore  Lisbona  ^ue  figli  voli  che  havev£,  gli  modrò 
ijo.  la  drada*  dicendogli  , Ecc £ per  dove  fi  và  al 
Regno  di  Caviglia , bifogna  andarci , Perche  non 
pojjìamo  rejìar  in  Portogallo , havenaomi  il  Rè 
conofciuto  per  più  fapiente  di  Lui } onde  non  (ì 
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filò  Jperar  fermandoci  che  la  noSìra  ruina. 

In  Comma  è cofa  nota  all’ Vniverfo , e non 
vi  è nel  Mondo  chi  non  fappia  > che  1*  Officio  Ambaf 
d’Ambafciatore  altro  non  è in  fefteffo  che  un^°rl 
Officio  di  fpione  honorevole,  poiché  per  lo  rpioni 
f>iù  fi  mandano  tali  Miniftri  per  fpiare  le  at-honore 
rioni  di  quel  Prencipe  verfo  al  quale  fono  man-  voi», 
dati , e benché  quello  rende  il  contracambio 
ad  ogni  modo  non  gode  di  veder  nel  fuo  Re- 
gno nuomini  di  gran  capacità , per  un  tal  Mini- 
fiero,  onde  Ce  fi  rancontra  d’haver  potenza , e 
fòrza  maggiore  dell’  Amico  , procura  di  por- 
tarvi qualche  rimedio , e di  frefco  ne  habbia- 
mo  veduto  un*  efempio  degno  di  quello  luogo. 

Fu  fpedito  dal  Rè  Catolico  in  Francia  nella  Dnca 
Primavera  del  ksSo.  per  fuo  Ambafciatore  or-  di  Gio- 
dinario  il  Signor  Duca  di  Giovenazzo,  Cavalie- viuaz* 
re  Napolitanojoriondo  di  Genoa,  che  veramen- 
te  fi  può  dire  un  fior  di  virtù , d’animo  conftan-  tore 
te , & intrepido  3 di  gran  cognizione  ; di  gran  Fran- 
letteratura  3 di  gran  fottigliezza  per  penetrar’  c*a. 
al  vivo  l’altrui  magagna  ; di  gran  giudicio  per 
bilanciar  quel  eh’  e più  nicelfario  agl’  Intereffi 
che  abbraccia  3 di  gran  fpirito  per  impedirli 
d’efler  d’altri  ingannato  e di  non  meno  deftrez- 
za  per  ingannar  gl’ altri  nelle  maffime  di  Ila-  L’ Aiu- 
to : in  Comma  affabile , Generofo , Cortefe,  Ci-  to^e  ca 
vile , e Cavaliere  veramente  degno  d’ogni  qual-  nVdi° 
unque  riguardevole  impiego.  Quelli  tanii  tutt0. 
talenti  fervirono  à quello  Signore  nella  fua 
Ambafciata  in  Francia,  d’altre  tanta  gloria  al- 
la fua  perfona , che  di  pregiudicio  alla  Coro- 
na, perche  in  fatti  nel  tempo,  nel  quale  noi 
fiamo  , e nello  fiato  nel  quale  fi  trovano  le  Co- 
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fe,  gli  Spagnuoli  havevano  bifogna  d’un  Ca- 
valiere ai  quella  portata  nell’  Ambafciata  di 
Francia  j e dico  di  gloria  alla  Tua  perfona , per- 
che non  è vergogna , ma  honore  d’elTere  odia- 
to da  chi  può  tutto,  non  per  altro  che  per  ef- 
Ter  troppo  ricco  di  riguardevoli  talenti.  Ca- 
parre Pitato  dunque  quello  Signore  ip  Francia , il  Rè 
difgut-  che  veglia  ne’  Tuoi  interellì , più  di  quel  che 
.,  mo.  mai  altro  hà  fatto , e forfè  più  di  quel  che  tut- 
ti gl’ altri Prencipi  dell’Europa  inlìeme fanno 
fare  j non  volendo  con  un  tal  Carico  nel  fuo 
Regno  un  li  grand’  huomo , che  haveva  fapu- 
to  trovargli  ollacoli  per  impedir’  l’efecutiope 
del  Trattato  per  Cafale  col  Duca  di  Mantoa, 
lo  ricevè  cofi  freddamente , e volle  che  da’  fuoi 
Minillri  folle  ricevuto  con  lì  piccioli  fegni  di 
liima  » che  fù  niceflario  à lui  di  chiedere , & 
agli  Spagnoli  d’accordarli  il  ritorno  in  Spagna* 
fenza  haver  fatto  l’entrata  ordinaria. 

Veramente  gli  Spagnoli  non  dovevano  efpor- 
E troie  lì  ad  un  tali’  affronto , al-quale  fempre  s’efpon- 
dcgli  gono  quei  Prencipi , che  mandano  ad  altri  Am- 
"nolf*  bafeiatori  da’ quali  polfono  credere,  che  non 
n ' Cano  per  elfer  ben  villi , come  in  futi  doveva- 
no crederlo  del  Duca  di  Giovinazzo  , di  cui 
fino  leGazette,  &i  Foglietti  diceano,  c/f  fi- 
gli  era  quello  eh ’ haveva  / coperto  il  trattato  , 
che  x’ andava  conchiudendo  tra  li  Francejì  y c il 
Duca  di  Mantoa  per  Cafale  ; di  modo  che  il 
Rè  di  Francia  non  potea  veder’  il  Giovinazzo 
' di  buon  occhio. 

Il  Duca  dalla  fua  parte  mancò  ancor  lui,  non 
folo  nell’  accettare  l’Ambafciata  j mà  anche 
nel  far  troppo  rollo  conofcere  ì fuoi  Talenti* 
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int  però  di  quelte  due  accufe  l’ubbidienza  dovuta  Errore 
^ al  Tuo  Prencipe  l’ifcufaalla  prima,  e la  diffi-  del  Du 
colta  di  nafcondere  un  fuoco  quando  è grande  “ .d* 

5*  nella  feconda.  Vaglia  il  vero , Conceptumfcr-  nazzo> 
P mone  quis  retincre  poteft  ? Balta  eh’  il  Signor 
• }■  Duca  di  Giovinazzo  appena  entrò  in  Francia, 
che  ingelosì  quei  Miniltri  con  i quali  hebbe  oc- 
à calìone  di  trattare»  e converfare , col  farli co- 
ki nofeere  habile  in  ogni  cofa  , e capace  d’ogni 
lii  imprefa , ciò  che  rapportato  al  Rè  augumen- 
:!s  tò  nel  fuo  petto  l’ordinaria  fua  Maffima  eh’  è 
if  di  non  voler’  Ambafciatori , particolarmente 
Spagnoli , d’dtraordinaria  capacità  in  Francia: 
di  modo  che  ci  vuole  Indultria,  e fere  alle  vol- 
te per  ragion  di  ftato  il  furdus  pertranjtre. 

■ La  gran  capacità  porta  anche  pregiudicio  Talen- 
’i  agl’  Ambafciatori  appresogli  altri  Rapprefen-  ‘jì  ^an 
& tanti  , che  rivedono  nella  medelima  Corte  i prCgìa- 
quali  quando  veggono  alzarli  un  foloCiprehodicia 
nel  Giardino  comune  che  fa  feorno  con  la  fua  agl’  Am 
i altezza  agl*  altri  alberi  , ancor  che  di  Palme  balc,a~ 
mal  volontieri  ne  foffrono  l’ombra , & in  fatti  ton‘ 
un’  Ambafciatore  di  gran  talenti  » fecon  qual-  RlS10' 
che  Indultria  non  porta  rimedio  corre  peri- 
colo  di  precipitare  in  molte  cofe  , perche  ètici  del 
certo  che  tutti  concorrono  à fargli  perdere  il  Matte- 
, credito,  e ad  impedire  che  non  vi  riefea  con  acci-P' 
buona  efecutione  ne’ trattati,  mentre  ogn’u-35* 
no  vorrebbe  elfer  maggiore  dèi  Compagno , e 
forfè  pochi  lì  contentano  dell’  uguaglianza. 

Mà  la  difficoltà  è di  cercar  queita  Indultria  Indu- 
per  torre  una  fimil  gelofia  dall’  altrui  petto, 
di  che  nelafcio  lacuraàchihàfaputoarrichir-P"ato* 
& di  coll  eftraordinarii  talenti  5 tutta  via  credo  [^aasc 
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che  non  farà  cattiva  quella  di  sfuggire,  ogni 
qualunque  forte  d’alterigia , di  viver  civilmente 
con  tutti , di  lodare  i talenti  di  ciafcuno , ed 
aggradire , ò almen  moftrar  d’aggradire , e d* 
haver  guflo  di  quanto  gl’  altri  dicono , e fan- 
no , ed  occorrendo  di  parlar  con  uno , ò con 
molti  lafciarlo  > ò lafciarli  parlare , ed  appro- 
vare come  giudiciofi  i lor  fentimenti  ; con 
che  torrà  dagl*  altrui  fpiriti  verfo  di  lui  la  ge- 
losa. 

Lettu-  La  lettura  di  buoni  libri  è cofa  nicèflari  filma 
ra  di  all*  Ambafdatore  come  niceflàriflìmo  ancora 
buoni  l’efercitio  dell’Armi  al  foldato:  che  però  il  Car- 
Libn.  dinal  Antonio  Barbarino  foleva  dire,  Cbeba- 
flavaunafpada  & unmofchctto  per  far*  un  buon 
Soldato , mà  ci  volevano  più  libri  per  far * un 
buon  Minijho  di  flato.  Da’  Libri  fi  cavano  E- 
fempi , Inilruttioni,  Memorie,  Maflìme,  e Do- 
Hifto-  cumenti  per  lo  ftile  della  com  polmone  delle 
tic  Uni-  fritture  delle  quali  ne  tiene  niceflario  bifog- 
1 no  l’Ambafciatore , oltre  che  col  profitto  della 
Campa  Lettura  di  quelli  fi  riceve  anche  quello  d’haver 
na  par.  dell’  amore , e dell*  affetto  per  i Letterati , la 
a-  pag-  di  cui  Amicitia  non  può  che  portar  gran  gio- 
vamento  all’  Ambafciatore , ita  nella  converfa- 
tione,  fia  nella  Corrilpondenza,  dico  della  Cor- 
rifpondenza,  mentre  letteregiando  quelli  con 
altri  Letterati , e Miniftri , l’ Ambafciatore  po- 
trà efler  ben  fornito  d’ Avifi  occorrendoglie- 
ne iibifogno,  e nelle  Converfationi  , mentre 
converfando  i Letterati  con  altri  Miniftri  Cit- 
tadini , e forarti  eri , infcnfibilmente  viene  av- 
viato di  quel  che  ne  potrebbe  haver  bifogna 
una  volta. 

Vi 
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Vi  fono  Miniftri  che  fpendono  più  volontieri  Mala 
le  centinaia  di  Doppie  nel  mantenimento  di  Inc!ì' 
due  Corteggiane , che  due  dozene  di  Scudi  in 
compra  d’ottimi  Libri , & altri  daranno  con  fc 
maggior  gufto  un*  intiera  Pintionead  un  Cat-  Studi, 
tivo  Buffone  , per  non  dir  Roffiano , che  un  fo- 
to Patto  ad  un  buon  Letterato,  e la  Corte  di 
Roma  ne  conobbe  uno  di  quella  natura , nel  Xrarta. 
Ponteficato  di  Clemente  IX.  che  per  riverenza  to  de»* 
della  Nattione  Spagnola  non  bifogna  nomarlo,  vizi , e 
Altri  fpendono  qualche  Danaro  in  un  Macchia-  ™tu . 
vello , òin  un  Cardano,  ò in qualch’  altro  fimi- 
le  Libro , che  tengono  betiriligato  sù  un  Tavo-  <je>  1 • 
lino  3 appuntoeome  fanno  quei  sfacendati,  che  Prend- 
porrano  al  fianco  una  fpada  d’argento  dorato,  P«  dei 
lenza  haverla  mai  in  loro  vita  sfodrata.  Bi-  c.oto5* 
fogna  haver’  i Libri , e fervirfene , & honorare  g1Jpas' 
i Letterati , col  cavarne  qualche  profitto.  Il 
Signor  Colbert  ultimamente  morto  primo  Mi-  Coj. 
i>iftro  del  Rè  Chriftianiflimo  , benché  il  fuo  berr 
Officio,  & applicatione,non  haveva  alcun  Rap-  p imo 
porto  con  l’efercitio  delle  Lettere , ad  ogni  mo- 
do  due  hore  il  giorno  fi  tratteneva  con  un  Let-  ptr°Ql„a 
terato  nell*  Efercitio  dell*  Hiftorie  generali , e cia.  ' 
particolari  j anzi  egli  fteflb  che  pelava  con  un 
grand’Equilibrio  le  fue  parole  haveva  per  coftu- 
me  di  dire,  Che  con  U Converfatione  de'Lettcra- 
ti  fe  ne  riceve  infenfibilmente  il  profitto.  Il  Sig- 
nor de  Gravella  Ambafciator  del  medefimo  Rè 
appreffb  i Suizzeri , fogetto  veramente  degno  baafc"a\ 
per  impieghi  maggiori,  grand’  amatore , e be-  tore  ìù 
nefattore  de’  Letterati,  e gtande  ftudiofo  diSuizza. 
Libri , benché  nella  fua  gioventù  non  applica- 
no alle  Lettere,  e che  veramente  hà  fervito  il 
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Tuo  Re  meglio  di  quello  hà  mai  fatto  altro  ne 
Cantoni,  in  tempi  coli  calamitolì,  che  per 
la  gelolìa  che  vifibilmente  davano  le  Armi 
Francelì  agli  Sui/zeri,  e per  le  inllanze,che 
venivano  à quelli  fatte  dall’Imperatore,  eda- 
^li  Spagnoli , pareva  che  dovette  per  ogni  Maf- 
lìma  quella  furiofa  Nattionc  alienarli  non  folo 
dalla  divotione  di  Francia , ma  contro  la  me- 
delima  armarli , per  aflicurar  la  propria  falute, 
ad  ogni  modo  quello  buon  Miniilro , pieno  di 
zelo,  e d’elpcrienza,  deliramente  operando, 
non  folo  impedi , che  altri  non  prevaleflero  in 
Suizza,  mà  di  più  accrebbe  il  zelo  ne*  Suizzeri 
verfo  il  fuo  Prencipe , con  augumento  Tempre 
più  di  Levate,  e per  far  ciò  in  tempi  limili , ci 
L’Aut-  voleva  il  fenno  , e il  talento  del  Signor  di  Gra- 
Jgr  velia,  il  quale  Tuoi  dire,  Che  non  credi  d’haver ’ 
rlic  l'ha  ttltro  merito , appreso  il  fuo  Re  , fe  non  quello  dy 
intelò  h avergli  tirato  la  divotione  di  più  Letterati , 
dire.  & in  fatti  mai  alcuno  di  quelli  è partito  da  Lui, 
fenza  qualche  generofa  benifìcenza  , benché 
Craìfi  d’altri  (limato  lcarfo  in  altre  occalioni.  Il  Si- 
Ambaf  gnor  Marchette  di  Craili , Cavaliere  di  gran  Ta- 
ciatore  lenti , e nalcita  , Miniilro  dell’  A.  R.  di  Savo- 
mSuiz- ja ^ appretto  gli  llelTi  Cantoni,  dove  hà  fatto 
Tempre  più  campeggiare  le  glorie  del  Tuo  Pren- 
cipe , ha  per  collume  de  dire  > che  una  Pag- 
notta che  fida  ad  un  Letterato , aggiunge  urì 
oncia  di  cervello  ad  un  GalànP  huomo. 

Il  Cardinal  di  Richelieu  alla  di  cui  gloriofa 
^)c,tt°.  Memoria  devono  i Letterati  un’  ampio  Mau- 
chclieu  folco  di  lodi  alla  Tua  Eternità , fi  lafciò  dire  più 
volte  Ch'egli  fapeva  profittar*  al  fuo  Prencipe  il 
cento  per  uno  di  quel  che  fi  dava  ad ’ un  Lettera- 
to:. 
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to  : e bene  fpetto  diceva , Che  i Letterati  erari 
come  r Ape  con  /’ aculeo  , e col  miele  $ e veramen-  r^e* 
te  quelli  tenendo , come  s’è  detto,  corrifpon-  8^*? 
dema.  da  per  tutto,  e con  Prencipi  j e coniicUpf 
Minili  ri , e con  altri  Profettori  di  Lettere , pof- 17.) 
fono  diminuire , ò augumentare  la  riputatione 
d’un  Rapprefentante  in  tutte  le  parti  dellaChri- 
ftianità. 

Difcorrendofi  un  giorno  in  Cafa  del*  Ambaf-  L’Aut- 
ciator  Ronquillo , in  prefenza  di  molti  Rappre-toie  era 
Tentanti  fopra  la  Republica  d’Holanda»  che  non  Prefcn* 
haveva  altro  Idolo  che  il  negotio , e che  non  fi  tc* 
rompeva  troppo  la  tefta  appretto  le  lettere  > e 
letterati , il  van  Beuninghen  ch’era  prefente , e 
che  non  manca  di  zelo  per  la  gloria  della  fila 
Patria,  nè  di  bontà  per  la  propagation  delle 
Lettere  rifpofe  : Voi  v ingannate  gli  buoni  Al-g hen. 
beri  fon  quelli  che  portano  fiori , e frutti , ir  «»’ 

Albero  di  frutti  e fiori  e'  la  nojlra  Republica  li 
Mercanti  fervon  di  frutti  i Letterati  di  fiori , 
e noi  teniamo  per  infep  arabili  qttefti  fiori , e frut- 
ti gli  uni  dagli  altri. 

La  coinìttione  perfetta  dello  Stato  delle  Per - Cognì* 
fone . non  è m$no  nicettaria  ai  buon’  Ambafcia-  '“me 
rore , particolarmente  di  quei  che  vanno  in  In- 
ghilterra.  Non  intendo  con  quello  parlare  della  delle 
cogni rione  di  certe  cofe particolari  che  riguar- peifor 
dano  le  novità , il  collume,  ò il  Carico  di  quelle, 
tale  con  cui  fi  negotia,  mà  parlo  generalmen- 
te delle  cofe  più  generali  da  faperfi.  Per  efem- 
pio  il  naturale  delle  Nationi  > per  meglio  rius- 
cire ne’  Trattati,  e per  non  cader  nell’ errore 
d’etter  forprefo  da  un  Spagnolo  nelcaminarda 
Francefe  U differenza  delle  Religioni,  acciò  ac- 

cor- 
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Efcm-  correndo  fappia  com2  debba  comportarli  coti 
pio  ca-  anello  d’una,  ò d’un’ altra  credenza  per  non  ca- 
liolo‘  aernel  rimprovero  d’un  certo  Ambafciatore, 
che  arrivato  in  Ioghi  Iterra , hebbe  occalione  di 
vilica  con  un  Miniitro  del  Rè  Giacoma,  il  qua- 
' les’ ifcufavadi  nonhaver  potuto  vilìtar  S.  È.  il 
Dialo-  oiorno  precedente  > perche  era  flato  obligato- 
fitici°”  d’aflìftcre  al  Battelìmo  d’un  Tuo  Nipote,  òche 
par.  1 . nfpoTe  tutto  ammirato  l’ Ambafciatore , fo  cre- 
Dialo-i  devo  che  non  fojfe  permeffo  chea ’ foli  Catolici  di 
go  v.p.  battevate  i Fanciulliicofa  che  trafportatafì  nel- 
,8,‘  la  Corte  fé  ne  fecero  le  belle  rifate  nell’  Antica- 
mera Regia  » e fùcofa  in  parte  di  far  perdere  il 
concetto  al  buon  talento  del  quale  per  altro  era 
dotato  quello  Ambafciatore.  In  oltre  è bene  dr 
faper  conofcere  la  qualità  degli  Ecclelìaftici , e 
ciafcuno  nella  fua  fpccie  , perche  non  è poflìbile 
che  di  tempo  in  tempo  non  arrivi  cofa  ai  trattar 
con  alcuno  di  quelli , che  d’ordinario  ignoranti 
degli  Affari  politici , s’infìnuano  alle  materie 
Ecclefìalliche , onde  è bene  che  l’Ambafciato- 
Danre  re  habbia  di  che  trattenere  gente  di  quella  forre- 
non  Infomma  bifognaelfer  Soldato  per  contentar’ 
devono  [ Soldati  » Cortegiano  par  non  mancar  con  Cor- 
taffrC*  ceg*anG  e Galante  ne’ termini  dovuti  con  Da- 
me , perche  bene  fpelfo  arriva  che  s’ottiene  col 
mezo  di  quelle , quel  che  appena  lì  può  far  con 
dieci  Miniftri , come  lo  dirò  meglio-  Certo  è 
ch’un  buon’ Ambafciatore , bifogna  che  habbr 
cognitione  dello  Stato  delle  perfone  con  chi: 
parla , altramente  farà  forprefoinogni  mqjnen- 
ta,  e più  torto  che  Miniilro  publico  acquifterà 
nome  di  perfona  particolare  , non  fapendoconr 
Tterfar  con  ciafcuno,  fecondola  propria  fpecie  j 
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& in  fatti  fe  al  Soldato  non  sà  parlar  di  guerra» 
quello  la  terrà  per  un  huomo  di  poco  talentone  lo 
jflelTo  faranno  quei  d’altra  profeflione,  fe  non  in- 
tende la  profeffion  di  ciafcuno , almeno  qualche 
tintura  delle  cofe.  Dcarci 

La  Deftrea'j'a  ne’  maneggi  fe  conviene  à tut-  za  de” 
ti , ad  ogni  modo  l’Ambaifciatore  non  può  far  ma  * 
cofa  di  buono  fenza  di  quella  j ci  vuol  deftrezza  neSS** 
per  ricever  le  ripulfe , fenza  mollrar  di  sdegnar- 
li ) perche  sdegnandoli  il  Prencipe  tirerà  Argo- 
mento che  PAmbafciatore  pretenda  le  cofe  per 
forza  ì e coli  lo  teftimoniò  Antigono  agl’  Ana- 
bafeiatori  d* Arcadia»  quando  fdegnati  d’una 
Ripulfa  li  lafciarono  dire , Che  con  la  negativa  Ca^j. 
alle  domande  r’ offendeva  il  loro  Carattere , à cui  girone 
rilpofe  Antigono , ir  io  pretendo  negarvi , quel  difopr» 
che  chiedermi  voi  non  fapete , eh ’ è l'unico  tne^o  acccn“ 
f er  farmi  da  voi  [limar  Prencipe . Ci  vuol  de- 
llrezza  per  feoprir  quel  che  d’ordinario  non  li 
prefenta  che  à meza  favella  onde  con  ragione  il 
Morolini  fcriflè  al  Pontefice  Siilo  » mentre  era 
in  Francia  Legato  » Che  quei  Minijlri  ternana 
i [entimemi  nel  cuore , e di  dove  bifognava  tir  ar- 
ti fuori  con  un  fnijjìmo  fil  di feta3che  fe  non  s’an- 
dava deflr amente , era  facile  il  romperlo.  Ci 
vuol  Deftrezza  per  impedire  gli  altri , che  non- 
penetrino  ne^fuoi  Andamenti , fe  non  che  quel 
solo  ch’egli  vuol  che  lia  penetrato , e di  quello 
particolare  forfè  forfeii  più  perfetto  Maeftro 
nell’ arte,  li  può  dir  chefia  il  Signor  Barillon; 
Ambafciator  Francefe  s Ci  vuol  deftrezza  per 
fciegliere  quegli  occhiali  più  propri  à ben  veder 
&cofe  vicine,  e da  non  trafeurar  le  lontane  ; Ci 
vuol  Deftrezza  per  entrare  prima , e per  confer- 

varfii 
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varfi  poi  nella  buona  tracia  del  Prencipe , e de*" 
fuoi  Miniftri.  Finalmente  ci  vuol  Deprezza 
in  ogni  cofa , già  che  d’ordinario  i Trattati , &c 
i Manegi  di  confeguenza  fon  come  l’Anguilla  r 
che  fuge  quando  più  fi  crede  ftringere  in  pugno. 

L’ bone  fi  a converfation  delle  Dame  non  è dif- 
dicevole  come  altri  penfanoin  un*  Ambafcia- 
tore  , anzi  al  contrario  fe  ne  cava  per  lo  più  gran 
profitto  per  primo  s’efercita  Parte  del  Corteg- 
giano, e s’impara  à divenir*  humano , piacevo- 
le, e benigno,  non  coftumandofi,  di  tener  cìif- 
Corfi  con  le  donne , che  di  cofe  di  quella  natura* 
oltre  cheun’Ambafciator  che  fi  riduce  ad  effer 
fofitario , à ritirarli  dalle  Comedie  » dalla  Con- 
verfation delle  Dame , dal  diporto  del  giuoco  à 
luogo  , & à tempo  , e cofe  limili  non  può  acqui- 
ftarcheil  nomedi  Selvagio,  e tal  divenire  in 
effetto , e però  metterli  à rifehio  d’effer  fuggito 
da  tutti , con  qualche  breccia  del  fuo  Carattere» 
perche  finalmente  PAmbafciatore  fi  chiama 
perfora  publica,  mà  come  qualificarlo  talefe 
non  fi  rende affocìabile  con  tutti  ? Il  Cardinal 


Mazarino  foleva  dire  , Che  egli%iuoc#va  à carte 
■per  fervire  meglio  il  fuo  Prencipe , & havendogli 
un  giorno  dettoil  Nani , Ambafciator  di  Vene- 
ria , Che  non  intendeva  questa  Maffima , gli  rif- 
pofe  , Perche ginocando  con  Minifirifi [copre  in- 
fenfìbilmente  'la  loro  intentione.  Et  infatti  il  Car- 
dinal Antonio  Barbari ni  feoprì  la  fera , mentre 
giuocava  à Carte  col  Nardi  il  difegno  che  Inno- 
centio  X.  haveva  d’imprigionarlo , e di  cheil 
Nardi  n’era  confapevole,  di  modo  che  il  buon 
Cardinale  fe  ne  fuggi  in  Francia  la  macina  Te- 
gnente. 

* m 
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Mà  che  dico  ? Don  Bernardo  di  Mendozza  Don 
Ambafciatore  del  Catolico  in  Parigi , fcopri  Bcrnar- 
Ja  rifolutione  del  Rè  Henrico  contro  il  Duca  di  d°Men 
GuiCa  appunto,  mentre  giuocavaà  carte  con  la  dozza* 
Moche,  e pure  la  Regina  Caterina  ch’era  en- 
trata in  qualche  fofpetto , non  puotè  penetrarne 
cofa  alcuna  , «on  tutte  le  diligenze  ufate  ben’ è Cafti_ 
vero  che  il  Mendozza  non  Teppe  approfittare  glionc 
del  tempo , havendo afpettaro  il  giorno  feguen- 
te  per  farne  al  Duca  il  rapporto , che  non  fù  più  “a“ea* 
tempo.  La  Congiura  di  Catalina  fù  fcoperta  gliAm. 
da  Fulvia  àPortio,  in  tantoché  quello  giuoca-  barda- 
va, e converfava  con  quella.  Il  Trattato  del  tori  p. 

Rè  Odoardo  d’Inghilterra  con  Chiaronza  fuo  l79’ 
fratello , ritirato  in  Francia  > fù  fcopertoda  una 
Dama  ad  un  Amico  del  Conte  di  Warwich,  col 
quale  giuocava  ad  un  certo  ufo  di  Dadi  di  quel  catali- 
tempo,  efenon  folfe  per  ridurmi  alla  brevità,  na. 
ne  potrei  apportar’  un’  infinità  d’altri  efempi 
non  meno  notabili.  Il  Cardinal  Carpi  benché  Caftì- 
Papegiante,  e per  confeguenza  di  vita  auftera,  Slione 
diceva.  Che  non  erapojfihile  ad  un ’ Ambafciatore 
che  frequentava  le  Dame  di  nafcondere  i fegrcti ' ^ 

della  Corte , e forfè  diceva  ciò, perche  il  Marchedel  CaI  . 
le  del  Carpi  fuo  fratello  ch’era  pure  gran  Cor-  dinal 
teggiano/oleva  dir e,Che  nonera  pofjìbiì  di  nega-  Carpi. 
re  alle  Dame  quanto  chiedeano.  Nella  Scrittura 
vi  fono  diverfi  altri  efempi,  & il  povero  San-  vitade 
fone  perde  la  vita , per  ha  ver  Icoperto  i Tuoi  fe-  ^Ycar 
greti  ad  una  Donna;  Però  bifogna  che  l’Ambaf-  pa?> 
ciatorenel  frequentarle  Dame,  fi  guardi  di  non  217. 
appaffionarfi  in  modo,  che  in  luogo  di  tirar 
qualche  profitto  a’  fuoi  difegni , che  altri  non 
profittino  à fue  fpefe , e che  in  luogo  di  fcoprire 

quel 
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quel  che  gli  altri  fanno,  ch’aftri  non  feoprano 
quel  ch’egli  fà. 

Il  dono  di  far  fi  amare , e temere  deve  eflerla 
calamita  degli  Ambafciatori , con  la  quale  de- 
ve guidarli  ogni  uno  , mà  particolarmente  un 
Minilfro  pubiico.  Quella  e una  Medicina  dif- 
ficile da  prepararli , perche  naturalmente  Puna 
Droga» non  vuol  mefcolarli  con  l’altra.  Fianca- 
no ftrada  fcrive  che  Alefiàndro  Farnefe  polfe- 
deva  quella  virtù  à perfettione,  à legno  che  non 
vi  era  chi  nonl’amafle , nè  fi  trovava  chi  non 
lo  temette.  Si  fono  trovati  alcuni  che  per  farli 
amare  generalmente  da  tutti , fon  caduti  nel 
derifo  a’ogni  uno , e perche  ciò  ? per  voler  con- 
verfar  con  ogni  forte  di  perfona , fotto  il  prete- 
ilo  di  quella  Maflima , C/f  é proprio  d’un  animo 
nobile  il  render  fi  affabile , cne  io  concedo,  ma 
conviene  intenderne  bene  P Efercitio , altra- 
mente l’aflfabiltà  lì  cambia  in  difprezzo  , onde  . 
fe  ne  pentirà  poi , quando  vedrà  che  i Grandi 
fanno  di  lui  poca  dima;  Altri  fi  fon  veduti  à gui- 
fa  d’Aman  Itar  fui  fufliego , fputar  tondo  , non 
falutar  nifluno , e difprezzar  tutti , fotto  il  co- 
lore , Che  bifogna  mantener  con  decoro  il  Carat- 
tere , ed  intanto  tutti  fi  ridravan  da  lui.  Etiti 
fatti  TAmbafciatore  è llraniere , e però  hà  bifo- 
gno molto  più  degli  altri,  che  gli  altri  di  lui, 
dimodoché  bifogna  con  deftrezza  farli  amare, 
e con  dellrezza  farli  ancora  temere  » ardifeo  dir* 
in  qualche  maniera  dall’  ifteffò  Prencipe  col 
quale  deve  trattare,  perche  fe  fi  domellica  trop- 
po , fe  gli  negarà  tutto , e fe  pretende  farli  co- 
noscere fevero  nel  mantener  il  decoro  » difficil- 
mente fe  gli  darà  che  di  rado  l’eccettò. 

Siilo 
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Siilo  V.  Pontefice  di  tanta  fama  da  che  rice- 
vèdal  Conte  d’Oli  vares  quell* ardita  rifpolta,  y 1 a 
che  farà  accennata  più  fottoi  e da  che  intefe  che 
quello  Conte  trattava  con  fomma  amorevolez- 
za con  i Prelati , difleal  Cardinal  Farnefe , Mi  . 
piace  rhumore  dell * Olivar et  perche  applica  /’ a-  dèi  car 
more  dove  bisogna  fé  l'Ardire  dove  e ni  canario,  dinal 
Ultimamente  in  Roma  in  tanto  che  il  Cardi-  Fame- 
nal  d*Eftrée  follecitava  alcuni  interelfi  nella  in 
Corte  in  favore  del  fuo  Rè.  11  Cardinal  Padro- 
ne  y che  vuol  dir  l*Altieri , òfia  Paiucci  procu- 
rava al  contrario  l’efclufione  à tutte  le  domande 
delPEftrée , e come  invidiofo  del  valore  di  que- 
llo , e come  poco  amorevole  della  Francia  , on-  Ca,r<*j; 
de  il  Pontefice,  benché  decrepito  Verbo  & ope-  ^c. 
re  , gli  rifpofe  conai  quanto  di  fdegno , Che  vo- 
lete eh * io  faccia  , il  Cardinal  d'EJìre'e  mi  fà  pa-  L>hò 
vra  » e m'incanta.  E veramente  quello  por  pò-  veduto 
rato  hà  un  petto  di  ferro  per  foftener  con  ardire  Fo* 
le  ragioni  del  fuo  Rè,  &una  parola  di  Circe , 8!^“° 
propria  ad  incantar  tutti  i cuori  con  la  dolcezza  ^ d°t- 
delle  fue  efprelfioni,  di  modo  che  hà  gran  foget-  li  *«.  ■ 
to  il  Rèdi  Francia  di  fervi rfi  d’un  tal  Minifero  Febra- 
negli  Affari  più  riguardevoli  del  fuo  Regno,  ha-  t0  l6?5 
vendolo  4.  anni  fà  fpedito  in  Italia  , per  trattar 
con  tutti  i Prencipi  Italiani. 

Circa  all*  Articolo  della  BUONA  NAS-  Buona 
CITA,  confelfo  efier quella  molto nicefTaria,  nafeita 
& in  che  il  Prencipe  è tenuto  haver  rocchio 
molto  circonfpetto,  perche  mandandoli  un* 
Ambalciatore  di  nascita  vile,  fe  pure  levimi 
particolari , ò qualche  numero  cPattioni  degne 
per  lo  paflàto  non  rendano  illullre  la  fua  perfo-  ~ ■ 
m non  potrà  riufeire  con  fodisfatuione  a’  tratta- 
ti. 
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miio  t‘  3 perche  gli  altri  Ambafciatori , che  faranno 
de*  Go-  di  Sanguellluftre  faranno  delle  Pafquinate  con- 
vemi  trodell’  altro,  e fenza informarli  delle  ragioni 
dclFra-  più  clfcntiali  li  danno  à credere  che  bada  un  fo- 
Difcta  ° ^rutto  gl,aft°  per  offendere , 6 per  far  torto  à 
43  .pag.  tutto  il  retto  del  numero  che  li  trova  nell*  albe- 
28$.  ro  j Anzi  che  il  Prencipe  medelimo  che  lo  rice- 
ve , li  ftimerà  offefo , fe  per  auventura  li  fcontra 
ch’egli  ne  habbia  mandato  all*  altro  uno  di  naf- 
cita  Illuftre. 


Annibaie  ditte  à Scipione  ch’egli  fapeva  bene 
Affron-  che  i Romani  havevano  riattato  di  far  la  pace 
to  rice- con  un  Prencipe,  perche  gli  era  ftatachiettada 
votogli  un’Ambafciatore  di  vii nafcita.  Alelfandro  get- 
ti :tfcia-  ^ lettera  degli  Athenieli  à terra,per  ettergli 

tori  di  ^ata  prefentata  da  un*  Ambafciatore  di  vii  con- 
vil’nal-  ditione , di  che  accortili  quelli  fpedirono  Fo- 
cus. cione,  il  più  Illuftre  tra  Greci.  Antipatro  ri- 
cusò di  refticuireaglifteflì  Athenieli  certi  pri- 
Tctfet-  gionieri , benché  gli  olfrittero  gran  fomma  d’o- 
ba^h-  ro  3 e non  Pera^cro  > ie  non  perche  furono  man- 
torc  dati  Ambafciatori  indegni  per  chiederli  ; onde 
dclCa-fu  poi  fpedito  Senocrate,  che  vitto  d’Antipa- 
ftigiio-  tro , liberò  alla  prima  fua  domanda  lenza  alcun 
ne  ai2.  {fanaro  i prigionieri. 

Dall’  oppinione  comune  de’ Politici  liftima 
efler  conditione  niceftariain  un’  Ambafciator 


. l’haverBeni  (labili  nel  fuo  Paefe,  mentre  il  ti- 
La No-  more  di  non  perderli  l’obliga  adoperar  bene j 
ferve  di  ^ cerco  c^e  Nobiltà  farà  Tempre  unoftimo- 
ftimolo  lo  maggiore,  per  la  confervatione  della  quale 
à bea  fi  conferverà  Tempre  più  ardente  al  fervitio  del 
fare.  Padrone  g’à  che  negli  animi  Illuftri , la  perdita 
della  Nobiltà  è di  confeguenza  maggiore  di 
quella  delle  Ricchezze.  Co- 
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Comandò  Augullo  Cefare  che  non  fi  dalle 
l’Adito  nell1  Orchejlra  (eh’ era  un  luogo  d’ho-c^_ 
nore  per  gli  Ambalciatori)  à certi  Amba fcia-§hon€ 
datori  , che  erano  flati  di  ftirpe  di  fchiavi,"14* 
benché  fotti  liberi.  Parlando  Efchine  nel  Se- 
nato di  Roma  di  certi  Ambafciatori  che  non 
erano  ben  riufeiti  nell’  operationi , e ne*  trat- 
tati 5 tutto  crucciofo  efclamò , E perche  ci  ma^ 
r avigliamo  di  ciò  che  non  Jjojjìamo  ottenere  da- ne, 
gli  altri  quello  che  domandiamo , fe per  chiede- 
re il  nofiro  fa  b fogno  che  ci  ferviamo  d'kuominì 
vili  , e di  niun  talento  ? Scrive  Filippo  de  Co- 
mines  (e  non  sò  perche)  che  Luigi  XI.  Rè  di 
Francia , diede  occafione  à molti  Auttori , & 
altri  ancora  di  feri  vere,  e far  di  lui  finiflri  giu- 
dici , in  riguardo  di  quella  Tua  Maflìma , di  Ambaf 
fervirfi  di  certi  Ambalciatori  per  mandar  à’ciatot 
maggiori  Prencipi  della  Chrillianità , indegni vilc* 
del  Carattere  per  la  viltà  della  Nafcita.  Par- 
ticolarmente fi  fervi  lungo  tempo  in  quella 
fontione  d’un  tal  Maflro  Oliviero , eh’  era  fuo  0Iivle* 
Barbiere  5 e quell»  fù  quell’  Illuftre  Perfonag-10, 
gio , mandato  dopo  la  morte  del  Duca  di  Bor-  pCrfet- 
gogna  dal  Rè  Luigi,  per  trattar’  il  matrimo- tc  Attl- 
nio del  Delfino  fuo  figlivolo , con  la  figlivola  bafc!a'i 
del  Duca  defunto , che  fù  fi  mal  ricevuto , che 
affirma  il  Comines , che  fe  non  folle  ufeito  fe-  zl 
gretamente  della  Città  di  Gant , farebbe  flato 
gettato  nel  fiume,  coli  grande  fu  lo  sdegno  di 
quella  Corte  piena  di  Cavalieri . nel  veder*  un 
huomo  di  Nafcita  cofi  vile , impiegato  in  un* 
affare  di  gran  confequenza. 

Di  tre  forti  fi  deve  intenderla  Nobiltà,  nel- 
la perfona  dell’  Ambafciatore,  ò quella  che  pro- 
viene 
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viene  dal  Sangue , ò quella  che  tiene  dall*  Ar- 
mi , ò quella  finalmente  che  ha  guadagnato  con 
lo  ftudio  delle  Lettere , mà  però  bifogna  che  un 
tal  grado  nella  Perfona  deli’  Ambafciatore  fia 
accompagnato  dacoflumi  lodevoli,  e che  non 
habbia  commelTo  attione  di  dishonore , & in 
fatti,  che  giovarebbe  d’effer  di  Sangue  Nobi- 
le, fe  vi  folle  motivo  di  rimproverarlo  d’aflà- 
finato  ? Che  occorrerebbe  il  pregiarli  del  valor 
dell’  Armi , fe  havefle  fatto  altre  volte  l’offi- 
cio di  Sbirro  ? A che  gli  giovarebbono  le  lette- 
re fe  fi  prova  d’haver  fatto  il  Saltabanco  nelle 
Piazze  ? la  vera,  e niceflaria  Nobiltà  nell’ Am- 
bafciatore è quella  di  non  poterli  rimprovera- 
re in  lui  Attione  indegna  d’ un  Galant’  huo- 
mo. 

I Rodiani  nel  più  bel  fior  della  loro  Republi- 
ca , fi  fervirono  più  volte  della  Perfona  d’Ar- 
chelao  , per  mandar  Ambafciatori  in  divedi 
Potentati , e per  affari  di  gran  confeguenza , e 
pure  quell’  huomo  haveva  efercitato  l’officio  di 
Maeftro , e precettore  di  Gramatica  , per  lo 
fpatio  di  molti  anni  in  Rodi  3 mà  come  era 
dotto  & efperto  la  virtù  in  Lui  ofeurava  la  baf- 
fezza  della  nafeita.  Eumene  fpedi  fuo  Am- 
bafciatore in  Roma  Lamberto , che  lo  ferviva 
di  Medico  , e che  tal*  era  in  effetto.  Soffia 
moglie  diGiuftino,  mandò  pure  il  fuo  Medico 
per  Ambafciatore  à Teodoro  Guiftiniano.  I 
Pifani  fi  fervirono  nell’  Ambafciaria  di  Fran- 
cia del  Corello , che  da  femplice  Soldato , era 
paflàto  al  Carico  di  Generale.  Bartolomeo  di 
Bergamo , chi  era  egli  ? vii  mozzo  di  flalla,  che 
con  la  forza  del  Braccio  > e con  la  viyacicà  dcl- 
l - \ - lo 
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lo  fpirito , s’apri  la  ftrada  a’  primi  honori  della  Barto- 
JVIilitia  » effóndo  divenuto  Primo,  e General  lomco 
Conduttore  degli  Eferciti  de’  Venetiani,  da*CoS'l° 
quali  fu  anche  fpedito  Ambafciatore  più  volte  nc* 
con  affòluto  potere  di  trattar  pace , c guerra,  & 
ogn’  altro  affare  di  maggior  confequenza. 


degl 


Veramente  le  conditioni  più  riguardevoli 
gl’  huomini  confiftono  in  quefte  due  parti 


parti  ^rnue 

dell’  Armi , e delle  Lettere  ; nè  fenza  ragione  CUCIC* 
s’è  fempre  arrivato  con  quelli  due  mezi  al  gra- 
do fupremo  dell’honore,  e della  ftima.  Dal 
numero  de’ Dotti,  e di  quello  de’ Valorofi  - fi 
eleggevano  gl*  Imperatori , e Senatori  delle  Re- 
publiche,  come  chiaramente  fi  vede  nell*  Hi- 
ftorie,  onde  non  può  effer  biafimato  l’ufo  di 
fervirfi  per  Ambafciatori  di  Soldati  e d’ Ora- 
tori. 

La  Nobiltà  del  fangue  (diceva  'Cicerone) 
altro  non  era  che  una  di  quei  Bomboli , pien  di  Nobil- 
vento , che  fanno  i fanciulli  per  fcherzare  j mà  J.4  di 
la  Nobiltà  che  procedeva  dall’  Armi , o dalle 
Lettere , era  un  di  quei  Vali  di  fpetiali , che  con  aue 
tutto  che  folle  pien  di  terra  ; racchiudeva  ad  Bombo 
ogni  modo  falutifere  Medicine  , e di  quelli  le. 
Vali  haveano  bifogno  i Prencipi»e  le  Repu- 
bliche  di  fervirfi  negli  Affari. 

Concedo  con  tutto  quello  che  potendoli  ha- 
vere  l’una  e l’altra  di  quelle  Virtù,  cioè  la 
Nobiltà  del  fangue  , infieme  con  la  faviezza  Nobìl- 
delle  Lettere , e col  valor  dell’  Armi , non  fa-  e vii 
rrebbe  che  il  meglio,  perche  à dir’ il  vero  s’e  Ul  ac; 
oflevato  che  quegli  Ambafciatori  di  nafcita  vi-  tePm- " 
le , ò almeno  ordinaria  , hanno  fempre  mo-  fiemc. 
fìnto  maggior  vanità  & ambinone , anzi  che 

cono- 


Digitìzed  by  Google 


144  CEREMONIALE  • 

conofcendofi  di  coli  fatta  nafcita , fi  fon  dati  à 
credere  efier’  obligati  di  mantenere  il  decoro, 
onde  ogni  qualunque  minima  cofa  fi  è da  loro 
riputata  ad  affronto,  e però  dalla  vanità  fpinti 
fon  caduti  in  errori  propri  à fconvolgere  il 
tutto. 

Vanità  La  Vanità  è un  ombra,  la  quale  d’ordina- 
rio non  fi  fiacca  mai  da  un  corpo  cattivo,  fpe- 
tialmente  in  quelle  cofe  , e dove  un’  huomo 
prefume  non  efier  conofciuto , e pure  vuol  che 
il  fafto  , e la  vana  gloria.,  fiano  i teftimoni  più 
auttentici  della  fua  conditione.  Colui  il  quale 
non  è , ne  può  efier  in  ftima  da  fe  ftefiò , diffi- 
cilmente può  governarli  , e reftringcrfi  nella 
dovuta  moderatione  j il  Guicciardin  ce  ne  por- 
ta un’  Efempio  degno  di  quello  luogo. 

Car(ji.  Fù  fpedito  in  Roma  per  Affari  di  gravifli- 
nalGurma  importanza  dall’  Imperator  Maflimiliano, 
genfe  al  Pontefice  Giulio  II.  il  Cardinal  Gurgenfe , 
in  dal  niente  (per tacere  il refto)  fiera  folleva- 

,na’  to  al  grado  di  Favorito , e primo  Direttore  del- 
la mente  di  detto  Maflimiliano.  Quello  buon 
Cardinale  dopo  haver’  ottenuta  più  volte  u- 
diegza  publica , e fegreta  dal  Papa , e nelle  qua- 
to  Am-  li  s>era  ^emPre  moftrato  arrogante , finalmen- 
bafcia-"te  non  potendo  Giulio,  occupato  da  gravillimi 
tore  p.  altri  Affari , affiftere  di  perfona  à tutte  le  pro- 
pofte,  e trattati  del  Gurgenfe  > deputò  tre  Car- 
dinali , acciò  negotiaflero , e conferiflero , tut- 
to quello  era  niceflario , col  detto  Gorgenfe , 
il  quale  vano,  e fuperbo,  (limando  che  s’offen- 
deya  il  fuo  Carattere  d’Ambafciatore , trattan- 
do con  altri , che  col  Papa , mandò  tre  fuoi  Ser- 
vitori d’ordinario  talento,  e fiima  per  negotiar 
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con  i tre  Cardinali,  e ciò  per  moftrar  difprez- 
z.° 3 che  fdegnaco  il  Pontefice , benché  per 
, ancor  lui  fingendo  l’afÌTpnto , fi 

lalcio  dire  j Che  lo  fterco  benché  indorato , non 
pud  dar  mai  buon'  odore.  Sentenza  benifiimo 
applicata  alla  qualità  della  pedona. 

Clemente  Vili,  quando  fi  trattò  di  mandar  Cardi- 
i-egato  a Laterein  Francia  al  nuovo  Rè  Hen-  nalAic- 
rico  IV.  peraccommodar  con  quello  tutti  eli  diciiu 
intere!!!  della  Chi efa , e del  Regno , eh’ erano  fHncia 
già  /concertate,  ne  tenne  più  volte  configlio  col 
Cardinal  Aldobrandino  fuo  Nipote,  circa  aliaci” 
qualità  della  Perfona  da  mandarli,  e finalmente  mente 
tu  concimilo  di  mandar’ il  Cardinal  Medici,  co-  v 1 1 *• 
me  quello  ch’era  Cardinale  e Prencipe,  non?’3"* 
volendo  fervidi  d’huomini  ordinarii , col  dire , 
che  bene  fpeffo  i Cardinali  di  una  batfa  nascita  \ 

fi  Jerviano  con  troppo  petulanza  del  Carat- 
tere. 


Bifogna  dunque  che  gli  Ambafciatori , che  Ambaf 
non  tengono  merito  di  Nobiltà  , mà  di  Lette-  ciatoù 
re  s ò d’Armi  ,habbino  gli  occhi  aperti  sùque-  non.  . 
Ilo  articolo!  perche  in  loro  ogni  minimo  atro  nobllì 
di  vanità , d’orgoglio , ò d’alterigia  ferve  à fue-  com- 
gliais*  nella  mente  di  quei  ch’affrontano  i rim-  portarli- 
proveri  della  nafeita , nè  mancano  di  quei  che 
predano  l’accetta  per  tagliar  l’Albero, onde  farà 
bene  di  moftrar  di  curar  poco,  certi  puntigli  ca- 
pricciofi , che  non  fervono  ad  altro  che  à turba- 
re il  ripofo  publico  dello  Stato. 

Mà  prima  d’ufcir  di  quello  Articolo  della  Amba 
nafeita  > dirò  che  anche  nel  feiegliere  Ambaf-  datori 
datori  di  gran  Nobiltà  , ci  vogliono  gravi  con  di  Rrao 
fidemioni , perche  mandandoli  dal  Rè  di  Spa-  ¥obl1, 
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gai  in  Francia,  ò in  Inghilterra , un  Cavaliere 
il  madore  del  Regno,  ruguaghanza  nonpuo 

far  naicer’ odio,  non  trovandoli  Nobiltà  in  un 

Regno,  che  della  fteffa  qualità , non  ve  ne  liain 
un' altro , ma  ne  nafeerebbe  gelofia  quando  dal 
Rè  di  Francia , ò da  quel  di  Spagna  li  mandafie 
ad  un  Prencipe  di  Germania , ò al  Duca  di  Par» 
ma,  òdi  Modena,  qualche  Cavaliere  di  gran 
portata  , e de1  prcncipali  del  Regno  ; & anche 
farebbe  pericolofo  il  mandar  un  I nncipe  ad  un 
altro  fuo  uguale  un  fuo  fratello , ounjao  figh°? 
c lenza  piu  dechiararmi  porterò  1 Efempio  di 
.Giu<»urta  il  quale  vedendo  che  1 Romani  gli 
- mandavano  Ambafciatori  di  nafcita  , e potenza 
per  coli  dire  uguale  alla  fua , lamentandoli , ef- 
clamò,  Veggo  bene  che  i Romani  mi  mandano 
Ambafciatori  per  comandarmi , c non  già  perpre- 

^ * Dagli  Spagnoli  fu  giudiciofamente  prevedu- 
to quello  dilòrdine  come  chiaiamente  il  rac- 
conta il  Coneflagio,  quando  fu  P^pofto  nel 
Gonfidio  di  Stato  di  Cartiglia,  di  mandar  Aiti- 
bafeiatore  in  Portogallo , al  Cardinal  Hennco 
clic  fù  l’ultimo  Rè  ocllaCafa  di  Braganza  fino  al 
is^o.c  per  meglio  (palleggiare  glibpagnoti  i lo- 
ro intereff,  fi  penfo  dimandar1  huomo  di  grand 
Auttorità , onde  diedero  gli  occhi  (opra  la  per- 
fora del  Cardinal  Don  Francefco  Pacecco , So- 
■ verro  veramente  d’cftraordinana  dima , e i 
gran  valore , mà  la  maggior  parte  de  Configlie- 
li ponderato  meglio , l’inconveniente  che  ne 
poteva  nafeere,  effendo  ambtdue  d Autton  a 
uguale  nella  dignità  Cardi  palina,  fi  ritirarono 
dì  quefta  rifolutione , fcieghendo  altro  Sogetro, 
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& in  fatti  i Prencipi  non  vogliono  uguaglianza 
con  altri  ne’  loro  Srati  , e quando  un  Kè  li  rifol- 
ve  di  mandar  Ambafciatore  di  grandezza  li- 
mile al  Prencipe  dove  fi  manda, non  lì  può  tirar’ 
altro  argomento,  fenon  che  vi  lìa  pretentione 
di  foccomber  l’altro. 

L’ejperien%am%/i  Affari.  Quello  è un’  Ar-Ef  e_ 
ticoloda  ponderarli  più  d’ogni  altro,  perche  rienza 
l’efperienza  è il  midollo  d’ogni  buona  riul’cira  negli 
agli  inrereflì  che  lì  trattnno.Sò  bene  ch’un’  huo- atìari- 
mo  non  può  nafeere  efperto  , bifogna  comin- 
ciar à fiilir  nella  perfettione,  dall’  infimo  grado, 
echi  non  è fiato  Difcepolonon  puòeflerMae- 
ftro  ••  coli  fà  di  meftieri  ch’un’  Ambafciatore  dia 
principio  pian  piano  ad  inftruirfi  ne’  manegi  per  R3S’°* 
giungere  poi  alla  perfettione  3 mà  però  quelle 
mifure  devono  feguirlì  in  altre  Dignità  , non  in  ticf  del 
quella  dell’  Ambafciatore  il  quale  deve  elìer  Martc- 
fcelto  Tempre  huomo  fatto,  e non  già  àfare. acci  P* 
Veramente  è una  vergogna  al  Prencipe,  che  X9' 
mandi  à trattar  affari  riguardevoli , un’ huomo 
che  comincia  à fpuntar  fuori  dei  Bottone  fenza 
efperienza,  e fenza  Audio,  e fenza  volontà 
d’imparar  ch’è  peggio,  non  con  altro  merito 
che  quello  d’elfer  Parente,  ò Amico  di  qual- 
che Mini'ftro  di  Stato , che  inalza  tal  volta  quel- 
li che  vuole. 

Due  forti  d’efperienza  habbiamo  l’una  diret- 
ta , l’altra  indiretta  3 la  diretta  è quella  che  s’ac-^^ 
quiftacon  l’efercitio proprio,  e col  mettere  indiftin- 
pratica  negli  affari , e ne’  manegi , la  forza  del  ta  in 
fuo  fenno  > della  fua  prudenza  : la  feconda,  cioèd.uelor- 
l’indiretta , è qu^la  che  fi  va  coltivando  ne’  Li- li* 
bri , ne’ difeorfi , e nell’ afiìftenza  con  quei  che 
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maneggiano  Affari , che  fono  veramente  la 
fchuoìa  che  indrizza  i primi  rudimenti  » ond’è 
che  la  Republica  di  Venctia  coftuma  di  far 
efercitar  la  l'uà  gioventù  in  efercizi  di  quefta  na- 
tura , per  poter  meglio  dalla  Coltura  di  quefta 
eiperienza  indiretta , paffare  con  miglior5  ordi- 
ne all*  efperienza  diretta , di  modo  che  fpeflò  fi 
manda  ad  un5  Ambafciata  un  Sogetto  novitio  in 
tal  dignità,  chefembra  fpogliato  d’ogni  efpe- 
tienza , ma  però  poffede  l’indiretta  à baldan- 
za , e tanto  che  bafta  ad  aflìcurarlo  negli  Af- 
fari. 

Quando  il  Conte  d’Olivares  pafsò  Ambafcia- 
tote  in  Roma  nel  Pontefìcato  di  Sifto  V.  non 
haveva  altra  età  che  di  24.  anni,  nè  fin*  all*  hora 
efercitato  havea  officio  alcuno,  di  modo  che 
mancava  in  lui  l’efperienza  diretta»  ad  ogni  mo- 
do polfedeva  ottimamente  l’indiretta  effóndo 
flato  per  lo  fpatio  di  fette  anni  col  Padre  in  due 
Ambafciarie  » & il  quale  non  mancava  di  chia- 
marlo negli  affari , e di  comunicargli  ogni  cofa 
per  meglio  efercitarlo , & egli  che  havea  Pani- 
mo à ciò  difpofto , approfittava  del  tempo  > e vi 
aggiungeva  un  conttnyo  ftudio  ne*  Libri  più 
fruttuofiper  maggiormente  riufeirvi , di  modo 
che  giunto  in  Roma  feceftupir  quella  Corte, 
la  quale  credeva  d’haver  à fare  con  un  Giovine 
inefperto , mà  ne*  trattati  lo  conobbe  efpertiffi- 
mo  a fógno  che  il  Pontefice  fcrilfe  poi  in  Spagna 
per  effer  confirmato  nell’  Ambafciaria , come 
ne  feguì  l’effetto. 

La  fereniflìma  Republica  di  Venetia,  che 
camina  conia  Lanterna  di  piogine,  per  non 
inciampare , fpedì  nel  fine  dell*  anno  i<s8o.  fuo 
. ! , Ambaf- 
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Ambafciator’  in  Parigi  il  Signor  Sebaftiano  Fofca- 
Fofcarini , giovine  d’anni , e lenza  alcuna  efpe- lini  . 
ri  e nza  diretta,  come  quello  che  non  hà  eferci-  ^Cor 
tato  altro  Carico , e pure  ci  vogliono  occhi  ocu-  jn  i>ari. 
lati  alprefente  in  Francia  per  penetrare  gli  an-  gì. 
damenti  d’un  Rè , cheda  gelofiaall’  Umverfo, 
onde  i Venetiani  per  gli  intereffi  d’Italia  de’ 
quali  fono  il  primo  mobile , devono  vegliarvi  il 
piu,  e benché  pareva  ad  alcuni,  che  bifognava  in  L’Aut- 
tempi  Amili  mandare  Ambafciatore  di  più  ma-  tore  hà 
tura  efperienza , pure  è certo  che  la  rifolutione  l’hono- 
delia  Republica  non  può  efler  che  grandemente 
lodata , mentre  quello  Signore  poiTede  à mara-  ccl°^  ' 
viglia  l’efperienza  indiretta,  havendo  applica - 
rione  grande  nella  Lettura,  inclinattione  ad  im- 
parare , e però  Tempre  attento  agli  altrui  buoni 
difcorli , aggiunti  un’  infinità  di  viaggi  fatti  pri- 
ma nelle  Corti  principali  dell’  Europa,  con  che 
s’è  refo  coll  habile,che  dirò  in  poche  parole, che 
farà  più  fàcile  àlui  ne’manegi  di  forprendere 
aln  i , che  altri  di  forprenderlo. 

Per  quello  tocca  al  Segreto  nella  perfona  d’ufi*  ScSIct® 
Ambafciatore  converrebbe  haver’  un’  efpreflìo- 
ne  Angelica  per  poterlo  defcrivere  à baftanza.^rgea' 
Certo  e che  non  vi  e virtù  piu  mediana  di  que-  vita 
fta  , e della  quale  ne  tenga  maggior  bifogno.  Luigi 
Nel  Segreto  ftà  appoggiato  il  fondamento  di  X1L 
tutto  l’Edificio  dell’  Ambafciata,  e fenza  illlb,s* 
quale  è facile  il  crollar  tutto.  Il  Segrero  è il  Ti-  n'  x|* 
mone  che  conduce  la  Nave  de’  Trattati  > onde 
le  quello  manca  rellerà  la  Nave  efpoflaalla  vio- 
lenza delle  Tempelle  : in  fomma  il  fegreto  è il 
vero  Cibo  che  nodrifcegli  affari , e la  vera  gui- 
dachc  conduce  ài  porto  d’un’  buon  efito , il  ca- 
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mino  d’ogni  Negotiato , onde  con  ragione  nell* 
mllruttioni  date  dal  Carpi  al  Santorio  nella  Tua 
Nuntiatura  vi  erano  aggiunte  quelle  parole, 
Monjìgnore  ricordatevi  di  non  confidar'  i vofiri 
frgreti , che  à quelle  fole  labra  delle  quali  voi  ne 
tenete  minano  la  Chiave. 

Chi  vuol  dar’ riputatone  agli  Affari , bifogria 
Cofc  che  colui  che  li  tratta  habbia  a cuore  il  Segreto, 
che  li  altramente  bifogna  fpogliarlì  dell’  intentione  di 
devono  ben  fare.  Non  folo  lì  deve  haver  mira  dall* 
tener  Ambafciatore  di  tacere  le  cole  che  non  lì  devo- 
° no  rilevare  , ma  anche  quelle  che  poco  importa 
ilpublicare,  quel  Minjilro  che  fa  altramente 
merita  d’elfer  feveramente  punito  , non  poten- 
doli trovare  delitto  maggiore,  di  quello  di  rive- 
lare , ò di  non  fapcr  nafeondere  i Segreti  del  Tuo 
Prencipe.  Sò  che  alcuni  dilli nguono  la  Colpa, 
perche  altra  cola  è il  revelarli  per  fciocchezza, 
altra  per  malitia  : e ch’importa  dico  io , che  ciò 
lì  faccia  permalitia,ò  per  ignoranza?  ne  adur- 
rò  qui  un  efempio  di  paflaggio. 

In  Geneva  fi  trovava  nel  Corpo  del  Conlìglio 
un  tal  Senatore , perfona  di  buona  volontà , e di 
T/Aut-  coli  gran  zelo , che  à guifa  d’un’  altro  Morie  , li 
tfhrc  o rendeva  Anarhema  per  il  fervido  della  fua  Pa- 
nofeiu-tria  j in  tanto  egli  era  il  più  grand’ imprudente 
t0.  ^ che  fia  nel  Mondo , quanto  u diceva  la  marina 
nel  Conlìglio , rutto  rivelava  prima  del  dopo 
pranfo  a’  Tuoi  Amici,  ebenefpelìò  impruden- 
temente parlando  , come  elfendo  naturalmen- 
te loquace,  rivelava  anche  quello  che  non  gli 
era  llato  domandato.  Egli  conofceva  quello  fuo 
difetto , mà  non  poteva  ailenerfene  , & il  Con- 
iglio fapeva  che  ogni  cofa  era  rivelata  per  fuo 
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mezo , e non  poteva  rimediarvi  s havendo  trop- 
po parenti  che  lo  follenevano  balla  che  quelli 
che  volevano  faper  quanto  lì  faceva  nel  Confi- 
g Ho  la  manna  ricorrevano  à vibrar’  il  dopo 
pranfo  quello  buon  Senatore  che  pollo  in  dif- 
corfo  rivelava  tutto  » con  la  maggiore  impru- 
denza del  Mondo  credo  eh’ è vivo. 

Horafe  la  rivelatione  de’  Segreti  tira  Tempre  Se  .. 
feco l’iftelTo  danno  alla  Patria  ch’importa  al  rivelati 
Prencipe,  al  Publico,  checiòfegua  per  inno- per  ma- 
cenza  , ò per  malitia  ? confefl'o  che  vi  è qualche  licia.  ° 
differenza  nel  caftigo , perche  à quello  che  pec- 
ca  per  ignoranza , non  lì  deve  il  rigore  d’una  pe-  za< 
na  j come  à quello  che  manca  per  cattiva  vo- 
lontà. Un  huomo  che  manca  per  malitia  hà 
Tempre  più  effetti , che  parole,  &al  contrario 
quello  che  pecca  per  ignoranza,  abbonda  più 
in  parole  ch’in  effetti..  Se  un  Ambafciatore  ac- 
quilla  credito  di  non  faper  mantenere  la  Segre- 
tezza, mai  più  faràauvifato  dicofe  importan- 
ti , perche  le  fpie  non  ardilcono  fidarli  di  lui  j e 
però  ricori  ono  da  quello  che  fa  meglio  mante- 
ner’ il  Segreto.  Brantomo  fcrive  che  nel  fuo 
tempo  tutti  li  fegreti  dei  Rè  fuani  vano,  perche 
haveva  Minillri  che  rivelavano  ad  altri , quanto 
fi  deliberava  ne’  fuoi  Configli. 

Veramente  i Venetiani  fi  fono  refi  degni 
d’eiTereammirati  nel  Mondo  per  l’olfervanza 
grande  del  filentio.  Pietro  Giulliniano  ne  regi- 
lira  una  prova  degna  dfeterna  memoria  , e che  confer 
fa  veder  che  quei  Senatori  fanno  molto  benvatori 
feiegliere  le  perfone  più  proprie  à mantene-  licl  Se‘ 
re, il  Segreto  dovuto , per  laconfervatione  del-  srct0‘ 
Ja  Patria. 
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Hebbero  certo  auvifo  i Venetiani  che  il  Ca-* 
margnola  lor  Generale  fe  l’intendeva  fegreta- 
mente  col  Turco , al  quale  prometteva  grandi 
vantaci  nel  Friuli , con  che  veniva  à renderli 
Reo  di  Lefa  Madia,  che  però  il  Senato  affìcu- 
rato  delle  prove , e fatto  il  Procedo , cominciò 
«i  crivellar  i modi  più  propri  per  chiamarlo  in 
Venetia , acciò  col  Caftigo  fi  pagartela  fua  Fe- 
lonia  j il  renderlo  prigioniero  nell’  efercito  era 
pcricolofo , per  l’affetto  che  gli  portavano  i Sol- 
dati i il  levarli  la  Carica  non  era  mezo  lìcuro 
d’artkurarfi  della  perfona , onde  fù  conchiufo 
finalmente  di  feriverglieon  amorevole  dimo- 
llrationc  di  Rima , pregandolo  di  trafportarfi  al 
più  tolto  in  Venetia,  mentre  il  Senato  haveva 
rifoluto  di  conferire  con  erto  lui  cofe  di  gra vidi- 
ma importanza  , benché  altro  non  volerte  da  lui 
il  Senato  che  levargli  la  Telia. 

Differì  il  Camargnola  per  lo  fpatio  d’otto 
Meli  il  fuo  ritorno , fervendoli  di  diverfe  cofe , 
hora  della llagione  impropria  al  navigare,  & 
bora  della  vicinanza  dell’  armata  nemica  , che 
l’obligava  à non  abandonar  quella  della  Repu- 
blica,  fenza  ad  ogni  nodo  che  mai  entrartein 
alcun  fofpetto.  In  tantoché  fiferviva  egli  di 
quelle  dilationi  fù  dal  Senato  legatamente 
pronuntiata  contro  di  lui  la  fentenza  di  morte, 
nella  quale  intervennero  cento  e cinquanta,  e 
più  perfone  e tra  quelle  ve  n’erano  i Uretra- 
mente  à lui  congiunti  di  l'angue.  Giunto  in  Ve- 
netia fù  con  honore  ricevuto  dal  publico  , & al- 
logiòla  fera  col  Cognato,  e col  Nipote,  eh* 
ambidue  erano  flati  Giudici  nella  fentenza  con- 
tro di  lui,  eia  matina  prefentato  da’  medefun 
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nel  Configlio  venne  fatto  prigioniero , &:  in 
capo  àfei  giorni  fi  vide  la  fua  Telia  caduta  in- 
nanzi i Tuoi  piedi.  Efempio  veramente  dife- 
greto  degno  d’eterna  memoria , e che  fà  vedere 
che  Pobligo  verfo  il  Piencipe,  e verfo  la  Pa- 
tria , ci  deve  efler  molto  più  a cuore  di  quello 
del  Sangue,  benché  profilino  : & in  fatti  par  co- 
fa  impoflìble  che  tra  un  fi  gran  numero  di  Sena- 
tori , che  non  fi  trovafle  nè  pur  uno  che  ne  dalle 
auvifoal  Camargnola,  per  farlo  sfuggire  una 
morte  cofi  ignominioia. 

Un  tal  Miniftro  meditando  in  fe  ftefib  quan-  Duevc, 
to  fia  la  fegretezza  importante , e quanto  fi  deb-  lle 
bano  efaminar  le  parole , ofiervòche  la  natura  ftcìiolè 
ha  pollo  due  vene  nella  lingua»  la  prima  cheli 
getta  al  cervello»  e la  feconda  che  rifpondeal 
cuore , acciò  che  le  cole  portate  dal  cuore  alla 
lingua  non  fiano  publicate  prima  che  quelle  lo 
comunichino  al  Cervello. 

I Gentili  medefimi  privi  di  quel  gran  lume  vafico- 
d’efperienza  nella  quale  fono  i Chrilliani , ci  perù 
hanno  lafciato  una  figura  degna  di  fcrvir  di  de’Gea 
Ipecchio  ? à chi  fa  l’Elettionì  de’  Magiftrari , e u1k 
delle  Cariche , che  tengono  bifogno  del  fegreto, 
e veramente  i Gentili  tenevano  per  inutili  al ribdej1- 
fervigio  del  Tempioquei  Vali , che  non  havea-  pra. 
no  le  bocche  coperte  » cofi  debbonfi  {limar’  in-  chetta 
degni  del -Carattere  quegli  Ambafciatori , cheP- 
non  fanno  tener  chiufa  la  bocca. 

La£enrenza  di  Simonide  merita  d’efler  regi-  Se“*en 
ftrara  in  quello  luogo  e per  la  fua  naturai  vivez- 
za,e  per  la  fua  viva  curiofità.QuelloSavioCitta- 
dinonon  inferiore  a’più  benemeriti  dellaPatria, 
interrogato  un  giorno»  perche  gli  puzafle  tanto 
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la  bocca  acutamente  rifpofe,  Perche  nel  mìo  cuo- 
re vi  Jono  multi  fegreti  putrefatti. 

Non  meno  fentenziola  di  quella  fu  IaRifpolla 
che  diede  Don  Pietro  d’Aragona  agli  Ambaf- 
ciatori  di  Martino  II.  Pontefice  Romano , da’ 
quali  interrogato  , in  checofa  volefle  impiegar 
quei  tanti  apparati  di  guerra,  ch’egli  faceva, 

' vìtadél  rifpofe , Abbracciarci  lamia  Camicia  fopra  il 
ReFcr-  mio  corpo  ijleffo  , fe  fòjfe  cofi  ardita  di  voler  pe- 
dinan-  nctrare  il  mio  fegreto. 

dod’A-  Quei  tali  che  fono  d’opinione  che  nondeb- 
ugona  jDOn  Ambafciatoricondur  Mogli  con  effilo- 
Pag'7+”ro  ajp  Ambalciata,hebbero  la  mira  à quello  ar- 
Mo„u  ticolo  del  fegreto,  mentre  d’ordinario  le  Mo- 
non'  gli  con  la  lunga  familiarità  fon  propri  à Gravar1 
debbo-  fi  fondo  del  cuore,  ò impenfatamente  , ò per 
no con-  moftrar  confidenza,  e poi  ricevuto  il  fegreto 
da<dì  non  P0^000  guardarlo  un  momento.  Onde 
Ambaf  hebbe  ragione  Cinico  di  dir’  à quel  fuo  Ami- 
ciatori.  co , chefe  ne  andava  con  la  moglie  al  fuo  Ca- 
Tito  rico , Ti  farà  più  facile  di  guardarti  di  cento 
Livio  nemici , che  di  quella  a chi  tu  dai  la  metà  del 
Dee.  J.  tli0  letto. 

pag.3  7«  jvientre  la  Francia  fù  in  mano  dimoiti,  che 
. voi  dir  lenza  Segreto,  hebbe  difficoltà  di  manr 
madre*  inerii  nella  difefa , mà  dà  che  divenne  nel  po-r 
tere  d’un  folo  ( sò  che  chi  legge  m’intende) 
gli  è facile  d’otìfendei e tutti.  La  Spagna  ancor 
lei  vinfe  Tempre  , mentre  fu  fiotto  il  Dominio 
di  quei  Rè  che  facevano  tutto , mà  da  che  co- 
minciò a darli  in  preda  di  molti , fi  è veduta  de- 
cader di  giorno  in  giorno  , come  i Febricitanti 
di  Febre  Quartana. 

Che  ftia  ad  ogni  modo  vigilante  l’Ambafcia- 
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rore , perche  non  è bene  che  fotto  il  precetto 
d’etter  troppo  fegreto  , fi  renda  muro , lolitario 
&:  impraticabile , che  farebbe  errore  maggiore. 

Non  può  cavarli  il  fegreto  dall5  altrui  cuore,  che 
colconverfare  : e quello  vuol  dir  che  non  bifo- 
gna  ette r tanto  cauto  che  lì  renda  diffidente  con 
altri . Bifogna  haver  prudenza , per  faper  quan- 
do , con  chi  , e che  colali  deve  confidare  con  chi 
ficonverfa. 

La  Gcnerofìtà  ne ’ pcnjìeri  e nell ’ attieni: quan-  G 
to  più  s’efercita  dall’  Ambafciatore,  tanto 
maggiormente  potrà  aflicuratlìdi  ben  riufcire  che 
negli  Attàri , già  che  fe  altre  virtù  fon  la  Chia-  confi- 
ve  d’ogni  buon’  efito,  quella  c la  porta  ch’intro- 
duce  alla  fuafodisfatrione  quanto  egli  delidera, 
e fenza  la  quale  caderà  lenza  alcuna  dubbio 
indifprezzo  d’ogni  uno,  con  pregi udicio gran- 
de degli  in  tereffi  delfuo  Prencipe  j e della  fua 
Riputatione. 

Per  parlar  di  primo  tratto  della  Generolìtà  Gene- 
deli’ attioni , bifognache  l’Ambafciatore  nel!5 
entrar’  al  luogo  della  fua  giuridittione  » ò per 
meglio  dire  della  fua  Refiaenza , fi  metta  nel  1 
Cervelio,  etter  fuo  obligo  di  far  campeggiar Gn;da 
nella  fua  perfona  la  Grandezza,  e Maeftà  del  dibuon 
fuo  Prencipe,  non  nella  Corte  trà  pochi , mà  gover- 
nel  mezo  del  Popolo  trà  tutti , e quella  Maeftà,  *10  t1el 
e quella  Grandezza  non  fi  feoprono  agli  altrui  ngro 
occhi  ì con  una  grande  efperienza  negli  Affari,  ' 
con  una  deftrezza  ne’  manegi , con  la  capacità 
ne’  Trattati  » quelle  fon  cofe  che  s’ammirano-, 
anzi  che  reftano  tal  volta  fepolti  trà  particola- 
ri 5 il  Publico  non  fi  nodrifee  in  lui  che  dell’  ap- 
parenza,, che  fe  quella  non  è fplendida,  l’Oc- 
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chio  del  Publico  fi  diftorna  altrove,  & i parti- 
colari compre!!  nel  Publico  perdono  parte 
iumI”  ^e^a^ma  dovuta  all*  altre  qualità  dell’  Am- 
Slll  falciatore  : le  di  cui  virtù  ne’  manegi  fon  come 
mante.  *1  Diamante  > che  quantunque  di  valore  inefti- 
mabile»  fe  nons’incrafta  dal  buon’  Orefice  in 
Oro,  perde  la  maggior  parte  del  preggio:  non 
altrimente  l’Ambafciatore , che (ìa  habile , che 
fia capace»  che  fiaefperto,  che  fia  Prudente, 
che  fia  pieno  de’  migliori  talenti  del  mondo , fc 
non  appoggia  quella  virtù  fopra  il  Pedeltallo 
della  Generoficà  dell’  attioni,  perdono  quello 
il  proprio  valore , &egli  laftima. 

Di  dove  è nato  l’ufo , delle  folenni  Cavalca- 
lo de- te,  e degli  fplendidi  ingreffi  , ò fiano  fuperbif- 
etefli*  ^me  Entrate  chc  fi  danno  agli  Ambafciatori  nel 
6 * loro  arrivo  ne’  Regni  dove  fono  mandati  ? non 

v d’altro  che  dalla  necefiità  di  farli  conofcer  al 
Publico,  à fegno  che  prima  d’un  tal’  ingrefio  , 
il  fuo  viver  fi  chiama,  Stato  privato  : dunque 
piùfaltofofi  fa  conofcere  l’Ambafciatore  agli 
©echi  del  Popolo , tanto  più  s’avanza  il  fuo  cre- 
dito nella  mente  di  quello,  il  quale  ignorante 
de’  fini  occulti  dell’  Ambafciata  s’ingrailà  per 
eoli  dire  nell*  citeriori  apparenze. 

Bif0.  Mà  non  balla  che  l’Ambafciatore  cominci 
•na  che  ( come  fanno  alcuni  ) bene , c poi  termini 
i*Am-  in  male}  bifogna  che  comparifca  generofo  in 
hafcia-  tutte  le  Attioni,  fia  nelle  Livrèe,  fia  nell’al- 
•- "nero  iogiamento,  fia  nella  Tavola,  fia  nelle  Con- 
fo in  verfationi  » fia  in  ogni  altra  cofa , nè  balla  in 
ogni  un  folo  articolo  > conviene  in  tutto  comparir 
cola*  tale,  già  che  un  lolo  errore,  balta  ad  ofeurar 
cento  virtù. 

- Non 
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NonfipolTonochebiafimare  quegli  Ambaf- 
ciarori , cne  fi  damio  all’  dcrci rio  di  certi  Offici  Atti»- 
meccanici,  Come  quello  di  trattar  con  Mer-m 
canti  non  dico  di  cole  di  gran  valore,  ma  di  chc'dif 
certe  bagatclle  che  non  vai  la  (pela , & in  chejuCZatc 
fi  daranno  à fpilorciar  meza  hora , per  mezo 
foldo;  vergogna  veramente  grande  al  Caratte- 
re, e ne  adurrei  molti  Elempi , fé  quello  ma- 
le non  folle  alTai  comune  in  molti  ; havendone 
io  conofciuto  diverfi  di  quei  che  andava»  «el- 
le Botteghe  per  comprar  mezo  feudo  di  Mer- 
canta , perdendo  il  tempo  à difputarfi  col  Mer- 
cante in  prefenza  di  molti  per  il  valore  d’un 
Soldo. 

Sò  che  non  è poffibile  di  ftar  Tempre  fui  pun- 
to della  generosità  » la  quale  bene  fpefio  fe  non  j *^avre 
fi  modera  batlaà  rendere  inefaufte  le  Indie  i-farc  a> 
fteflfe,  tanto  piùches’hà  da  fare  alle  volte  con  serTi- 
Arpie  , che  non  fi  fatiano  mai  > Mà  però  eflen-  tori, 
do  obligato  l’ Ambafciarore  à qualche  rifpar- 
mio,  ò per  inclinattione,ò  per  neceffità,  non  de- 
ve in  tal  cafo  comparir  fù  la  feena  > rimettendo 
la  Rapprefentattione  a’  fuoi  Servidori , perche 
eoo  tutto  che  quelli  condefcendono  ali5  humor 
del  Padrone  in  qualche  Attione  di  meccanica 
fpilorceria  , ad  ogni  modo  dando  quello  dietro 
al  Teatro  della  Colpa , le  ne  accuferanno  i Ser- 
vidori, anzi  per  lo  più  fi  llima  dal  volgo  ge- 
nerofo  il  Padrone,  benché  i Servidori  di  fuo  or- 
dine vadino  rifparmiando  in  eccello  credendo 
tutti  chèPAvaritia  proceda  non  dal  Padror. 
mà  da’  Servidori , dove  che  meccaneggiando 
l’Ambafciatore  con  quello , e quell’  altro  per- 
derà egli  il  credito } & acqueranno  maggior 
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riputatione  i Tuoi  Servidori;  In  fomrna  che  I’ 
Ambafciatore  s’efenti  per  l’honordel  Tuo  Ca- 
rattere òi  quelle  materie. 

Strada  La  firada  del  Mezo  è la  più  convenevole , e 
del  Me.  fieli  ra  , perche  in  ogni  cofa  l’eccefiò  cvitiofo. 
zo-  Si  fono  veduti  Ambafeiatori  dar  nelle  fmanie 
d’una  grand’ ambinone , per  quella  loro  gene- 
rala maniera  di  campeggiar’  agl’  occhi  del 
Mondo  , fino  al  fegno  che  tenevano  à gloria  j 
che  altri  dicetfero,  efTer  la  Aia  Corte  più  faflo- 
fo  di  quella  del  Pr-encipc  iflefTo  ; dicodunquc 
che  bifogna  evitare  che  fi  cada  in  difeorfi  di 
quella  natura  , perche  l’ugualità  non  piace, 
come  s’è  detto. 

Gene-  Zaffando  bora  alla  gcnerofità  de*  penjìpri , 
jofità  che  onninamente  il  buòn’  Ambafciatore  non 
dìpen-  può  efentarfene  » mentre  da  quella  dipende  il 
fieri,  decoro,  la  Maeflà , e la  fiima  del  fuo  Prenci- 
pe  , nella  Corte  dove  Egli  rifiede,  anzi  per  lo 
più  quella  forte  di  generalità  , quando  fi  met- 
te in  Efecutione  dall’ Ambafciatore  > non  può 
che  facilitarli  la  ftrada  a’ maneggi. 

Dario  trovandoli  dopo  il  fuo  ìngreflò  nella 
Scithia  bifognofo  di  viveri  » fpedi  Ambafaia- 
tore  per  chiederne  à quei  del  Paefe  all’intor- 
no > quali  con  altri  loro  Ambafeiatori  rifpofero 
alla  domanda  con  un  preferite  Enigmatico  d’u- 
te  manna  Paffera,  d’una  Talpa,  d’una  Rana,  e an- 
dato à que  Freccie.  Rallegrofli  grandemente  Dario, 
Dario,  cfplicando  in  quella  maniera  l’Enigma  , in  pre- 
ferita degl’  Ambafeiatori , Che  con  la  Talpa  fo- 
gli offeriva  la  Terra , con  la  Rana  l*  Acqua , 
con  rUcello,  i Cavalli } e con  le  Freccie  , la  fom- 
anijjìon  de*  Popoli  alle  fu  e Armi  j mà  Crania  il 
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primo  degl'  Ambici  ettari , voltando  lateflaper  offici-'1, 
dimoftrar  che  Dario  non  intendeva  l’Emble-  na  hi-' 
ma  t con  generofo  animo  rifpofe.  Perjìje non  ftorica' 
fuggite  di  qua  » cojì  veloci  come  Vccelli , à fc  non  dc^At 
ni  nafeondete [otto  alla  terra  come  Talpe  , ò fatto  " 0 2 ^ 
le  acque  come  Rjtnc  , farete  ucci fi  da  quefìe  Frec-  rerfet* 
eie  né  ntornarete  più  alla  voflra  Patria.  toAm- 

L’Efempio  di  Quinto  Fabio  hà  qualche  co- bafeia- 
fa  di  maggior  forza,  per  far  meglio  veder  quan-  tore. 
to  fa  neceffario  la  generalità  de’  penfieri  nell’  P’  249* 
Ambafciatore.  Quello  gran  Senatore  fù  fpe- £fem* 
dito  da’  Romani  Ambafciatore  agli  Atheniefì,  Pio  dì 
con  ordine  di  riftringer  la  fua  Ambafciata  nel-  "j® 
la  prefentatione  di  due  Lettere , in  una  delle  penfìeri 
quali  non  vi  era  che  una  fola  parola  , Pace , e dìQuin 
nell’  alerai  Guerra.  I Cartaginelì  generofa- Fa* 
mente  rifpofero , Che  havevano  cuore  per  accet-  bl°* 
tare  qual1  E%li  vorrebbe  delle  due  : l’Ambaf-  Perfet- 
ciatore  molto  più  generofo  , vedendo  che 
fuo  arbitrio  lì  lafciava  la  feelta , e che  farebbe  ^ 
flato  un  mollrar  viltà  d’animo  d’ abbracciar  2Jo. 
quella  della  Pace,  feelfe  quella  della  Guerra, 
come  cofa  piùgloriofa  alla  fua  Patria , e vera- 
mente la  rifohitione  fù  molto  aggradita  dal  Se- 
nato Romano  > perche  fe  havelfe  fatto  altra- 
mente , havrebbe  dato  agl’  Athenielì  occafio- 
ne  di  rimproverar’  i Romani,  che  haveflero 
chi  elio  la  Pace. 


Blfendolì  avvicinato  con  potente  Efercito  il 
fuperbo  Crafio  ne’  Confini  de’  Parti  , quelli  Di  Va- 
fpedirono  un’  Ambafciator  à Craflb  per  faper  c 
da  lui  , qual  fofle  la  fua  Intentione  verfo  di 
loro  , e fù  perciò  feelto  Vaguife  huomo  colmo  debor- 
di generali  penfieri , che  afpoflo  quanto  fi  con-  ti.  * * 
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teneva  nelle  fue  commirtioni , ne  hebbe  dal  te- 
merario Crartò  una  ri  ('porta  fuperba  , rillretta  in 
quelle  parole.  Di  a'  tuoi  Patroni  che  ridonderò 
a loro  in  Seleucia-,  che  era  la  Corte,  e la  Città 
Metropolitana  de’  Partili , à che  con  genero% 
animo  mortrata  Vaguife  la  palma  della  mano 
coragiolamcnte  rifpofe  , Vedi  Crajfo  nafcerà 
fopra  di  questa  il  pelo  prima  che  tu  veda  Se- 
leucia , cola  che  aiftornò  quello  fuperbo  dall* 
imprefa. 

kiferifee  Paolo  Giovio  l’cfempio  d’un  Am- 
Amb'af  ^k’iator  Francefe  in  Conftantinopoli > il  quale 
m non  ortanre  che  forte  flato  minacciato  di  non 
prefentarfi  più  all’  Udienza,  e più  volte  re- 
cinto dagli  Eunuchi  , non  certo  mai  di  cercar 
inventioni  per  acco darli,  lino  che  prelì  gli  ha- 
biti  Turchefchi,  li  prefentò  al  Gran  Signore, 
dicendogli , V.  A.  non  è coflumata  à trattar  ben 
dfl’oli . con  Chr  liti  ani , e per  quejìo  mi  fon  fatto  Tur  co 
tica.  d.  d* balliti , per  difender  con  la  lingua  le  ragioni 
47.  * d' un  Cbriflianijfuno . 

Maggiore  ad  ogni  modo,  e più  generofa  fu 
Del  Sa- la  rifporta  data  dalSagredo,  Bailo  di  Venetia 
grcJo.  in  Conllantinopoli , il  quale  prefentatoli  nella 
fua  prima  Audienza  nella  Porta , gli  venne  d’ 
Fernet  II.  chiello  fe  gli  havefe portato  le  Chia- 
vi del  Pregno  di  Candia , alla  di  cui  fuperba  pro- 
polla, con  genero!!  fpiriti  rifpofe  1*  A mbafeia- 
tore , An^i  fon  venuto  per  pigliar  quelle  del  Pe- 
gno di  Cipri.  ' - 

t),u  , Degno  di  memoria,  è ancora  l’Efernpiodi 
Ambaf  ^on  Indico  Rinquetz,  Inviato  da  Carlo  V.al- 
cìator  k Porta , fecondo  l’accenna  il  Canonerio,  que- 
spagno  Ilo  Signore  effondo  flato  chiamato  all’  Udien- 
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za , e vedendo  che  per  arte  non  fé  gli  dava  da 
federe , con  animo  nfoluto  cavatoli  il  mantel- 
lo , lo  piegò  alquanto , e pollofi  à federe  efpofc 
la  fua  Àmbafciata , che  finita  parti , & eden- 
dogli  flato  detto,  che  pigliafie  il  fuo  mantello, 
rifpofe.  Gli  Ambafciatori  di  Ccfarc  non  coftu - 
mano  tirarfi  à dietro  le  Sedie , e coli  lo  lafciò. 

Giovanni  di  V era , Commendatore  di  Mon- 
tUo , era  coli  pieno  di  genero!!  penlieri  , che 
forfè  nel  fuo  tempo  non  hebbe  mai  uguali  in  Sp3g_ 
quello  genere  j Fu  egli  dal  Rè  Catolico  man-  nolo, 
dato  Ambafciatore  al  Rè  di  Granata  , dove 
comparfe  con  Pompa  Reale  ; in  tanto  fù  invi- 
tato un  giorno  dal  principal  Miniftro  di  quello 
Rè,  per  andar’ à veder  la  loro  Mofchea  in  un 
giorno,  che  lì  celebravano  folennidìme  Fede; 
fcufoffi  nel  principio  il  Vera  fotto  vari  Prete- 
fti,  mà  vedendo  che  l’altro  fempre  più  fimo- 
leftava,  arditamente  rifpofe  , I Servidori  del 
Ré  Catolico , non  cofiumano  entrar  come  Amici 
nelle  Mofchee , mà  ben  fi  come  Nemici  per  rom- 
perne Pldoli.  Potrei  adurre  diverfi  altri  E- 
fempi  del  medefimo  che  tralafcio  per  brevità. 

Quel  gran  Bragadino  > fpecchio  di  fede , e pc|Efa 
vera  gloria  della  fua  Patria,  cheperdè  la  vitagradi- 
per  confervar  con  animo  ardito  legiufte  ragio-  no. 
ni  di  quella,  mentre  fi  trovava  Balio  in  Con-Hìfto- 
ftantinopoli  rimproverando  al  Gran  Signore  xìa  de*, 
l’infedeltà  de’ Turchi  verfo  la  Venera  Repu- 
blica  , gli  fù  da  quello  detto , T aci  altramente 
ti  farò  tagliar  la  tetta,  à che  generofamenre  p.  ?9s, 
con  animo  intrepido  rifpofe  il  Bragadino,  La 
mia  Tefla  ti  farà  maggior  guerra  morta  ebe 
viva . 
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Di  tutti  quelli  Efempi  di  generolì  ponderi, 
DelTa- quello  del  Marcon  Ambafciatore  del  Tamer- 
ice il  a-  Jano , non  è meno  magnanimo  di  tutti  gl*  altri 
de*  quali  ne  habbiamo  fatto  mentione.  Ap- 
pena quefto  Mi niftro  arrivò  in  Conllantinopo- 
li  che  gli  vennero  fatti  dall’  Imperator  de’  Tur- 
chi Bajazet  certe  domande  molto  impertinen- 
ti , dalle  quali  generofamenre  fi  fchermì  il  Ta- 
merlano  con  quella  rifpolla , Il  mio  viaggio  non 
perfer-  èindri^atoal  fine  che  voi  credete  s Io  fono  fia- 
to Ara*  to  mandato  , non  per  trattar  pace , ò guerra  con 
voi , ma  per  rallegrarmi  del  ripudio  fatto  da  voi 
j s 8 delle  vofire  tre  Mogli  , la  qual  co  fa  adempita  me 

ne  ritornerò  fubito.  Con  che  pagò  l’infolenza 
dell’  altro,  efTendo  trà  Turchi  colà  vergogno- 
fa  il  Ripudio.  Si  crede  che  ad  Henrico  Vili. 
Rè  d’Inghilterra  arrivafle  un  fatto  di  quella 
natura  , con  un’  Ambafciator  Francese  , e 
benché  l’accenna  il  Monftrelet,  lo  tacciò , men- 
tre le  circonflanze  non  hanno  cofa  di  verifi- 
mile. 

Curiofa  j e non  men  generofa  fòla  rifpolla 
DW  data  dal  Signor  Don  Romero,  Ambafciatore 
ciator  ^ ^ Catolico  al  Rè  di  Fez , quando  sdegna - 
spagnoto  quello  Prencipe  che  il  Catolico  gli  diminu- 
ii?. ifife  i titoli  dovutigli  , nella  lettera  feritagli , 
fuperbamente  dille  al  Romero  , Credo  che 
qualche  Porco  hà  dettata  quella  lettera  al  vo- 
lerò Prencipe.  P Ambafciatore  che  fapevabe- 
nilfimo  edere  il  Rèdi  Fez  di  Religione  He- 
brea  , che  comanda  l’allinenza  della  Carne  di 
quello  Animale,  e non  volendo lafciar impu- 
nita una  coli  fatta  infolenza , rifpofe  , Il  mio 
Rè  fapendo  che  voi  fiete  un  Ile  òrco , s'bà  fatto 
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dittar  la  Lettera  da  un  Porco , per  ajficnrarla 
acciò  non  fìa  mangiata  da  voi. 

Mancarcbbe  più  tolto  che  gli  Efempi  il  tem- 
po alla  penna  , per  raccorre  fuccintamente  i fio- 
ri di  quefta  virtù  tanto  niceffaria  al  petto  dell’ 
Ambafciatore , che  in  fatti  fi  rende  riguarde- 
vole agli  fteflì  nemici , quali  fogliono  d’ordi- 
nario amare  i penfieri  generofi , benché  di  lor 
pregiudicio,  efiendo  quefta  qualità  nel  Mini- 
Ìlio  , appunto  come  l’aceto  che  piace  ancor 
che  agro. 

La  vivacità  dello  fpirito}  non  rende  meno 
dell*  altre  virtù  perfetto  1*  Ambafciatore  nel  , 
fuo  eftere , perche  con  quefta  fi  fa  conofcere,  t\ 
non  dico  quel  eh’  egli  è mà  maggiore  di  quel  fpirkto. 
che  dovrebbe  eftere.  Negli  animali  ifteftì  pia- 
ce all’  huomo  quefta  vivezza  > pure  che  non 
fe  ne  fervano  in  male  come  gl’  uccelli  di  ra- 
pina , ò li  Quadrupedi  indomiti. 

Non  vi  è cofa  che  fi  difprezza  più  nell’  huo-  Huomj 
mo  della  lentezza,  e la  tepidezza  negl’ Affari,  ni  n'c 
e fe  quello  è un  vitioà  tutti,  fi  può  dir  colpa  caldi 
mortale  nella  perfona  dell’  Ambafciatore , il  fie<* 
di  cui  carico  non  confitte  fin  altro  che  in  una t u 
continua  vigilanza  j San  Paolo  efclude  deila 
Chiefa  quei  Chriftiani , che  non  fono  nè  caldi, 
nè  freddi,  mà  certo  che  quelli  tali  Huomini 
dovrebbono  eftèr  maggiormente  efclufi  da  tut- 
ti i Governi  in  Generale , e da  quello  dell’  Am- 
bafeiaria  in  particolare,  perche  i manegi  che 
s’appoggiano  nella  perfona  dell’  Ambafciato- 
re, vogliono  fuoco  chefaccia  buona  fiamma, 
chiara , rifplendente  , comporta  di  buoni  legni 
per  evitar’  il  fumo, 
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Davide  tra  le  altre  Tue  fuppliche , chiefe  all* 
Davide  eterno  Dio  , queLche  più  conofceva  edergli 
ricettario*,  Da  mwi  intelletìum  , fapendo  be- 
niirimo  che  più  di  tutti  i Prencipi,  i Pallori  * 
& i Minili  ri  haveano  bifogno  di  Spirito  : che 
Elìfco.  però  Elifeo  quando  vide  rapir  nel  Cielo  il  fuo 
Maedro,  vedendo  che  bifognava  eh’  Egli  re- 
llafTe  Tuo  Ambafciatore  in  quello  Monaonon 
domandò  altra  gratia  che  quella  » Fiat  in  me 
fpiritus  duplex,  perche  in  ratti  à chi  maneggia 
affari  publici  non  bada  un  folo  l'piriro » ce  ne 
vogliono  due  per  conofcere,  per  adoprare  , e 
per  efeguire gl’ ordini , i Maneggi,  i Trattati. 

. Conobbero  tutto  quedo  molto  bene  gli  A- 
fì'e 'lc>C-  thenielì  ,*  benché  privi  del  Lume  della  Fede, 
ro  aftu-  quando  condannati  da’  Romani  ad  un  grave  ca- 
tia.  Rigo,  non  sò  perche  fòrte  difellonia  cominella, 
per  ottener’  il  perdono,  penfaronodi  mandar 
in  Roma  Ambafciatore , ina  non  trovandone 
uno  , capace  di  tanto  impiego»  ne  feelfero  tre, 
leder-  Cameade,  Òiogene,  e Critolao;  il  primo  Ac-, 
re  Am- cademico  , il  fecondo  dolco,  il  terzo  Peripi- 
tor!'3  il  primo  Efficace , il  fecondo  Sottile, 

j/j"  p‘  il  terzo  Modedo  : cttendo  vero  che  ci  voglio- 
no molti  Spiriti , per  comporre  lo  fpi rito  a’ un 
perfetto  Ambafciatore. 

Afferma  il  Cadiglione  , edere  inutili  tutte 
Senza  le  indruttioni  di  Senofonte,  d’AIberico,d’Her- 
lpirìto  molao,  di  Barbaro  , di  Conrado , di  Macchia- 
melo è vello , di  Cardano , di  Tacito , di  Boccalini , 
inutile,  di  Bruno , del  Tallo  » e del  Canonerio , fe  la 
vivezza  dello  fpirito  non  fovrabonda  , nella 
perfona  dell’  Ambafciatore,  mentre  quedo  è 
quello,  che  gli  fa  conofcer’  il  bene,  & il  ma.. 
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lej  che  l’infegna  la  flrnda  , che  lì  deve  tralas- 
ciar’ò tenere , e che  Pafficuga  ne*  cali  dubbio!!, 
anzi  che  gli  fà  conofcere  i precipizi  per  evitarli. 

Cinque  forti  di  Rapprefentanti  Publici , tro- 
vo elfer  (lati  nel  Mondo , cioè  quella  di  Nun-spetìc 
ciò,  l’altra  di  Feriale,  la  terza  di  Caduceato- d’Am- 
re,  e Pultima  diPrecone.  Nunci  fon  coloro  ba*5ia' 
che  vengono  mandati  da  un  Particolare  , ad tcri* 
un’  altro  Particolare , ò vero  da  un  maggiore 
ad  un  minore  , e da  qui  nafce  che  il  Papa , che 
pretende  maggioranza  fopra  tutti  i Prencipi 
co/luma  dar’  il  Titolo  di  Nunci  a’  fuoi  Ambaf- 
ciatori  ordinarli,  per  far  veder  eh*  egli  hà  pre- ^un* 
minenzenza  fopra  degl*  altri.  Li  Feriali  e-clo‘ 
rano  Meffàgieri  del  Popolo  Romano , e Giu-  . . 
dici  deputati  à vifìtar  1*  attioni  dcgP  Ambaf- Fccu  c 
datori , & à rifolvere  i dubbi  che  quelli  havea- 
noco’Prencipi  co’ quali  trattavano.il  Caducea- 
tore  era  mandato  aa’  Romani , per  auvifar  le 
Provincie  eh’ effi  volevano,  travagliare,  per- 
che la  Guerra  lì  faceva  più  nobilmente  di  quel 
che  lì  fà  al  prefente,  che  tutto  và  per  ingan- 
no j fuo  vero  officio  era  di  domandar  quelle 
cofe  che  riguardavano  il  dritto  delie  Genti » 
di  conchiuder  le  Tregue,  di  rifehattar  gli  feltri- 
vi , di  tramutar  li  prigioni  ; di  ricercar  li  mor- 
ti , per  dargli  fepoltura  s di  far  la  pace , e di 
feparar  quelli  che  combatteano  corpo  à corpo, 
come  fu  pratticato  tra  Hettore  , & Aiace»  trà 
Tancredi  » & Argante.  Il  Precone  era  quali 
d’una  fpecie  limile.,  con  quella  fola  differenza,  preco 
che  non  gli  era  permeilo  di  conchiudere , mà  ne. 
ben  lì  di  trattare , e dar  avvifo , e nella  con- 
clusone poi  li  mandava  il  Caduceatore. 
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Hori  tutte  quelle  Qualità  fi  reftringono  al 
preferite  , con  affoluto  potere  nella  pcrfona 
dell’ Ambafciatore,  di  modo  che  bifogna,  che 
quello  s’armi  di  tutto  quelfpirito  cheli  vede- 
va divifo  in  altri  5 già  che  egli  folo  bifogna 
che  negozi , che  tratti , e concniuda  quanto  ne* 
tempi  andati  fi  trattava,  e conchiudeva  da  di- 
verfi. 

Boccalini  dice  che  Io  Spirito  nell’  Ambaf- 
ciatore , è il  fale  che  conduce  tutti  gl5  Affari , 
fenza  che  tutto  è infipido , e quello  s’intende 
non  lofpirito  ordinano  che  ci  guida  tutti , mà 
la  vivacità  dello  fpirito , che  è nicelfaria  a quei 
che  conducono  gli  Affari  j II  Cofmi  Prelato 
eminente , vuole  che  la  vivezza  dello  fpirito 
nell’  Ambafciatore  fia  come  il  vento  dell’or- 
gano, il  quale  quanto  è maggiore,  tanto  più 
rifuona  armoniofo  l’ Organo  y non  altrimente 
lo  fpirito  nella  perfona  dell’  Ambafciatore  fe 
non  hà  forza  , e vigore , non  polfono  i fuoi 
Trattati,  anzi  il  fuo  concetto  ifteffo,  far  fico  - 
nofcere  che  deboli  , e di  niuna  follanza  , mà 
fe  tiene  vivezza  tutto  campeggia  fàftofo  3 e 
quanto  egli  fà  comparifce  grande  ancorché 
picciolo. 

Vi  fono  Ambafciatori , che  coprono  la  man- 
canza del  loro  fpirito,  con  certi  concetti  mo- 
rali, e pretefli  di  moderatione , ondecompa-  ri 
rifcono  nella  Corte , appunto  come  fe  fodero  j 
Capuccini  ne’  Chioflri  , fenza  gratia  , fenza 
alcuna  vivacità  , fuori  quel  rifpetto  che  altri  y 
devono  al  Carico , non  fi  fa  più  flima  di  loro  , 
che  d’un  privato  5 un’  Ambafciator  Francefe 
con  dieci  Corteggiani  fà  più  flrepito,  che  u-  $1 
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no  Spagnolo  con  cento , perche  quello  come 
l’argento  vivo  corre  per  tutto , e quello  come 
il  Piombo,  non  fi  muove  d’un  luo<*o. 

Siilo  V.  che  riufci  nel  Governo  piu  ammira-  Sifto  v. 
bile  d’ogn’  alrro,  non  in  altro  colpevole,  che  a™atoc 
nell’ eccefiìvo  rigore  della  giùftitia,  che  mini-d*’n(J. 
llrò  con  tanta  feverità  , che  fembrava  in  lui 
più  rollo  crudeltà  che  Giùftitia,  che  finalmen- 
te deve  efler  temperata  dall’ Equità  5 balla  che 
in  riguardo  del  rello  del  fuo  Governo  ne  fo- 
no reftate  vive  le  prove  del  luo  gran  talento,  vedi  la 
In  fomma  quello.Papa  , benché  la  fua  mira  fua  ri. 
forte  di  farli  temer  dal  Mondo  tutto , ad  ogni  ta  nel 
modo  non  voleva  nella  fua  Corte , che  Corteg-  2-  vol« 
giani  di  gran  vivacità  difpirito,  perche  diceva 
Egli  , un’ huomo  lento  non  poteva  benfervire 
il  Padrone,  anzi  egli  voleva  che  con  vivezza 
rifpondefTero  alle  fue  domande , e fi  difendei 
fero  de’  Rimproveri  j nè  amava  quei  Miniftri 
ch’egli  diceva  noneflèr,  ni  carne,  nèpefee, 
onde  da  lui  era  ben  villo  il  Conte  d’Olivares 
Ambafciator  Spagnolo,  Giovine  fpiritofo,  e 
vivo,  di  modo  che  fpeflbfi  lafciava  dire.  Lo  • 
fpirito  dell’ Olivares  vai  più,  che  la  prudenza 
di  tutti  gli  altri  Ambafciatori  infieme. 

Che  non  fia  povero , mà  ricco.  Quella  è una  Ambap 
delle  qualità  che  fi  ricerca  niceflariamente  nel-  datore 
la  perfona  dell’  Ambafciatore.  A dir’  il  vero,  non  de 
io  non  fono  di  parere  di  quei  che  lodano  la  ye  effc£ 
Povertà  , e deprezzano  la  Ricchezza  ,*  per  dif- 
prezzar  quella  bifogna  efler  Angelo,  ò pazzo,  co>  r 
pazzo  per  non  conofcerne  il  pregio , Angelo 
per  non  haverne  bifogno.  L’  acquiftar  Ric- 
chezze è virtù  a il  ferYirne  in  male  è vitio  : 
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anzi  ci  vuol  virtù  maggiore,  à faperfi  ben  ler- 
vire  delle  Ricchézze , che  ad  acquiftarle , per- 
che qui  entra  à parte  la  fortuna,  ma  là  non  vi 
èche  la  fola  forza  dell’intelletto,  che  può ef- 
fer  buono , ò cattivo. 

Mi  perdonino  quegli  antichi  Stoici , che  tra- 
mandaróno  alla  noftra  pofterità , per  non  dir’ 
alla  loro,  quei  coli  fatti  fentimenti.  Che  da- 
gli huomini  Savii , non  fi  dovevan  ftimar’  al- 
tre Ricchezze,  che  quelle  fole  dell*  animo, 
mentre  le  Ricchezze  materiali  del  Mondo , 
non  erano  che  immondirie  , efehiuma.  Che 
Opimo  ^ Javio  benché  più  brutto  di*£herfite  brtftijjimo 
gli  Stoi era  P*u  bello  cP  Adone  > benché  bellijjìino , e che 
ci  circa  il  più  povero  con  le  fue  Rjccbefóe  dell * animo 
alle  Rie  fuperava  di  gran  lunga  Crefo  , che  vantavafi 
chczz e.per  fi  piu  ricco  della  terra. 

Non  nego  che  quelle  fentenze  non  fiano  ot- 
time per  infcgnarle  nella  Scola  d’Epiretto,  mà 
che  nano  buone  per  le  Corti  de’  Prencipi  lo 
Ambaf  nego.  Bifogna  che  l’Ambafciator  fia  ricco  di 
deve 16  ^uo  Patr^moni°  non  Per  ragioni  allega- 
ci te  j cioè  che  havendo  Ricchezze  nella  Patria, 
^icco.  farà  conllretto  d’haver  fempre  meglio  aperto 
l’occhio  verfo  la  fua  Patria,  contro  la  quale  non 
farà  nulla  per  non  perderle  > mà  percne  lenza 
Ricchezze  non  potrebbe  proveder’  alla  fpelà, 
alla  quale  è chiamato  dal  fuo  Carattere , che 
vuol  campeggiare  con  decoro , e Macftà , fia 
negl’  habiti , fia  nel  vitto  » fia  in  ogn’  altra  co- 
fa  , che  fi  và  prefentando  alla  giornata. 

Non  può  naver’  un’  Ambaiciatore  nemico 
maggiore  della  Povertà , quando  una  volta  è 
conoiciuto  povero , che  rinunci  pur’  il  fuo  Ca- 
rico, 
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rico  perche  non  vi  èdafperar  più  buona  riuf-  pover. 
cita  a’fuoi  Intereflt.  Gli  fpionil’abandomno,ù  peri- 
re abbandonato  da  quelli  , reftacome  un*  ani- calcia, 
ma  fenza  fenrimenti.  Il  popolo  lodifprezza 
vedendo  il  poco  profitto  che  vi  è da  fare  con 
lui.  I Corregiani  lo  moftrano  àdito,  e non 
vi  è chi  vogli  fumarlo,  mà  quel  che  è peggio 
che  conoiciuto  tale  dal  Prencipe , non  folo  non 
fa  niente  per  lui,  mà  di  più  lo  fa  limolare  og- 
ni giorno  da’  Tuoi  Miniflri,  per  obligarlo  con 
i Doni  à condefcender’  à quanto  Egli  ha  bifo- 
gno. 

Non  vi  è cofa  più  facile  che  di  corrompere  Liv. 
un*  Ambafciatore  povero , perche  il  veder*  in-  Dee.  i, 
nanzi  gl*  occhi  quel  che  manca,  ci  vuol  virtù  n.  1%. 
Angelica,  peraftener/ì  di  raccorre  il  fuo  Bi- 
fogno.  Io  voglio  credere  che  vi  fìano  poveri 
cofi  difintereflati , e zelanti , che  volontieri  per- 
derebbono  più  torto  la  vita , che  macchiar  la 
propria  riputatione  d’un  minimo  neo  d’inte- 
refle»  mà  querto  non  impedifce  eh’  Egli  non 
ila  tentato,  e che  gli  altri  non  faccino  fìnirtro 
penfìere  di  lui  > ertendo  vero  eh’  è più  facile 
di  fofpettar  d’un  povero  che  d’un  ricco. 

D’Ordinario  s’attaccano  le  Fortezze  da  quel- 
la parte  dove  è più  facile  per  la  debolezza  il 
far  breccia  j non  vie  cofa  più  facile  ad  aflfalir  uabrec 
che  la  povercà  col  tnezo  della  quale  s’efpug-  eia  ali* 
nano  quei  Cartelli  che  pajono  più  inviabili  : Sonore 
Per  querto  i Romani , egl’  Atheniefì  ftabiliro- 
110  Leggi,  che  ni  un  Cittadino  povero  poterti: 
pervenir’ alla  Giudicatura  i anzi  fcicglievano 
Tempre  Giudici  ricchi , per  meglio  affic urar  l’in- 
nocenza della  Giufticia. 
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cafa  Saluftia  Donna  Romana , venne  interrogata 
de’  nc-  un  giorno,  Qjial  cofa  /offe  meglio  nell*  huomo, 
e(fer  Rjsco , o Dotto , alia  qual  Domanda  rifpo- 
rnca^'il* le  > l’accorta  Donna , Vedi  Amico , qui  dirim- 
di  t.uc[  getto  all  a mia  Caja , vi  Jià  un  Ricco , & un  Dot- 
li  de*  to , vicino  rimo  dell ’ altro  , Ì5“  io  o fervo  che  dì 
Dotti,  continuo  entrano  Dotti  nella  Cafa  dcl'Ricco  , mà 
min  veggo  mai  Ricchi  nella  Cafa  del  Dotto.  Da 
o cavane  tu  l'  argomento  qual  fia  meglio 
ue. 

Tiberio  s’oppofe  grandemente  acciò  Cajo 
Tiberio  fratello  di  Galba  non  fofle  eletto  al  Governo 
delle  Provincie,  allegando  la  ragione  della  po- 
e lesi  io  vercà,  benché  per  altro  havefle  havuto  talen- 
ne  «l’un  ti  fofficienti  al  Carico  -,  mà  perche  prevedeva 
Povero  Tiberio  l’inconveniente  che  ne  poteva  nafeere, 
fpetialmente  quando  fi  feontra  in  un’  huomo 
il  defiderio  d’acquiftar  beni.  Licurgo  Legis- 
latore favifiìmo  ordinò  che  tra  i Cittadini  vi 
folle  una  certa  moderatione, poiché  l’effer  trop- 
po ricco,  era  pericolofo , altre  tanto , che l’ef- 
fer  troppo  povero. 

Solimano  vedendo  di  non  poter  indurre  Ca- 
Oro  ef-  njx  Ambafciator  del  Rè  di  Polonia , à conde- 
”ale*  feendere  a’  Tuoi  defiderii  l’introdufle  in  una  Ca- 
mera , dove  vi  erano  fonarne  immenfe  di  da- 
nari contanti,  e quivi  cominciò  di  nuovo  àri- 
. sanfo.  pigliar  i negotiati  ,*  flette  faldo  e canftante  Ca- 
vino nix , mà  ritornato  in  Polonia , raccontò  il  fat- 
Hirto-  to , e pregò  il  Rè  di  non  fervirfi  mai  più  d’Am- 
ria  de’  bafeiarori  poveri , perche  conchiufe , Io  fono 
Tntclii  pjù  voite  in  precinto  di  perdermi  alla  villa 
3 dell’  Oro  , che  riluceva  in  Conftantinopoli  in- 
nanzi i miei  Occhi. 

Io 
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Io  non  so  perche  I Venetiani  (labili rono  leg- 
gi cofirigorofe,  che  {òtto  gravi  filine  pene  non 
poteflèro  gii  Ambafciatori  ricevere  doni  dal 
Prencipe  dove  fono  Inviati , & in  fatti  ne  fo- 
no flati  molti  cafligati  per  haverne  accettati ; 
Perche  quella  legge  dico  io  ? Se  fon  Ricetti 
non  fon  tentati , e non  tenendone  di  bi fogno , 
non  vi  è pericolo , che  fi  lafcin  corrompere  ; fe 
fon  poveri,  perche  mandarli  ? perche  voler 
far  prova  della  loro  fedeltà,  e della  lorocon- 
ftanza. 

Dico  io  dunque  che  l’Ambafciatore  non  de- 
ve effer  povero  mà  ricco,  mà  però  che  que- 
lla Ricchezza  in  lui  non  dia  nell’  eccedo, al- 
tramente diverrà  coli  pericolofa,  che  la  Po- 
vertà , come  lo  conobbe  Licurgo.  La  Pover- 
tà fu  la  fola  cagione  che  obligò  Ottone  à ri- 
bellarli contro  Galba  * & ad  aflalire  l’Impe- 
rio, e fecce  dì  va  Ricchezza  fomminiftrò  i mez- 
zi à Giuliano  di  comprare  l’Imperio.  Plauto, 
e Siila  i più  dannofi  Serpenti  che  habbia  mai 
veduto  la  Patria,  furono ambidue  nello ftedò 
tempo  agitati  di  differenti  padìoni  vitiofe,  gran 
Povertà  nell’ uno , gran  Ricchezza  nell’altro. 

Un  Ambafciatore  col  mezzo  d’una  modera- 
ta Ricchezza,  foccorfa  dalle  Pendoni  & emo- 
lumenti concedi  al  fuo  Carico , può  meglio  e- 
fercitare  nelle  fue  Attioni  la  Prudenza  -,  mà  la 
povertà  mandata  in  uno  flato  Urani  ere , è mol- 
to pericolofa,  mentre  come  s’è  detto,  fe  lei 
non  può  guadagnar’  alcuno, difficilmente  po- 
trà impedirli  di  non  effer  d’alti i^ei  guadagna- 
ta. E come  fi  potrà  acquiflar  l’affetto , e la 
libertà  altrui,  lenza  haver’imezì  per  tifatela 
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liberalità , e fenza  parlare  di  grandi  intelligen- 
Seminaze,  per  la  di  cui  efecutione  civoglion  Tempre 
rio  di  danari  ? come  farà  la  Cafa  d’un  AmbaTciatore 
Frachct  p0ver0  frequentata  daCuriofi  & huomini  ef* 
';1'  cap‘  rei  che  Tono  gli  Acquedotti , & i Canali  che. 
,53,  conducono  all’  AmbaTciatore  la  prima  cognit- 
tione  delle  coTe , dalle  quali  può  cavare  grand* 
utile  t quando  Te  ne  sà  ben  Tervire  ? è facile  1* 
aggiungere  del  Tuo*  à quel  tanto  che  fi  comin- 
cia d’altri , come  pur  ce  l’inTegna  il  Filofòfo. 
Avari-  Còe  fia  nern*co  giurato  dell*  Avaritia.  Anche 
ria  de-  quello  articolo  è molto  da  ponderarli , mentre 
ve  efler  un’  AmbaTciatore  Avaro  tira  Teco  la  radice  di 
nemica  tuttj  j maii , e cofi  in  fatti  venne  chiamata  dal 
Ambaf  Savio , Radix  omnium  malorum  ; Unofpirito 
ciatorc  avaro  è un’  hofte  cofi  cattivo  che  in  tutte  leat- 
tioni  nelle  quali  hà  parte  , benché  Tuccedano 
felicemente  gli  Affari , vi  refti  Tempre  il  follet- 
to , che  diminuifeono  il  Credito  à quanto  fi  è 
con  deprezza  trattato  > c Te  per  auventura  man- 
ca il  buon*  efito  a’  Trattati , qual  concetto  s’ha- 
vrà  del  Miniftro  se  hà  fama  d’ Avaro  ? Si  dirà 
fubito  che  l’Avaritia  l’hà  impedito  d’ottenere 
l’inrento , ancorché  ciò  non  folfe  vero. 

A vari-  Soleva  dir’  il  Gran  Cofmo  di  Medici , dico 
"■orpcs  quel  che  fu  chiamato  Pater  Patri* , che  nella. 
della  Cafa  d*un  Publico  Rapprefcmantc , era  più  dan- 
Pe  fìe.  nofa  /’  Avaritia , che  la  Pejle  j perche  quejla  met - 
Vita  di  teva  à rifehio  la  vita  , e l'altra  lariputatione , 
Cofmo  che  deve  efer  più  cara  deliavita  i fio  fa  ; eve- 
ramente  la  Pelle  difende  il  Commercio  delle 
^i^perTone,  mànon delle  Lettere,  mà  l’Avaritia 
Grande ta  fuggir’  in  tal  fatto  modo  gli  Huomini  ef- 
pa2  67.perti  dalla  frequenza  dell’ AmbaTciatore , che 
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fanno  anche  ceflar  la  Corrifpondenza  delleLet- 
tere  iftefle.  Quando  quello  è una  volta  co- 
nofciuto  Avaro , non  puòfperar  più  buon’au- 
vifi,  alcuno  non  fi  curerà  d’haver  à fare  con 
lui  ; farà  fprezzato , come  fon  tutti  gli  Avari, 
e conftretto  à viver  vita  privata  con  pregiu1 
dicio  del  Carattere  publico. 

Quanti  Ambafciatori  per  la  lor’  AvaritiaDon 
hanno  lafciato  in  abandono  gl*  Interefll  de*  lo*  Diego 
ro  Prencipi  * Don  Diego  Mendozza,  Ambaf*  Meo- 
ciator  del  Rè  Filippo  in  Parigi  fi  lafciò  fcappar  dozz». 
da  mano  come  l’accenna  il  Beretti , due  ò tré  inte- 
ottime  occafìonì  da  far  ben  prevalere  gli  In-  «ili  di 
terefiì  della  Lega  Catolica,  per  voler  rifpar- 
miare  con  troppo  parsimonia  il  danaro  del  fuo*'  -0* 
Prencipe  > non  già  per  rendere  opulente  dip,.^. 
qaalche  fomma  di  più  l’Erario  di  quello , tpà 
per  crefcere  ftimolato  dall’  avaritia  il  fuo 
Scrigno. 

L’Ambafciatore  Avaro  non  folo  cerca  diAlI,t,*f 
rifparmiare  con  indegna  Spilorceria  ii  Danaro  ciater' 
fuo  proprio  , mà  anche  quello  del  Prencipe  Avaio, 
per  renderlo  fuoj  di  modo  che  bene  fpefìfo  1* 
Avaritia  lo  fa  tanto  meditare  fopra  quel  tan- 
to eh’  è nicelfario  di  fpendere  per  l'avanzo 
degl?  Intere®  del  fuo  Padrone*  che  in  quefio 
mentre,  fuggono  le  occafioni , e benché  egli  le 
veda  sfuggire , non  però  piange  il  danno  , per- 
che l’Avaritia  l’acctcca,  e l’Oro  che  gli  r ella 
nelle  mani  , non  lo  lafcia  conofcere  il  danno 
del  Prencipe. 

Non  fi  può  efprimere  il  danno  che  riceve 
il  Soprano  da  un’  Ambafciator’  Avaro  » e ve- 
ramente fe  uno  mi  domanda  qual  di  due  porta 
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maggior  pregiudirio  agl*  Inccreffi  del  Prencipe» 
Avaro  l’Avaro,  ò il  Liberale , risponderò  Tenzadub" 
cii  magbio  l’Avaro.  Il  Liberale  aggiunge  Tempre  al- 
§10r.  le  fpefe  che  fi  fanno  del  danaro  del  Padrone, 
dì.'io11"  falche  cola  del  Tuo,  dove  che  l’Avaro  non 
che  il  folo  riTparmia  il  Tuo , mà  anche  quello  del  Pren- 
libciale  cipe1  per  farlo  Tuo  ; Il  Liberale  domanda,  e Te 
gli  dà  Tempre  poco  per  quel  concetto  ches’hà 
di  lui,  che  ama  di  dar  troppo:  l’Avaro  do- 
manda molto,  c Te  gli  da  tutto,  per  quella  f- 
iì  ine-  magi natione  che  non  fia  per  Tpenderlo  à male. 
Hefimo  II  Liberale  con  dieci  doppie  contenterà  unGa- 
Cot°g-lan’ huomo,  dove  che  l’Avaro  appena  può  Ta- 
, \ darlo  con  cento j e perche  ciò:  perche  la  fa- 
ma del  Liberale  contenta  ogni  uno , mentre  fi 
vede , che  fà  tutto  di  cuore , mà  l’Avaro  non 
fodisfa  niffuno,  conofcendofi  b#nilfimochetà 
tutto  per  forza.  ' ; ' - 

, Ma  quel  che  più  importa  che  con  PA Varò 
Libera- ji  preocipe  perde  le  fpefe  , perche  oltre  che 
p-m  nifluno  vuol  far  colà  alcuna  Tenza  efler  ficuro’, 
e tal  volta  con  l’avanzo  in  mano,  il  folo  pen- 
fiere  che  l’ Ambafciatore  fia  Avaro , mette  in 
cattivo  humore  quei  che  lo  fervono,  à Tegno 
che  gl*  Affari  non  havranno  buon  fine , ò fe 
l’hanno,  farà  cefi  tardi,  che  il  beneficio  non 
vai  la  metà  : mà  con  il  Liberale  fi  guadagna  il 
doppio , perche  tutti  corrono  volontieri  à fer- 
vido , e certi  della  fua  Liberalità , non  penfit- 
no  che  à guadagnarli  la  Tua  grazia , con  la  pron- 
tezza di  ben  Tervire , di  modo  che  il  Tervitio 
del  Prencipe  Trfarà  con  calore.  Ecco  il  dan- 
no che  fi  cava  dal  Miniftro  Avaro  ; Ecco  il  Pro- 
fitto che  fi  tira  dal  Liberale  s Sta  dunque  al 
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Prencipe  il  fcieglier  quello  che  giudicherà  più 
convenevole  a’  Tuoi  Intereffi , mà  è certo  che 
con  l’Avaro,  non  li  troverà  mai  buoni. 

Cbefia  gelante  , mà  non  T cinerario.  Ecco  un’  Ambaf 
altro  articolo  che  porta  Ceco  ampie  circonllan-.c'acors 
ze  da  ponderare.  Non  vi  è cofa  più  nicellària 
nella  perfona  dell’  Ambafciatore  , quanto  quel- ze“n_ 
la  del  zelo,  e non  vi  è cofa  più  difficile  di  que-tc  non 
Ila  per  mettere  in  Efecutione  , fe  il  zelo  è fred-  teme- 
dò  diviene  viltà,  fe  è troppo  ardente  fi  cambia ratio- 
in  temerità.  Se  non  fi  }l'erve  del  zelo  vieti  fu- 
mato lciocco  dagli  altri  ; le  l’adonra  con  fie- 
rezza, tutti  fi  saegnano;  S’è  Temerario  non 
piace  à nilìuno  5 s’e  zelante  di  troppo  fi  fugge 
dal  Prencipe , àchi  non  ama  in  cala  fuad’e'lter 
d’altri  bravato,  e però  non  fi  può  efercirar’ un 
gran  zelo  , fenza  far  torto  alla  Madia  del  Reg- 
nante. 

Veramente  lo  fmifurato  zelo  ripugna  alla  na- 
tura  del  Carico  dell’  Ambafciatore  che  deve 
efler  cortefe , civile , dolce  » e pacifico , verfo  pVr 
la  Corte  alle  quale  è mandato , ad  ogni  modoefcrci- 
lo  fpogliarlene  non  è bene  -,  il  veftirfene  trop-tar>  il 
po,  non  è da  fopportare,  onde  ci  vuole  una  zcl°’ 
Comma  prudenza  per  efercirar  il  zelo  à luogo, 

& à tempo  , acciò  non  divenga  Temerità. 

Certo  òche  l’ Ambafciatore  fi  manda  per  trat- 
tare i negozi  del  fuo  Padrone  , mà  non  per 
turbar’  il  ripofo  dell’  altro  dove  và , come  fi 
potrebbe  credere,  quando  Halle  Tempre  fui  pun- 
to di  vendicar  ogni  picciol  puntiglio  d’honore* 
come  fe  ne  trova  tal  volta. 

Nel  Ponteficato  d’Aleflàndro  VII.  fù  fpedi-. 
dito  in  Roma  dal  Rè  Chrillianilfimo  fuo  Aul- 
ii 4 bafeia- 
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bafciatore  eftraordinario , il  Duca  di  Orecchi 
^.ura  Cavaliere  di  gran  porrata  > ha  per  la  nafcita , 
,/;c,r,cc  come  per  altri  talenti , ma  che  in  fatti  pareva 
Roma.  P,u  propno , a trattar  negl  Efercm , con  Capi- 
tani , che  in  una  Corte  limile  alle  Romana  con 
1\A utto  Ecclefiaftici , la  qual  cofa  cagionò  nel  princi- 
xe  hà  pio  qualche  difcorfo  tra  quei  Prelati  » non  po- 
lendo tendo  alcuno  d’eflì  comprendere , perche  un 
^ abbondante  di  fogetti  adequati  alla  Corte 
,ionc  di  Roma  , volefle  mandar’  un  Soldato  , con 
37.  garbo , Sr  attioni  alquanto  fieri , e con  l’hu- 
more  di  quei  che  non  fi  lafciano  volontieri 
pattar  la  mofea  fui  nafo. 

Quello  Signore  capitato  in  Roma  con  nu- 
merofo  Corteggio  di  primo  tratto  fi  fè  cono- 
feer  con  gli  effetti  , tale  che  lo  teftimoniava 
l’apparenza  ch’era  di  Soldato  j e come  il  fuo 
Cuore  era  tutto  infiammato  di  zelo  per  la  glo- 
ria , e fervitio  del  fuo  Prencipe , e della  Na- 
tione  Francefe,  tutto  trattava  con  ardire,  tut- 
to con  animo  intrepido,  e non  poteva  permet- 
tere , che  fe  gli  negafle  qual  fia  minima  doman- 
da, fenza  unrifentimento,  cofi  pieno  di  zelo, 
che  da’  Romani  fi  flimava  in  lui  temerità  j 
onde  comunemente  andavan  dicendo  > che  il 
Rè  haveva  mandato  in  Roma  ‘il  Crecchi  per 
turbar’  il  rifpofo  publico  della  Corte  j acciò 
con  limili  garbugli  potette  meglio  pervenir’ à 
Capo  de*  Tuoi  difegni  in  Italia,  la  quel  cofa  fi 
verificò  meglio,  quando fucceffo  quel  rumore 
tra  le  genti  del  Duca,  &iCorfi,  la  Francia 
col  voler  tutto , fi  fè  conofcer  l’arbitra  fovra- 
na  d’ogni  cofa. 

Jn  fomma  quando  un’  Ambafciatore  entra 

in 
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in  un  Regno  , e che  comincia  (tanto  più  s’è 
mandato  aa  qualche  Prencipe  potente  ) à far  chi 
prevaler  il  fuo  Carico  con  troppo  zelo , &ar-™°  r* 
dire  non  fi  può  far  altro  giudicio , fe  non  che  zcio 
fia  fiato  mandato  per  cercar  garbugli , già  che  cerca 
il  vero  Ambafciatore  deve  proporre,  l’inftan-  ga.lbu 
ze , ò le  domande  con  piacevolezza , Cortefia,  s“* 
e dolcezza,  & in  modo  che  quando  bifogna 
contendere  fopra  cofe  che  non  fi  trova  à pro- 
pofito  di  concederli,  dal  Prencipe  3 moftri  di 
non  effere  olii  nato,  & infuperabile , che  in 
quelle  fole  cofe , che  fpettano  direttamente  al  preft!r. 
fuo  Carico , con  ragioni  cofi  valide  che  fi  pofla  vative 
conofeer  da  tutti  eh’  Egli  non  fi  muove  per  «or, tre 
paffione  5 e con  quello  farà  facile  à fare  che  les  J'* 
lacontefa  nata  dal  negotio  fi  fermi  fopra  la  me-  j**  £ 
delima  caufa  , che  l’hà  fatta  nafeere , & iirrpe- tiquC 
dire  che  non  fi  trafmetta  alle  perfona.  p.  38. 

Tuttavia  fe  fi  fendile  un  poco  intereflàto  nel 
Carico  , e che  patifea  qualche  Breccia  la  fua  Come 
gloria , la  fua  Dignità  , in  tal  cafo  deve  fervir- 
fi  del  fuo  zelo , del  fuo  valore , e della  fua  Con-  jjeVfue 
ftanza , per  reprimere  il  torto  che  fe  gli  voleffe 
fare,  tanto  contro  il  Prencipe  apprdffo  il  qua- 
le rifiede , quanto  contro  gl’  Ambafciatori  degl’ 
altri  Prencipi  j affienandoli  prima  del  fuo  ve- 
ro zelo  , fpogliato  d’ogni  forte  di  paffione , e poi 
con  animo  intrepido  follenere,e  generofamente 
difendere  l’honore  della  fua  Patria , ò la  Digni- 
tà del  fuo  Prencipe,  fino  al  rifehio  di  perder  la 
vita , perche  in  cafo  tale  non  violerà  punto  le 
ragioni  delle  Genti , mà  farà  più  toflo  il  Difen- 
sore del  fati  Gentium } nè  di  ciò  può  efler’ ac- 
curato. 
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Mentre  che  1* Ambafciatore  tratta  Affori  che 
S’ème-  riguardano  il  Aio  Carico  deve  fervidi  nelle  lue 
^ ° .parole,  e nelle  Aie  Attioni  d’una  certa  libertà 
col  * modella , ad  ogni  modo  non  deve  fopportare. 
Prenci- che  fi  dica,  ò fi  facci  cola  alcuna  contro  l’ho- 
pe  ò nore  del  fuo  Padrone  , ò della  Aia  Natione  al- 
tramente conofciuto  per  poco  zelante  cade  in 
derilo. 

Non  è ancora  decifa  la  Lite,  fe  fia  meglio 
che  l’Ambafciator  negozi  e tratti  con  pochi, 

, ò con  molti  ; direttamente  col  Prencipe,  o con 
dilli  ri*0  * Miniilci  > quefto  dipende  dalla  natura  del 

Vuerc  il  Prencipe , che  mcefiariamente  bifogna  conof- 
Carico  cerfi  dall’ Ambafciatore;  in  tanto  io  ftimoef- 
dalla  fer  meglio  indrizzarfi  fe  far  fi  può  direttamente 
pcxlòna  aj  prencipe  , perche  fe  quello  conofce  la  fin- 
cerità  cri  trattar  deli’ Amoafciarore , el’inten- 


con  i 

Mini- 

Ali. 


tione  c’  havrebbe  di  fervirlo  in  tutte  quelle 
cofeche  gli  potrebbonoelfer  permeile  dall’  In- 
tervie del  Aio  Prencipe  y è più  che  certo  che 
aggiuftarebbono  tra  di  loro  molte  cofe  , 
le  quali  forfè  non  rimarrebbero  eh’  intrigate 
dal  negotiato  de’  Miniflri. 

Si  può  dal  Prencipe  dilliuguere , nell’  Am- 
bafciatore che  rifiede  apprello  di  lui , il  fuo  Ca- 
rico dalla  fua  pedona,  perche  vi  fono  moke 
cofe  che  fi  pollono  confidar’ alla  perfona, che 
non  fono  da  confidarli  al  Carico,  e molte  fi  coa- 
cederebbono  all’Ambafciatore  che  non  potreb- 
bero accordarli  al  Carico , che  vuol  dir  al  Aio 
Prencipe. 

, Riferisce.  Filippo  de  Comines  , che  Luigi 
Ho  vi.XI.  Re  di  Francia  faceva  grandiflìma  frima 
degl’  Ambafciatori  d’Odoardo  VI.  Rè  d’Io- 
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ghilrerra , particolarmente  all ’ bora  che  più  vi- 
gmfamente  opponevano  à quanto  Egli  preten- 
deva , perche  gli  parlavano  congelo,  mà  non 
con  violenta. 

Quefta  ftima  fi  può  dall’  Ambafciatore  ac-  Come 
quiftare , quando  fi  rifolve  d’obligar  co  fuo 
buon’affetto,  e con  le  buone  parole,  non  po-  bai*ci~_ 
tendolo  fare  con  gli  Effetti,  e con  i fatti  i in  tore  o- 
modo  però  che  la  dolcezza  non  pofla  condur-  bligai* 
reàprecipitio  il  fuo  Affare,  ò pregiudicar  all’altrui- 
autorità  del  fuo  Prencipe , mà  per  fodisfar  ad 
amendue  infieme  e per  una  buona  impreffìo- 
ne  di  fe  medefimo  per  le  altre  occafioni  che 
poteffero  arrivare.  Ma  come  di  tali  mafiime 
che  devono  imprimrefi  nell’animo,  fe  ne  ri- 
cercano Efempi , ne  adurrò  alcuni , e di  quelli 
che  fanno  vedere  come  fi  puòefercitar  il  zelo 
con  ftima  , e come  cambiarlo  in  temerità. 

Si  crede  da  certi  Ambafciatori , che  col  par- 
lare arditamente  s’acquifta  credito  di  fommo 
zelo,  e col  farfi  temere  col  mezo dell’ ardite 
parole,  fi  obliga  la  Corte  dove  fi  rifiede  à con- 
cederli tutto  j Maffima  che  per  lo  più  riefce 
inutile , e fe  con  quello  mezzo  fi  guadagna  un 
punto , fe  ne  perdono  cento. 

Omar  Ambafciatore  del  Perdano  inMofco-  Efem- 
via>chiefe  ali’ Imperador  Mofcovito,  ches’e-Pio  te" 
gli  non  s’abbaffava  con  atto  riverente  , ogni 
volta  che  portava  il  difcorfo  à parlar  del  fuodw 
Prencipe,  che  per  lui  non  ficavarebbe  ilCap-Ambaf 
pcllo  quando  entrava  all*  udienza , perche  il  Juo  ci*to*c. 
\clo*non  permetteva  > che  il  nome  del  Juo  Prenci- 
pe finomajfe  j'cn^a  /’ inchino-dovuto  , & in  fatti 
vedendo  che  il  Duca  di  Mofcovia  non  faceva 
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Digitized  by  Google 


iSo  CEREMONIALE 
rinchino  da  lui,  e non  d’altri  pretefo,  non  fi 
c<v-«-  levava  il  Capello  nell’  entrar’  in  Camera , ò fi  a 
pmp.  il  Turbante  all’  ufo  di  quel  tèmpo  j llDucaof- 
30  ' fervato  ciò  due  ò tre  volte,  ftimando  degno  di 
caligo  un  filtro  coli  temerario,  gli  dille  un 
giorno.  Già  chi  voi  nonhavete  miglior  melodi 
tjuejlo , voglio  tanto  maggiormente  afficurarvi 
*n  tcjla  il  Capello , e coli  ordinò  che  gli  folfein 
quell’  infrante  inchiodato  in  capo  il  Cappello 
lenza  altra  confideratione  del  Carico. 

L’Ambafciatore  di  Serfe  appreflò  i Lacede- 
moni, fu  ancor  lui  dotato  d’un  zelo  diquefta 
Al*10  natura,  mentre  pretendeva  che  nulla  fi  porcile 
p['mdi  negar’  al  Aio  Prencipe,  onde  fi  lafciò  dir’  un 
remeri-  giorno  in  Senato , Il  mio  Prencipe  nonfà  piùjli- 
rà.  ma  di  voi,  che  del  più  vile  fango  del  Mondo.  I . 
Lacedemoni  per  non  foffrire  ingiurie  diquefta 
natura  lo  fecero  immediatamente  gettare  in 
un  pozzo;  anzi  il  Caftiglione  afferma  che  furono 
tre  gli  Ambafciatori  che  foffrirono  una  fimile 
morte. 

Il  Vaivoda  di  cento  Ambafciatori  che  gli 
erano  frati  mandati  in  una  volta , nè  fece  am- 
mazzar nonanra  nove , lafciandone  un  folo  in 
Cento  vita  per  portar  le  nuove  al  Profopio  di  Tarra- 
Ambaf  ria  » ch’era  quello  che  gli  haveva  Inediti , ere- 
fori  am  dendo  che  quello  gran  numero , folle  fufficiente 
inizza-  à far  condefeendere  più  tofto  il  Vaivoda  al  tota- 
u per  la  je  accompli  mento  de*  fuoi  defiderii , & in  fatti 
^ diedero  à parlar  con  concetti  coli  temerarii , 
fiotto  pretefto  di  zelo , verlo  la  gloria  del  loro 
Prencipe,  che  arditamente  dilfero  un  giorno 
al  Vaivoda  , Voi  liete  indegno  di  ricever  gratie 
<lal  noftro  Prencipe  > e meritamente  dobbiamo 
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perdervi  ogni  rifpetto,  onde  offefo  l’altro  da  un* 
ingiuria  fi  grande,ordinò  che  fi  tolga  à tutti  fuor 
che  ad  un  folo  la  vita. 

Francefco  Moro  Duca  di  Milano  conftrinfe  Ambaf 
gli  Ambafciatori  de*  Fiorentini  à mangiar  le  datori 
lettere  che  gli  havevano  portate  dalla  parte  del-  ^on' . . 
la  loro  Republica , perche  havendogh  detto  il 
Moro  di  non  volerle  accettare , fe  prima  i Fio-  giar  le 
rentini  non  gli  accordavano  quanto  egli  preten-  lettere, 
deva  fopra  di  loro  gli  Ambafciatori  rifpofero , 

Qucjio  affronto  che  voi  fate  alla  nojlra  Patria , 
non  farà  mai  inghiotitto  da  noi  3 e quejìe 
lettere  potranno  torvi  dal  Capo  la  Corona  Du- 
cale. 

Antonio  di  Fonfeca  Spagnolo  fù  mandato  Efcm_ 
Ambafciatore  à Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  per  pio  d’ 
perfuaderlo  à defiftere  dalla  guerra  che  egli  fa-  Anto- 
ceva  al  Pontefice , poiché  nella  Lega  conchiufa  ”ioFo11 
tra  Carlo  3 & il  Rè  di  Spagna , fi  eccettuava  il ieca' 
Pontefice , non  folola  Perfona , mà  anche  gli  _ - 
Stati  della  Chiefa , rifpofe  Carlo , Che  di  quejlo  tocrA^* 
fe  ne  parlerà  dopo  ch'egli  havrà  acquijlato  il  Re-  bafeia- 
gno  ai  Napoli  ; allora  il  Fonfeca  foggiunfe , & torc 
io  vi  protetto  che  il  Re  mio  Signore  fp  dechiara  li-  * 
beco  dell'  Amicitia  > & unione  con  voi  ; e non 
contento  di  quello  lacerò  con  attione  fi  teme- 
raria gli  Articoli  della  Pace , che  fi  cavò  dalla 
Bilàccia,  e gettò  con  tanto  difprezzo  le  minoz- 
zole  innanzi  i piedi  del  Rè  , e del  fuo  Configlio, 
che  fi  vide  obhgato  di  comandar  la  fua  prigio- 
nia, mà  meglio  penfaro  gliimpofe  che  m quel 
medefiino  momento  parti  ile  per  ufeir  del  fuo 
Regno. 

Mentre  parlava  un  giorno  l’Ambafciator 

Veneto 


iSz  CEREMONIALE 
Veneto  à Siilo  V.  Pontefice  l'opra  gli  Affari 
del  Duca  Alfonfo  di  Ferrara , e con  termini  ar- 
diti più  di  quel  che  comportava  l’humore  d’un 
coli  fatto  Papa , ritardando  quello  à dargli  la 
rifpofla,  l’Ambafciatore  foggiunfe , Voflra  San - 
Vha*  di ****  tarda  tanto  à darmi  la  rifolutione  che  perdo 
Sifto  il  pntien^a  , mentre  non  tà  che  cofa  penfa.  Siilo 
a.  voi.  che  non  foffriva  che  fe  gli  perdette  il  rifpctto 
Riporta  tutto  fdegnato  rifpofe,  Penfo  à farvi  hor  bora 
di  siflo^W4r  jì  quella  fìneftra , e con  quello  fe  ne  entrò 
con  furia  in  Camera , & il  povero  Ambafciato- 
- re,  rammemoratoli  meglio  l’humore  di  Siilo 
fe  ne  ritornò  in  Cafa , e per  l’auvenire  prefe 
conliglio  di  parlar  più  dolcemente,  per  non 
* metter’  à rifehio  fe  fletto  à la  riputatione  del 
Senato. 

Gli  Ambafciatori  che  parlano,  e procedono 
Si  deve  in  quella  maniera  non  meritano  titolo  di  se- 
dali* land,  mà  di  Temerari , e la  temerità  fi  può  dir 
Ambaf  canto  più  tediofa  , quando  s’ufa  contro  una  per- 
aatore  fona  ^ a|  cuj  carattere  Sopranità  che  fupe- 
tQ3l  raogni  altro  del  Mondo,  fi  deve  portar  ogni 
rrenci-  rifpetto , à fegno  che  quando  anche  un’  Ambaf- 
pe.  ciatore  havefle  ricevuto  qualche  oltraggio  dal 
Prencipe,  per  torre  il  cattivo  efempio,  acciò 
non  fi  perda  anche  il  rifpetto  al  fuo , non  bifo- 
gtia  rifenrirfene , fotto  pretello  di  zelo , con  pa- 
role , e con  termini  che  padano  oltre  del  zelo , 
fino  al  grado  della  temerità , che  onninamente 
non  Uà  bene  nell’  Ambafciatore , il  quale  fi  de- 
ve fempre andar  rammemorando  che  il  fuo  ve- 
ro officio , è di  guadagnar’  gli  altrui  cuori , e dì 
riconciliare  al  cuore  del  fuo  Prencipe  gli  Animi 
Stranieri.  N on  mancano  honefii  inezi  all’  A rrv 
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bafciarore , nè  moderaci  concetti  , per  Far  pre- 
valer il  Tuo  Carico,e  le  ragioni  del  fuo  Prencipe,  • 
lenza  perdere  il  rispetto  all’  altro. 

Antonio  Punio  Ambafciator  di  Fiorenza , Anta- 
mentre  refideva  con  tal  Carico  apprellò  il  Du-  mo  ru* 
cadi  Milano  , dal  quale  non  haveva  potuto  ot-  ^ 
tener’  udienza  , benché  più  volte  Phavcfie  chie-  polla.  1 
fta,  reggendo  il  Duca  tutte  le  Tue  Attioni  col 
configlio  di  certo  Aftrologo,  il  quale  Pauvi fa- 
va delle  buone  ò cattive  influenze,  nelle  quali 
doveva  tralafciare,  ò attendere  agli  Affari,  coto- 
Finalmente  l’Aftrclogo  che  fapeva  Pimpatien-  gnìpag, 
za  con  la  quale  il  Fiorentino afpettava  1’udien-*11» 
za , diffe  un  giorno  al  Duca , che  poteva  rice- 
verlo in  quel  punto,  onde  il  Maeftro  di  Ceri- 
monie lì  trasferì  dall’  Ambafciatore  dicendogli 
che  all’  hora  * e nello  fteffo  momento  andafle 
all’  udienza,che  ilDuca  l’attendeva;PAmbafcia- 
tore  benché  grandemente  fi  ftimafle  offefo , rif- 
pofe  che  non  vi  poteva  andar  ’ all ’ hora , perche  la 
fella  eh' era  à quel  punto  favorevole  al  Duca  di 
Milano , era  contraria  alla  Rgpublica  di  Fioren- 
za ; con  che  fi  venne  à vendicar  modeftamente 
dell’ affronto,  fenza perdere  al  Prencipe  il  do- 
vuto rifpetto. 

Huberto  Spinola  fu  huomo  di  gran  zelo , mà 
Tempre  temperato  con  la  prudenza  : hora  eflen-  Zelo 
do  (tato  mandato  da’  Genoefi  Ambafciator  all’  tcmPc~ 
Imperadore , per  fupplicarlo  che  daffe  fine  allerdar[|a 
differenze  che  pattavano  tra  la  fua  Republica , prude» 
e quella  di  Pifa,  fopralepretentioni  deli’ Ifolaza. 
di  Corfìca  -,  PImperadore  che  favoriva  i Pifani , 
xifpofe  . che  Genoa  doveva  cedere  à Pifa  le  ragio- 
ni di  C orfica.  Lo  Spinola  con  zelo  e prudenza 
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Vita  rifpofc,  che  conofceva  benijfimo  chefua  M aejìa 
huomi- era ftata  Suggerita  À dar [enterica  cofiingiufl 
ni  illu-  dagli  invidio  fi  della  fu  a Patria  , perche  il  cuore- 
■ftti  del-  d'uri1  Imperadore  coftgiujlo  non  era  capace  di  co- 
la Cala  jl  j^tte  ingiujìitie  5 che  però  l'afficurava  che  i 
&™l*  fuoi  Compatrioti  erano  rifoluti  di  difendere  ì lo- 
17  ’ ro  dritti  Jino  a/P  effufione  delP  ultima  goccia  del 
f angue  3più  lotto  che  ubbidire  à una  fenten^a  Jli- 


molata  dall * altrui  pajjìone. 

Non  é credibile  il  profirto  che  fé  ne  cava  da 
certo  zelo  modello , fpogliato  d’ogni  forte  di 
violenza,  e temerità,  coperto  folo  dal  velo 
della  prudenza,  eh’ eia  vera  guida  degli  Am- 
bafeiatori , fopra  di  quello  ancora  ne  naverei 
molti  efempi , che  cralaicio  per  ridurmi  più 
tollo  agli  altri  articoli  non  meno  nicef-, 
fa  rii. 


Che  fi  a di  buona  compie filone . Non  è fenza  ra- 
lligni- gi°ne  che  gli  offici  , e le  Dignità  fi  chiamano 
tk  per-  Cariche , perche  in  fatti  caricano  molto  il  dodo 
chedet- di  quei  Mi nillri,  che  voglion  portarle  con  l’o- 
te  Ca-  bligo  dovuto  5 e fi  come  non  è poffibile , di  por- 
Xlc  c'  tar’ un  carico  di  gran  pefo  ad  un*  huomo  infer- 
maticelo, e fenza  forze,  coli  farà  difficile  che 
unMinillro  di  cattiva  conpleffione,  che  per  lo 
più  farà  conllretto  di  llarfene  la  maggior  parte 
del  tempo  trà  le  mani  de’  Medici  > e degli  fpe- 
tiali,  poffia  incaricarli  d’unpefo  infinitamente 
maggiore  del  materiale , effendo  vero  che  il  tra- 
vaglio dello  fpirito  è molto  maggiore  di  quefc 
lo  del  Corpo , e come  il  Corpo  lòlliene  Io  fpi- 
rito, non  può  quedo  andar  bene,  fe  Taltroè 
infermo. 

Non  fono  poche  l’opinioni  di  quei  che  vo- 
gliono 
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gììono,  che  non  fi  deve  mandar*  Ambafciato- 
re , fé  non  d’una  età  di  trenta  anni  compiti , e 
che  occorrendo  mandarne  due  l’età  dell’  uno  fin 
di  cinquanta  , acciò  il  calore  dell’uno  fi  a tenv  SclAm* 
perato  dalla  moderattione  dell’  altro , anzi  per  bafc'a" 
far  che  la  vivacità  del  Giovine  rifuegli  la  lentez-  v^eflec 
za  del  vecchio  : di  modo  che  pigliando  l’uno  Rovine 
dall’ altro  ciò  che  gli  manca  pollino  deliberare  o vcc- 
con  più  maturo  giudicio  fopra  gli  affari.  Stimo chio* 
in  quanto  à me  che  l’Età  più  Idonea  per  un* 
Amhafciatore  perfetto,  fia  quella  che  farà  dal- 
la buona  compleflìone , dal  giudicio,  e da  co- 
lf111™ refa  perfetta  : già  che  fi  trovano  vecchi 
incapaci  , e giovini  habili. 

Da’  Romani  non  s’ammettevano  nelle  cari- 
™!£?Crr?ÌÙ  f^uardevoh  che  Giovini , però  di  Romt . 
jueiti  h fcieglievano  1 piu  idonei,  e fe  in  uno  ni  am- 
fte(To  Carico  concorreva  un  vecchio  di  grande  mette* 
esperienza , & un  giovine  di  buona  inclinatione  VJ.no.i 
alle  virtù,  quello  nè  otteneva  fopra  di  quello^1071' 

1 intento , perche  ( in  conformità  del  loro  cre- 
dere  ) il  giovine  fi  rendeva  rigorofo  nelle  fati- 
che, & il  vecchio  cominciava  à difeendere  nel- 
la debolezza  delle  fatiche , , per  la  diminutione 
della  compleflìone , & in  fatti  i Giovini  face- 
vano vedere  che  eflì  non  haveano  minor  pru- 
denza che  ardire , aflupplendo  con  due  doni  nel 
difetto  d’unfolo. 

Ariftotile  riprendeva  fempre  i Lacedemoni,  $enti- 
non  potendo  Egli  fopportar  che  da  quelli  fi™*nf° 
nempifle  il  Senato  di  Vecchi,  e fi  tralcurafle  ftoteù. 
Huttoduttione  de*  Giovini , confirmando  le 
fueriprenfioni  con  quelle  parole,  Che  la  com- 
pitone che  declinava  ne ’ vecchi  crefceva  ne * 
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Giovini , che  i vecchi  erano  buoni  non  ad  efegui- 
re,  ma  à conjìgliare  & al  contrario  i Giovini 
riufeivano  per  l'uno , e per  l'altro  • e che  final- 
mente le  attieni  prudenti  degli  Huomini  erano 
i veri  con  tra  Jegni  della  vecchiaia, e non  già  quel- 
li della  bianche^a  del  Crine. 

Scipione  fu  creato  Edile , havendo  meno  di 
dieciotto  anni , Marco  Coroino  fu  eletto  Con- 
fole di  25.  anni , e fece  gloriofe  imprefe.  P.. 
Emilio  fìi  creato  Imperadore  in  età  di  venti 
anni , Carlo  V.  di  dieci  nove  , e l’uno  e 1*  altro 
riufeirono  ammirabili  nel  Governo.  Guicciar- 
dini di  2 6.  anni  andò  Ambafciator  de’  Fioren- 
tini in  Veneria  j il  Conte  d’Olivares  di  24., 
paisò  col  medefimo  Carico  in  Roma , e l’uno  e 
l’altro  diedero  faggi  d’  ottimo  Governo  ne’ 
manegi . 

Vi  Tòno  anche  molti  Efempi  nelle  fagre  Car- 
te, Geremia,  Daniele,  Davide,  e Salomone 
anticiparono  la  maturità  degli  anni  loro  con 
l’eccellenza  de’  propri  ingegni.  Di  modo  che 
fi  può  condì udere  che  non  bifogna  ofiervar’  il 
numero  più  ò meno  degli  anni  verfo  quelli  che 
fono  di  buona  Compleflìone , perilfervitio,  e 
che  fono  anche  favoriti  daila  natura  di  certi  do- 
ni , che  tira  feco  d’ordinario  l’ottima  complef- 
fione,  cioè  l’intelletto  fotdie,  vivacità  di  f pi- 
rito , giudicio  penetrante,  provifti  di  molta 
lettura , & inclinati  ad  ofiervar  con  quello  le 
cofe  che  però  hebbe  gran  ragione  di  dir’Ovidio, 
Che  gli  animi  nobili  fiorivano  nellavirtù , e ma- 
turavano innanzi , *7  tempo  ordinario. 

Vogliono  alcuni  che  fi  deve  haver  gran  ri- 
guardo nelle  qualità  apparenti  deli’  Ambafcia- 
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tote , come  quella  della  complefiìone  > del  bell’ 
afpetto , del  Nome  Dico  per  prima  che  poten- 
doli havere  rutti  inficine  non  è altroché  il  Ine- 
glio,  dovendo  egli  rapprefentar  folo  ne’  palli 
manieri  l’efTer  della  fila  Natione  , ma  certo  che 
alla  complefiìone  fi  deve  haver  l’occhio  aperto, 
già  che  tutti  fon  d’accordo  che  l’Ambafciatore 
deve  efier  infaticabile  ne’  maneggi , e come 
potrà  efier  tale,  fe  non  gode  un’ ottima  com- 
plefiìone ? 

Circa  al  nome  confettò  che  (e  ne  trovano  di 
quei  a’ quali  fipofiònodar  catti viffimi  equivo- 
chi, e che  fanno  ftrani  illufixoni.  In  Spagna  fi 
filmano  infaufti  i nomi  di  Hurtado , Leon,  Lo- 
pez, Latron,  e limili,  &in  Italia  quelli  di  Mala 
tefta,  Gambacorta,  Piccolomini , Pazzo,  & 
altri  che  poflfon  dar  cattivi  Equivochi.  Quando 
uno  di  quelli  manca  in  qualche  cofa  , dubito  fi 
tira  argomento  fopra  del  Nome  5 feperefem- 
pio  un’  Ambafciatore  farà  di  Cafa  Gambacor- 
ta , fe  non  corre  precipitoiamente agli  Affari, 
fubito  s’efclama  da’  malevoli  > che  non  può  mai 
arrivare  al  termine  del  negoziato , mentre  per 
havere  una  Gambacorta  , è conftretto  d’andar 
zoppicando.  To hò conofciuto  un  Nunzio  del- 
la Famiglia  Malatefta,  contro  di  cui  tutto  il 
Popolo  efclamava,  che  non  poteva  produr  cofa  di 
buono  una  Malatefta  5 e limili  argomenti  degli 
altri  Nomi , che  per  me  tengo  difcorfi  fanciul- 
lefchi,ad  ogni  modo  quelli  equivochi  diminuif- 
cono  alle  volte  il  pregio  della  perfona  , perche 
da«no  motivo  di  crivellar  tutto,- onde  ò bifogna 
impedire  la  nomina , ò vero  quei  che  fon  nomi- 
nati, far  in  modo  che  fi  pofià  dir  di  loro  ; Son 
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Gambacorta  , e camìnano  dritti  > fon  Mélateìla, 
e producono  ottimi  effetti. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  chela  bellezza  del 
Corpo  non  fia  di  molta  importanza , mentre 
ferve  ad  accrefcer’  il  credito , e Pauttorità  in  un 
Bcll«-  huomo,  efei  Concili  ftabilirono,  che  non  fia 
za  del  permefiTo  ad  un*  Ecclelìaftico  difforme  di  falir  sù 
Corpo.  l’Altare , per  non  generare  rifoa’  circondanti , 
quanto  maggiormente  li  deve  haver  quella  con- 
dderarione  nella  perfona  d’utf  Ambafciatore, 
che  rapprefenta  tutta  la  Maeftà  d’un  Prencipe , 
e tutto  lo  fplendore  d’una  natione , & in  fatti  fe 
la  bellezza  accrefcc  > la  bruttezza  diminuifee  la 
dima. 

Dicefi  che  levarte  Saturno  il.  Regnò  al  pro- 
Efem-  prio fratello,  perche forte deforme.  Chichia- 
pio  fo-  mò  Davide  ad  haver  parte  tra  gli  altri  Miniftri 
pra  ciò  de’ Rè  ? la  fua  bellezza.  Gli  fteffi  Barbari  per 
quanto  dice  Pafcalio  fono  di  fentimento , che 
folo  i belli  d’afpetto , fon  degni  di  Cariche  im- 
portanti. Nel  tempo  di  Tiberio,  e di  Nerone 
furono  dagli  Armeni , e da’  Leiti  » cambiati 
molti  Re , per  la  fola  confideratione  eh’  eran 
Brutti  di  corpo  , & altri  inalzati  per  la  loro 
bellezza.  In  Etiopia  non  fi  concedevano  i Ma^ 
ciftrati  che  à quei  ch’eranodi  bell*  afpetto.  Nel- 
le Leggi  della  Partida , il  Rè  Don  Alfonfo  heb- 
be  cura  di  raccommandaralli  Rèdi  Cartiglia, 
che  non  fi  doveffero  maritare , che  in  belliffime 
Donne , acciò  producertero  Prencipi  d’indole 
bello. 

Saremo  dunque  d’accordo  che  gli  Huomini 
di  natura  difettofi , che  fervono  di  rifo  à propri 
Parenti  nella  Patria  loro,  non  devono  efler 

man- 
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mandati  per  Rapprefenranti  publici , fé  non  in 
cafo  che  lì  volefle  muovere  al  rifo  iForaftieri. 

Sono  gli  Ambafdatori  come  una  Mollra,&  una 
Pietra  di  Parandone  degl’ Huomini  della  Pro  Non  da 
vincia,  e del  Regno  che  li  manda.  Un  Mer-vono 
cante  che  vuol  far  conofcer  le  fue  Mercantie  'lcg5r^ 
n’efpone  la  moftra,  e dalla  natura  di  quella  ^ 
giudica  il  valore  di  quelle.  Erafmo  parlando  di  ditìoi- 
Terlite  dice , Che  un  corpo  difforme , è il  ricet-  mi. 
to  d’una  cattiva  anima.  Nelle  Leggi  Antiche  di 
Spagna  ritrovali  dove  lì  fa  mcntione  de’  Cava- 
vaiieri  della  Vanda  fcritto  > Che  un  Huorno  div rono- 
brutto  a (petto  non  è capace  d'anioni  illujìri.  fticod* 
San  Gregorio  vedendo  in  Atene  Giuliano  , an-  ^an 
ni  prima  che  folfe  Imperadore , pronofticò  dal  Ij^s<5'' 
fuo  brutto  afpetto  , Cb’efler  dove  a un  mortai  ve~ 
leno  alla  Chieft. 

Mà  quella  Regola  non  s’eftende  àfar  che  lì  Ajcf^ 
defiden  in  un'  Ambafciatore  la  bellezza  d’Alci-  biade 
cibiade,  òdi  Demetrio,  il  primo  de*  ouali  fa-  Demc- 
ceva  vergogna  a*  fuoi  ritratti , non  elfendolì  mai trio* 
potuto  trovar  pittore  che  lopingelfe  coli  bello 
ch’era  in  effetto  ; & il  fecondo  confervòfemprc 
bella , e robufta  la  fua  unione  di  membra.  Non 
debbonlì  deludere  quei  che  non  fono  del  tutto  Zeno’ 
perfetti  nell’  eterno , balla  che  non  liano  del ne* 
tutto  difformi  > fe  però  per  altro  hanno  condi-  , 
rioni  riguardevoli  ; Zenone  era  d’afpettobru-Tuteo* 
tiffimo , mà  nelle  virtù  dell’  animo  uguagliava 
gli  huomini  più  inlìgni.  Tirteo  Poeta  e Capita- 
no riufeì  il  più  valorofo,  & il  più  accorto  trai 
Lacedemoni,  e pure  era  d’un’  afpetto  difforme. 
Infomma  dobbiamo  fervirci  del  Precetto  dell' 
Ecdelìalle,  Non  lodar*  un*  buttino  per  il  fuoaf- 
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petto,  nè  lo  [predare  alla  fua  apparenza  fe  non 
è bello. 

. Bifogna  conchiudere  quello  punto  » che  fé  le 
com™  a^r‘  P^ti  delle  qualità  dell’  Ambafciatore  fono 
picfllo-  ornamento  dell’  animo , ò del  Corpo , la  coni- 
ne ai-  pleffione  è una  cola  niceflarifllma , perche  fopra 
ceflaria  di  quella  li  appoggiano  le  virtù.  Vi  fonoAm- 
bafeiatori  che  la  maggior  parte  del  tempo  vi- 
vono tra  rimedi  , conllretti  nora  per  un’  incom- 
modità , & hora  per  un’  altra  di  darfene  prigio- 
nieri inCamera,  e perdere  nella  Corte  le  più 
belle  occalìoni  del  Mondo»  fia  per  non  poter  an- 
dare in  perfona , fìaperelTer  obligatidi  rimet- 
tere i Trattati  à loro  domeftici  di  poca  fria- 
bilità. 

Ma  quel  ch’è  peggio  ch’altri  ben  che  diano 
bene  in  luogo  di  trovar’  altri  leghimi  pretdli 
per  negar  l’Udienza  à Calane  huomini  lì  fervo- 
no dell’  ilcufa  di  qualche  mal  di  teda , e pure  al 
contrario  dovrebbero  nafconderla,  perche  pu- 
blicandofì  eh’ un’  Ambafciatore  è fpeflo  infer 
ìnaticcio  nifiuno  và  à vederlo , ò almeno  di  ra- 
do , che  non  è il  mezo  di  faper  tutto  come  deve 
làpere. 

Che,  non  fia  fonnolentc  negli  Affari.  Quello  è 
l’altro  Articolo  che  và  molto  à proposto  di 
datore  9uan,:o  ^ è toccato  qui  di  fopra , mentre  non  vi 
Aon  de  è cofapiùdifprezzevole  in  un’ Ambafciatore, 
ve  elfer  ancorché  di  tutte  le  altre  lì  dica  lo  dello,  che 
fon  no-  lafonnolenza,  e queda  s’intende  non  folo  nelle 
cntc‘  fue  opcrationi , cioè  pronta  efpeditione  degli 
Affari,  diligenza  verfo  gli  Affari  del  fuoP  rea 
cipe , & altre  cole  di  queda  natura  » mà  anche 
in  certe  cofe  che  fembra  non  efìèrgli  niceflarie. 

Non 
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Non  batta  che  1’  Ambafciatore  fia  tutto  fuoco, 
tutto  occhi , c tutto  mani , per  trattar  con  van- 
taggio quanto  concerne  agli  intereffi  del  fuo 
Prencipe,  bifogna  che  fia  vigilante  à non  effer 
ingannato,  già  che  la  Politica  maggiore  de* 

Prencipi  confitte  à render  fonnacchiofi  gli  Am- 
bafci  acori , per  poter  far  meglio  il  proprio  pro- 
fitto nella  fonnolenza  di  quelli  onde  fpeiTo  fe  gli 
getta  nel  cervello , qualche  Letargo  per  addor- 
mentarli, e quello  vuol  dir  che  non  fia  fonno- 
lente negli  Affari. 

Pagavano  i Traci  certi  Tributi  all’  Imperio  Efcm- 
mà  alando  gli  Officiali  che  gli  rifcotevano  qual-  pio  de- 
che oltraggio , e non  coftumati  effi  ad  ubbidire  giìAm- 
in cofedi  aggravio fopra  tutto fpedi tono  Am-^™', 
bafciatori  à Pompeo  Sabino  Governatore  di  Tracic 
quei  Paefi , fupplicandolo  che  non  li  fodero  fatti 
più  quegli  aggravi , rapprefentandogli  il  fatto 
fecondo  la  loro  inftruttione , ch’era,  che  non 
erano  -privi  d'anni , e di  Genti , an^i  d'animo  e 
dt.rifolutione per  morire , àvero  ottener ’ una  li-  pcrfcr.' 
berta.  Sabino  ch’era  meno  prò  villo  dfTorze  de’  to  Am- 
Traci , accolfe  con  ogni  amorevolezza  gl’  Am-  bafcia- 
bafciatori , e con  felle , giuochi , e pafiatempi torc  , 
divertendoli  s’andò  preparando  alla  guerra 
"dando  fempre  buona  fperanza  di  fodisfàttione , 
fino  che  ricevuti  vari  foccorfi , e difpolle  le  fue 
Militie , licentiò  gli  Ambafciatori,  & affali  con 
fua  fomma  fortuna  i Traci , e quello  gli  arrivò 
perche  gli  Ambafciatori  furono  fonnolenti,non 
havendo  faputo  vegliare  negli  andamenti  di  Sa- 
bino , che  non  dormiva  altramente  per  ingan-  , • 
narli. 

Quello  fi  trova  in  Tacito,  mà  ne’  Comentarì 

di 
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di  Cefare  ve  nè  un’  altro  efempio  molto  più 
Altro  forte.  Mentre  cefare  guardava  con  le  squadre 
diGefa-  Romane  la  Colonia  di  Genevra  , ò fia  Gebenna, 
re  agii  gii  Helvezi  defiderando  far  paflar  l’efercito  loro 
alno"!  ^a  <luc^:a  Parte  fpedirono  Ambafciatori  à Cefa- 
Suizzì.  re  per  domandargli  ilpalfaggio,  aflìcurandolo 
che  non  havrebbe  fatto  danno  alcuno  a’  Popoli 
& amici  del  Senato.  Cefare  che  non  era  d’hu- 
moreà  dargli  il  parto  rifpofe  , Che  bisognava  fi 
confi  rJiafle  con  gli  altri  Capitani , e che  ne  attera 
l'ordine  del  Senato  , & à quello  fine  prefe 
fo  per- due  Lune,  e meza  di  termine,  e rinforzata  in 
fetto  quello  mentre  lafua  Legione,  dal  Popolo  del 
Ambaf  paele  circonvicino,  col  dar  trattenimenti  ho- 
£ j*torc  norevoli  agl’  Ambafciatori  a’  quali  rifpofe  poi , 
Che  non  poteva  concedergli  ilpaflo  da  ejjìdo  man- 
dato , e che  fe  lo  volevano  bisognava  guadag- 
narfe lo  con  la  for^a  della  Spada. 

Veramente  non  polfono  non  accufarfì  di 
Ne<di-  Sonnolenti  quelli  Ambafciatori , mentre  Ce- 
genza  fare  durante  il  tempo  prefirtò  allarifpolla , fe- 
rrando. ce  fabricar  con  ordinaria  diligenza  una  Mura- 
glia di  fedici  piedi  d’ Altezza,  e di  dieci  otto 
mila  di  lunghezza , che  vuol  dir  dal  Lago  Le- 
inano fino  al  monte  Jura,  fortificò  i fuoi  Ca- 
rtelli , raunò  gente  fenza  eh*  eflì  s’informafle- 
ro , à quel  fine  fi  faceflero  da  Cefare  quelle  for- 
tificationi,  per  auvifarneà  tempo  debito  i lo- 
ro popoli , i quali  haurebbono  polTuto  prove- 
derfi  di  rimedi. 

Varu  . Martino  Atnbafciatore  Romano  cade  nella 
e empi.  me  je(]ma  fonnolenza  co’  Perfiani  a*  quali  era 
andato  per  domandargli  la  pace.  Gli  Ambaf- 
ciatori di  Nerone  ancor  loro  furono  fenza  ac- 

cor- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  VI.  LIBRO  II.  1*3 

eorgerfene  ingannati  d’Afdrubale  fotto  la  pro- 
metta d’ufcire  fra  cerco  termine  di  Spagna  nel 
quale  mentre  fi  provide  di  forze , fenza  che  gli 
Àmbafciatori  nè  cercaflero  le  ragioni,  fidando- 
fi  alla  promefia  fatta  d’ufcire  3 ma  haveflero  ufa- 
to  le  diligenze  dovute , gli  intereffi  del  loro 
Prencipè  farebbono  meglio  riufcite.  - Sonn®. 

L’Hiftorie  d’Italia  fono  copiofe  di  fimi  li  ]Cn*a 
efempi.  I Venetiani  benché  accorti  caderoan-  «Sve- 
che loro  in  fimili  fonnolenze , mentre  fidaci  dal-  nctiani 
la  parola  datagli  dal  Cardinal  di  Rohano  con 
giuramento , che  il  Pontefice  non  haveva  qual-  Tut«i. 
lifia  minimo  penfiero  contro  di  loro,  trafcura- 
rono  le  diligenze  dovute,  & in  quello  mezo  il  fi  tro- 
buon  Papa,  conchiufe  la  Lega  contro  i detti  yano 
Venetiani , con  l’Imperator  Maflimiliano , con  in  ^i- 
Luigi  XII.  & altri,  e quella  fù  quella  niemo-^rftQ, 
rabile  Lega  di  Cambrai.  Filippo  de  Comines  nC. 
fi  accufa  nelle  fue  memorie  di  fonnolenza , ha- 
vendoi  Venetiani  conchiufo  in  Venetia  con 


l’intervento  di  molti  Àmbafciatori  una  LegaLCga<ji 
con  divedi  Prencipi , nella  medefima  Città  di  Cam- 
Venetia , dove  egli  era  Ambafciarore  conrro  t>rai* 
Carlo  Vili,  fuo  Signore.  Badoaro  cade  nella 
medefima  fonnolenza  in  Parigi , dove  era  fiato 
alficurato  dal  Duca  di  Borbone , che  per  cofa 
certa  il  fuo  Rè  non  penfava  per  quell’  anno  all’ 

Italia , con  che  trafcurò  di  dar’  auvifo  de*  gran-  ®0adoa* 
di  apparecchi  che  fi  facevano  contro  l’Italia. 

Gli  Àmbafciatori  di  Francia  cadero  pure  in  RetrJna 
quella  colpa , mentre  andati  in  Inghilterra  l’ac-  Eliìa- 
corta  Regina  Elifabetta  differì  lungo  tempo  à betta, 
dargli  l’udienza,  fotto  pretello  che  vi  folle  la 
Pene  in  Parigi  j fapendo  ella  benifiìmo  che  que- 
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Ambaffti  erano  andati  per  impedir  la  nujrte  della  Re- 
natoli a ina  di  Scotia  fcnza  che  gli  Ambafciatori  s ae- 
di Ge-Corgeflero  dell*  inganno.  Il  Grimaldi , e lo  Spi- 
n0J-  noia  A mbafeiatoti  di  Genoa,  hebbero  la  lor 
parte  di  fonnolenza , nel  credere  alle  protefta- 
tioni  del  Cardinal  de  Richelieu  , che  il  Rèdi 
'Francia  non  penfava  à loro , mentre  contro  di 
loro  li  fhceano  grandiflìme  proviiioni  di  genti 
in  Parigi , e dal  Duca  di  Savoia , unito  col  Rè 
ne’  propri  Confini. 

Ri  feri fee  il  Coneftaggio  che  in  Spagna  fu 
T o-'ato  trattenuto  à Bada  un  certo  Ambafciatore  à La- 
a late-  tere,  che  tanto  bafta  per  laper  ch’era  Cardina- 
le in  ie  } e che  veniva  di  Roma  , per  lo  fpatio  di  più 
Spagna  fej  ? fotto  preteilo  di  volerlo  accettare 
con  la  grandezza  che  meritava  un  tanto  Carat- 
tere , ik  in  che  il  fallo  di  quella  Monarchia  fo- 
lca campeggiare , & ih  quello  mencre  il  buon 
Ambafciatore  trattenuto  in  diverfi  piaceri , e 
continui  fellini , viveva  in  una  olcurilfima  fon- 
nolenza , lenza  fuegliarfi  per  ha  ver  gli  occhia- 
perti all’ inganno,  e quando  poi  fi  fueglio , vide 
che  gii  Spagnoli  haveano  profittato  del  tempo, 
e difpoito  l’Affare  , ch’egli  andava  per  trattar  di 
tal  maniera,  che  il  fuoP  rena pebi fognava  che 
. reftaffe  delufo.  . , . , 

timen-  Non  vi  è cofa  di  maggior  imprudenza  in  un’ 

io  dell’  Ambafciatore  quanto  quella  di  metterli  àdor- 

Ambal  mir  fopra  la  fede  altrui,  ond’ è che  il  Cardinal 
datore  Richelieu , che  mai  dormiva  negli  interefli 
circa  del  fuo  Prencipe  e Tuoi , lolevadire  , che  allora 
Conno-  f fidava  meno  , quando  più  fe gli presentava  am - 
lenza,  pia  fede  di  credere.  E Boccali»!  nelle  fue  ofler- 
vationi  fopra  Tacito  , dice , Chef  può  dar ’ alle 

volte 
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Stolte  fede  ad  un  particolare , in  cofc  particolarii 
ma  però  mai  ad  un  Minijìro  Pu fatico  iti  cofe  co- 
muni i che  non  fi  fà  di  che  devono  ejfere.  Errore 

Qual  maggior  errore  può  commetter’  un 
Ambafciarore , che  di  viver  con  fonnolenza  ne-  s,iar_ 
gli  aflàri , e di  lafciarfi  abbeverar  col  Letargo  di  darli, 
certe  fperanze  che  non  hanno  mani  nè  piedi  ? Il 
luePrencipe  dorme  perche  fi  fida  alla  Tua  vigi- 
lanza, mà  s’egli  fi  mette  à dormire,  che  altro 
fà  che  tradir’ il  fuo  Prencipe,  che  dorme  l'opra 
di  lui?  Può  dormir’  il  Soprano,fe  rimette  la  Cu- 
ra de’  Tuoi  intereffi  al  fuo  Ambafciatore , col 
credere  che  da  quello  lì  devono  confiderare  tut- 
ti  gli  inconvenienti  » che  polTono  accadere  dalla 
parte  di  quel  Prencipe , apprefiò  del  quale  à fuo 
nomerifiede;mà  fe  poi  l 'Ambafciatore  in  luogo 
d’Argo , diviene  Talpa,  come  vanno  le  cofe  ? 

Jo  non  s<>  veramente  chi  merita  più  il  Tiro-  ,10ie°nn.' 
lo  d’empio  Traditore 'fe  quel  che  fugge  dal  fer-  za  è uu 
vitiodel  Prencipe,  per  darli  ad  un  altro, ò quell’  gran 
Ambafciatore  che  lo  ferve  con  fonnolenza  intra<l1" 
un  Paefe  ftraniero  : Chi  fugge  non  porta  feco  nicnt0 
alcun  credito,  gli  fteflì  nemici  gli  dan  poca  fe- 
de , & il  Prencipe  che  lo  sà  piglia  le  fue  dovute 
mifure.  Ma  tutto  il  contrario  nell’ Ambafcia- 
tore , mentre  à lui  fi  da  fotto  il  Sigillo  della  con- 
fidenza , il  dominio  percoli  dire,  la  riputatione, 
l’utile,  e gli  interelìì  del  Prencipe,  e la  quiete, 
ripofo , e fortune  di  tutti  i Popoli  > di  modo 
ch’egli  può  far  più  male,  come  Telòriere  del 
tutto  dormendo , che  due  Traditori  infieme, 
ò non  conofciuti  » ò dechiarati  nemici  ve- 
gliando. 

JDirò  dunque  che  fi  come  un*  Ambafciatore 

1 1 può 
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può  dar  la  falute,  e la  ficurezza  al  Regno  del  fu© 

Un  Am  Prencipe  vegliando , coli  può  apportar  dor- 
bafcìa-  mendo  l’intiera  ruina  de’  Tuoi  Stati  >el  erfona, 
torfon-  mocio  ch’un’  Ambafciatore  fonnolente  negli 
iviicn-  ^ è molto  più  colpevole  d’un  Traditore 

■rCnr  dello  e fuegliato.  Per  evitar  di  cadere  in  quello 
rare.  Ab  i fio  bi  fogna  che  1* Ambafciatore  fia  lontano 
dal  penfiere  di  predar  fede  alle  parole  chiare > e 
dubbiofe , e benché  venga  affretto  dalla  necef- 
fità  di  qualche  congiuntura  à dar  credito  alle 
cole  apparenti  lo  facci  con  apparenza , ma  in 
follanza  come  il  Bue  che  rumina  la  notte  quel 
che  mangia  il  giorno  andar  Tempre  crivellando, 
fino  a’  minimi  indizi  delle  promcfie,delle  paro- 
le, edellafede,chcfeglidà. 

Deve  confiderar  l’ Ambafciatore  che  la  fila 
Ambaf  fonnolenza  ferve  a fuegliar  maggiormente  gli 
ciator  altri , e ad  eccitarli  à procurar  il  tracollo  a tutti 
- non  i fuoi  intereffi  , onde  per  fuggir  quelli  afialu  bi- 
dcv|  fogna  rammemorarfi  Ipeflo  del  detto  di  quel  Fl- 
etei lofofo  j Non  fiate  fonnachiofo  > ma  invigilate 
coCa  al- Jèmpre  , e ricordatevi  a non  prefiar  fede  à coja 
cuna,  alcuna  parche  J'pejfo  dalla  fede  eh  e femplice  ,wc 
nafee  l’inganno  eh’ è malitiofo. Licurgo  favilfimo 
Legiflatore  ancor  lui  fi  lafciò  dir , Il  nervo prin- 
cipale dell  a prudenza , è la  vi^ilan^a. 

Chefia  pienamente  informato  di  quanto  fi  deve 
Che  (U  al  fuo  Carico.  Ecco  il  penultimo  articolo  dei- 
piena-  le  qualità  niceflaric  al  perfetto  Ambafciatore,  e 
mente  che  comprende  tutto  > perche  tutto  quali  con- 
*nfor*  yien  di  faper  al  perfetto  Rapprefentante , ma 
°13t  come  non  omncsjcimus  omnia  y almeno  bilogna 
elTer’  informato  delle  cofe  più  eflentiali  che 
s’incatenano  l’una  con  l’altra  in  tal  modo , che 

tras- 


Digitized  by  Google 


* ARTE  VI.  LIBRO  H.  1 97 

ttafcurandofi  l’uria  » poco  ferve  la  cognitione 
dell’  altra. 

Non  bafta  che  1* Ambafciatore  habbia , tutto 
Macchiavello  in  Telia  , e tutto  il  Cardano  nel 
Cervello,  voglio  dir  che  faccia  profelfionc  d’in- 
tender le  forme  delle  maflimc  di  Sato,*di  co- 
nofeere  la  forza  della  Politica,  di  pofleder 
qualche  luftro  d’efperienza , e d’haver  lumi  ba- 
llanti al  maneggio  degli  Affari , quelli  fono  i 
frutti , ci  vogliono  anche  i fiori , onde  con  ra- 
gione fcrilfe  ne’  Tuoi  Panegirici  1*  Azzolino  ». 

Che  il  Prencipe  à colui  che  lo  rapprejentava  era 
un'  Albero  che  ni  ce  (fari amente  dovea  portar  fiori 
e frutti. 

Mi  vergogno  in  me  ftelfo  di  dir  d’haver  co- Alcuni 
nofeiuto  alcuni  Publici  Rapprefentanti , che  Pon 
appena  fapeano  il  nome  del  loro  Prencipe  non]®11"® 
che  la  qualità  degli  Stati,  e della  Corte,  e i,Va del 
•molto  meno  intenaeanola  natura , e Telfcre  del  paefe 
Prencipe,  e Prenci pato  dove  andavano  à refide-  di 
re , onde  pareano  appunto  le  imagini  mutole  di  vcnS®“ 
quell’  originale  che  rapprefentavano , già  che  no’ 
non  fapendo  che  dire  conveniva  tacere,  o fe  pur 
parlavano  diceano  cento  fpropofiti  : e quelli  di- 
co io  fon  perfone  publiche  ? e come  fe  non  fan- 
no nulla  del  particolare  ? Perfona  Publica  è 
quella  ch’è  conofciuta  Generale  in  tutto , e che 
conoide  di  tutti  le  cofe  più  particolari. 

Bifogna  dunque  che  il  vero  Ambafciatore 
prima  d’ufcir  della  Patria  s’inllruifca  piena-  Quell© 
mente  ( perche  bifogna haverne  perfetta  t ogni-  c*>e  cte* 
tione)  della  qualità  della  Corte  del  fuo  Pren- p'IC*~ 
cipe,  cioè  del  naturale  di  quello , di  tutti  i Pren-  F 
dpi , e Prencipelfe  del  Sangue  j dell’  ordine  de’ 

■ * I J Cava- 


Digitized  by  Google 


198  CEREMONIALE 
Cavalieri , del  numero  de’  Minrftri  della  quali- 
tà, e numero  degli  Officiali , dell*  ordine  delle 
Guardie , e della  lervitù , delle  Rendite  , delle 
forze  Mnritime  , e Campali  s degli  Ambafcia- 
tori  che  vi  rifiedono  ; dèlie  magni  ficenze , della 
quantità  e qualità  de’  Palazzi  del  Prencipe,  del- 
le divotioni , delle  Caccie , delle  Comedie , & 
ogni  altra  cofa,  che  riguarda  la  Corte. 

Di  più  è bene  che  fappiale  ci radianze  più 
notabili , almeno  di  tutto  il  Pacfe  * per  elempio 
il  fuo  Giro  ,le  fue  Montagne,  i Tuoi  Fiumi  mag- 
giori , le  commodità  , che  vi  fi  trovano  per  il 
viaggio,  Phumorede’  Popoli , elaloro  quanti- 
tà più  òmeno,  il  numero  delle  Città  di  mag- 
gior pregio,  di  quello  che  più  abondano , e che 
hanno  de^li  altri  Paefi  bifojjno  ; la  qualità  e 


fallico,  il  fuo  Traffico , il  fuo  Commercio,  & 
ogni  altra  cofa.  Quelli  fonoi  fiori  che  ornano 
la  perfona  dell’  Ambafciatòre  , e che  accompa- 
gnati con  i frutti  delle  virtù  Politiche  lo  rendo- 
no più  raccomandabile  al  comune.  Sarebbe  an- 
che bene  che  folle  ornato  della  cognitione  della 
qualità  della  Corte , e Paefe  dove  va  à refidere, 
mà  fe  di  ciò  non  è pienamente  informato  , fe  né 
può  informar  alla  giornata,  dove  che  delle  co- 
le accennate  della  fuaPatria  conviene  niceffaria- 
mente  elfèrne  inftrurto,  mentre  fervono  alle 
volte  per  render  più  ricca  lafua  Eloquenza,  e 
coio*  per  non  cadere  nell’errore  che  cade  un  ceno 
2n‘P*  Ambafciatòre  in  Vienna,  che  interrogato  da 
4PS*  Cefare  , ch’era  Ferdinando  Secondo,  SeiVef- 
covadi  della  fu  a Patria  erano  ricchi , Egli  che 
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«lido  n’era  ignorantiflimo , più  ignorantemen- Rifpo- 
te  rifpofe,  Non  è nicejfario  che  V.  M.jappia  tut-  ita  [ci- 
to. Mà  Ferdinando  iàviamente  foggiunfe , 0/>°^cat 
bene  io  non  fapró  niente  da  voi  > ttià  certo  che  voi 
nulla  faprete  dame  j &in  fatti  l’Imperadoiec;a£orc. 
gli  perde  talmente  il  concetto,  che  informato 
il  fuo  Prencipe  fù  forza  di  richiamarlo  fenza 
haver  fatto  cola  alcuna  di  buono  in  un’anno  che 
vi  reftò. 

I Prencipi  alle  volte  godono  di  trattenerli 
con  gli  Ambafciatori  nelle  vilìte  che  quelli  ren- 
dono d’honore  al  Corteggio,  e però  è più  che 
nicclftrio  haver  materia  da  rilpondere  con 
buon  fenfo , oltre  che  nelle  Tavole,  nelle  vilìte, 

& in  altre  raunanze , femore  s’introducono  dif- 
corlìa’  quali  in  ogni  modo  biiogna  che  l’Asn- 
bafciatore  rilponda , e quanto  più  fara  con  giu- 
dicio,  tanto  maggiore  farà  il  Concetto. 

Pidovenaice  cheli  dà  all’ Ambafciatore  ilAmbaf 
nome  d’Oratore  ? perche  bisogna  haver’  una  ciat°r 
perfetta  Eloquenza  , che  non  li  può  acquiftar^^^e 
lenza  conofcere  la  generalità  delle  cofe , fenza  oVato- 
laper  molto  e fenza  ha  vere  (Indiato  aliai  ch’ère, 
quello  di  che  mancano  molti , onde  non  è ma- 
raviglia fe  quello  ufo  di  chiamare  gli  Ambafcia- 
tori Oratori  fi  va  perdendo. 

Platone  degli  Oratori  perfetto  Maeltro  fctif- 
lc  coli , Non  v'è  punto  di  differenza  irà  l'Or  aio-  0r3_ 
te , & il  Cuoco , e ne  rende  le  ragioni  col  dire  ,•  tote  af- 
Che  fi  come  il  Cuoco  pratico  & efperto  coni  fomi- 
fuoi  condimenti  diverfi,  dà  buonfapore,  à mol-  k!,ato 
te  vivande , che  per  fe  loie  fariano  inlipide , co-  uo' 
fi  l’Oratore  con  la  dolcezza  della  fua  Eloquen- 
con  la  cognitione  delle  cofe,  e con  la  varietà 

I 4 delle 
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delle  figure  Rhetoriche,  rende  grate  moke 
materie , le  quali  {ariano  odiofe  all*  Orecchie 
di  chi  quelle  afcoltatte , fenza  l’aiuto  d’unbuon* 
ornamento. 

ÀI  Carico  dell’  Ambafciatore  appartiene  di 
conofcere  la  natura  del  Prencipc  ( come  s’è  det- 
to ) apprettò  del  quale  rifiede,  de’  Tuoi  Miniftri, 
cofe  e dell’  numor  de’  fuoi  Popoli  , e non  meno  de* 
che  ri-  Popoli,  de’  Miniftri, e del  Prencipe  che  lo  man- 
guar-  da , perche  nell’  oflèrvanza,  ò nella  trafcuragine 
dauoal di  quello  Precetto,  confitte  il  buon’ efito  di 
^c°0Ca‘  molti  Affari  j di  modo  che  come  colui  il  quale 
è privo  del  fenfo,e  del  Gufto,e  che  non  sà  diftin- 
guere  li  Sapori  non  può  efter  buon  Cuoco  ; cofi 
non  può  dirli  mai  buon’  Ambafciatore  quello  il 
quale  non  conofce  la  natura  di  quelli  di  dove 
viene , e l’ humor  di  coloro  co’  quali  deve  trat- 
tar per  applicarvi  à tempo  debito , i dovuti  ri- 
medi a’  Tuoi  intereflì. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore,  appartiene,  fe 
non  direttamente,  indirettamente  di  faper  fe 
Amba!  8^  Ecclefiaftici  polfano , ò non  pollina  eftere 
datovi  Ambafciatori  d’un  Prencipe  Secolare  j.  alcuni 
Sede-  credono  che  {limandoli  gli  Ecclefiaftici  non  più 
follici,  che  à metà  Suditi  del  Prencipe , facilmente  fi 
poflbno  lafciar  corrompere  per  darli  ad  altri , e 
fopra  di  quello  Procopio  ne  allega  varii  efempi: 
ad  ogni  modo  altri  fono  ottimamente  riufeiti  j 
benché  S.  Paolo  configlia  agli  Ecclefiaftici,  i 
non  intcrcjarji  punto  ne^li  Affari,  del  Secolo,  c 
di  quello  fentimento  io  farò  Tempre , & infatti 
un  l'ecolare  può  trattar  tutto  quel  che  può  un' 
Ecclefiaftico , mi  al  contrario  vi  fono  materie 
alle  di  cui  circoftanzc  trovano  gran  ripugnan- 
za 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  li.  201 

za  le  mani , & il  Cuore  d’un  Ecclefiaftico. 

Al  Carico  dell’  A mbafciatore  appartiene  di 
veder  s’è  bene  , ò non  bene  ch’egli  fi  mafeheri , 
e faper  quando  » come , e perche  fi  debba  fare  > s,c  G 
e quello  vuol  dire , che  far  non  fi  deve  fe  non 
per  vantaggiar  gli  interefli  del  fuo  Prencipe , bafda- 
come  fece  un’ÀmbafciatorFrancefe,  che  ve- tor  maf 
dendo  di  non  poter  ottenere  udienza  dal  Gran  chcraifi 
Signore  fi  vedi  da  Turco,  fi  mefcolò  tra  gli  al- 
tri, fi  prefentò  al  Prencipe,  dal  quale  venne 
approvata  la  tua  rifolutione , concedendogli 
quanto  chiedeva.  Aurelio  fu  mandato  Am- 
bafciacore  da  Clovifio  fotto  differenti  pretefii , 
mà  in  fatti  per  informarli  delle  bellezze  di  Clo- 
rilda  figlivola  del  Duca  di  Borgogna,  mà  ve- 
dendo imponìbile  ogni  mezo  tentato  per  ve-  Matri- 
derla , pensò  di  lafciar  gli  abiti  di  Regio  Mini-  monio  > 
Uro , e prender  quelli  d’un  Medico  j mefcolan-  d.‘  cl°- 
doli  con  altri  poveri  che  afpettavano  nella  por- 11 1 a* 
ta  d’una  Galleria  per  dove  ella  pafiava , per  ha- 
var  Pelemofina  > e prima  d’ogni  altro  con  un 
poco  d’ardire  s’auvicinò  Aurelio , per  diligen- 
temente efaminare  le  Aie  perfettiom  , e diman- 
do che  il  fuo  Prencipe  dal  quale  haveva  facoltà 
di  trattar’  il  matrimonio  trovandola  bella , fe 
ne  chiamane  contento , nel  ricever  dalla  mano 
di  Clorilda  l’Elemofina  , gliela  baciò , e la  ri- 
conobbe fua  Regina  , di  che  dupita  queda  gli 
fece  una  modella  riprenfione , mà  datoli  nel 
mentre  Aurelio  à conofcere,  trattò  il  matri- 
monio, che  riufei  felicemente  , con  applaufo 
della  fua  inventione  : & in  cafidi  queda  natu- 
ra , fi  può  dall’  Ambafciator  prender  mafehera, 
«aiuoli  già  in  certe  occasioni  CarneYalefche , 
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mettono  alle  volte  iti  ifcompiglio  il  decoro  del 
Carattere  per  non  dir*  altro.  Nè  meno  deve 
r Ambafciatore  mafcherarfi,  per  trattar  qualche 
follevatione  di  Popoli,  qualche  tradimento , e 
cofe  limili , con  la  fperanza  che  conofcendofi  , 
Ita  per  goder  l’immunità , perche  in  quello  s’in- 
ganna mentre  l’attione , & il  mezo  lo  dechiara- 
no  reo  : che  però  fecero  i Romani  morir  Se- 
nofane Ambafciaror  di  Filippo  di  Macedonia  > 
che  s’era  trafveftiro  per  ingannarli  in  favore 
d’Anibale.  Può  in  tauro  PAmbafciator  mal- 
chcrarfi  per  fcoprire  fe  li  fà  cofa  di  male  contro 
il  fuo  Prenci pe  , & in  putto  ci  vuol  prudenza. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  appartiene  di 
. faper  le  fia  meglio  di  trattar  con  un  lòlo  , ò con 
moki  nell’  occorrenze  , e benché  moki  liano  i 
pareri,  ad  ogni  modo  è certo  che  le  cofe  lide- 
* vono  difponere  da  un  folo  , e conchiudere  da 
molti , li  come  abbozzatomi  Quadro , bi fogna 
che  vi  concorri  là  diverlìtà  de’  colori  per  dar* 
l’anima  alla  Pittura.  In  tanto  la  quantità  dell’ 
opinioni  ne’  Trattati,  è limile  alla  Confukaehe 
li  fa  per  un*  Infermo  da’  Medici, quale  mentre  fi 
difputano  infieme  à follener  ctafctmo  il  fuo. pare- 
re,li  mette  à rifchio  quel  poco  di  rcllo  di  vita  del 
Malato.  La  moltitudine  de’Configli ,ò  delle  per- 
fori e.  da  e configliano,  fia  numero,  a’ A mbafciato- 
ri,  ò di  Configlieri  è limile  à quell’  Animale  che 
ha  cento  piedi,  che  per  la  ftelfa  ragione  che  nè 
hà  moki  non  può  caminar  che  lentamente.  Per 
concorrer  tutti  ad  un  medefimo  parere , farebbe 
niceffario  che  tutti  havelfero  un’  inclinatione 
medefima  verfoil  Prencipe,&  un’  ifteflo  amore 
verfo  la  Patria,  anzi  che  vi  fofle  tra  di  loro,  una 
ì I coli 
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coli  perfetta  unione  di  voleri , che  non  faccino 
di  tutti  infierite  ch’un  folo  Corpo  , & una  fola 
anima , la  qual  cofa  è molto  difficile  di  rancon- 
rrar  anche  tra  quei  che  nafeono  d’un  medefimo 
ventre  e comporti  d’un’  ifteflò  fangue  : di  ciò  ne 
habbiamo  diverfi  Efempi  fagri , e profani , e di 
tutti  nè  regiftrarò  un  folo  ch’è  quello  di  Giofep- 
pe,  contro  di  cui  concorrendo  tutti  i fratelli  j 
non  poterono,  ad  ogni  modo  accordarli  nel  me- 
delìmodell’Efecutionedi  perderlo  , gli  uni  vo- 
levano ammazzarlo , gli  altri  gettarlo  in  un 
Pozzo,  & alcuni  venderlo  agli  Ismaeliti.  Con- 
chiudiamo dunque  quefto  articolo  col  d^e  che 
quando  fi  feontrano  diverfi  Ambafciatori  per 
trattar  un’  Affare , ci  vuol  gran  deftrezza  per 
convertir  infieme  nella  conclufione  del  fatto. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  appartiene  prjvile- 
d’informarfi  dell’  immunità  , e privilegi  dovuti,  gì  & im 
de' titoli  che  devono  dar’  ad  altri  à d’altri  rice-  mnni" 
vere  -,  de’  luoghi  dovuti  nelle  Chiefe  , e nelle  ta* 
Publiche  Raunanze,  &r  in  che  fi  deve  haver 
l’Occhio  à quel  che  s’è  farro  per  lo  paflàto.  Mà 
forfè  un’  Ambafciaria  introdotta  di  nuovo > e 
fenza  efempio  toccherà  al  Preircipe  auvifare, 
ciocche  vorrà  concedere,  & all’  Ambafciatore, 
come  vorrà  effer  ricevuto,  fecondo  l’Ordine 
che  riceverà  dal  fuo  Signore.  Bifogna  fapere 
che  la  Carica  dell’  Ambafciatore  dura  fempre 
da  che  parte , finfc  che  ritorna , ò che  ne  venga 
privato  5 & in  tantoché  và  , che  viene  , che  fi 
ferma , e che  paffa  di  qua  » e di  là  , egli  è efente 
dlogni  offeia  e timore,  fenon  forte  incaufadi 
mani  feda  rottura , fvr  in  tal  cafo  non  deve  paflàr 
dalle  terre  del  Prencipe  nemico  al  fuo , mentre  - 
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l’altro  può  arredarlo,  fenza  romper*  il  dritto  de* 
Genti,  che  per  altro  deve  effer’ inviolabile,  e 
tale  l’hanno  prefervato  gli  deflì  Tiranni , co- 
me lo  modrò  Nerone  con  gli  Ambafciatori  di 
Volagio  Rè  de’  Parti , i quali  furono  fi  temera- 
ri, che  chiefero  con  minaccieà  Nerone  l’Ar- 
menia t ma  però  nontralafciò  quedo  di  hono- 
rarli , benché  dechiarade  a’  Parti  la  Guerra  ; at- 
tione  che  fece  credere  humano,  benché  tale  non 
fode  quedo  Tiranno  j tic  inhumani  faranno 
Tempre  dimati  benché  buoni,  quei  che  non  con- 
icrvano  inviolabili  i Dritti  degli  Ambafciatori.. 

Al  Qarico  dell’  Ambafciatore  fpetta  di  faper 
s’è  lecito  di  mentire  >e  quando  fi  può,  e quando 
non  fi  deve  fare.  Qtiei  che  combattono  per 
S’è  le-  difendere  l’Armi  della  Difenfiva  tengono  di 
eitnall’  bifogno  della  verità  , della  bontà  , e della  dol- 
Ambal  cezza  j Quei  che  travagliano  per  l’offenfiva , bi 
“Jtor.  fogna  armarli  della  diflìmulatione,  dell’  Adu- 
inerm-  tja  ^ e della  Sagaci  tà . Pericle  diceva,  Che  non 
era  lecito  a’  Dei  di  mentire  perche  non  h avevano 
bifogno  d' alcuno , ma  i Prencipi  e IV ìinijirà  pojfo- 
no  Jervirfi  dell ’ inganno , perche  tengono  bifogno 
di  molti.  Cicerone  ad  ogni  modo  fù  d’altra 
opinione,  mentre  fcriflè,  Non  effervi  altra  co- 
fagiufia  » che  il  fentiero  che  conduce  alla  gloria , 
eoi  mes^o  della  verità.  Mà  per  dir’  il  vero  trà 
quedi  aueedremi  > di  trattargli  Affari  con  in- 
ganno > ò con  candidezza , bifogna  cercar’  un 
mezo  termine,  efervirfiun  poco  dell’  una  per 
temperar  l’altro , & un  poco  dell’  altro , per 
non  perderli  troppo  nella  buona  fede  dell’  altra; 
la  qual  cofa  potrà  condur’ il  Trattato  fenza  ca- 
dere nel  precipitio  del  male , benché  fi  traviaf- 
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fé  un  poco  dal  dritto  filo , della  purità  perfetta j 
però  non  fi  poffono  in  ciò  dare  inilruttioni,  per- 
che bi fogna  che  fi  ricevino  » dalla  prudenza  fiu- 
mana nelle  Congiunture  deli’occafioni  che  fi 
prefentano. 

Dirò  ad  ogni  modo  che  non  mi  pare  colà 
tanto  ardua  il  difender  conia Diffimulatione, In„3n. 
con  l’inganno,  e con  le  ftratagemme  più  raffi- no  eo- 
nate  della  Politica,  quello  che  fi  ftitrfa  quali  me  fi 
convenevole  di  guadagnar  con  la  Spada,  con  la  Pjfò  . 
mina  di  tante  Famiglie,  con  l’effufione  di  tan-jjj”** 
to-fangue,  con  l’incendio  di  tante  Città,  con  la  " 
morte  di  tanti  eferciti.  Se  fi  può  far  la  guerra 
da  un  Prencipe  ad  un*  altro,  perche  non  fi  potrà 
fervile  dell’  inganno»  per  impedire  che  altri 
non  ci  moleftino  con  il  ferro?  La  Bugia  d’un  fa- 
lò può  fai  vare  la  vita  di  molti. , 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  riguarda  , di 
cercar’  i mezi  per  tirar  fuori  del  fervigio  del  fuo 
Prencipe  qualche  Miniftro , ò qualche  Servito-  Come 
redi  preggio,  per  unirlo  à quello  del  fuo  Pa-tirar 
drone,  la  qual  cofadeve  efier  permeftà,  e per  da_I 
confequenza  lodata  nella  per  fon;*  dell’  Am-a-un 
bafciarorc , che  negotia  quello  Djivortio,  pure  Frenò- 
che  ciò  non  fi  tratti  con  mezi  illeciti , nè  per  fi-Pc.  u.n 
niingiufti,  e quello,  vuol  dir  cheli  ferva  della 
perfuafione  » della  libertà , e delle  promeffe  j.  °‘ 
con  quella  conditione  che  non  habbia  diret- 
tamente il  penfìere  di  ruinar  la  fortuna  del 
Prencipe , del  quale  fi  tira  il  Miniftro , mà  per- 
prevenire  quella  del  fuo  j Quelle  ad  ogni  mo- 
do fon  còfe,  che  bifognahaver  parte  la  Teolo- 
gia Chriftiana  , per  trattarle  Chriftianamen- 
tc,  mà  gli  Ambafciatori  d’ordinario  ten-i 

gon* 
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gono  in  cafi  limili  innanzi , di  loro,  Cornelio 
Tacito  » e non  l’Epiflole  di  S.  Paolo  5 PAm- 
bafciatore  che  fa  pratiche  tali  deve  fervi  rii  di 
molta  deflrezza , e fegretezza , e fopra  tutto 
deve  effer  liberale,  e molto  diligente  in  effet- 
tuare j le  fue  promelTe , con  che  fi  potrà  pene- 
trar fin’ all’  interno  il  cuore  del  Prencipe  dove 
rifiede.  Alcuni  fi  fervono  del  raezo , per  con- 
fervar  quelle  pratiche  d’un  certo  artificio  vol- 
gare, cioè  di  finger  d’odiare  quello  che  s’ama  j 
inganno,  ò vero  manìfeflo  , perche  ricercan- 
doli la  Caufa  della  nemiciria  > e non  trovandoli 
grande  fi  dà  motivo  di  fofpettare  che  fia  una 
hntione  s dunque  il  mezo  più  ficuro  è quello  di 
non  dar  fegno  alcuno  di  amicitia  , nè  di  ne- 
miciria , col  moflrar’  una  cena  indifferenza. 

Al  Carico  dell*  Ambafciatore  conviene  di 


Mini-  pigliar  ben  le  mifure  quando  fi  tratta  d’invitar’ 
ftn  non  a menfa  qualche  Miniltro  del  Prencipe  dove  ri- 
rotrat  fede , e quanto  piu  può  far  di  panare  a que- 
tar  à fio  officio  lo  facci , per  evitar  la  gclofia  con  al- 
Jncnfa.  tri,  e per  non  dar  da  parlare  al  popolo,  chcof- 
ferva  limili  andamenti , fe  non  folle  in  ceni  ca- 
fi cafuali,  come  per  Efempio,  fe  un  Miniflro 
fbflfe  andato  per  trattar  Affari  del  fuo  Carico 
con  P Ambafciatore , 6 Inviato  del  fuo  Prenci- 
pe , è che  l’hora  fofie  del  tutto  tarda  j & à tem- 
po di  metterli  à tavola,  può  in  tal  cafo  PAm- 
bafciatore  invitarlo,  e volendo  accettar  l’invi- 
to aggradirlo , mà  però  fe  il  Miniflro  farà  favio, 
partirà  lubitodopo  ilpranfo,  fenza  pallàrpiù 
ad  al  tra  conferenza. 

S’incontrano  dell’  occafioni  nelle  quali  PAm- 
bafciatore  celebra  allegrezza  nella  fua  propria 

Cafa> 
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Cafa , come  farebbe  à dire  dell’  incoronatione 
del  fuo  Prencipe,  di  qualche  matrimonio  del  Segni 
Prencipe,  ò Prenci peflà  delfangue,  della  na-  d’allc' 
i cita  d’un  figli  volo , la  Publicatione  d’una  pa-  8rez,za' 
ce , ò l’allegrezza  di  qualche  vittoria , ò cofe  li- 
mili , nel  qual  tempo  deve  convitar*  ò Miniftri, 
ò le  perfone  riguardevoli  della  Corte  , nella 
quale  rificde , col  procurar  di  trattenerli  quan- 
to più  farà  poflìbile  in  fefta  , e gioia  » perche 
taleallegrezza  non  deve  reftringerfi  ne*  foli  mu- 
ri della  fùa  Cafa , mà  bifogna  che  rifplenda  tut- 
ta la  Corte , adornata  di  fuochi > rallegrata  da 
ftromenti  Aluficali  , e Martiali  , e trattenuta  da’ 
Conviti. 

In  occafioni  coli  publiche  j e 'conviti  coli  ge- 
nerali fi  leva  ogni  fofpetto , anzi  fe  l’Ambafcia- 
tore  fi  dimoftrafle  infipido  in  tempo  d’allegrez- 
ze coli  grandi  , darebbe  non  picciola  ombra 
negl’ altrui  animi  : in  tanrofe  penfafte  di  ftrin-  . , 
gereamicitia  con  uno , ò due  Miniftri  darebbe 
giufto  motivo  agl’ altri  da  confiderare  i fuoi  an- 
damenti , & oltre  che  farebbe  quefto  di  poco  u-  Dìlìgen 
tile  agli  Affari , farebbe  gran  danno  a’  Miniftri,» za  inf 
& all’  Ambafciatore  non  farebbe  altro  che  fce-  niCfi!a 
mar’ il  fuo  credito , la  confervatione  del  quale  mili. 
confifte  nel  faperfi  ben  mantenere  apprefiò  il 
Prencipe  dpvcrifiede;  altrimenti  fe  gli  ha  vera 
l’occhio  fempre  aperto  di  lopra , e fc  gli  por- 
ranno fpie  per  oflèrvar  tutti  i fuoi  paffi  , e s’ha- 
vranno  per  fofpette  tutte  le  fue  parole , come 
fecero  i Romani , agl’  Ambafciatori  di  Perfeo» 

?pli  conofciuti  troppo  inclinati  à tirarli  l’àf- 
etto  d’alcuni  Senatori , gli  diedero  ordini  di  Per-; 
ritirarli  con  allignarli  guardie  acciò  non  parlaf-  feo, 

fero 
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fero  à nifluno  fino  all’  imbarco  ; l’iftcfTo  fecero 
gli  Atheniefi  all’  Ambafciatori  diSerfe,  & il 
Kè  di  Francia  ultimamente  al  Piccolomini , al 
quale  dopo  ricevuto  l’ordine  d’ufcir  di  Fran- 
cia , gli  furono  allignate  Guardie  fino  à confini, . 
con  efpreflò  comando  di  non  lafciarlo  parlare 
ad  alcuna  perfona.  Sarebbe  lenza  dubbio  la- 
rovina  del  publico  Affare,  fefi  fapeffech’  un- 
Miniftro  bavette  particolare  intelligenza  con 
un’  Ambafdatore  , perche  oltre  la  diffidenza 
che  s’havrebbe  di  fe  ftettò , al  auale  non  fareb- 
be mediocre  il  caftigo,  che  fi  darebbe  al  Mini- 
ftro apportarebbe  terrore  agl’  altri  , onde  ci 
vuole  una  circonfpettione  molto  , mà  molto 
particolare.  * 

Al  Carico  dell’ Ambafciarore  conviene  co- 
nofcere  chJ  Egli  rapprefenta  due  perfone , cioè 
quella  del  fuoPrencipe  la  prima,  e la  fua  pro- 
pria la  feconda,  eperòdevehavereduemeto- 
Ambaf  jj  per  governarli  ; e fi  come  in  una  Comedia  , 
rappre-  co^v^  c^e  rapprefenta  un  Rè , un  Medico , ò 
finta  un  Capitano , procura  d’imitar  al  vero  nelle  pa- 
ducpcrrole,  e nell’  attioni  il  perfonaggio  da  lui  rap- 
f®nc.  prefentato,  in  tanto  che  fi  ritrova  con  le  vefli 
fopra  la  fcena , ma  Tubi  to  che  fi  ritira  dal  Tea-» 
tro,  ò dietro  le  Tende,  benché  non  deponga 
le  vefti,  tratta  ad  ogni  modo,  e parla  come 
perfona  particolare,  e privata  con  la  voce,  e 
gefto  fuo  naturale,  lenza  contrafar  nè  il  gefto, 
nè  la  voce  delle  quali  fi  ferve  all*  ordinario.  Non 
altrimente  l’ Ambal'ciatore , nelle  Publiche  U- 
dienze,  nelle  Funtioni  folenni  , e ne’  luoghi 
dov’è  chiamato  come  Miniftro,  è tenuto  of- 
' (mare,  la  gravità  dovuta  alla  fua  Carica , cioè 
eià  * “ che 
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che  conviene  alla  Grandezza  del  Prencipe  che 
rapprefenta  » fi  a ne’gefti , fia  nell’  atuoni , fia 
nelle  parole  j mà  fuori  di  quelle  occafioni  tra 
Tuoi  Domefiici  nelle  vifite  particolari , ne’  con- 
viti privati,  e nelle  converfationi  civili  > ben- 
ché Tempre  fi  a il  medefimo  Ambafciatore , de- 
ve pero  temperare  quel  modo  grave  del  quale 
fi  ferve  in  publico , col  procurare  di  rapprefen- 
tar  più  torto  quel  eh*  Egli  è,  che  quel  eh’ Egli 
rapprefenta , ai  tal  forte  che  fenza  lafciarfi  por- 
tar allo  fprezzo,  che  vuol  dirà  far  il  Buffone  > 
come  appunto  alcuni  fanno  p con  vilipendio  deb 
Carico , fi  può  moftrare , anzi  fi  deve  far  conof- 
cere  affabile  > civile , Cortefe  » pronto  ad  af- 
coltar  tutti , e profeffore  d’una  condidone  Illu— 
ftre , benché  tale  non  foffe  in  effetto. 

Al  Carico  dell*  Ambafciatore  riguarda  di  fa- 
pcr  fe  un’  Ambafciatore  eftraordinario  manda-  Se  unJ 
to  per  congratularfi , ò condolerli  , ò pure  per  Ambaf 
qualche  altro  Affare  limitato , come  d’un  ma-  c'^OIC 
trimonio,  ò d’una  Lega,  con  ordine  che  nonmefeo. 
palli  ad  altro  trattato , mà  propofto  , ò conchiu-  laif»  *4. 
fo  quefto  Officio,  fe  nè  ritorni,  fe  in  quello  al”*, 
mentre  forte  auvifato  che  in  quella  Corte  fi  ne- 
gotiaffe  qualche  Affare  contro  del  fuoPrenci*  qaclli 
pe,  per ftrade dirette , ò indirette,  fe  può  in-pCt  jj 
tradurli  ne’  Trattati , e fermarli  anche  perfer-  quali  fe 
vire  il  fuo  Signore  ? non  c’è  dubio  alcuno  eh’  è manda 
tenuto  di  farlo , e non  facendolo  potrebbe  ef- 10‘ 
fer  cenfurato , benché  non  caftigato  j & an-, 
corche  la  fua  auttorità  non  fi  ftenda  à poter  ne- 
gotiar  altri  Affari , che  quelle  che  fi  contengo- 
no nelle  fue  Commilfioni , l’auttorità  ad  ogni 
modo  è affai  fufficiente  à far  eh’  egli  polla  op- 
porti^ 
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porli  a à quanto  faprà  che  fi  tratti  à pregiudicìo 
del  fuo  Prenci pe , il  quale  nè  tira  un  grande  van- 
taggio , perche  fe  PAmbafciatore  nefee  à far* 
il  negotio , à fuo  favore , può  approvarlo , e fe 
altrimente  puòdifaprovarlo , fenza  alcuna  cen- 
fura.  Anzi  fe  paflando  PAmbafciatore  per  un’ 
altro  Prenci  paro,  nell’  andare,  ò nel  ritorno* 
fenza  che  fi  tratti  cofa  contro  il  fuo  Prencipe , 
che  ricerca  pronto  rimedio , deye  fermarli , & 
opporli  à quanto  farà  potàbile  per  il  beneficio 
del  fuo  Signore  , e per  farlo  balla  mollrar  le 
fue  Lettere  » che  fervono  di  teflimonio  alla 
confidenza  che  il  Prencipe  tiene  àlfuoAmbaf- 
ciàtore , e quella  fi  deve  confiderare  dal  Pren- 
cipe  llraniero  > con  Pimmaginarfi , che  negan- 
do d’ammettere  al  Trattato  un  tale  Ambafcia- 
tore  , in  altre  occorrenze  havendone  bifogno 
il  fuo,  fe  gli  farebbe  lo  He  fio,  però  volendo 
potrebbe  negarlo  fenza  rimprovero , ad  ogni 
modo  P Ambafciatore  è tenuto  à fare  il  iuo 
Officio.  . • . i 

Al  Carico  dell*  Ambafciatore  appartiene 
d’auvifar’  il  fuo  Prencipe  di  quanto  accade , 
fenza  rifervarfi  cofa  alcuna  , benché  Hi  mafie 
eflTer  meglio.  Lo  Strozzi  effendo  Ambafcia- 
rore  in  Vienna , trafeurò  di  dar  auvifo  d un  non 
sò  che  al  Gran  Duca  Ferdinando  il  quale  auvi- 
fato  d’altri  nè  rimproverò  il  fuo  Amtafciatore, 
che  s’icusò,  con  quelle  parole  j Nc»  ho  filmato 
iene  di  darne  auvifo  all ’ A.  V.S.  perche  la  cofa  per 
ejferinfefiejfa  di  picciol  valore , non  poteva  ti- 
rar vranConfequen^a  ; Il  Gran  Duca  gli  rifpo- 
fefubito,  Ignorante  che  tu  feinonjai , che  due 
eofe  pìeciele  unite  infieme  ne  fanno  una  grande- 
' . Al 
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Al  Carico  dell’  Ambafciatore  fpetta  di  fa- 
per  che  da  lui  fi  devono  rifiutar  tutti  i Donati-  Sl(^v® 
vi,  e regali  che  potrebbono  eiTergli  fatti  dal 
Prencipe  dove  va,  fe  non  fodero  quei  cheru-fiatot 
fo  comune  porta  da  farli  nell’  entrare  al  luogo  rifiutai: 
della  giuridirione,  che  per  lo  più  fiftendono  in  » Re^- 
cerri  rinfrefchi  j e quei  anche  che  fi  fogliono1** 
dare  nel  tempo  della  partenza, cofa  chefico- 
ftuma  far  da  tutti  i Prencipi , e però  in  con- 
formità dell’  ufo  generale  fi  poffono  accettare. 

Mà  fe  per  Efempio  1* Ambafciatore  parte  dif- 
guftato  fenza  haver  ottenuto  alcuno  intento  in 
favore  del  fuo  Prencipe  in  tal  cofapuò,  & è 
atrione  gencrofa  di  rifiutar  il  Dono  che  fe  gli 
manda:  che  però  il  Carpi  fole  va  dire,  come  fi 
legge  nella  fuavita,  Quando  un  Prencipe  ruga- 
la. r Ambafciatore  nella  fu  a partenza  , fe  parte 
contento  , può  ricevere  tjuei  doni  foliti  , e Pu • 
bhei , perche  fono  fegni  della  (lima  che  Jìfà  de ’ 
Mimjìri  del  fuo  Signore , mà  fe  non  hà  fatto  , 
cofa  alcuna  della  fu  a Commiffonc  , fi  poffono , 
e devono  negare  d'accettare  , non  offendo  bene  di 
ricever  da  un  Prencipe  Doni  > che  non  hà  voluto 
aggradire  le  propofitioni  , e trattati  dell ’ Am- 
bafciatore. 

Al  Carico  dell’ Ambafciatore,  fi  racchiude  Auvcr- 

il  debito  di  penfar’ allo  fpeffo , che  non  haven- fiù  fon 

do  egli  provato  in  quello  Mondo  le  auverfità 
della  Fortuna,  difficilmente  s’accommoderà 
à foffrire  con  forza  , e conftanza  d’animo  letorCt 
difgrazie  che  potrebbono  accaderl i : e veramen- 
te un*  Ambafciatore  che  non  hà  efperimenta- 
to  le  auverfità  pari  alla  buona  fortuna  , anzi 
che  hà  fempre  viflutone’  commodi , ne’  piace- 
ri, c 


Digitized  by  Goog[< 


iir  CE  REM  OHI  ALE 
ri , e ne’ favori , e che  tutto  gli  è Tempre  rida- 
to favorevole  , per  ogni  minima  cofadi  finiftra 
euvenimento  fi  sdegna,  & appena sà dove  dar 
la  teda  » appunto  come  un  Nocchiero  che  non 
hà  mai  navigato  che  un  Mare  tranquillo , onde 
ad  ogni  prima  tempefla  fi  fmarrifce,e  confonde. 
La  memoria  delle  pafiace  inconftanze  de’  tem- 
pi , e della  fortuna  ferve  e di  mezo  ad  invefti- 
gar  le  rifolutioni  migliori  negl’  Affari  dubbio!!.. 
Ipe  ricolofi  peregrinaggi  d’UlilTc  gli  apporta- 
rono non  piccioìaV gloria.  Franccfco  primo- 
fu  tanto  lodato  nelle  fue  auverfità  , che  Carlo 
V.  nelle  fue  profperità  r P Antico  habito  di  /ap- 
portare le  difgra^ie , e d’haverfene  faputo  libe- 
rare , è fin  gran  Maejlro , diceva  Licurgo. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  fpetta  di  faper 
che  vi  fono  molti  Efempi , li  quali  ci  infegna-^ 
Ubria-  no.  Che  il  vino  è flato  il  me^o  di  molti  Ambaf- 
chczza  c latori  di  ruinar  loro  JhJJì  , e gli  intere Jjì  del 
fa^aU'"  ^rznc*Pe  con  gran  profitto  degl ’ Inimici.  Quan- 
Ambaf  11  Prencipi  hanno  feoperto  i cuori  degl’  Am- 
ciatore  bafciatori  con  l’inftromento  del  vino  ? l\Ur 
briaco  non  hà  cervello , e per  mantener  il  Segre- 
ta ce  ne  vuol  molto.  Veramente  la  fobrietà  è 
niceflaria  nell’  Ambafciatore  j mà  di  due  vizi 
di  mangiar  troppo , ò di  bever  molto , quello 
di  mangiar  troppo  è meno  pericolofo , perche 
finalmente  il.  mangiar  troppo  aggrava  folo  il 
Corpo,  mà  il  bever  molto  l’intelìetto  , & il 
Corpo,  che  tanto  balla  per  intendere  il  reilo, 
che  pailo  fotto  filentio. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  concerne , di 
Tnftfttt  pigljar  le  fue  mifure  circa  alle  lettere  di  credi- 
uow.  che  fiano  meno,  ò più  ampie,  e di  far  ben 
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•Kgiftrar  chiare  le  Tue  inftruttioni  , che  d’ordi- 
nario fe  gliene  fogliono  dar  due , una  libera  & 
ampia  che  ferve  per  dargli  auttorità  di  negotiar 
tutti  gli  Affitti,  e l’altra  riftretta , con  chi  fi  li- 
mita rauttorità  di  chi  li  negotia,  la  prima  de- 
ve efler  moftrata  al  Prencipe , la  feconda  rifer- 
vataallafua  fola  cognitione , & ambidue  chiu- 
fe  nel  fuo  Cabinetto , dovendo  guardar  fpeflo 
nella  feconda  per  non  cader  nell’  errore  d’un 
certo  Ambafciatore  Fiorentino  , che  pafso  à 
trattar  un  negotio  che  gli  era  fiato  difefonell* 
infiruttione  , e minacciato  di  caftigo  fcrilTe, 

Che  non  fi  ricordava  che  nella  fiua  lnfiruttione 
fegreta  vi  fojje  quell'  articolo. 

Al  Carico  dell*  Ambafciatore  fpetta  di  pro- 
vederfi  di  buone  fpie , di  faperfene  ben  fervi- 
re,  mentre  un  buon’ auvifo  vale  tal  voltala  fa- spie  e 
Iute  di  tutti  gl*  Affari  che  tratta » e molti  fono  Cifre, 
fuaniti , ò caduti  in  cattivo  fiato  per  mancanza 
di  fpie.  SiftoV.  quando  mandava  fuori  dello 
-Stato  i fuoi  Nunzi  foleva  dirgli , Provedetevi  di 
buoni  Jpioni , e d? ottime  Cifre , perche  quefie  fon 
l'Anima , e quelli  i membri  che  concorrono  alta 
Compofitione  d'un  perfetto  Ambafciatore.  Sa- 
rebbe viltà,  e negligenza  grande  d’un’ Ambaf- 
ciatore di  tralafciare  quefto  ufo , con  l’arrifchia- 
re  un  negotio  di  confequenza  , e metterli  in 
manifefto  pericolo  d’eflere  feoperto  da’  nemici. 

Al  Carico  dell*  Ambafciatore  appartiene,  Profl-, 
Che  habbia  la  prontc^a  nelle  rijpofie.  Certo  tezza  ' 
è che  non  vi  è cofa  che  polla  far  meglio  conof-  nelle 
cere  la  Capacità  del  fenno  d’un  Ambafciatore, 
quanto  quella  dell’  argute  Ri fpofte,  delle  qua- 
Ji  fe  ne  fono  accennate  molti  lifempi  •>  La  Ri- 
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fpofta  improvifa  che  diede  il  Come  d’Olivares 
al  Pontefice  Siilo  V.  benché  pungente  l’accre- 
ditò molto  nel  fuofpirito,  allora  che  sdegna- 
to quello  Papa  che  il  Rè  di  Spagna  gli  mandaflè 
un’ Ambafciatore  giovine  nella  prima  udienza 
publica , gli  dille  » E che  il  vollro  Rè  non  hà 
altri  Sogetti  che  sbarbati , per  mandar’  Ambaf- 
ciatori  ad  un  Papa  con  una  Barba  come  quella  ? 
il  Conte  che  lapeva  beniflìmo  che  la  parola  di 
IUfpo  sbarbato , non  rifuonava  bene  in  Roma , pum 
Coir»1  to  a^ronro  » rifpofe  ; Santijfuno  Padre , il 
d’Oli-  m,°  non  faPeva  chela  virtù  confitte  nelle  Bar- 
varcs.  he , perche  havrebbe  mandato  un  Caprone  per 
Ambafciatore  alla  Santità  vettr a , e non  un  Ca- 
Raccol  valiere  della  mia  Nafcita.  Siilo  in  luogo  di 
ta  d’Hì  sdegnarli  fi  edificò  della  prontezza  > e pure  era 
fto"c  un  Papa  terribile,  onde  finita  l’Udienza  difie 
del^al- a>  Cardinali  à lui  vicino , Queflo  Ambafciatore 
di.pag.  bifogna  che  babbi  un  gran  fpirito  , perche  noi 
7 p.  per  far  una  cattiva  propoftà  babbi  amo  Jl  udiate 

due  Me  fi,  itegli  in  un  momento  ce  ne  hà  fatto 
una  buona. 

La  vivacità  di  tali  Rifpolle  improvife , co- 
me nafce  dall’  occafione  che  s’incontra  bifog- 
na  procurar  d’ incontrarla , non  che  guardarli 
di  non  perderla  : la  prontezza  d’una  tale  viva- 
. cita  di  fpirito,  partorifce  per  lo  più  un’  effetto 
delle1  mo^°  maggiore , rifpondendo  > che  orando, 
rifpolle  Sei  parole  dette  à propófito  in  un’  Affare,  han- 
impto-  no  molra  maggior  forza , che  fei  fogli  di  car- 
vhc-  ta  di  difcorlo  fcritto  fuori  di  tempo , effendo 
certi  filmo  che  laRilpolla  improvifa  vai  molto 
-più  dell’ oratione  lludiata.  Di  modo  che  l’Am- 
bafciatore  deve  procurar  d’ha  ver  fempre  lo  fpi- 
5,-cv.i  rito 
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rito  pronto  in  rifpofte  limili , particolarmente 
quando  fi  parla  coi  Prencipe , à cui  fi  conven- 
gono poche  parole } mà  folide  > forti , e fen- 
tentioie. 

Circa  alla  vivacità  delle  rifpofte  non  fi  può 
dar  regola  alcuna  ail*  Ambafciatore  , perché 
queftejfon  come  la  Poefia  che  ha  bifogno  di 
gran  ftudio , e che  la  natura  v’inclini , e per  que- 
llo fi  vede  che  non  è comune  > non  altrimente 
le  rifpofte  improvife  & argute  bifogna  che  vi 
lià  una  certa  di  (polmone  della  natura , ad  ogni 
modo  per  incitarla  à ciò  bifogna  coltivarla  con 
l’Arte,  che  vuol  dire  con  un  continuo  ftudioj 
Un  Mercante  con  Mercantia  fà  Mercantia , le 
un’  Ambafciatore  vuol  havere  rifpofte  impro- 
vife nell’  occorrenze,  che  non  sdegni  di  pra- 
ticare nelle  compagnie  con  huomini  di  buon 
difeorfo , e che  non  fi  feordi  l’Hiftorie , quando 
bavera  di  quelle  ricco  il  cervello , non  gli  man- 
cheranno rifpofte  convenevoli , mà  non  bifog- 
na che  fia no  arroganti , benché  poflano  eflere 
ardite,  e vive. 

Sentali  una  rifpofta  digniflìraa  : Dal  Rè  di  ofl-cr 
Portogallo  Emanuele  ultimo  era  ftatofpedico  vat;C0*j 
al  Rè  di  Fez  di  Religione  Hebrea  un  fuo  Am-  univer- 
bafeiatore',  che  comparto  nella  corte  e prefen-  fidi  del 
tata  la  lettera  al  Rè , quello  vedendo  che  non  vi  DoSlio 
erano  tutti  i titoli  che  pretendeva  rivolto  all’ 
Ambafciatore  difle , Bifogna  che  quefia  Lette- 
ra fia  fiata  dittata  al  vofiro  Rè  di  qualche  Porco, 
rifpofe  allora  l’Ambafciatore , ciò  è fiato  fatto 
con  di fegno  acciò  che  voftraMaefià  non  la  man- 
gi. Qiietto  efempio  merita  d’efier  replicato. 

Digniftima  fu  la  rifpofta  che  diede  il  Velleio 
» Am- 
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Ambafciaror  di  Francefco  primo  à Carlo  V. 
come  fi  può  vedere  nelle  pagina  S4.  della  IV. 
terfct-  parte.  Mà  fcandalofa  , perverfa  & infoiente 
te  Am-  quella  chc  diede  un*  Ambafciatore  degli  A- 
tore  p'  ^heniefi  à Filippo  Rè  di  Macedonia  , quello 
25S>p'buon  Prencipe  nel  lidentiare  cortefe mente 
l’ Ambafciatore  gli  difle,  dite  a*  voftri  Signori 
che  fe  qualche  altra  cofa  pojfo  per  il  loro  jer vi- 
zio lo  farà  volontieri.  l’ Ambafciatore  creden- 
do di  dare  una  bella  rifpofta  faceta  gli  foggiun- 
fe , Non  credo  che  li  refi  a cofa  alcuna  di  pre- 
garvi per  bora  fe  non  fbjfe  quella  di  volervi  im- 
piccare per  il  loro  fervitio  : Che  bella  rifpofta 
per  un*  Ambafciatore  d’Athene  dove  regnava 
• allora  tutta  la  faviezza  della  Grecia  j rifpofte  ap~ 
punto  proprie  di  farle  ad  un  Siilo  V.  per  rice- 
verne nello  fteflò  punto  il  condegno  caftigo. 
In  fomma  è maggior  virtù  d’un  Ambafciatore 
di  tacerli  che  di  parlar  male  perche  tacendo 
benché  ignorante  >fi  dirà  eh’  è cupo  e profondo, 
mà  parlando  male  fi  dirà  eh*  è un  fciocco  & un 
matto  ì oltre  che  gli  può  caufar  cofa  di  peggio. 

Al  Carico  dell*  Ambafciatore  fi  deve  la  cir- 
l’Am-  confpettione  nelle  paròle,  e nel  rifpetto  con 
bafcia*  que]  prCncipe  dove  fon  mandati.  Balla  una 
non  de  parola  per  far  chc  un  Prencipe  riceva  fubito 
ve  ren- cattiva  mipreflione  d’un’ Ambafciatore , e fe- 
derfi  quello  arriva  una  volta,  potrà  far  miracoli,  per- 
*t0P°  che  mai  più  ritornerà  ingratia:  Ferdinando 
d* Aragona  Rè  di  Napoli , godeva  tal  volta  la 
col  compagnia  del  Bondio  Ambafciatore  di  Lodo- 
Trenci-vico  Moro  Rè  di  Napoli,  mà  havendogli  un 
Pc*  giorno  quello  detto  facetamente  » Che  vorreb- 
be bavere  un  fglivolo  per  haver  Jua  Maejlà  per 
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compadre  » il  Re  {limando  che  quello  folle  un 
parlar , con  troppo  domellichezza , fi  fcandaliz- 
zò  talmente  che  da  quel  tempo  in  poi , co  min-  pollici 
ciò  à vederlo  coli  fredamente,  che  non  lolo  non  r^lcii 
potè  il  povero  Ambafciatore  mai  più  ottenere  p.n- ì- 
minima  cofa , ma  ancora  di  veder  tutto  fuanire 
quel  che  prima  con  tanta  faciltà  havea  pollo  à 
buon  line  per  il  fervitio  del  fuo  Prencipe,  e 
quel  che  più  il  mortificava , che  non  potè  mai 
penetrare  la  caufa  di  dove  nafceva  verfo  di  Lui 
quella  mutazione  del  Rè , il  quale  fe  ne  dechia- 
rò  a’fuoi  domellici  folamente  dopo  che  l’Am- 
balciatore  fù  partito.  Li  Prencipi  vogliono 
domellicàrlì  con  altri , mà  non  vogliono  che 
altri  li  domeftichino  con  loro. 

Il  Rè  Giacomo  d’Inghilterra  li  familiarizza- 
va  con  tutti , mà  non  voleva  che  alcuno  ardilfe  ^gìì- 
di  perdergli  con  parole  di  troppo  confidenza  il  COmo. 

rifpetto , onde  li  trova  che  non  li  rendeva  con 
niiluno  coli  domcllico,  come  col  Conte  de  Con- 
donar, rifpetto  alla  prudenza  di  quello  Am- 
bafciatore , di  renderli  fempre  più  rifpettuofo  , 
quanto  più  vedeva  che  con  elfo  Lui  lidomelli- 
cava  il  Rè  : non  oliarne  che  corre  uaa  diceria 
che  gli  havelfe  un  giorno  rifpollo,  alla  doman- 
da che  gli  fece  il  Re,  dove  haveffe  imparato  quel 
fuoLatmo  di  cecina , Il  mio  Latino  Sire  è un  La- 
tino  di  Re  ì mà  quello  diV.M.  è un  Latino  di  j* 
Pedante  : vero  è che  il  Rè  gli  parlava  fpeflò  La-  co  Ali- 
tino, per  il  gullo  che  haveva  di  fenrirlo  parlar  ionio 
coli  male  Latino,  di  modo  che  effendo  flato  deDo* 
r Ambafciatore  un  giorno  per  vilitare  il  Vefco- 
vo  di  Rocheller,  la  fera  il  Rè  lo  domandò  fe  paolo** 
haveva  villo  il  Vefcovo,  à cui  rifpofe  l’Am- 
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bafciatore  > Vidi  Epifcopum , ir  Epifcopatn , ir 
duot  Epifcopulos  : perche  ilVefcovo  era  mari- 
tato , & haveva  due  figlivoli. 

Vi  fono  certi  Prenci  pi , con  i quali  non  è cofi 
facile  da  domefìicarfi  onde  non  vi  è pericolo  di 
KèLni-cac^ere  errorc  notabile:  come  perefempio 
gì  mac  un  Rè.  Lui gi  XIV.  che  non  folo  tiene  una  mae- 
dofo.  ila  marziale,  che  genera  da  fe  ftefià  rifpetto»  ma 
di  più  naturalmente  parla  poco  e grave , nè  mai 
entra , in  difcorfo  con  alcuno  in  materie  che 
potefle  dar  motivo  ad  altri  di  domefìicarfi  trop- 
po con  Lui , e non  dico  folo  gli  Ambafciatori, 
ma  gli  fleffi  grandi  della  Corte. 

Réd’in  Al  contrario  il  Rè  d’Inghilterra  che  fi  può 
ghiitcr-dire  ilPrencipe  il  più  benigno,  &il  più  affa- 
la affa-  bile  chehabbia  mai  prodotto  la  terra  a e che 
Wc’  parla  con  ranta  familiarità  con  ogni  uno,  che 
non  fi  può  fare  il  contrario  di  non  cadere  in- 
fenfibilmente  in  qualche  errore  di  poca  decen- 
za» verfo  una  cofi  grande  madia  , onde  faceta- 
mente mi  dille  un  giorno  un’  Ambafciatore , 
il  Ré  d'Inghilterra  con  quejlo  fuo  ac  ceffo  cofi  af- 
fa bile  e cortefe  ciguajla  tutti  3 perche  quando  an- 
daremo  in  un * altra  Corte , ci  troviamo  cojlumati 
con  tanta  domesticherà , che  trovaremo  molto 
ftrano  il  procedere  grave  degli  altri. 

_ _ In  fomma  fe  in  ogni  cofa  deve  rilucere  la  pra- 
offerva  denza , e la  deflrezza  d’un*  Ambafciatore , in 
te  dall’  quefto  punto  più  in  particolare , perche  è una 
Aatto,  cofa  che  lo  mette  in  cattivo  concetto  agli  oc- 
Ic*  chi  di  tutti , e lo  mette  in  rifchio  di  fargli  per- 
dere la  grazia  del  Prcncipe  fenza  guadagnar 
nulla.  Jo  ho  veduto  un  certo  Ambafciatore 
che  dando  con  diverfi  altri  Rapprefentanti , e 
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Miniflri  del  Rè  all*  intorno  di  quello  lì  vente- 
giava  con  il  Tuo  Cappello  la  faccia , mà  quel  che 
importa  che  quantunque  il  Rè  parlafle  con  al- In  pre- 
tri, con  tutto  ciò  due  otre  volte  fi  tornò  ver-  ^cnza 
fo  di  Lui , perche  s’accorgeva  della  fciocchez-  prenc£. 
za  : un’  altro  l’hò  veduto  curarli  il  nafo , in  pre-  pe  non 
fenza  del  Rè  lenza  voltarli  all’  altra  parte  : uno,  devono 
mentre  parlava  col  Rè  givocare  con  il  iuoba-tart' 
(Ione , battendo  più  volte  con  la  punta  di  quello 
à terra  : un’  altro  raccontando  non  fo  eh’  e feri  v 
piod’un  cafo  arrivato  in  Germania,  & occor- 
rendo di  fervi  rii  di  quelle  parole  , gli  diede 
una  dura  guanciata , alzò  la  mano  per  mollrar 
ciò  anche  col  gello  j c pure  parlava  al  Rè  : an- 
cora hò  veduto  uno  tener  l’una  mano  col  capel- 
lo dietro  le  Spalle , e l’altra  nella  fcarfella  fa- 
cendo fdrucciolare  del  danaro  per  piacere  a Pe- 
gno che  fe  ne  Pentiva  il  fuono , & un’  altro  par- 
lando al  Rè  accommodarfi  più  volte  la  Pertica. 

Oltre  à quelli  gelli  indigenti,  hò  intefo  far  ^ 
difeorfi  fciocchifiimi  non  già  per  malitìa,  màvierfi 
inpenfatamente  per  efempio  un  tal’  Ambafcia-  parole 
tore  nel  trattenimento  la  fera  alla  Corte , al  ofeene 
cortegio  Polito  informando  il  Rè  d’eflere  flato 
à veder  la  Fiera  fi  lafciò  dire , hà  veduto  un ’ A- 
nimale  Sire  il  piti  Jlravagantc  che  Jipojfa  vedere 
nel  Mondo  : un’altro  mentre  fi  parlava  d’alcu- 
ni  à chi  odora  male  il  fiato  fi  lafciò  dire  , io 
mi  fon  trovato  avanP  hieri  in  una  compagnia  > 
dove  ci  era  non  fo  chi  à cui  puntava  il  fiatqpiù 
che  algranDiavolo  Sire  : Mà  che  dico  d’un  al- 
tro Ambafciatore  di  gran  vaglia  che  parlan- 
doli nel  c erchio  all*  intorno  del  Rè  dell’anione 
cattiva,  e fciocca che haveva  fatto  adun’Ho- 

K z ile 


Digitized  by  Google 


Cere* 
monia- 
le  del 
Carpi 
fono 
Taolo 
terzo, 
p.  309. 


210  CEREMONIALE 

He  un  Gentil’ huomo  ftraniere  fi  lafciò  dire  in 
Francefe  pour  moy  j\iimcray  mieux  crcver  Si- 
re , qttc  ac  faire  urie  ebofe  fcmblamble  » e di  li- 
mili efempi  ne  hò  raccolto  le  migliaia  nei 
mondo. 

Bifogna  che  un*  Ambafciatore  s’aftenga  di 
fàr  qualfifia  gcfto  di  mano,  che  ben  picciolo 
e lento  non  fido  in  prefenza  del  Rè,  del  Pren- 
cipc  » mà  anche  di  quella  d’un  Cardinale  , ò 
d’altro  Ambafc-acore  , c Reggio  Mi  mitro  (òpra 
tutto  in  una  p*‘:ma  vifira,  e tanto  più  in  pre- 
fenza d’un  Rè,  ò d’unPrencipe  dove  fi  trova 
di  refidenza  : Nè  mai  è bene  per  qualfifia  co- 
la d’alterarfi  col  Prencipe,  màlifentitnentidi 
rigore  fi  devono  rifervare  colMiniftro  di  que- 
llo : fi  pofl'ono  ben  difendere  le  ragioni  del 
Prencipe  con  l’altro  Prencipe . con  qualche  ze- 
lo , mà  già  mai  con  afprezza  di  parole*  ò con 
concetti  di  parole  olicene  , & indecenti , mà 
modelle  c gravi  : nè  fi  deve  non  più  mai  trat- 
tare imMiniftro  favorito  del  Prencipe  in  pre- 
fenzadi  quello  con  parole,  d’ingiurie  ,òd’of- 
fefa  grave,  fe  non  fofle  in  un  tempo  che  fi  de  ve 
fare,  una  rottura  per  l’ultima  volta,  & anche 
ci  vuol  moderattione  : certo  è che  nè  anche  in 
difeorfo  di  rifentimento  deve  un  Rapprefen- 
tante  far  certi  gelti  di  mano, piedi,  òtellain 
prefenza  del  Prencipe , mà  con  attioni , e ge- 
tti modelli  , efprimere  quel  che  hà  da  dire. 
Di  più  deve  guardarli  fopra  tutto  l’Ambafcia- 
tore  di  fervirfi  di  certe  parole  in  prefenza  del 
Prencipe , benché  con  altri  parlalte  e non  con 
Lui  come  per  efempio  d’Anitnale  * di  Alino, 
di  Beltia , di  Diavolo,  e limili , nè  mai  far  giu- 
ramento 
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ramento  alcuno  , nè  dir  parole,  ignominiofe, 
ofcene , fporche  , ò profane , benché  follerò  in 
difprezzo  de*  Nemici  illedì  del  Prencipe  del 
quale  fi  è prefente.  Quelli  fciocchi  gelli,  e 
moflruofe  parole  fono  indecenti  d’ogni  tempo 
ad  un  buon*  Ambafciatore  che  quanto  più  è 
pofiìbile  deve  aftenerfi,  mà  tanto  più  parlan- 
doli in  prefenza  d’un  Rè,  d’un  Prencipe,  ò 
d’un  Cardinale. 

Tutte  l’Hiftorie  di  quei  tempi , e più  di  tut- 
ti il  Guicciardini , fi  ftendono  fopra  quella  con  - Cafo 
ferenza  che  Carlo  V.  hebbe  con  Paolo  UT.  inarriva- 
Roma  in  prefenza  degli  Ambafciatori  di  Fran-  ^ * 
eia,  nel  fuo  ricorno  d*  Africa  : e veramente  Vt 
quelli  Ambafciatori  trattarono  con  troppo  ar- 
roganza per  elfere  in  prefenza  d’un  Papa  e d’un* 
Imperadore  mà  non  l’havrebbono  fatto , fe  Pa- 
pa fòlle  flato  Siilo  V.  Si  fdegnò  grandemente 
Cefare  del  procedere  di  detti  Ambafciatori  a*  nido* 
quali  diede  in  rifpofta,  Che  le  loro  [ciocche  ra-  ria  de’ 
géoni  non  meritavano  rijpojle , perche  u[civano  V iaggi 
dalla  bocca  d’Huomini  troppo  temerari , & in-  dell’im 
[olenti , e che  non  meritava  la  fpej'a  di  vendicar- 
[i  di  gente  Jìmilc , ma  che  non  mancar  ebbe  d'in-  v.  pag. 
[egnare  al  loro  padrone  , con  le  [or che  Dìo  gli  7 j*. 
haveva  dato  , l'arte  di  [ervirjì  di  Minijìri  che 
che  cofì  temerariamente  perdono  il  r ([petto  à chi 
devono , c che  in  luogo  di  placar  gii  animi  li 
muovono  à [degno. 

Veramente  il  procedere  con  poco  rifpetro 
di  quelli  Ambafciatori  irritò  à tal  fegno  l’ani- 
mo guerriere  di  Carlo,  che  non  volle  più  in 
conto  alcuno  intender  parlare  il  Papa  di  mi- 
nimo aggiuflamento  col  Rè  Francelco,  efièn- 
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do  partito  non  ottante  i caldi  offici  del  Papa  » 
con  ferma  rifolutione  di  fargli  la  guerra , co- 
me in  fatti  fece,  havendo attaccato  la  Francia 
da  più  parti , benché  con  cattivo  efito  : anzi 
per  lungo  tempo  Carlo , nonfapeva  tenere  al- 
tro dilcorfo  che  del  procedere  di  detti  Ambaf-. 
datori.  In  fomma  bifogna  che  un  Rappre- 
fentante  publico  maneggi  con  difcrettione  il 
fuo  zelo,  e non  accompagnar  mai  le  ragioni 
benché  vive,  con  parole d’offefa , quali poflo- 
no  far  gran  male  , e niun  bene.  Ogni  altro 
Papa  havrebbe  teftimoniato  rifentimemo  ,ad 
ogni  modo  la  fua  età  languente  non  glielo  per- 
mette. 

Non  Al  Carico  dell*  Ambafciatote  fi  deve  li  fa- 
l'Arn-  Pere  c^e  DelaXat,ts  non  ?oteft  delegarti  eh*  e- 
bafeia-  gli  non  può  conftitui  re  un’altro  in  fuo  nome, 
torc  de  nè  per  trattare,  nè  per  negotiare,  nè  per  far 
putare  cofa  alcuna,  che  concernette  condufione  d’af- 
un1  al-  farCj  fe  nonhavette  fopra  ciò  ordine  » e pote- 
tte particolare  del  fuo  Prencipe , & in  tal  cafo, 
non  è lui  che  conftituifce  ma  il  Prencipe,  può 
ben  però  un*  Ambafciatore  fervirfi  del  fuo  Se- 
gretario, ò di  quel.Cortegiano  che  gli  aggra- 
da , per  far  difponere , e rapprefentare  le  cofe, 
mà  venendo  à morte  , non  può  dechiarare  un* 
altro  in  fuo  nome  fenza  efprettà  commiflìone 
del  Prencipe , col  potere  ai  poterlo  fare  ; e 
tanto  meno , ettendo  l’ Ambafciatore  in  vita.  . 

Dell’  altre  materie  che  riguardano  PAmbaf- 
ciatore  fe  ne  rimettono,  le  inftruttioni  nel  quin- 
to Libro  , e per  hora  conchiudo  con  un*  efem- 
pio  che  fà  vedere  l’aftutia , l’accortezza , e la 
fagacità  d’ingegno  che  deve  havere  un’  Ambaf- 
ciatore. 
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datore.  Effóndo  (lato  fjpedito  da’  Romani  a’ 
Cartaginefi  t Quinto  Muzio  Scevola  , per  in-  R5g;0- 
tender  da  loro  in  qual  rifolutione  fodero  'j  li  namcn 
Cartaginefi  per  far  vedere  uhe  non  folo  fifti-  “ p0'1- 
mavano  uguali  a’  Romani , mà  anche  maggio-  ^ca‘tt^_ 
ri  , e che  di  loro  non  facevano  molta  (lima  , 3cci 
prefentarono  à cotefto  AmbafciatoreduePug-  27. 
gilari , cioè  due  tavolette , in  una  delle  quali 
vi  era  fcritto  Guerra , e nell’  altra  Pace , col 
dirgli  che  poteva  fciegliere  quella  che  più  l’ag- 
gradiffe , perche  il  tutto  era  allora  indifferen- 
re.  Il  Savio  Quinto  Mutio,  accortofi  del  di- 
segno de’  Cartaginefi  di  difprezzar  la  Romana 
potenza,  prefe  ambidue  le  tavolette diffe  » Io 
l'accetto  ambidue , pigliate  voi  bora  quella  che 
più  v' aggrada.  Anche  quello  efempio  merita 
d’effe r replicato. 

Al  Carico  dell’  Ambafciatore  finalmente  ap* 
partienc  d’haver  l’occhio  à tutto , e di  faper 
tutto , non  folo  per  quello  concerne  gli  affari 
politici  della  Corte  del  Prencipe  dove  fi  trova, 
acciò  poffa  fornirne  delle  memorie  dovute  il 
fuo  Prencipe  : ma  ancora  deve  haver  l’occhio 
aperto  fopra  i fuoi  Domeftici  : per  non  fucce- 
dergli  cornea  quel  Predicatore , il  quale  men- 
tre Lui  predicava  dietro  il  pulpito  il  buon  com« 
pagno  fi  provava  a tondare  quelle  monete  che 
il  Predicatore  gli  dava  à tenere  delle  clemofine 
de’  poveri,  o pure  come  un’ altro  che  faceva  il 
Buffone  nella  Piazza  mentre  il  Predicatore  fi 
sforzava  di  convertire  le  Anime  fovra  il  Pulpi- 
to. ‘Un  cattivo  Corteggiano  ad  un’  Ambaf- 
ciatore > può  metterlo  in  cattivo  credito  come 
fe  cattivo  lui  folle. . Non  voglio  portar  mille  e- 
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fempi  per  coll  dire  che  ha verei  pronti  per  pro- 
va , e che  potrei  rapportarli  come  teftimonio 
<li  villa  ì baila  che  un  Ambafciatore  di  Francia 
che  io  conofco  fapeva  ogni  giorno  la  marina 
quanto  nella  fua  Segretaria  n conchiudeva  la 
Sera  j e con  qual  mezo  ? con  quello  del  Tuo  Se- 
gretario che  teneva  una  Concubina  Franccfe, 
& amica  in  fegreto  d’un  cortegiano  fcaltro 
dell*  Ambafciatore  ; e la  Concubina  pi  ùfcaltra 
per  obligare  il  Francete  > Tea  va  va  quanto  gli 
era  poflibil  dall’  indifereto  Segretario  : difetto 
dell’  Ambafciatore  che  non  iblea  mai  infor- 
marli di  quello  che  facevano,  nè  qual  forte 
divira  menafiero  i Tuoi  Corteggia  ni  : di  modo 
che  lì  trovava  ingannato  * & il  fervitio  del  fuo 
Prencipc , malcondorto  : e ciò  non  farebbe  le- 
guito,  fe  haveiTe  ha vuto  l’occhio  da  per  tutto. 
Diceva  un  certo  Politico , che  gli  Ambafciato- 
ri  dovevano  portar  fernpre  due  Occhialoni , 
una  di  villa  corta  per  veder  da  vici  no , l’altro 
di  villa  lunga  per  veder  da  lontano.  Molte 
altre  cofe  nicefiarie  all’  inftruttioni  delle  Am- 
bafeiatore  lì  troveranno  ne’  Libri  ieguenti. 
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HISTORICJO,  et  politico. 
PARTE  SESTA. 


LIBRO  TERZO. 

Argomento. 

Si  diporre  delle  cofe  che  fono  più  naturali  all ’ 
ha  omo  : del  comando  quale  in  lui  : Prencipi  tuo - 
Ritenenti  di  Dio  in  Terra  » & offervattioni , non 
fi  poffimo  fare  lèggi  contro  à quelle  fatte  da  Iddio: 
Donne  efclu  fe  dal  comando  per  una  legge  divina  : 
fi  rimproverano  quei  Regni  che  non  hanno  la  leg- 
ge fatica:  di  vi  (ione  del  mondo  tn  tre  ordini  dy  buo- 
ni ini  nella  Religione  : diverfe  offervattioni  fopra 
li  Chrifliant , Giudei , Pagani , e Turchi i Aut- 
tori  dijputano  i Pentimenti  della  Religione  con 
Satire , ir  effetto  che  fe  ne  produce  : Pagani  non 
ammettono  al  governo  le  Dotine  : Turcht  non  piu: 
Governo  al  lei),  nne  perche  difefo  : Regina  Eli- 
fabetta , s'impadronifce  del  governo  (pirituale , e 
temporale , ofervationi  fopra  ciò  : Governo  fp ir i- 
tuàlt  deve  e fere  affolutamcnte  difefo  alle  Donnei 
temporale  fi  può  concedere:  frane  mutationì  arri- 
vate nel  mondo  fopra  al  governo  : quanto  foffe 
diverfo  il  governo  degli  Ebrei  : Monarchia  loda- 
ta , e biafimata  : Rrpublica  lodata  e biafimau  : 
Republica  in  quanti  ordini  divifanel  governo  : 
■Ariftocratia , Dcmocratia , e Governo  mifio  def- 
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cntti  : Vcnetia  Governo  mifio , IngbilterraGo - 
verno  miSlo  condiverfe  offcrvationi:Gelofie  che  dà 
il  Governo  tnijìo:  Monarchia  in  quanti  gradi  di - 
vifa'-Monarchia  elettiva  qualeiMonarchia  Uhi - 
verj'ale  fi  prova  imaginaria  : falfe  dicerie  contro 
la  Francia  che  ajpirafe  alla  Monarchia  Univer- 
sale : Jlefa  di  diverje  Monarchie  : La  Spagnai 
una  Monarchia  per  fortuna  : paralello  tra  le  pre- 
tentioni  di  Francia , e di  Spagna  : me%i  per  farli 
efeguire  dagli  altri:Ducato  di  Milano  come p offe- 
riti to  dagli  Spagnoli  : Monarchia  d'Inghilterra 
da  chi  , e come  facilita  : Monarchia  del  Turco 
quale  : Monarchia  Francefefu  qual  PedeSlalle 
fondata  : Impero  congiunto  alla  Corona  di  Fran- 
cia : Carlo  Magno  diverfefue  attieni  nello  fiabi- 
mtnto  della  Monarchia  : ftto  %clo,  e fuoi progrejji 
in  favore  d'altri:  fe  gli  doveva  la  Monarchia  per 
merito  : fi  prova  molto  più  difficile  il  confervare 
che  l'acqtitjlare  : Prenctpati  non  fono  tanto  diffi- 
cili da  governar  fi  al  preJ'ente.-Republiche  in  qual 
maniera  devono  augumentarfi  : due  maffime  de' 
Venetiani  Jopra  à quejìo  : detti  notabili  fopra  al- 
la pietà  Veneta  : Amìterdamo  human ijfima  verfo 
iFcraJlieri  : inclinatione  del  Maarjèven  verfo 
quejli  : del  Borgomaejlro  Geelvinc ^ quale  : Elo- 
gio del  fuo  figlivolo  defunto  : Salteri  quali  ver- 
Jo  i Forajiieri  : G enevr  ini  quali  : Geno  e fi  poco 
humani  verfo  i Forafiieri  : Lucchefi  bumani (fi- 
nii : di  qual  maniera  devono  trattar  con  Stanieri 
gli  Ambafciatori  del  Prencipe  : quelli  della  Ee- 
publica  : efempio  del  Sagredo , del  Van  Beunin- 
frben  i Prencipe  come Jnperiore  al  comune  : attri- 
buti divini  perche  à noi  palefati  : /’  Amb  afe  iato- 
re  che  nonconofce  la  natura  del  fuo  Carattere  è 
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tm  Corriere  che  porta  le  Lettere  fen^a  Japer  quel 
ch'idi  dentro  •*  Dritto  difopr  unità  come  deve  iry 
tenderfi  : Sopr unità  divifa  in  fei  Ordini  : afj'omh- 
gliata  al  corpo  humano  : Papa  , e Imperadore  for - 
manó  il  Capo  di  tutto  il  corpo  della  J opranti à : fi  • 
fono  divifi  infieme  P auttorità  delP  Imperio  : Jo~ 
prarità  particolare  quale  : Sopr unità  generale 
quale  : Sopranità  violente  : Sopranità  naturale  : 
Sopranità  nominativa  : Sopranità  ePhonore  : fo - 
pr unità  elettiva,  ogni  uno  pud  farfi  foprano  e ce- 
ibe : titolo  di  Re  come  introdotto  : Li  Prencipi 
pofp.no  crear  dignità  come  vogliono  nel  loro  Prin- 
cipato : titolo  di  Monarca  quando  introdotte  : ti- 
tolo di  Magno  : titolo  d' Imperadore j titolo  di  Du- 
ca : titolo  ài  Conte  : altri  titoli  : titoli  di  Mar- 
chefe  : titoli  d‘  Arciduca  : titolo  di  Gran  Duca: 
Prencipe  fe può  farfi  coronar  Re:  auttorità  di  dar 
titoli  al  Papa  fi  dechiara  ingiufia  : fi  prova  giu- 
flae perche  : Teologiche  danno  troppo  auttorità 
al  Papa  biafimati  ; fi  prova  P auttorità  Jpirituale 
nel  Papa  ma  di  quale  forte , e di  qual  maniera  la 
temporale  : Dijcordie  trà  il  Nuntio  del  Papa  4? 
Ambasci  acori  de * Protefianti  : devono  e poffono 
negotiare  infieme  : diverfe  offervationi  fiopra  ciò: 
Impero  divifo  indite  : Il  Nuntio  del  Papa  rap- 
prefenta  l'Ambafciatore  d'un ’ Imperadore  : So- 
pranità in  generale  defertita  : Ré  in  un'  altro 
Regno  comedeve  effer  ricevuto  con  molte offervat- 
tioni  : Accaglio  degli  Holandefi  al  Ré  d’Inghil- 
terra quale ; Germania  è un  corpo  di  più  Prencipi 
concatenati  infieme,preceden^a  trà  Prencipi  qua- 
le con  molte  offervationi  : ragioni  perche  fon  nati 
tanti  difordini  nella  precedenza  de * Prencipi: 
precedenza  trà  Prencipi  difiinta  in  quattro  forti: 
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tutti  li  Prcncipati  difccniono  dall*  Imperio  : 
jMoife  , ir  Aron  ir  applicattionc  al  Pontefice  : 
pretentioni  di  quefij  per  la  precedenza  nello  (pi- 
rituale  t enei  temp  r ale  : auttorità  del  Papa  de- 
caduta e perche  : precedenza  fe gli  deve  e perche •* 
precedenza  per  merito , e per  gratitudine  fi  deve 
alla  Francia  : ragioni  offervatt ioni  [opra  ciò 
perche  la  Spagna  non  può  pretendere  l'ugualità 
con  la  Francia , con  molte  offervattioni  ir  efitmpi: 
Spagnoli  in  che fondano  piu  le  lor  glorie  : diche 
Jlrcpitano  contro  la  Francia  : Republica  di  Vene- 
tia  i e precedenza  à Lei  dovuta  per  merito , e per 
gratitudine  : diverfe  ragioni  j ir  efempi  : prece- 
denza d'ordine , e di  dignità  quale  : tra  li  Rè 
quale  : dell 5 Arciduca , del  Gran  Duca  •*  degli 
Elettori  j de'  Cardinali  : perche  quefii  hanno  la 
preminenza  / opra  di  quelli  : Cardinali  godono 
ia  precedenza  J òpra  tutti  dopo  le  Corone  > e Vene - 
tia  : diverfe  dijpute  di  precedenza,  tra  Frencipi  : 
Precedenza  di  confidar atione  , e di  confuetudine : 
Confideratiuni  che  fi  devono  bavere  per  la  Corona 
d'Inghilterra  : per  laRepublica  d'Holanda  con 
molte  ojfervattioni f opra  alle  Reggie prerogative: 
differenti  mutat  ioni  per  la  precedenza  : Dtfcre- 
panze  della  Religione  di  Malta  , con  Genoa  : del 
Prefetto  di  Roma  con  gli  Ambafciatori  : Confide - 
ratione  che  deve  farfi  della  CaJ'a  di  Brunfuic. 
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Ue  cofe  fono  all*  Huomo  più  natu- 
rali il  Comando  e la  Vita , perche  fù 
creato  per  vivere  , e per  comandare; 
e -due  cole  alle  quali  bi fogna  che  fiCo(-e 
fommetta  ,.  & in  che  più  ripugna  la  pi^  na. 
fua natura,  perche  fervono  d’oppofìto  à quelle  turali 
fue  preminenze  che  vuol  dire  /* ubbidienza  > e la  airhuo 
morte.  Che  cafo  lagrimevole,  veder  quel  Prenci- mo* 
pe, creato  per  lìgnoreggiare  il  mondo,condanna- 
to  ad  elfer  fchiavo  delle  miferie  di  quello  Hello 
mondo  : veder  colui  che  nacque  per  vivere  con- 
dannato à morire.  Cadon  d’accordo  tutti  i 
Teologi  che  l’ubbidienza , e la  morte  nell’  huo- 
mo fon’  un’  effetto  del  peccato,  di  modo  che  • 
refla  fempre  naturale  all’  huomo  il  comando , e 
naturale  al  comando  dell’  Huomo  la  vita  : ben- 
ché il  peccato  fi  Ha  connaturalizzato  alla  natu- 
ra depravata  di  quello  huomo,  pure  quella  tran- 
fullantiazione  non  hà  diftrutto  nell’  huomo  la. 
prima  fpecie  ; egli  hà  vita  , hà  il  comando , mà 
il  peccato  ne  tiene  la  chiave , oh  che  cafligo , t>h 
chemiferia  : e tanto  più  grande,  quanto  che 
quello  peccaro  ha  condannato  quello  Huomo 
ad  elfer  fogetto  d’un’ huomo  iftelfo  ; per  ha  ver 
difpollo  colui  che  difpone  il  tutto,  chevifiano 
di  quei  che  rapprefentino  nel  mondo  la  fua  au- 
torità. 

Che  i Prencipi  lìano  i veri  Luoghitenenti  di 
Dio  foura  la  Terra,non  vi  è parere  che  non  l’ac- 
cordi , perche  non  vi  è efperienza  che  non  lo  ghite-" 
mollri.  Se  tutti  gli  Huomini  fono  flati  creati  nenti 
all’imaginedichilicreò,  certo  che  il  Prenci- di  Dio.. 
peflabilito  dalla  dilpolìcione  divina  per  lìgno- 

reg- 
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reggiare  come  Luogotenente  di  Dio  in  Terra» 
rapprefenta  al  vivo  Immagine  della  Tua  autrorità,  » 
e della  Tua  Potenza.  Tutti  gli  huomini  parteci- 
pano della  natura  degli  x^ngioli  che  hanno  cura  ’ 
di  protegerlo , e delia  qualità  delle  Stelle  , che 
l’influifcono  j màilPrencipe  non  folo  poffede 
quel  che  fi  poffede  da  tutti  » mà  gode  un  dono 1 

E articolare,  mentre  non  folo  hà  l’imagine  di 
)io  come  tutti  gli  altri , màdi  più  quel  che  gli 
altri  non  hanno  eh’  è la  vicegerenza  di  Dio  * 
nel  Comando. 

Quella  ftupenda  Patenti  che  Dio  concede 
all*  huomo  in  generale  con  quelle  parole  Dorni- 
namini  Pifcibus  Maris,Volatilibus  Cila?,  & Be- 
* ftis,  Terra?,  non  è fiata  altramente  diftrurta, 
perche  il  tutto  refta  alla  difpofitiorie  di  tutti  ; 
mà  à quefta  Patente  generale  fé  ne  aggiunfe  un* 
altra  particolare  ch’è  quella  della  poteftà  di  reg- 
gere , e di  dominare  conceda  al  Prencipe , ap- 
pena Popoli  cominciò  ad  havere  il  mondo , con 
quella  dechiarattione  Da'jo  vobir  R^gem. 

Quefta  facoltà  conceda  all*  huomo , queffa  • 
si  Q^auttorità  data  al  Prencipe  fi  corrompe  daque- 
fònPfa-  fieflo  Prencipe , da  quello  ftedo  Huomo  : di 
ieLc^-  modo  che  fi  conofce  d’alcuni  l’errore  e vi  fi  por- 
gi ma  ta  il  rimedio.  Che  ogni  Popolo,  che  ogni  Pren- 
n.°n  ci pe  fi  formino  leggi  à lor  modo  in  quello  che 

fio  £°n  concerne  il  governo , bifogna  farlo , la  Società 
queile  civile  il  ricerca , e come  fon  differenti  d’humo- 
fatteda  re  le  Nattioni , coli  differenti  devono  effere  an- 
^ddioi  che  le  leggi , focondo  che  differenti  fon  le  Nat- 
tioni, altramente  fervirebbono  più  tofto  di  con- 
fufione  che  d’ordine.  Mà  quefta  vicegerenza 
che  Dio  concede  all’  huomo , per  quei  che  de- 
vono 
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vono  fervire  di  Tuoi  Luoghitenenti  nel  Mondo, 
non  può  diftruggere  quelle  leggi  che  l’ifteflo 
Dio  hà  ftabilite  , mà  non  diftrutte.  Il  Miniftro 
del  Prenci pe  può  comandare  l’oflervanza  delle 

E Leggi  del  Prencipe , mà  non  già  l’inofervanzat 
:rcne  la  mutazione , ò la  deftruttione  di  tali 
eggi  dipende  dal  Prencipe  che  l’hà  ftabilite  : 
collii  Prencipe  ch’è Miniftro  di  Dio  nel  Gover- 
no foura  de*  Popoli  non  può  voltare  e girar  à fuo 
modo  le  Leggi  di  Dio  che  fon  già  fatte , è te- 
nuto di  farle  oflervare  fenza  quelle  apoftille  che 
van  trovando  i Giurifconfulti  e i Teologi , che 
fon  tal  volta  buoni  à dare  un’  altra  natura  à Dio 
ifteflo  con  le  loro  chimeriche  efplicationi. 

Non  vi  è cofa  più  eflentiale  nel  mondo  che 
quella  del  Comando  , e dell*  ubbidienza  : con 
quefta  fi  conofce  l’obli go  dell*  huomo  verfo  Id- 
dio , mentre  s’ubbidifce  il  Prencipe  ch’è  fuo 
Luogotenente}  e s’oflerva  la  fua  foprema  autto- 
rità  qua  giù  in  terra , mentre  il  Prencipe  che  lo 
rapprefenta  comanda}  in  tanto  veggo  quefto  co* 
mando , e quefta  ubbidienza  corrotti  nelle  cofe 
più  eflentialijda  quegli  fteflì  che  fon  tenuti  il  più 
à farli  oflervare. 

Quando  Iddio  fece  intendere  al  fuo  Popolo 
la  fua  rifolutione  di  volerlo  fotto  porre  aa  un  _ . 
Capo , non  gli  difle  D obo  vobis  Reginam , mà  fQ 
ben  fi , Dobo  vobis  Rigetti , & hora  tutto  al  dal  co* 
contrario  fi  fono  ftabilite  Leggi  le  quali  alta-  mando 
mente  dicono  a’  Popoli  * con  una  voce  Impe- 
riofa  Dobo  vobis  Reginam.  Mà  di  grazia  que- 
fte  Leggi  che  conftituifcono  le  Donne  al  Gover- 
no , al  comando  de’  Popoli  fopra  qual  Pedeftai- 
ie  fi  fondano  ? Chi  gli  hà  dato  mai  quefto  drit- 
to? 
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to  ? Mentre  Iddio  parlò  agli  huomini  per  bocca- 
de*  Tuoi  Profeti,  mentre  andava  difponendo  le 
Tribù , &■  ordinando  Leggi  per  il  Governo , 
non  parlò  mai  di  Donne  » perche  non  voleva 
mai  contradire  à quegli  ordini  ^abiliti  fin  dal 
principio  del  rnonao",  con  un  divieto  coli  rigo- 
rofo  contro  alle  Donne.  E qual  più  rigore  di 
quello  ? qual  Legge  più  diffiniti va  eleverà  ,/«£ 
viri  pot:  fiate  eris  : quella  Legge  fà  una  Temen- 
za di  calligoj  fu  un  precetto  indelebile5per  Tem- 
pre dalle  viTcere  humane.  Quanto  Iddio  die- 
de all*  huomo  percalligo  alla  colpa  commefla 
tutto  s’oflerva  , & à tutto  fi  vede  giornalmente 
fottopoflo  -,  mi  quel  che  s’è  ordinato  contro 
la  Donna  fi  dillrugge  dall’  Huomo,  benché 
contro  la  Legge  di  Dio  direttamente  s’  in* 
drizzi. 

Regnad’Inghi  berrà  > Regno  di  Portogallo* 
lerLeg  Regno  di  Spagna , Regno  di  Suezia,  Regno  di 
ge  divi-  Danimarca , tù  che  conllituifci  una  Regina  per 
na*  fignoreggiare  i Popoli  dove  ne  fondi  i tuoi  drit- 
ti ? Legge  d’Inghilterra,  e d’altro  Regno  di- 
gli accennati,  con  qual  ragione efclami  tù  a’ 
Popoli  Dabo  vobis  R^^inam  : La  Legge  di  Dio 
è manifella  tanto  più  inviolabile , quanto  che 
Teguace  aduna  pena  dovuta  al  peccato.  Iddio 
non  Tolo  difende  alla  Donna  di  comandare , co- 
me fi  vede  fui  bel  principio  nella  Gcnefi , mà  di 
più  gli  ordina  fttb  viri  poteftate  eris  vuol  che 
ubbidifca,  ben  lungi  di  comandare  j &horain 
Inghilterra , in  Spagna,  in  Suetia , &■  altri  Re- 

fni  fi  dillrugge  quella  pena  data  da  Iddio  alla 
)onna , fi  leva  da  quello  obligo  d’ubbidire  ali’ 
Huomo  a e fi  conlìituifce  Imp^radrice  j c Re* 

gina-. 
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gina  Copra  degli  Huomini.  Mà  forfè  che  alcu- 
no crede  che  con  la  venuta  di  Chrifto , che  hà 
liberato  l’Huomo  dal  peccato,  che  fia  fiata 
efenratala  Donna  da  quello  obligo,  e forfè  non 
vi  è niflunoche  il  creda  > poiché  in  fatti  non  vi 
è 5 anzi  fi  dechiarò  che  non  venne  per  rompere, 
mà  per  confirmare  le  Leggi. 

Non  fi  nafconde  San  Paolo  nelle  fucEpiftole,  rccu- 
& in  una  più  in  particolare  fcitta  a'  Romani  di  pito 
ftenderii  affai  ampiamente  fopra  alla  di fefa  delle  p.are" 
Donne  d’iniegnare  nella  Chiefa , e con  chiare 
notelpecifica  ncque  dominare  invrrum.  Chia-  ta  Te. 
mò  forfè  Chrifto  qualche  Donna  all’  Apollola-  reta.  , 
to?  ne  ammeflè  mai  alcuna  all’  impiego  di  qual- 
che Minillero  ? fi  parla  forfè  della  madre  iuefla 
che  nelle  Nozze  della  Cana  Gelilea , & in  quali 
termini  poi  fi  può  vedere,  e fefe  ne  parlò  nella 
croce  ciò  fu  per  auvertirla  di  non  confiderarla 
più  per  fuo  figlio. 

In  tre  ordini  in  quanto  agli  Huomini  refta  di- 
vifo  il  mondo  per  quello  concerne  la  Religione,  Moni 
benché  cialcheduno  ordine  habbia  diverfi  ac-intre° 
ceffori  che  differifcono  j il  primo  è quello  de’ ordirà. 
Pagani  quali  fi  governano  fecondo  l’ufo  della 
natura , perche  non  adorano  altra  Deità  che 
quella  che  veggono  innanzi  à loro, come  il  Sole, 
la  Luna , ò qualche  Animale:  il  fecondo  è quel- 
lode’  Giudei  > che  chiufi  gli  occhi  per  non  ve- 
dere il  già  venuto  Meffia  , non  li  tengono  aper- 
ti , che  in  quelle  Leggi  che  con  tante  folennità 
furon  date  à Moife , e per  fondamento  d’efem- 
pio , e d’edificattione  ad  un’  buon’  ordine  di  vi- 
vere trà  di  loro  nelle  cofe  fagre , fi  fervono  della 
fagra  Scrittura  ordinata  da’ Patriarchi  e Pro- 
feti ; 
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feci  : e finalmente  il  terzo  è quel  gloriofo  de* 
Chriftiani  Torto  la  Legge  della  gratia , glorio- 
fiflìma  Religione , mentre  nacque  col  mondo  , 
giàche  nel  Tuo  ordine  riveggono  riftretti  tutti 
gli  ordini  inlìeme  : riconofcono  l’ordine  della 
natura , con  li  Pagani  e Gentili,  già  che  quel  So- 
le* e quella  Luna , e quegli  Animali  ch’efli  ado- 
rano, Tono  da  loro  ammirati  come  procedenti 
da  quel  Creatore  che  hà  creato  à tutti  : con  gli 
Ebrei  fi  conformano  efattamente  in  tutto  quel- 
lo che  con  fide  Teflentiale  della  Legge , che 
vuol  dire  nella  Legge  ordinata  da  Dione’  Tuoi 
comandamenti , e nella  venerattione  per  mag- 
gior loro  edificattione  della  fagra  Scrittura  del 
Vecchio  Teftamento,  con  tanta  maggior  ver- 
gogna per  gli  Ebrei,  e gloria  per  li  Chriftiani,. 
quanto  che  quelli  fi  fanno  conofcer  tutti  oc- 
chiuti in  quel  che  i Giudei  confervan  di  buono  , 
e quelli  tutti  ciechi  nel  veder  quel  che  di  più  ni- 
cefTario  alla  falute  profellàno  li  Chriftiani  : ma- 
raviglia pure  grande  che  non  fiano  capaci  à 
muoverli,  la  teftimonianza  dell’  augumento 
gloriofo  della  Chriftianità. 

Dunque  l’Ordine  il  più  gloriofo,  & il  meglio 
fondato  con  più  potenti  ragioni  è quello  della 
Religione  Chriftiana , e pure  non  n’è  alcuna 
( per  noftra  gran  vergogna  ) più  corrotta  di 
quella  : non  già  nel  Tuo  elfentiale , rnà  corrotta 
nell’accidentalercorrottain  quello  che  concerne 
il  governo  della  Società  civile , che  deve  haver 
per  fondamento  primario  le  già  ftabilite  Leggi 
d’iddio,  e corrotta  nelle  materie  che  voglio 
chiamar  Ceremoniali , ancorché  aliai  elien- 
tiali.. 

Li 
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Li  Pagani  adorano  quel  Sole , ò quella  Luna, 
òche  sòio,fecondo  un  certo  lume  che  gli  da  l’u-  Pa6an* 
fo  della  ragione  nella  natura , tanto  più  ifcufabi-  j*el? 
le  in  qualche  cofa,  quanto  che,  ilPaefe  remo-  gionc. 
to  > la  lingua  differente  da  quel  dove  prevale  la 
Chriftianità  > nop  gli  lafcia  cofì  facile  la  ftrada 
alla  conofcenza  del  vero  j di  modo  che  fe  ne  vi- 
vono nella  corruttione  incorrotti  con  la  natura, 
ne  vanno  tanto  filofofando  fopra  la  natura  de’ 

Raggi  del  Sole  mentre  l’adorano.  t 

Li  Giudei  che  difperfi  nel  Mondo  formano 
un  Mondo  * fi  confervano  da  per  tutto  nella  pu- 
rità della  loro  credenza,  benché  tanto  feonfor-  Giudel 
mi  d’umore , di  lingua  volgare , e di  natura , 
rifpetto  alla  divertita  de*  Paefi  ,•  quella  Legge 
che  gli  è fiata  data  da  Iddio  ofiervan  per  tutto  i 
quella  Scrittura  Sagra  che  gli  fu  lafciata  da* 
Patriarchi  > e da’  Profeti  è fempre  la  ftefla  per 
tutti  ; & i loro  Rabbini  ancorché  dottiffimi  non 
la  corrompono  con  glofe,e  con  fentimenti  diver- 
fi  per  ftabilir  Scifme , & Herefia  fopra  à quella 
Scrittura,  fopra  à quelle  Leggi , delle  quali  cre- 
dono inviolabile  l’olfervanza. 

Mà  qual  roflore , qual  vergogna  ( quelle  co-  chrr- 
gnittioni  non  fono  inutili  ad  un’  Ambafciatoreftiani,. 
che  come  perfona  publica  fpelfo  èobligato  di 
parlare  d’ogni  materia  à differenti  perfone)  larà 
per  fempre  quella  della  Chriftianità.  Appena 
nacque  che  fi  vide  corrotta  da  moltiplicate  here- 
fie.  Non  voglio  configliare  ad  alcuno  di  legger  1* 
hiftorie  Ecclefiaftiche  , perche  temo  che  non  fe 
gli  arriccino  i Capelli,  nel  veder  fino  à 240.  dif- 
ferenti herefie , in  differenti  tempi  sbranar  la 
Scrittura , lacerar  l’Evangelio , & efplicare  fàl- 

famen- 
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inerire  i (énfi  non  dico  de’  Patriarchi , e de’  Pro- 
feti j degli  A portoli , e degli  Evangelifti,  nià 
delle  Leggi  iftelfe  di  Dio  , & hoggi  quante  forti 
di  Sette  regnano  in  quefta  povera  Chriftianità , 
che  dovrebbe  erter  la  più  uniforme  di  tutti. 

Quando  io  penfo  à quelle  migliaia  d’oppi- 
nioni  che  vanno  forgendo  ogni  giorno  tri 
tanti  dirò  milioni  di  Teologi  , à quelle  tante 
Scole  dove  fi  difpura  ogni  giorno  fopra  i punti 
affli  eflentiali  della  Religione  ; quando  m’ima<- 
gino  che  ogni  uno  vuol  lòftenere  il  fuo  partito, 
per  rigettar  quello  dell’  altro , fopra  gli  argo- 
menti cavati  dall’  efplicationi  che  ciafcuno  da  à 
fua  fantafia  nella  Sagra  Scrittura  e nelle  divine 
Leggi , mi  maraviglio  come  Chriftiani  puòha- 
verla  Chriftianità.  Alcuni  credono  che  quelle 
tante  Scritture , & Herefie  che  fi  fon  vedute  in 
tantacopia  regnare  nella  Chriftianità  han  tirato 
il  loro  origine  dalla  moltiplicartione  di  quel  nu- 
mero grande,  anzi  infinito , di  tante  Scole  > e di 
tante  migliaia  di  grofti  volumi  di  Libri Theolo- 
gici  contenenti  difpute  di  Religione  che  vanno- 
girando  dall’  una  all’  altra  Provincia:  mà  l’efpe- 
rienza  ci  fi  vedere  il  contrario , poiché  l’herefie 
cominciarono  à gran  folla  nella  Chiefa  Chri- 
ftiana  ne’  tre  primi  Secoli,  mentre  appena  Teo- 
logi non  che  Scole  haveva  la  Chriftianità  y baf- 
fla  un  folo  per  corrompere  le  Provincie  intie- 
re , eftendo  naturale  all’  Huomo  di  correre  die- 
tro alle  novità. 

Pure  bifogna  dire  il  vero,  che  li  Pagani  che 
non  hanno  cognittione  di  quelle  tante  Scole 
che.noi  altri  chiamiamo  luce , e che  ci  portano 
fpeffo  tenebre , le  ne  vìvono  in  ripofo  aliai  bene 

in 
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inmezo  del  male  5 non  penetrano  per  loro  dif- 
grazia  quella  pretiofa  miniera  che  potrebbe 
portarli  il  ricchiflìmo  teforo  della  falute , con 
•tutto  ciò  Tene  Hanno  in  quell’ ordine  della  na- 
tura con  l’animo  quieto , e tranquillo , non  ha- 
vendo  quegli  argomenti  che  fpeflò  fan  perdere 
il-cerve!lo  de’  più  favi. 

Li  Giudei  fon  privi  d’efercirar  Scole , e Col- 
leggi , e forfè  farebbono  meglio  i Chriftiani 
di  comandarli  adhaverne,  perche  ciò  farebbe 
una  grande  apertura  alla  loro  converfione,  per- 
dile con  le  Scole  s’introdurrebbono  le  difpute, 
e la  difparità  de*  fenti menti , che  farebbono  le 
porte  aìl’herelfè,  & alle  feifme  » e coli  divifi 
una  volta  tra  di  loro,  nella  diverfità  dell’  opini- 
oni farebbe  facile  di  guadagnarli  effondo  pur 
vero  l’affioma  divide , & impera  : mà  i Giudei 
non  fi  curano  troppo  di  ciò , prima  perche  s’a- 
limentano col  traffico  che  li  conferva , onde  à 
quello  s’impiegano , e non  alle  Scole  che  per 
confetvarle  bifognarebbe  fpendere,&  inoltre 
i’efcmpio  di  Chriftiani  li  ferve  à baftanza  per 
approntarne , e come  hanno  veduto  fdruccio- 
larli  ogni  giorno  tra  quelli  rifpctto  alle  diffe- 
renti opinioni  di  tanti  Teologi , un  numero  co- 
li infinito  di  Sciime,  per  quello  poco  fi  cura- 
no di  ftabilir  tra  di  loro  Teologi , contentan- 
doli che  i loro  Rabbini  fiano  dotti  nella  Lingua 
Hebrea,  per  efplicargliela  folo  nel  fuo  natu- 
rale. 

Li  Turchi  hanno  comporto  una  Religione,  ò Tutch* 
fa  una  Setta  eh’  è un  vero , e vifibil  mefcuglio  fenza 
del  Chriftianifmo , del  Giudaifmo , e del  Paga-  ScoIe3 
niimo , ad  ogni  modo  in  mirtina  cofa  lì  confor- 
mano 
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mano  meglio  con  gli  altri , che  nel  tirare  un*  e- 
fempio  buono  per  confervarfi  nel  male  : da’ 
Giudei , e da’  Pagani  ne  cavano  l’ufo  di  non  in- 
veftigar  nulla  fopra  i punti  di  Religione, ma 
d’oflervarla  fecondo  le  Leggi , fenza andare  ag- 
giungendo novità  di  fentimenti  : da*  Chriftiani 
quello  di  sfuggire  le  Scole , e quelle  tante  loro 
Raunanze , Congregationi , Sinodi,  e Compa- 
gnie , che  gli  Ecclefiaftici  vanno  coli  allo  fpdfo 
formando,  perche  havendo  veduto  le  incon- 
venienze che  ne  fono  nate  mediante  tante  dis- 
pute trà  gli  Ecclefiaftici  fopra  alle  differenti  o- 
pinioni  di  Religione , ne  hanno  tirato  per  loro 
un*  efempio  che  quantunque  perniciofo  gli  ri- 
ufciffe  , pure  nella  fua  fpeciegli  è utile,  &è 
certo  che  fe  fi  permetteflèro  Scole , e diver/ìtà 
d’efplicationi  all*  Alcorano , lì  dividerebbono 
in  breve  , e divifi  non  potrebdono  foftiftere, 
come  foftiftono. 

Al  contrario  trà  Chriftiani  fi  veggon  molti- 
plicare , ogni  giorno  à migliaia , e migliaia , e 
torno  à dire  à migliaia  i groflì  volumi  che  fi 
danno  alla  luce , ò pure  alle  tenebre  fopra  ma- 
terie  di  Religione , & appena  fc  ne  vede  uno 
fuoridei  Torchio, che  ne  forgono  due,  o tre 
per  contradlrlo  ; (offervi  di  grana  bene  il  letto- 
re quel  che  iodico)  di  modo  chealprefente'i 
fentimenti , le  opinioni , & i punti  della  Reli- 
gione fon  ridotti  in  un  certo  compiacimento 
di  fatira  j i Proteftanti  ò alcuni  Scrittori  di  que- 
lli fcrivono  fatiricattiente,  per  contradire  à 
quello , che  con  acerbe  punture  da’  Catolici  è 
flato  ferino  contro  di  loro  : di  modo  che  ogni 
uno  fi  provede  di  quei  Libri  che  corrono , e ne’ 
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quali  fi  vede  la  Religione , tutta  inteflfuta  di  quei 
fiori  fatirici , che  danno  alla  natura  corrotta  un 
cerco  piacevole  prurito  nella  lettura  > e Dio  la 
qual’ effetto  produce  nel  cuore  : balla  che  in 
tanti  viaggi  che  io  ho  fatto,  e con  tanti  Huo- 
mini  che  hò  parlato  in  mia  vita  di  tanti  differen- 
ti Religioni , non  hò  trovato  mai  uno , che  non 
haveffe  tutto  il  cervello  rotto  ne’  fentimenti  di 
Religione  >*  e quei  più  rotto  degli  altri  che  tan- 
to parlano  , e fciivono  per  teftimoniar  maggior 
zelo. 

Màper  quello  che  concerne  il  governo,  e 
l’ordine  del  comando  foura  de’Popoli  nella  So-  Pagani 
cietà  civile  certo  è che  i Pagani , gli  Ebrei , & i non 
Turchi  fi  conformano,  e fi  fon  conformati  mol-tgCnr™'j| 
to  meglio  alle  Leggi  divine , di  quello  fanno  al-  gover- 
cuni  Chriftiani  : & in  fatti  i Pagani  benché  eie-  no  alle 
chi  nella  fede , pure  non  ignorano  quella  legge  Donn$ 
irrevocabile  {labilità  da  Iddio  fin  nel  principio 
del  mondo  come  già  s’è  accennato , con  la  qua- 
le non  folo  fi  difende  per  fentenza  alla  Donna  di 
comandare  airHuomo,  mà  di  più  fe  gli  impone 
la  fuggettione  fub  viri  potejlate  erir , di  modo 
che  da  Pagani  in  tutti  i loro  Prencipati  s*è  fem- 
pre  difefo  alla  Donna  il  comando  afloluto  con 
Signoria  negli  Stati , e benché  fi  fono  vedute  al- 
cune Regine  regnare  per  pochi  anni  ciò  non  c 
mai  feguito  per  legge , mà  per  un  certo  euveni . 
mento  d’ Armi , e di  fortuna , come  fe  ne  leggo- 
no nel  primo,  e quarto  volume  alcuni  efernpi, 
che  confirmano  il  tutto. 

Che, non  hanno  forfè  havuto  à cuore  i Giudei 
quello  rigorofo  divieto  verfo  la  Donna  fub  viri 
potejlate  cris  ? le  Giuditte,  l’Éfter,  le  Debore, 
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fono  Hate  disfaVorevoli  à vantaggiar  la  fortuna 
dell’  Ebraifmo  con  qualche  rivolta  in  favor  d’u- 
me-  na  Donna.  Debora  comandò  El'erciti , mà  non 
no  gli  Popoli , il  & fuo  comando  fù  ben  fi  cafuale,  - 
Ebrei-  ma  non  legale.  Sapevano  gli  Hebrei  che  fe  Id- 
dio ha  velie  voluto  rompere  quella  legge  ful>  vi- 
ri poteflate  nir  , fi  farebbe  dechiarato  » come 
tante  volte  fi  dechiarò  nello  ftabilimento  di  tan- 
ti Rè  in  Iilraelle  : mà  da  che  Iddio  diede  quella 
immutabile  fentenza , non  parlò  mai  più  in  fa- 
vor della  Donna,  e per  quello  non  vollero  mai 
gli  Hebrei  fervirfi  de' le  Donne  negli  euveni- 
menti  publici  del  governo,  che  per  interce- 
dergli gratie  da’ Re  mediante  le  lagrime,  eie 
orationi. 

Più  leverà  in  eccedo  fi  feopre  quella  legge 
, . fub  viri  potevate  cris  , perche  per  evirare  che 
nbmc-  aache  pcnfalfero  à levarli  il  collo  di  fotto  al  gio-  . 
no.  godi  quello  precetto,  hanno  cambiato  l’ubbi- 
dienza della  Donna , dovuta  all’  Huomo  , in 
una  mifera  fchiavitù,  elfendo  vero  che  la  legge 
. _ de’  Turchi , non  tiene  la  Donna  in  altro  grado 
gióafn  c^ie  d*  Schiava , e l’Alcorano  efprelìàmente  or- 
Tur-  dinache  quantunque  portafle  il  cafo  che  tutti  i 
chia  del  Prenci  pi  di  chi  regna  morilfero,  non  fi  deve 
Carea-  maj  haver  ricorfo  alla  Donna , elfendo  cofa 
contro  la  legge  humana,e  divina  di  veder  re- 
' gnare  fopra  degli  huomini,  quella  eh’  è nata  per 
ubbidirli , e non  vi  è cofa  che  fà  più  ridere  della 
fciocchezza  de’  Chrilliani  i Turchi,  quanto 
quella  d’intendere  che  s’ammette  da  loro 
( fuori  che  in  Francia  ) al  Dominio  d’un  Re- 
gno una  Donna , e che  fi  collringono  gli  Huo- 
mini liberi  à fottometeere  il  collo  fotto  i 1 gio- 
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{>o  d’una  Donna  che  per  ogni  ragione  deve  ub- 
bidire. 

Veramente  hà  qnalchecofa  di  Urano  veder 
col  Scettro  in  mano  una  Donna  imooner  leggili 
à quell1  Huomo,  al  quale  Iddio  hà  Arabili ro  il  "]1j1ando 
comando»  coli  conforme  alla  Donna  Pubbi- Donnt 
dienza.  Sei  Pagani, ammetteflero  Donne  al  è Hcl 
comando  , ancora  non  fi  trovarebbe  cofi  lira  cucco 
no,  perche  mai  gli  è venuta  à notizia  unataì^^'10* 
legge  contro  la  Donna  5 mà  chefe  bc  fervano  i 
Chriftiani  quali  non  folo  non  diftruggono  la 
fcrittura,  del  Vecchio  Teftamento,  e mag- 
giormente del  Nuovo , mà  di  più  le  vere  leggi  * 
del  buon  governo  fon  fondate  (opra  l’eflentiale 
di  quella  Scrittura.  In  tanto  fi  vede  manifefta- 
mente  il  contrario , poiché  il  divieto  è chiaro  i 
e chiara  la  rottura  di  quello  divieto  .*  che  gli 
Huomini  rompano , emettano  in  pezzi  le  or- 
dinanze di  Dio  > fon  cofe  che  fanno  fremere , e 
fudarfaague  il  pen fiere iilelfo  , ad  ogni  modo 
pure  fi  fa  :che  cofa  ordina  Iddio  nel  Tellamento 
Vecchio  ? che  la  Donna  relli  J'ub  viri  potcjlate , 
che  cofa  difende  San  Paolo  nel  Tellamenro 
Nuovo  ? che  la  Donna  nonfimefcoli  ad  infe- 
gnare  nella  Chiefa  , ncque  dominavi  in  vrrum. 

Mora  come  efplieano  quelli  punti  i Teologi, 
quelli  precetti  cofi  chiari  di  qual1  argomenti 
l’appoggiano»  per  fpaleggìare  le  leggi  de’.Giu- 
rifconfulti  che  mutano  l’ordine  della  Chiria 
primitiva,  & Evangelica  mentre  l’una,  e l’al- 
tra danno  alla  Donna  l’ubbidienza  »*&:  all’  Duo- 
mo il  comando , ite  i Legiili  al  contrario  danno 
tal  volta  la  Spada  che  tanto  è à dire  il  comando 
alia  Donna,  e la  connocchia  che  vuoi  dirl’ub- 
'..v.  . L bidien- 
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bidienza  all*  Huomo , e pure  Iddio  efprefla- 
mcnre  dechiara  alla  Donna  [uh  viri  potejìate 
erir,  e San  Paolo  dopo  altri  precerti  vi  agiunge 
ncque  dominar j invtrutn  : e fe  fiamo  Chriftiani 
non  bifogna  trovare  à dire  a’  precetti  di  quello 
A portolo , già  che  Chrillo  fi  dechiarò  d’haver- 
lo  rtabilito  all’ Apoftolatojwr  portet  nomen  meutn 
coram  ' ^entibus , &R^egibu(. 

Re-ina  La  Regina  Elifabetta  in  Inghilterra  non  fi 
clila-  contentò  di  prevalerli  di  quell5  ordinario  ufo 
Netta  del  Regno,  che  contro  la  Legge  falica , econ- 
‘%P°  tro  à quel  che  di  più  s’è  detto , permette  l’he- 
ciiiefa  fedita  della  Corona  alle  Donne  -,  non  contenta 
b Va  fi-  d*  eflentarfi  dall*  ubbidienza,  e di  pigliare  in 
mata,  mano  lo  Scettro  nelle  cole  temporali  ; non  con- 
tenta del  comando  come  Regina,  pafsò  più  ol- 
tre, havendo  volfuto  far  quello  che  mai  Donna 
alcuna  fece  nel  Mondo , c che  direttamente 
è contro  a*  fentimenti  di  San  Paolo  nella  Scrit- 
tura , de  in  quella  Scrittura  , in  quel  Nuovo  Te- 
ftamento  che  ci  fa  Chriftiani . Già  fi  è detto  che 
San  Paolo  ordina  con  efpreflò  precetto  a’  Chri- 
impra  di  non  introdurre  alcuna  Donna , ad  infe- 

re ai  gnarc , òc  à mefcolarfi  nella  Chifa,nè  vi  è efem- 
riiippo  pio  da  che  il  mondo  nacque  che  alcuna  legge 
li. con-  habbia  rotto  quefto  divieto  nè  che  mai  Donna 
t'f!?i lrcV  a^cuna  fi  ^a  hnefcolata  al  Governo  della  Chiefa  ; 
xa'S*0  tanto  quefta  Regina  Elifabetta , che  havea 
uiioa  bandito  dal  Regno  la  Chiefa  Romana , che  non 
P- 215.  parlava  altroché  della  riforma  della  Chie/à, 
che  tenea  il  Pontefice  per  un  tiranno  come 
quello  che  s’havea  ulurpato  un’  auttorità  che 
non  gli  era  dovuta  j che  giornalmente  efclama- 
va  che  la  Chiefa  Romana  era  da  difprezzarfi  per 
-ti3ì;r. . .i  • haver 
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haver  corrotto  tutta  la  Santa  Scrittura  ; fi  que- 
lla (teda  Regina  Elifabetta  cofi  zelante,  che 
tra  i Presbiteriani  più  trafportati  Tembra  here-  Teatro 
fia  il  non  aggiungerla  in  un  decimo  terzo  luogo 
nell’  Apoftolato , fi  dechiarò  da  fé  (Iella  capo  rartc 
della  Chiefa  Anglicana  j e (labili  rigorofe  pene  iv.pag. 
contro  à quei  che  non  volevano  riconofcerla  ta- 
le  caligando  quei  che  vi  contradicevano  con  Te- 
vere pene  : tirò  à Te  tutto  il  governo  della  Chie- 
di i creò  VeTco  vi  àfuo  piacere»  privò  gli  uni, 
rimefle  gli  altri  » e non  volle  che  cola  alcu- 
na fi  faceflè  che  di  Tuo  (òlo  moto , e di  Tua  § 
auttorità. 

In  tanto  vi  Tono  alcuni  Presbiteriani  che  chia- 
mano Elifabetta , nojìra  Dama  cC Inghilterra , 
appunto  come  i Papifli  chiamano  mèra  Dama 
di  Loreto.  Cento  volte  io  in  Londra  domandai 
certi  Presbiteriani , per  Tapere  da  loro  in  virtù 
di  che  EliTabetta  s’era  fatto  Capo  della  Chiefa , 
e s’haveva  tirato  à Te  tutto  il  Governo,  (labilen- 
do  affòlutamente  i VcTcovi  à Tuo  piacere , e non 
hanno  Taputo  rendermi , che  certe  ragioni  pro- 
prie à far  ridere  i Matti , e piangere  i Savii. 

Regina  EliTabetta  Te  tu  voi  efl’er  buona  rifor- 
mata, non  t’allontanar  dalla  Scrittura  5 Iddio 
ha  pollo  la  Donna  dopo  il  peccato  Totcoall*  ub- 
bidienza dell’ H uomo  non  romper  quella  Leg- 
ge , col  mette;  quello  huomo  Totto  al  tuo  co- 
mando. San  Paolo  ordina  che  la  Donna  noni» , 
meTcoli  al  governo  della  ChieTa , laida  dunque  .■ 
di  mefcolarti , Te  tu  voi  che  fi  creda  in  te  zelo  , : 
quel  che  altramente  fi  (limerà  ambinone  : il  far 
contro  la  Legge  divina , e contro  quella.della 
conTuetudine  , & introdurre  una  novità  Tenza 
1-1  Lì  efem- 
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efempio  è cofh  che  non  può  rifuonar  bene  nell 
orecchie  di  chi  ha  fenfo. 

Quello  c un  eloggio  della  legge  Salica,  che 
lenza  alcun  dubbio  li  conforma  il  più  alla  legge 
della  ragione  naturale,  e divina.  Ma  vi  fono, 
Go7[‘  due  cofe  à confiderare  l’uno  è l’articolo  del  do- 
la chic-  minio  della  Donna  nella  Chiefa  l’altro  della  lua 
fa  t'oa  Signoria  nel  temporale  5 in  quanto  al  primo 
fi  deve  no3n  cj  è dubbio  alcuno  che  quello  non  ha  con- 
a lc  tro  lo  Hello  fenfo  comune , non  trovandoli  cola 
Donnc  più  fcandalofa  che  di  veder  comandare  una 
Donna  alla  Chiefa , e di  vederla  ilabilir  Velco- 
vf,  e formar  leggi  per  il  governo  di  quella,  non 
folo  perche  direttamente  è contro  il  precetto 
divino , ma  perche  hà  qualche  cofadi  moftruo- 
fo  il  vedere  reggere  una  Donna  la  Chiela,  con- 
tro ogni  confuetudine , & ogni  efempio,  non 
eflendoli  mai  veduto  da  che  nacque  il  mondo, 
che  lì  folle  mai  permeilo  in  Natcione  alcuna 
quello  potere  alla  Donna , nè  mai  à Donna  al- 
cuna è venuta  quella  fantalia  alla  telta  di  voler 
difponere  alfolutamente  del  governo  della 
Chiefa  ,•  di  modo  che  la  Regina  Elifabetta  può 
vantarli  nella  memoria  d’havere  efercitato  un 
potere  fenza  odore  d’efempio  alcuno , e che  da 
molti  de'  fuoi  partigiani  ìfteffi  fù  llimata  un’ 
-attione  horribile  al  penfiere  ifteflo. 

Mà  per  quello  che  concerne  il  Governo  tem- 
porale , fecondo  il  mio  proprio  fentimento  più 
no  Vfi’  particolare,  lodo  la  Legge  Salica , ma  non  so 
deve  come  difprezzar  quella  della  natura  j alla  quale 
alla  non  : contradice  altramente  il  giure  divino, 
Donaa  quella  parola , ò fia  quella  fentenza  di  punitio- 
ne  che  Iddio  diede  alla  Donna,  tu  farai  Jotta 
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lapotefià , e fignoria  dell'  Huomo  > fi  inrende  fo- 
Jodella  Donna  verfo il  Marito , e quando  San 
Paolo  difende  alla  Donna  di  non  fignoreggiar  Tratta- 
fopra  l’Huomo,  non  deve  incenderfi  ciò  che 
della  Donna  fopraal  Marito,  altramente  una  paccio 
Donna  non  potrebbe  havere  nè  anche  la  potè-  in  dife- 
tta di  comandare  ad  un  fuo  proprio  figlivolo.  Se  fa  delle 
Iddio  havefie  voluto  fpogliarela  Donna  in  ge-  Donoe 
nerale  d’ogni  auttorità,  l’haurebbe  fatto  con  P‘g  *71, 
ordine  più  efpreflo,  fe  quella  parola  fiub  viri  po- 
.t  tifiate  erit , fi  pigliafie  per  un  feiilb  generale 
converrebbe  dire  che  ogni  Donna  dovrà  efler  . *• 
iottopofta  à tutti  gli  Huomini  del  Mondo  , mà 
.quello  s’incende  del  lolo  Marito  j non  fi  trova 
in  alcun  luogo  della  Scrittura  che  la  Donna  non 
polla  ha  ver  Signoria  fopra  i Popoli,  màbenfi 
iopra  l’Hùomo  » perche  quello  Huomo  s’inten- 
de il  mar  ito»  & in  quello  la  legge,  è irremifi- 
bile  per  la  Donna , quando  anche  Imperadri- 
•ce  del  mondo  fotte  ,(S  per  ordine  di  natura  e 
del  precetto  divino  bifogna  che  lì  fottometra  al 
Marito. 

Quello  non  porta  feco  difficoltà  , nè  difficol- 
tà per  confeguenza  deve  portare  il  privdeggio 
della  natura  in  favore  della  Donna.  Chefine- 
. ghi  alla  Donna  d’hereditare  un  Regno  à pregiu- 
dicio  del  mafchioj.hà  un  non  fo  che  repugnante 
alla  natura  iftetta,che  ha  dato  all’  huomo  la  par- 
te più  nobile,  eia  primogenitura  piùglóriofa, 
mà  che  fidiftrediti  per  un’ altro,  quello  non  può 
farli  lenza  fargli  torto  manifefto  , ad  un  dritto 
che  finalmente  è naturale. 


Già  in  più  luoghi  di  quello  mio  Ceremoniale 
fi  è andato  ottsrvaado  l’ordine  del  Governo , e 
■ .‘Li  • de* 
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de’ Prencipati , e Republiche  che  fono  andate 
nafeendo  nel  mondo , perporer  meglio  l’Am- 
bafciatore  conolcere  l’origine  di  cialcuna  fpecie 
zeno.  di  Signoria  , e Governo  che  fi  è veduto  forger 
nc, e lo  nel  mondo,  con  tante  ftravaganti  mutazioni 
rappor-  che  confonde  la  mente  iftefla  nel  veder  coli  va- 
zoiìnf”  l’ordine  dello  flato  delle  cofe  foura  la 

nei  fuo  terra  s onde  hebbe  ragione  un  favio  di  dire , che 
difeor-  fe  ad  ogni  huomo  folle  permeilo  nel  mondo  di 
fo  del  ftabilir  leggi  à fuo  modo  per  un  governo , fenza 
Chaos  che  puno  iapeffe  il  penlìere  dell’  altro  » lo  Ipr- 
prefibi".  ”co  dell*  huomo  è coli  vallo  , e coli  ftefo  cne 
le.  ciafcuno  fe  ne  formarebbe  à fua  fantalìa/empre  - 
con  qualche  differenza  l’uno  dell’  altro , di  mo- 
do che  non  è maraviglia  fe  per  tanti  Secoli  nel 
mondo  lì  lìano  veduti  regnare  tanti  Ara  vaganti 
ordini,  e mutationi  nel  Governo;  la  mente  dell* 
huomo  è unChaos  che  non  hà  fondo,  e tutta 
vuota , e pur  comprende  il  tutto. 

Benché  il  peccato  habbia  introdotto  nel 
Strava- mondo  la  fervitù  nell’  Huomo , non  gli  hà  per 
ganze  ciò  levato  via  quella  prima  patente  del  Domi- 
dei  nio  eh?  gli  era  flato  dato  per  lo  innanzi , poiché 
moudo  qUefta  parola  di  fervitù  proffupone  in  fe  ftefla  la 
Signoria.  Hora  effóndo  l’eflenza  del  dominio 
una  certa  forma  nel  governo  > e quello  non  ha- 
vendo  una  determinamene  diretta  fa  che  indi- 
rettamente fe  ne  vadino  feiegliendo  i mezi.  La 
cognittione  del  bene  nacque  nell’  Huomo  con 
la  natura , quella  del  male  gli  fù  inlìnuata  dal 
peccato , e fù  più  potente  e più  forte  della  na- 
tura ifleffa  già  che  appena  Phuomo  puòconof- 
cere  una  Icintilla  di  quel  ch’è  buono  per  lui, 
anzi  bene  fpefio  fi  trova  ingannato , perche  ere-  l 
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de  buono  quel  ch’è  cattivo,  coli  al  cattivo  il 
peccato  gli  diede  la  prependenza  : per  una  (cin- 
cillà dicodi  giudicio  che  fi  troverà  l’huomo  per 
eopofcere  il  bene , ne  ciene  i mongibelli  intieri, 
pei'  farlo  conofcere  &•  appigliarli  al  male , e da 
qui  nafte  che  tutto  fi  vede  nel  mondo  andar  più 
male  che  bene , e la  fua  mente  inconftante  non 
fa  formarli  che  ben  poco  nel  bene,  portandolo 
il  peccato  ad  afpirar  Tempre  nel  male  : eccole 
ragioni  perche  fi  vede  colmo  di  difordini  il 
mondo,ebeneche  quello  nel  tempo  di  Giobfof- 
fe  ancor  giovinotto , pure  havenuo  o Nervato  le 
Tue  itravaganze  » gli  diede  motivo  d’efclamare, 
che  la  vita  dell * tìuomo  era  una  guerra  J opra 
ta  terra. 

Qual  Popolo  più  favio,  e più  illuminato 
dell’  Ebreo , ad  ogni  modo  Teppe  mai  trovare 
un  Governo  che  lo  contentane  à pieno  ? quante 
forme  ne  andò  cambiando  di  tempo  in  tempo  : „ij  E_* 
Si  diede  à quello  della  natura  e del  Parentado,  brei. 
dividendoli  il  mondo , col  regger  ciafeuno  quel- 
la parte  che  gli  toccava  per  heredità  > con  certe 
regole  più  che  da  Prencipe  da  Padre.  Si  pafsò 
poi  all’ordine  della  Republica,enon  trovato  à 
quello , il  Tuo  gullo  deprezzatolo  s’introduflè il 
governo  de*  Giudici , poi  quello  de’ Reggi , fino 
che  cade  à provar  lo  flato  della  fervitù  , ne  mai 
ilPopoloHebreo  potè  conofcere  qual’  ordine  di 
governo  folfe  per  lui  pi  ù felice , e balla  che  fiot- 
to al  governo  del  granMoife,  che  lo  noHriva 
con  la  manna  del  Cielo  f afpiravaalle  Cipolle  , 

& all’  Agli  d’Egitto  fiotto  à Faraone. 

Quanti  fudori  fi  fono  fparfi  nel  Mondo,  quan- 
te'chimere  foncomparfe  nella  mente  de'  più 
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Tortili  politici , nell’  andare  inveftigando  Te  fia 
meglio  d’afpirareal  Governo  d’una  Monarchia 
aflblnta,  òd'una  Kepublica  di  moki,  fé  folle 
meglio  di  veder  reggere  un  fo lo , ò vero  un 
Millo  di  pit'i,  nè  mai,  nè  mai  fi  trovò  alcuno 
capace  à farne  una  decilìone  che  aggradile  à 
moki,  già  che,  da  che  nacque  il  mondo,  fino 
al  prefente , Tempre  Republiche  fi  fon  ville  fo- 
pra  la  Terra , e Tempre  Monarchiche  Prencipati 
nell' Univerfo.  Li  Greci  che  portavano  il  van- 
to nella  faviezza  furon  Tempre  involti,e  girati 
come  una  palla  hora  dalla  Monarchia  alla  Re- 
publica,  & hora  da  quella  alla  Monarchia.  Mol- 
ti fi  danno  à credere  non  eflervi  fiato  gover- 
no più  naturale  all’  Huomo  di  quello  della  Mo- 
narchia , poiché  offèndo  creato  l’Huomo  all* 
Imagine  di  Dio,  & havendo  quello  ffabiiito 
con  la  Tua  potenza  divina  un  Tolo  governo  nel 
Cielo  , e che  tutti  dall’  ubbidienza  di  quello  fo- 
lodipendeffero  gli  Angioli,  ali’  imagine dun- 
que di  quello  Governo  deveefler  fondato  quel- 
lo de T Huomo,  Te  pure  d’eflere  imagine  di 
Dio  ne  vuole  il  preggio  : come  gli  Angioli  ub- 
bidifeono  ad  un  Tolo  Iddio  nel  Cielo , coli  i Po- 
poli d’una  Natione  devono  ubbidire  ad  un  Tolo 
Monarcha  nel  mondo  : come  un  Tolo  è quello 
che  governa  il  tutto  nel  Cielo , coli  nella  Ter- 
ra un  Tolo  deve  regnar  fopra  gli  altri , e coinè  la 
natura  dopo  il  dilluvio  Teparò  i termini  e divife 
con  differenti  confini  il  mondo,  col  dare  altro 
humore  j & altra  lingua  ad  una  Nattione  che 
ad  un’  altra  effóndo  per  confeguenza  ogni  Nat- 
tione un  mondo  in  Te  ffeffà , ciafcuna  deve  ha- 
vere  un  Monarca  feparato  al  Governo.  Il  Cielo 

non 
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non  hà  bifognoche  d’unfolo  Iddio,  benché  di 
molto  più  grande  della  Terra , perche  il  Tuo  oc- 
chio e la  Aia  divinità  è prefentc  per  tutto , ma 
il  Prenci pe  non  bi  fogna  che  Renda  le  fue  forze,  °^r- 
più  che  di  quel  che  in  lui  può  fopportar  la  natu-  *attl”r* 
ra.  Quei  Monarchi  che  hanno  voluto  abbrac- ia  S;a- 
ciareil  dominio  di  differenti  Nattioni,non  han-  5na.‘ 
nomai  vi  Auto  che  in  una  continua  inquieti  al- 
dine di  guerre  ,%di  ribellioni,  e di  torbidi  » & 
non  Tappiamo  trovar  nell’ Hiftorie  Monarchia 
alcuna,  che fia  pervenuta  nella  vita  d’un  mez© 
fecolo  fenza  cominciare  à perderli  dopo  haver 
ftefe  le  fue  ali  fopra  differenti  Nattioni , dove 
che  tutto  al  contrario , quei  Monarchi  che  fi  fo- 
nocontentati  della  Signoria  d’una  folaNattio- 
ne , fi  fon  veduti  felicemente  Regnare  i Secoli , 
efecoli  : di  modo  che  fi  come  una  Natione  de- 
ve afpirare  ad  un  fol  Monarca , coli  il  Monarca  : 
deve  contentarli  della  Signoria  d’una  loia  Nat-  fi 
tione.  Un  Governo  mino  di  molti  confonde  : ' 
tutti , e le  contenta  pochi,  non  è fenza  un  con- 
tinuo ftimolo  di  rompimento  di  tefta , nell’ an- 
dar formando  partiti  perii  mezi  d’avanzarfi 
à quel  carico , mà  in  una  Monarchia,  al  Monar- 
ca fi lafcia  l’inquietitudine  del  governo,  men- 
: tre  fpenfierato  fe  ne  può  vivere  il  Popolo  a’  fat- 
ti Tuoi , e per  un  poco  d’aggravio  in  un  giorno,  lì 
gode.la  felicità  ael  ripofo  in  un  anno. 

Mà  all’  incontro  infiniti  lon  quei  che  Jifla- 
provano  la  Monarchia , come  cola  trovata  per 
tiranneggiarla  Società  civile , che  ci  congiun- 
ge tutti  infieme , inunligame  d’arnicitia  infe- 
parabile  , & in  un  certo  ordine  infieme,  che 
; non  può  iòffrir- maggioranza  che  fmifurata  fi 

L 5 foIleYÌa 


Ko  CEREMONIALE 

follevi , eia  Monarchia  che  vuol  dominar  tutti 
diltrugge  quella  focietà  civile  che  deve  elfer  li- 
beraad  ogni  uno.  Non  vi  è governo  più  felice 
della  RepuWica  perche  concatena  tutti  infic- 
ine , nel  nodo  della  Società  civile , che  fola  tie- 
ne rapporto  , e parentado  con  la  Republica , e 
chela  il  più  rifplendere l’ufo  della  ragione  in 
ogni  uno.  Li  Popoli  d’una  Monarchia  fembra- 
no  Mandre  d’Armenti , che  fon  guidati  ò al 
Macello , ò al  Pafcolo  dal  capriccio  di  quel  folo 
Pallore  che  li  guida  e regge  à fuo  modo , e che 
tal  volta  l’obliga  à mangiare  mentre  hanno  Ce- 
te, e tal  volta  l’obliga  à bevere  mentre  hanno 
fame , con  quello  di  peggio  che  hanno  i Popo- 
li fogetti  ad  una  Monarchia,  di  quello  d’una 
Diala-  Mandra  d’Arrwnti , perche  quelli  fon  di  feti 
Ehi  po-  della  natura  di  poter  portare  i loro  lamenti  al 
Ima  Pallore,  non  havendo  lingua  per  parlare,  &al 
p*"' x*  contrario  gli  ditti  che  hanno  lingua  e fenfo , bi- 
del  Dia  fogna  foffrire , ubbidire  , e tacere , per  elfer  pe- 
loso ticolofoil  contradire  al  Monarca  di  feguire  i 
terzo,  fuoi  compiacimenti  alla  cieca.  Domandili  il 
primo  Bruto  eh’ e libati  dalla  Patriai  Rè,  fece 
poi  morire  i propri  figlivoli , per  il  folofofpetto 
che  trattalfero  il  ritorno  di  quelli.  Se  fi  vedef- 
feroi  moti  del  cuore  di  tutti  gli  Huomini,  fi 
vedrebbe  ancora  più  pieno  di  Repfubliche  che 
diPrencipari  il  Mondo.  Qual  Deità,  qual  na- 
tura puòfpingere  un’huomo  à fuggire  una  li- 
bertà che  lo  fa  Prencipe,  per  fottometterfi ad 
un  Prencipe  che  lofàfchiavo  ? L’elfer  fudito 
d’nn  Prencipe , che  fonda  la  fua  malfima  più  fo- 
lida  del  G|overno  , in  un  cofi  mi  piace , fon  cofe 
che  fanno  arricciare  i Cappelli.  S’hà  pena  di 
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condurre  un’  Animale  dove  fi  vuole  che  pure 
recalcitra  > & un  Popolo  bifogna  che  viva  fotto 
il  giogo  d’unPrencipe  cheloconduce  dovegli 
aggrada,  e fe  ricalcitra  gli  vien  tolta  come  ad  un 
rubellela  vita. 

Tre  fpecie  di  Governo  habbiamo  nella  Re- 
publica  , Democratico,  Ariftocratico  , e Mir  Demo 
fto,  Democratico  è quello  nel  quale  tutto  il  Po-  crat“- 
polo  hà  parte  nql  Governo , cominciando  dall’ 
ìnfimo  fino  al  maggiore,  anzi  Democratico  è 
quello  dove  non  vi  e maggiore  nè  minore,  mà 
che  fiano  tutti  uguali  nell’  ordine  del  Governo, 
per  rifpetto  che  la  minorità  e la  maggioranza 
cambia  dagli  uni , agli  altri,  bora  elfendo  mag- 
giore il  minore , & hora  minore  il  maggiore, 
ch’è  quello  che  fa  l’ugualità , e l’ugualità  la  De- 
mocratia  : e tali  fono  le  Republiche  d’Holan- 
da,  li  Cantoni  Suizzeri , e la  Republica  di 
Gene va. 

Ariftocratia  , è quella  dove  il  governo  leva- 
tovia  dal  comune  del  Popolo  fi  reftr in ge  in  un 
certo  numero  di  foli  Magnati , che  con  titolo 
di  Nobili , per  heredità  tra  le  loro  ftefle  Fami- 
glie fi  riferva  ilpofeflodi  tutto  il  governo,  re- 
nando à quelli  foli  il  potere  d’aggiungere  in 
quello  loro  corpo  Ariftocratico  » quel  numero 
d’altre  Famiglie  òdi  quelle  ideile  del  Popolo, 
òdi  quell* flraniere, fecondo  che  più  gli  aggrada» 
havendo  foprananaente  la  difpofitione  di  tutto 
il  dominio  j e di  quella  fpecie  d ’Arillocrazia  fi 
trovano  al  prefentejia  Republiche  di  Veneriate 
quella  di  Genoa. 

Il  Governo  Mi  fto  è quello  ch’è  compoftodi  Mifto, 
Deoiocratia  , d’A riftocratia  , e di  Reggio, 
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cioè  dove  regna  il  Rè  , dove  regna  la  Nobiltà  , 
dove  regna  il  Popolo  ; e di  quella  fpecie  un  me- 
7.0  Secolo  fa  fe  ne  trovavano  molti  nell’Europa* 
mà  il  numero  fi  va  molto  diminuendo  , facen- 
doli prevalere  il  più  forte  ch’è  il  Reggio.  L’In- 
ghilterra fin*  hora,  (mà  non  so  fe  Tara  più  ) è fia- 
to quello  vero  Governo  mifio  * nè  mai  altro  fi 
trovò  unaperfettione  di  miftura  limile  ; men- 
tre il  Rè  rapprefenta  la  Monarchia , la  Camera 
alta  del  Parlamento  P Ariftocratia  , e la  Cam- 
mera  Balfa  laDemorratia  : e tutti  infieme  fa- 
cevano il  governo  mifio , poiché  il  Ré  fuori  una 
certa  difpofitione  d’aflàri  che  gli  era  fiato  con- 
certo artoluto  del  Parlamento,  nulla  poteva  fare 
fenza  il  voto  della  Cammera  alta,  e della  balfa  $ 
la  Cammera  alta  non  poteva  difponere  di  mini- 
ma cofa  fenza  il  voto  del  Rè , e della  Cammera 
baflà , riè  la  Cammera  balla  poteva  difponere  di 
minima  cofa  fenza  il  voto  del  Rè,  e della  Cam- 
mera alta  : mà  tutti  infieme  uniti  ilabilivano 
Leggi,  e Statuti  in  virtù  del  Governo  mifio: 
della  quale  fpecie  fi  conferva  nel  fuo  fiato  , la 
Polonia , dove  vi  è la  Monarchia  Reggia  nel 
Rè  3 l’Ariftocratia  nel  Senato , e la  Democra- 
tia  nei  comune  del  Popolo  , per  rifpecto  de’  De- 
putati che  fi  mandano  dalle  comunità  de’luoghi 
nel  Configlio  generale. 

D«mo-  Di  rado  arriva  che  le  Democratie  non  diven- 
coìne  r fibino  Arifiocratie  , e quello  fi  :è  fatto  infenfi- 
muta  ” bilmente  fenza  che  il  Popolo  fe  ne  accorga  cioè 
m Ari- che  trovandoli  affai  forti  in  parcntati , & nmi- 
itocra-  citia  quei  che  fi  fono  fcontrati  nel  governo  irt 
un’  annno , gli  è fiato  facile  di  cader  tra  di  loro 
d’accordo  di  fcacciar  dalla  parte  del  fuo  gover- 
no 
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no  il  Popolo  ,adefrando  alcune  delle  pi incipali 
famiglie , alla  Arillocratia , la  quale  non  può 
che  piacerea  quei  che  fon  chiamaci  ad  ha  ver 
parte,  di  modo  che  bada  d’adefear con  quello  ‘ 
Hamo  pochi , le  più  riguardevoli  tra  Cittadi- 
ni , per  vincere , & affopire  tutto  il  redo  del 
Popolo,  mentre  è facile  à quei  Magnati  che 
hanno  più  fpirito , di  far  parere  alla  plebbe  buo- 
no, e lodevole,  quel  che  gli  ferve  di  pregi  udi- 
cio,  e di  danno,  e forfè  nò.  Arifto- 

l’Arillocratia  per  non  divenir  Reggia , hà  di 
guardarli  di  due  cofe  , la  prima  di  non  cadere  in  già  ,CSù 
diferepanza  col  Comune  del  Popolo,  perche tìa  in 
le  una  volta  cade  in  quella  di fgratia  non  man- 
cheranno  mai  di  quelli  che  vorranno  pefear 
nell’  acqua  torbida , e coli  appunto  fuccelfeà 
Genoa,  allora  che  flabilirono  un  Conte  al  go- 
verno , poiché  entrati  in  diferepanza  i Magna- 
ti cheTormano  l’ Arillocratia , con  la  Plebbe  > 
ne  potendoli  bene  accordare  fopraalle  preten- 
tioni  degli  uni  verfo  degli  altri  ; il  più  Magnato 
tra  i Magnati  li  diede  à pefear  nell’  acqua  torbi- 
da, {labili  partiti  e li  fe  Conte.  La  feconda  co- 
fa  di  che  deve  guardarli  una  Arillocratia  è quel- 
la di  non  permettere  che  la  bilancia  tra  di  loro 
faccia  troppo  il  pefo  da  qualche  parte , perche 
in  tal  cafo  bifogna  che  l’altra  parte  cadi  al  tra- 
bocco. In  Fiorenzaeflendo  libera  li  laf- 
ciò  crefcere  la  Cafa  Medici  (ancorché  Ila  ve- 
nuto à quella  Republica  male  per  bene)  afeg- 
no  che  il  capo  di  quella  Cafa  fi  {limava  fempre 
l’Aftro  più  fplendido  del  Senato , nc  poteva  ap- 
pettar la  Republica  altro  efito  che  di  quel  che 
vide  poi  facce  dere  j il  credito  di  dentro  acqui* 
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Ha  Tempre  gran  concetto  di  fuori  ; la  Natura  ci 
infpira  l’arte  di  crefcere.  La  Polonia  fù  fem- 
Hcrb  Prc  Republica , e fi  creava folo un  Duca,  che 
tom.  s.  Serviva  di  capo  alla  Republica,  fino  che  nel  999. 
p.  912.  Ottone  III.  Impcradore  » havendo  ricevuto 
nella  guerra  rilevanti  fervigi  da  Boslelao , fi  tro- 
vò tanto  à quello  obligato»  che  andò  cercando 
mezo  di  farlo  prevaler  con  maggiore  autrorità 
in  quella  Pàtria , e quello  che  fi  vedeva  affai  ap- 
plaudito, penlo  di  domandar  la  Corona,  per 
poter  meglio  farli  ammirare  fopra  degli  altri, 
e coli  creato  Rè  dal  detto  Imperadore,  la  Po- 
lonia eh’  era  prima  Republica , Ariftocratica 
• divenne  Governo  Millo , come  fi  trova  al  pre- 
fente,  e fecondo  s’è  accennato  in  altri  luoghi 
dove  fi  è parlato  di  quello  Regno. 

Ma  non  è meno  facile  di  far  del  Millo  una 
come  Monarchia  : gli  efempi  fon  troppo  chiari  agli 
in  Me- occhi  nollri  per  dubitarne  : la  Francia,  Dani- 
narchia  marca , la  Svezia  eran  Governi  Milli , e da  me- 
zo Secolo  in  qua  fon  divenuti  gli  uni  dopo  gli 
altri  Monarchie  affolute.  L’Inghilterra  come 
fi  è detto  è flato  fin5  hora  un  Regno  di  governo 
millo,  come  vengo  di  dire;  ma  il  Rè  Carlo 
II.  s’incamina  à gran  paffi  alla  Monarchia  aflò- 
luta,  cominciando  à llabilir  le  Cariche  da  per 
tutto  il  Regno  à fuo  modo , e forfè  con  ogni  aL- 
tro  penfiere  nella  teda,  che  à quello  folo  di  con- 
vocar mai  più  Parlamento , come  fe  l’imagi- 
nano  certi  fpiriti  che  io  conofco , e che  fi  dan- 
no à credere,  che  il  Rf  non  può  far  nulla  in  buo- 
na confcien^ajen^a  il  Parlamento.  Che  gran 
fciocchezza.  Forfè  che  non  vi  è altro  mezo  per 
mettere  in  ripofò  lo  fpirito  degli  Inglefi  che 
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naturalmente  inclinano  alle  Novità  , che  di  fta- 
bilire  in  quel  Regno  una  Monarchia  afloluta  , 

& le  due  ultime  cammere  balle  hanno  dato 
morivo  ballante  al  Rè  di  farlo  ri fol vere  aduna 
tale  rifoluttione  : per  non  dir  nulla  delì*  empio 
homicidio  commelTo  nella  perfona  del  Padre, 
che  hà  fervito  à dillruggere  quanti  mai  privi- 
leggi  poteva  pretendere  un  Governo  Milto. 

Benché  s’è  già  fcritto  che  la  Republica  di 
Venetia  fia  una  Arillocratia , ad  ogni  modo  lì  Venc 
può  più  viabilmente  conofcere  , anzi  con  mag-  tia"  Jn 
gior  ragione  aflomigliarlo , al  vivo  , ad  un  Go-  Gover- 
verno  mifto.  Mentre  in  Lui  lì  trova  la  parte  no  mi* 
Reggia  rapprefentara  dalla  perfona  del  Doge, 
il  quale  nel  manto  Reale , nel  Corno  Ducale 
lia  nella  Corona  ingemmata , nel  Baldalchino , 
nell’  Ombrella , nelle  Bandiere  fpiegate  , nel 
cortegio  degli  Ambafciatori  a5  fuoi  lati , nelle 
Trombe  , e campane,  per  tutto  dove  va  rappre- 
fenta  al  vivo  la  perfona  del  Rè  : la  Nobiltà  che 
forma  il  Senato  quei  Maeftofì  abiti  Senatori 
alla  Romana , la  difpofitione  delle  Cariche  che 
in  quello  fi  fa , e tutto  l’ordine  del  Governo  che 
ftà  nelle  fue  mani , fa  veder  chiaramente  la  for- 
ma d’una  ben  fondata  Arillocratia.  Mà  dall’ 
altra  parte  non  vi  manca  la  Democratia  : men- 
tre dal  comune  del  Popolo  fi  piglia  il  Gran  Can- 
celliere che  dura  invita,  e che  fa  gran  figura 
dentro  il  Senato  ; dallo  Hello  comune  del  Po- 
polo pure  per  legge  (labilità  fin  dal  principio, 
fi  tirano  rutti  i Refidenti  che  fi  mandano  nelle 
Corti  llraniere,  tutti  i Segretari  dell*  Ambas- 
ciate , e tutti  i Segretari  del  Senato , e del  Col- 
leggio , & altri  fopremi  Magiftrati , che  pure 
‘•  v • fono. 
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fono  di  tanta  confidenza  agli  affari  publici  ; ho- 
ra  qual  maggior  Democratia  di  quella  ; e qual 
maggior  governo  più  mirto  di  quello  delle  tre 
Materie  accennate. 

In  tafito  la  Rcpublìcadi  Venetia  , (diciamo 
Qaan-  cofi)  Senatori  che  fono  da  quei  che  non 
do  ha-  ben  li  conofcono  riputati  per  Pantaloni  ancor- 
vefle  che  più  degli  antichi  Romani  accorci,  & alluri, 
pana-  premeditando  con  quello  fpirito  col  quale  fem- 

р, °'  pie  deve  vivere  chi  teme  di  perdere,  il  perico- 

lo grande  che  vi  era  di  fare  una  Monarchia  a Ho- 
luta  da  un  Governo  millo  , appena  millo  di- 
venne quello  che  cominciò  ad  apportarvi  i do- 
r vuti  rimedi  per  impedire  un  cofi  fatto  sbocca- 
mento. Quella  Reggia  Maellà  al  Doge  di  Ve- 
netia fu  concerta  dall’ Imperador  Federico  Bar- 
barolfaed’AlelTandroIII.  (come già  s’èaccen- 
Gclofia  nato  nel  IV.  volume,)  dopo  che  col  (angue  , col 

с, .rimc" valore , c contanti  -fetori, della  Republica  fù 
i L°'  data  la  pace  ali’  Imperio,  alla  Chiefa , & alla 

Chriftianità , iÀ  memoria  della  qual  grati  tq$r 
ne  quello  Pontefice , e quello  Imperadore  ac- 
cordarono oltre  à diverfi.priv-ileggi  Reali , que- 
lla Reggia  Maellà  al  Doge , con  tanti  legni  del 
Reggio  agli  occhi  del  publico, che  da  dà  penlàre 
al  Senato,  fpogliandolo  d’altre  tanta  auttorità 
nella  loftanza  del  Governo , di  quanta  Maellà 
fù  invertito  nell’  apparenza , di  modo  che  fuori 
quella  apparente  Reggia  grandezza  , appena 
gode  come  un’ altro  Senatore  libero  il  Tuo  vo- 
to, almeno  non  gli  è permeilo  di  propòr  cofa 
alcuna  , dovendoli  ciò  fare  dal  Configliele  eh’ 
c capo. 

In  Polonia  vivono  in  una  cofi  gran  gelo/ia 

quei 
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enei  Palatini , che  ogni  mofca  li  fembra  Ele- 
fante» & havendo  veduto  tanti  dempi  di  Go- 
verni  Mirti , divenir  Monarchie  afiòlute  , non  f>a  de’ 
pofiono  guardar  che  con  occhio  gelofo  fui  L’ro-  ^olo!',a 
no  il  loro  Rè , e lo  fpiano  non  iolo  nell’  amo-  n,c.„ 
ni,  ma  ne  rifpiri  inerti , equanto  piu  veggo- r 0> 
no  crefcerfi  in  Lui  il  valore,  eia  fortuna  nell’ 
itnprefe  , tanto  maggiormente  accrefcono  la 
la  loro  geiofia  verfo  di  Lui , eia  diligenza  di 
ben  confervarli  quello  eh’  è loro  , onde  hebbe 
ragione  quell’  altro  di  fcrivere,  Che  il  Re  ^ sk 
Polonia  allora  poteva  meno  nel  Senato , chela  fu  a 
fortuna  l' aggiungeva  maggior  valore  nell’  Armi,  p0i  p, 
ferche  i Pulonefi  amavano  troppo  la  libertà  prò-  J94. 
pria  per  non  ingelofirfi  dii  juo  valore  nelle  afe 
di  dentro. 

In  quanto  alla  Monarchia  di  tre  forti  ci  vie-  Mona* 
ne  d’ordinario  deferitta  da  moki  di  c^uei  che  chia. 
fopra  all’  efporttione  di  quefta  materia  s’im- 
piegano , la  prima  Difpotica , la  z-  Politica  , la  Snngn- 
3.  Maturale.  La  Dijpotica  è quella  del  Turco,  j!^ 
del  Preteianni  > & altri  Prencipi  Barbari,  dove  pcr<  in 
le  vite  , e le  facoltà  di  tutti  i Popoli  dipendono  4.  pag. 
aflbluramente  dalla  difpofitione  del  Monarca  fis- 
che regna  , effendo  tenuti  i Suditi  di  viver  co- 
me Schiavi  per  non  poter  diiponere  di  cola  al- 
cuna i anzi  dalla  Legge  vengono  conilretti  à 
credere,  che  quanto  opera,  e fa  ilPrencipe, 
benché  contro  la  ragione,  e la  giuftizia  tutto  ... 
fia  giufto  , e lecito.  La  Politica  s’intende  quella 
de’  Prencipi  Chrilliani , nella  quale  i Suditi  ion 
tenuti  come  figli  voli  ,rifpetto  alle  Leggi  giurte» 

& equi  tabi  li  con  le  quali  fon  governati , e tanto 
più  quanto  che  i Re  per  renderla  più  aggrade- 
vole 


Digitized  by  Google 


Monar 
ehia  e- 
lettiva. 


Monar 
chia  U- 

HÌ(TC£* 

falc- 


z?8  CEREMONIAL.E 

vole  al  cuore  de’  Popoli , ne  giurano  nel  loro 
euvenimcnto  alla  Monarchia  , l’olfervanza  di 
dette  Leggi.  La  Naturale , benché  politica 
ancora  coinè  l’altra  è quella  nella  quale  fi  per- 
viene per  lucceifione  d’heredita  che  fegue  in 
due  maniere,  ò ne’ foli  mafchi  come  in  Fran- 
cia, ò nelle  Femine  ancora  come  in  Inghilter- 
ra , & in  Spagna. 

Vi  c in  oltre  una  quarta  Monarchia  eh’  è Pet- 
ti va  , mi  di  quella  non  (e  ne  trova  che  una  fo- 
la, eh’ è quella  nella  perlòna del  Papa , il  qua- 
le s’elige  per  elettione  , e con  tutto  ciò  l'ubito 
eletto  diviene  Monarca  aflòluto  , perche  folo 
difpenfa  Cariche  , manda  Governatori,  decide- 
rà pace  e guerra  à fuo  modo  , crea  Cardinali 
come  gli  piace,  & in  fomma  difpone di  tutto 
il  governo  folo  lenza  AlfelTori  , fe  non  quando 
e dove  vuole,  e Monarchie  fimili  elettive  non. 
fe  ne  fono  vedute  mai  nel  mondo  che  quella 
fola  : perche  quantunque  elettivo  è l’impera- 
dore  , & Elettivo  il  Rè  di  Polonia , non  pedo- 
no per  quello  metterli  nel  numero  de’ Monar- 
chi , perche  non  gli  è permeilo  di  far  nulla  al 
primo  fenza  la  Dieta  dell’Imperio,  e nulla  al 
fecondo  fenza  quella  de’  Palatini. 

In  oltre  vi  è la  Monarchia  Univerfale,  che 
, hà  fatto  tanto  llrepito  per  più  di  mezo  Secolo 
contro  gli  Spagnoli , acculati  di  non  afpirare 
ad  altro  che  à quella  Monarchia  alfoluta  , della 
quale  tanto  ne  accufarono  all’ Imperador  Carlo 
V.  i Francefi  nelle  Corti  di  tutti  i Prencipi  deli’ 
Europa,  e dell’  Alia,  della  quale  tanto  fi  te- 
mette , nelle  Perfona  di  Cullavo  Adolfo  per 
due  anni  continui , e della  quale  canto  bora  s’e- 

fdanu 
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fclama  dagli  Spagnoli  conrro  li  Francefi  al  pre- 
ferire, acculato  u Rè  Luigi  d’afpirare  à quella 
Monarchia  Univerfale. 

Ma  che  cofa  di  grana  c quella  Monarchia  U- 
niverfale  della  quale  tanto  lì  parla  e lì  ciancia , Stef* 
e della  quale  un  certo  Rapprefentante  publico  didivet 
in  Londra  la  defcriveva  come  un’ ogetto  aflò- 
luto  della  Francia  : Chi  mai  ha  villo  nel  Mon- 
do qualche  fpecie  di  Monarchia  con  quello  ti- 
tolo d’Univerlàle  ? Non  s’ignora  da  quei  che 
intendono  al  'quanto  1’  Hillorie  che  l’Imperio 
degli  Adiri  tanto  celebrato  appena  occupava 
la  quarta  parce  dell*  Alia  : La  Signoria  de’  Perii 
lì  ilendeva  poco  più  ò poco  meno  d’un’iftelTò 
contenuto  : le  conquide  d’Aledandro  videro 
il  loro  termine  nel  lido  del  Ganges  : la  Lupa 
Romana  che  parvenata  per  divorar  tutti  i Re- 
gni del  Mondo , per  non  poter  palTare  l’Eufra- 
te  fìì  forza  fermarli  nell’  Etefifon  : l’Impera- 
dore  Adriano  lì  vide  obligato  di  fepararcon  un 
lunghilfi mo,  e larghiflìmo  muro  la  Scoria,  dall* 
Inghilterra,  per  non  potere  à ciucila  concate- 
nar quella  dopo  haverlo  tanto  bramato. 

In  fomma  le  quatro  Monarchie  de’  Perfide’ 

Medi,  degli  Aflìri,e  de’ Romani , che  uni  ver- 
falmente  fon  qualificate  con  quello  titolo  d’U-  . 
niverfali , non  poterono  mai  penetrare  la  prò- 
fondita  di  centoLeghenell’ Africa, ma  fon  chia- 
mare tali  per  la  ragione  che  in  quei  tempi  era- 
no molto  più  diffufe  d’ogni  altro  Dominio,  Petro* 
di  quei  Secoli  : per  quella  medefìma  ragione  la 
Monarchia  di  Spagna  acquillò  quello  nomed’  Hilp' 
univerfale,  mentre  era  cofa  certidlma  che  i Re-  voi.  2. 
gni  delia  cafa  d’Aullria  erano  coli  crefciuti  nell’  p.  ii+. 

Afri- 
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Africa , nell’  Europa , e neiP  America , e con 
i tìtoli  j e con  le  pretentioni  ancliQ  nell’ Alia, 
che  forpalfavano  più  del  doppio  alla  Ile  fa  di 
tutte  le  Terre  eh’ erano  appartenute  altre  vol- 
te all’  ubbidienza,  de’  Romani  antichi , di  mo- 
do che  molti  lì  fonò  dati  à feri  vere , Che  il  corfo 
falò  del  Sole  poteva  mifurare , & uguagliare  que- 
Jld  immenfa  Monarchia  degli  Spagnoli. 

Ma  chimerica  imaginarione  e quella , ad  og- 
ni Bicocca  che  piglia  la  Francia,  di  fgri  dar  Cu- 
bito per  tutte  le  Corti  , che  afpira  alla  Mo- 
narchia Univerfale;  mi  vien  voglia  alla  volte 
di  mandar  mille  mal’ anni  à quei  che  tengono 
difeorfi  di  quella  natura  in  fatti  quando  il 
Rè  prefe  la  Borgogna  nel  1 667.  fubito  lì  die- 
dero à Fgridare  che  afpirava  alla  Monarchia  U - 
niverfale,  quando  prefe  Ca mbray  che  afpirava 
alla  Monarchia  univerfale  , quando  prefe  quelle 
Piazze  agli  Holandelì,  e IYlaihric,  e Cafale  , c 
Strasburg,  e Luxemburg,  fubito  che  afpirava  al- 
la Monarchia  univerfale. 

Sopra  tutto  quali  flrepiti  non  lì  fono  fatti  più 
<Jg°£in  Pericolare  per  quella  Bicocca  di  Luxem- 
pn  alla  burgo , non  lì  fentivano  nella  gran  Piazza  , c 
Monar  nella  Borfa  d’ Amllerdamo  da’  Partigiani  di 
chi  a u-  Spagna  con  voci  che  facevano  gonfiare  il  palato 
fa*lcCr"  ' ^ ^ ^ 11 co  xreva  à briglia  feioìta  allaMc- 
narchia  Univerfale , & alcuni  di  queiches’in- 
drizzavano  à me  per  tenermi  difeorfi  di  quella 
natura  , gli  davo  per  rifpolla  un  lìlentio  per 
farli  meglio  arrabbiare,  ma  nel  mio  cuore  li 
pagavo  di  quella  moneta  : Oh  che  vi  ven^a  il 
canchero  Canaglia  ignorante. , & in  fatti  difeorfi 
di  quella  natura  non  fi  tenevano  che  da  certa 
«ro*  ^ - • gente 
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gente  ordinaria  , che  appena  fanno  fe  il  pane  fi 
cuoce  col  fuoco  , ò con  il  ghiaccio. 

Ma  quando  anche  il  Rè  di  Francia  h ave  (Te 
preio  tutta  la  Fiandra,  e l’Holanda  (che  DioLaFran 
non  voglia)  quando  havefìe  prefola  Suizza,  il  eia  non 
Ducato  di  Milano  , e quanto  fi  trova  lui  Reno  P'^an 
farebbe  andato  per  quello  alla  Monarchia  uni- 
verfale  ? confelfo  che  farebbe  un’  articolo  inol-  narchia 
to  cattivo  per  gli  altri , ma  che  quello  gli  a-  Univcc 
prifle  la  porta  alla  Monarchia  Univerfale  fon  lalc* 
Baie.  Che  , il  Turco  che  s’è  veduto  con  Im- 
peradori  i più  yalorofi  della  Terra  con  50000. 
Cavalli  e 250000.  Fanti  in  Campagna , e 500. 

Vele  fui  Mare  , è egli  mai  andato  alla  Monar- 
chia Univerfale  ? e come  alla  Monarchia  U- 
niverfale  potrà  andare  Luigi  per  haver  prefo 
Luxcmburgo  ? Alle  Màla/.ie  gravi  quando  fon 
mortali  s’applicano  ìimedt  violenti  ; l’efpe- 
rienza  ci  hi  fempre  fiuto  vedere,  che  quei  che 
hanno  troppo,  mentre  guadagnano  da  una  parte 
perdon  dall’  altra.  Notili  di  gratia , che  tutto 
quel  che  la  Francia  hi  prefo  in  30.  anni  non  va- 
le quello  che  la  Spagna  hà  prèfo  altre  volte  in 
trenta  hore  : Che  , tutto  quello  che  hanno  pre- 
fo i Francefiin  trenta  anni , vale  egli  il  Duca- 
to di  Milano,  che  gli  Spagnoli  prelèro  in  po- 
che hore  : vale  il  Regno  di  Napoli,  che  prefero 
con  due  tratti  di  penna  in  un’  hora  ? vale  il  Por- 
togallo , che  prefero  in  fei  Settimane  ? e pure 
non  andarono  per  quello  alla  Monarchia  U- 
niverfale , non  oliarne  che  haveffero  il  Perù , 
che  gli  forniva  moltiplicati  i Tefori  per  arma- 
re Eferciti,  e coineanderà,  à quella  Monar- 
chia Uniyerlàle  Luigi , che  nonna  l’Jndìe,  e 


XaSpa- 

gna  e 

una 

Monar 

chia 

j>cr  for 

tana. 


Aure- 
li des 
Droits 
de  la 
Coron- 
ile de 
France 
zoj. 


ysi'  CEREMONIAt'E 

che  non  hà  prefo  in  trenta  anni  nè  anche  il 
Valfente  del  Colo  Ducato  di  Milano  ? 

Nella  Monarchia  fi  afeende  in  due  maniere, 
ò con  le  Armi , e col  valore,  òcon  la  Fortu- 
na , ocon  l’Induftria,  ma  per  via  di  quello  fe- 
condo Scalino  non  ne  habbiamo  villo  molti  e- 
fempi  nell*  Illorie  , e forfè  quello  della  Cafa 
d’Aullria  è unico  nel  Mondo , almeno  in  un 
coli  alto  grado.  Quella  llrada  di  fortuna , e 
d’indullria  s’intende  quella  de’  matrimoni , che 
veramente  fola  hà  incaminaro  la  Corona  di 
Spagna  alla  Monarchia  j poiché  da  ogni  uno 
fi  sà  che  quanto  poifede  quella  Corona  tutto 
defeende  da  heredità  feminile , che  s’ha  anda- 
to tirando  per  via  dell’  indullria  de’ Matrimo- 
ni , & in  che  hà  trovato  la  fortuna , favorevo- 
le come  fe  l’havelfe  ligato  à feguire  i fuoi  vo- 
leri : nè  altro  fi  vede  in  quella  Monarchia  che 
il  folo  Ducato  di  Milano  > che  fecondo  feri  vo- 
no  i Francefi  lo  poifede  per  via  di  tre  ufurpatio- 
ni  , la  prima  contro  i dritti  della  Corona  di 
Francia  alla  quale  legitimamente  appartiene 
detto  Ducato  rilpettoall’  heredità  di  Violante, 
(come  s’è  accennato)  e fopra  le  quali  preten- 
zioni  s*è  fparfo  il  fangue  nelle  guerre  tra  Carlo 
V.  e Francefco  primo  di  zooooo. Anime, e de- 
folate più  di  30000.  Famiglie  : ma  gli  Spag- 
noli hanno  Tempre  havuto  quello  difettuccio, 
di  trovar  fante»  giulle,  e Iegirime  tutte  le  lo- 
ro pretentioni  qualunque  foffero  » &iniquie> 
e pelfimequelle  de’  Francefi  benché  buone:  & 
in  fatti  à ben  confiderai  le  pretentioni  di  Fi- 
lippo II.  fopra  il  Portogallo , eouelle  del  Rè 
Luigi  fopra  alcune  Provincie  della  Fiandra,  le 

une. 
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yne,  eie  altre  per  rifpetro  d’heredità femini- 
le,  non  ci  è dubbio  che  quelle  del  Rè  Luigi , 
ò della  moglie  fon  più  legitime , fecondo  fi  può 
vedere  nel  Libro  intitolato , Droitt  de  la  R^eyne 
de  Trance , mentre  gli  Spagnoli  non  pretendo- 
no altra  ragione  di  contraditione  fe  non  quel- 
la della  rinuncia  che  la  Regina  fece,  che  final- 
mente fegui  in  Spagna  , e (egli  Spagnoli  pre- 
juppoiero  , e vollero  una  rinuncia  bi fogna  che 
legitima  prefupponeflfero  l’heredità  : ma  Fi- 
lippo II.  nell’  heredità  di  Portogallo  non  e- 
ra  che  il  terzo  in  data, perche  innanzi  à Lui  an- 
davano il  Duca  di  Braganza,e  quello  di  Parma, 
che  havevano  fpofato  altre  forellePrimogenite. 

In  tanto  Filippo  II.  volle  che  le  lue  preten- 
tioni  prevalaflero  all’  efclufione  di  tutte  Ieal-oflfcr- 
tre  > e per  farne  il  contratto  in  Portogallo,  vi-  vatio. 
mandò  un  buon  Notaro  che  fù  il  Duca  d’Alba,  ne  fo“ 
con  3 oooo.  teftimoni  ciafcuno  con  un  Mof-  pra  ,al 
clretto  fopra  la  Spalla:  Quella  manieradi  far  Ttuc 
contratti , e di  rapprefentar  le  proprie  preten-  cfcgui- 
zioni  del  Re  Filippo , con  tal  forte  di  Notaro, re  lc 
e con  tali  Teftimoni  non  fù  biafimata  dagli  P.ret?H- 
Francefi , anzi  la  trovarono  cofi  buona  , che  tion,‘ 
per  far  vedere  la  (lima  che  havevano  per  le 
Maftime  degli  Spagnoli , fi  difpofero  à feguirla 
della  ftefta  maniera,  di  modo  che  Luigi  XIV. 
per  render  maggiore  honore  alla  Corona  di 
Spagna, fi  fece  egli  fteftò  Notaro,  e con  40000, 
Teftimoni  fimili  à quei  del  Duca  d’Alba  ; fe  ne 
pafio  fino  à fei  volte  in  Fiandra,  per  fare  un 
trattato  con  gli  Spagnoli  delle  fue  pretentioni 
fopra  à quelle  Provincie  : di  modo  che  in  tutto 
quello  che  il  Rè  Luigi  hà  fatto  hà  fempre  fe- 
gato. 
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guito  le  craccie  degli  Spagnoli  j ad  ogni  modo 
quedi  trovano,  e giudicano  molto  diverte  le 
cole , mentre  di  mano  ottimo , legitimo , e giu- 
do quel  contratto  che  Filippo  li.  mandòà  fa- 
re in  Portogallo , con  tal  Notaro,  e con  tali 
Tedimoni,  & al  contrario,  quello  che  il  Rè 
Luigi  ha  fatto  al  loro  efempio  in  Fiandra  lo 
ltimano  ingiudo,  e gridano  contro  à quedo 
buon  Notaro  Luigi  come  contro  ad  un’  Ufur- 
patore , e Tiranno  : coli  va  il  Mondo  » che  vi 
lìa  giuditia  in  caia  d’altri  per  loro  quedo  và  be- 
ne » mà  che  ve  ne  lìa  nella  loro  per  altri  oh  que- 
do nò. 

Ma  ritornando  à quel  che  dicono  i Francell 
per  ilAlilanefe,  cioè  che  gli  Spagnoli  podedo- 
Ducato  no  quello  Ducato  per  via  di  tre  Ufurpationi  , 
lino1*'  k Pri>ma  e quella  già  detta  di  Violante  in  virtù 
come  della  9ualc  ^ doveva  à loro  legitimamenre  Mi- 
prifle-  lano , e da  loro  dunque  lo  tengono  come  ufur- 
duro.  paro;  la  2.  è quella  contro  il  Duca  Francefca 
Sforza , che  da  Carlo  V.  fu  fcaeciato  dal  Due  a- 
tofotto  preredo  che  havefle  feguito  il  partito 
de’ Francelr,  e la  terza  è quella  contro  l’Impe- 
ro, poiché  effóndo  quedo  Ducato  feudo  Im- 
periale , fcacciato  il  Duca  Francefco,  all’  Impe- 
rio e non  alla  Cafa  d’ Audria  doveva  andare 
detto  Ducato , di  forte  che  in  tal  maniera  lo 
tengono  per  via  di  tre  Ufurpationi  > almeno 
cofi  lo  dice  Aùberi  : bada  che  la  Monarchia  di 
Spagna  fuori  quedo  Ducato  tutto  il  redo  gli  è 
prevenuto  per  via  di  Matrimoni  » e per  ciò  Mo- 
narchia di  Fortuna  e d’Indudria. 

L’Altra  drada  con  la  quale  lì  proviene  alla 
Monarchia  è quella  del  valore  e dell’  Armi, 

come 
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come  già  prevenne  l’Inglefc,  mentre  Edgar 
Rè  Saffone  Capitano  d’ alto  grido , vinfe  e log- 1 nghìl- 
giogo  cou  la  forza  dell*  Armi  tutti  i Rè  dell’  I terra 
iole  Oceane , col  tenere  nel  medelìmo  tempo  fatta 
à freno  i Galois  » e ciò  fegui  all*  intorno  gli  an- 
ni  del  Signore  956.  nel  quale  cominciò  il  detto 
Edgar  à fervirfi  di  un  titolo  che  manifellava  la  lore 
grandezza  della  Monarchia  Inglefe , che  da  lui  dell» 

£u  mutato  in  due  maniere , il  primo  fu  di  An-  Armi# 
glorimi  Bafilcut  » & Dominiti  quatuor  Marium  » 
e quello  s’intendeva  il  Mare  d’Inghilterra  -,  Eu. 
quello  di  Germania,  l’altro  d’Irlandia,  & il 
Alare  diScotia,  che  incontraftabilmente  die- 
de principio  à lignoreggiare  : il  fecondo  titolo 
fù  quello  di  Anglorum  Bafilcus  , omnitnnque 
Bfgnum , Infilar  um , Oceaniche , Brittaniam , 
circumiaccntis , cunftarumque  Nationum , qute 
infra  eum  includuntur  folta  Imperator  àr  Domi- 
niti : Ecco  veramente  un  gran  titolo,  che  ma- 
ntella l’introduttione  d’una  gran  Monarchia. 

Quella  tale  Monarchia  dunque  dell’  Armi , 
e del  Valore  d’ordinario  va  accompagnata  da 
due  differenti  circollanze,  ò dall’  ingiullizia, 
e dalla  violenza  5 ò dall’  applaufo,  e dalla  ra- 

fione.  La  Monarchia  Ottomana  è quella  che  Monar 
flabilì  da  felleffa  con  le  Armi,  e col  valore  chiadcl 
ma  per  via  dell’  ingiullitia,  e della  violenza  : Tluco* 
mentre  lì  diede  per  la  fola  avidità  di  regnare 
fenza  minimo  dritto  ò pretentione , à fpogliar 
li  Prencipi  Greci , di  tutta  l’Afìa,  non  folo  de- 
gli Stati,  e Signorie , mà  della  Religione  ifteffa, 
nè  mai  lì  vide  nè  violenza  più  grande  , nè 
ingiuflizia  più  manifella  : poiché  e certo  che  la 
Caia  Ottomana  non  haveva  minimo  dritto  di 
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pretenzione  nell’  Alia  nè  direttamente , nè  in- 
direttamente & intanto  s’aperfe laftrada  con 
La  Ti-  la  barbaria  delle  Tue  violenti  fcimitarre , fer- 
rannia  vcndofi  del  fuoco , e del  ferro,  pòr  portar  tan- 
màna  t0  P‘ù  terrore  a’  Popoli , poiché  per  conto  fat-- 
dclLau  to  nell’  hiftorie,  la  Monarchia  Ottomana  fi  è 
dri  p.  fabricata  fopra  una  Montagna  di  900000.  e 
pili  Cadaveri  di  Chriftiani  tra  Latini  e Greci, 
quali  perderono  la  vita  Torto  alle  Scimitarre 
Ottomane  : di  modo  che  fi  può  con  ogni  giu- 
ftizia  chiamare  Monarchia  impattata  dalla  vio- 
lenza, e dall’  ingiuftizia  con  le  Spoglie,  e col 
fangue  di  tanti  innocenti  Chriftiani , Monar- 
chia veramente  che  fece  violenza  alla  facoltà, 
alle  vite , & alla  Religione. 

L’altra  circoftanza  che  fuole  accompagnare 
Monar  la  Monarchia  che  fi  fàbrica  col  Valore  > e con 
le  Armi , è quella  dell’  applaufo , e della  Ragio- 
ne, e di  qucfta  natura  eh*  è la  più  gloriofa  Gab- 
biamo la  Monarchia  Francefe.  Non  mi  oc- 
corre qui  portare  prove  e teftimonianze  d’Hi- 
ttorie  particolari,  già  che  generalmente  tutte 
l’Hiftorie  fanno  conofcere  al  Mondo  quella  ve- 
rità, e quelle  di  Germania  le  piùappaflìonate 
contro  la  Francia,  non  gli  negano  quella  glo- 
ria : di  modo  che  havendo  io  in  oltre  parlato 
quanto  bifogna  all’  hiftoria  intorno  à quello  fat- 
to fui  principio  del  Voi.  3.  mi  contenterò  folo 
dell’  olferyattioni  che  fon  nicelTarieall’  Hifto- 
ria. 

Carlo  Magno  fu  quello  che  fondò  quella 
>uenc>  Monarchia  Francefe  fopra  quattro  Pedellalli^ 
del  Valore , dell’  Armi , dell’  Applaufo , della 
Ragione.  11  nome  folo  di  Carlo  Magno  balla 
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di  tellimonio  d’una  tal  fondattione , poiché  un 
Prencipe  cofigloriofo,  e coli  piò  non  poteva, 
perche  non  fapeva  ftabilire  una  tal  Monarchia 
lòpra  altra  Bafe.  La  Francia  che  tra  tutte  le 
altre  Nattioni  porta  il  titolo  della  Madre  del- 
la humanità , e della  gentilezza , e del  Valor 
Militare  meritava  quella  gloria  d’ha ver  per Tuo 
governo  la  piùgloriofa  Monarchia;  delle  quali 
fi  fia  mai  parlato  nel  Mondo , mentre  è certo 
che  confìuerato  il  fondamento  di  quante  mai 
Monarchie  fi  fono  vedure  fopra  la  Terra,  non 
ve  n’è  fiata  mai  nè  pure  una  che  pofla  lodarli 
d’ha  vere  havuto  per  fua  bafel’Armi  ,il  Valo- 
re, la  Ragione,  l’Applaufo. 

Gli  altri  fi  fono  modi  aldifegno  di  ftabilir  la 
loro  Monarchia  » ò da  una  sfrenata  ambitione 
di  regnar  fopra  tutti , ò da  un  gran  defiderio  di 
far  quello  dove  mai  altri  h abbi  no  pofiiito  per- 
venire, o per  un*  animo  inclinato  alle  ftraggi, 

& alle  rapine,  ò per  una  certa  induftriae  de- 
prezza nell*  andare  all’  incontro  di  quei  matri- 
moni che  fon  più  propri  adaccrefcer  la  Fortu- 
na de’  Prencipati , & à fare  un  folo  da  più  Re- 
gni : mà  in  quanto  al  refto , non  vi  è Monar- 
chia alcuna , nè  alcuna  mai  ve  n’è  fiata  che  pof- 
fa  lodarli  d’havere  havuto  per  ogetto  nel  fuo 
ftabilimento  il  beneficio  comune  , eccetto  lar 
fola  Monarchia  Francefe  che  cominciò  il  fuo 
fondamento  con  quello  gloriofo  attributo. 

Per  primo  deve  auvertirfi  che  la  Corona  Im-  Impe. 
periale  non  fu  mai  conceda  ad  altri  che  à Car-*p  con- 
io Magno  per  heredità  e non  già  alla  perfonaSj'^® 
mà  alla  Corona  di  Francia  , dovendoli  fareronad° 
quella  differenza  perche  quello  che  fi  congiunge  lancia 
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con  una  Corona  è infeparabile,  dovendo  con 

Suefta  vivere  fino  che  vivranno  i Secoli  : fi  ve- 
e ciò  ne*  Grandi  dì  Spagna  > poiché  quel  Gran- 
dato che  fi  dà  ad  una  perfona  s’eftingue  con 
la  perfona  » mà  quello  che  fi  dà  al  titolo  della 
Signoria  refta  Tempre  alla  Signoria  incorpora- 
to : non  altrimente  la  Corona  Imperiale  fu  in- 
corporata alla  Corona  di  Francia , non  per  gra- 
na , ma  per  merito  j non  per  violenza , ma  per 

f iuftizia>  non  con  le  rapine,  e col  fanguede* 
'opoli  ma  con  le  voci  comuni  di  benedittioni, 
e d’applaufi.  Ecco  qui  una  verà  Monarchia 
Chriftiana  > tanto  più  gloriofa  quanto  che  len- 
za uguali. 

Ad  ogni  uno  è noto , già  che  tutte  l’Hiftorie 
ne  fon  piene,  che  Carlo  Magno  fu  coronato 
Imperatore  Maflìmo  in  Roma  con  titolo  d’ 
Augurto  (già  s’è  ferino  nel  principio  del  ter- 
zo volume)  per  mano  di  Leone  III.  con  Bulla 
efprcflà  che  fù  poi  confirmata  > applaudita , & 
approvata  da  tutti  iPrencipi  di  Germania,  e 
dell’Europa  tutta,  e quella  Corona  come  s’è 
detto  fù  incorporata  alla  Corona  di  Francia  à 
perperuità  , e di  che  non  ne  appare  minimo  in- 
dino di  feorporatione  legitima  , eflendo  fuc- 
celfivamente  i Tuoi  heredi  fenza  alcuna  forma 
d’elettione  paflàti  all’ Imperio  dopo  di  Lui, 
Ma  perche  incorporar  quella  Corona  Uni- 
Mode-  verfajej  à quella  di  Francia?  Che  merito  ha- 
ne'di  veva  Carlo  per  elfer  honorato  d’uno  de’  più  gio- 
carlo riofi  privileggi  che  habbia  mai  havuto  altro  ? 
Magno  In  virtù  di  che  quelle  prerogative  coli  eminen- 
ti ? Eccolo.  Carlo  Magno  era  quel  Prencipe 
invertito  dal  Cielo , non  meno  d’un’  Augufto 
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Valore , che  d’una  Reale  moderamene  : onde 
mai  hebbe  minimo  pendere  d’opprimere  altri 
con  le  fue  Armi  per  fodisfar  la  fuaambitione 
nella  Uefa  de*  Tuoi  confini , mà  mentre  fe  ne 
viveva  in  Francia  con  quella  moderatione  nell* 
animo,  tutta  immerfa  fe  ne  flava  l’ Europa» 

& in  flato  di  cader  tutta  di  momento  in  mo- 
mento nelle  mani  de’ Barbari,  e farebbe  fen- 
za  dubbio  caduta , fe  col  luo  valore  Carlo,  non 
folle  corfo  al  foccorfo , e fe  col  fuo  zelo , e col 
fuo  ferro  non  vi  havefie  portato  il  rimedio. 

Fu  chiamato  quello  invitto  Carlo  dalle  la- Doglio 
grime  degli  Spagnoli , Qpprefiì  e crudelmente  ni  Hi- 
angariati  da’  Mori,  di  modo  che  quello  Chri-ft°r.lc 
lliano  Eroe  fi  portò  in  perfona , e prefa  Pam-  vcr 
plona , dopo  havere  atrilchir.ro  la  propria  vi*  p“  3,0. 
ta  , con  una  fanguinofa  battaglia  contro  quei 
barbari  Mori , col  fangue  di  quelli  fpurgò  di 
coli  facci  nemici  la  Spagna , e ruppe  il  giogo 
che  tenea  , opprcllì  gli  Spagnoli  : Non  inoltrò 
meno  zelo  Carlo  verfo  la  Germania , dove  li 
Sallòni  con  tiraggi , e con  rapine  manomette- 
vano cune  quelle  fiori tillìme  Provincie  alla 
peggio  : à fegno  che  quei  miferi  Popoli  non  fep- 
pero  trovare  altro  ricorfo  che  al  gran  valore , ProgTcf 
& alla  gran  pietà  del  Rè  Carlo,  il  quale  fenza  £a^‘o 
rifparmio  di  fudori  , col  rifchio  del  proprio  Magno 
fangue , à fpefe  delle  follanzc  de’  fuoi  Popoli  in  favo 
fi  portò  con  potenti  Eferciti  due  volte  contro  re  d’al- 
decti  Safifoni,  e dopo  diverfe  battaglie,  e feon- trl* 
fitte  uccifi  gli  uni  e difperfi  gli  altri  liberò  la 
Germania  d’  una  cofi  grave  calamità.  Ma 
tutto  quello  è nulla  rifpetto  à quanto  operò 
Carlo  in  favore  dell’  Italia  , e della  Chiefa,  poi- 
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che  trovandoli  l’una , e l’ altra  lòtto  il  giogo 
tirannico  de’  Longobardi , che  con  Tacchi  con 
incendi,  e con  occilìoni  defolavano  le  Famiglie, 
riducevano  a fchiavitù  i Regnanti , havevano 
bandito  di  Romai  Pontefici , ridotte  in  Stalle 
le  Chiefe  : & in  fomma  non  fi  fentivano  che 
finghiozzi  e che  lagrime , onde  il  Pontefice  co- 
me Padre  di  tutti  Tcride  al  Rè  Carlo  (la  lettera 
è nel  voi.  3.  del  primo  Libro)  fupplicandolo 
d’haver  compadrone  col  Tuo  generofiflimo  zelo, 
allo  miTero  flato  dell’  Italia,  e della  ChieTa , 
che  ambidue  fi  raccomandavano  à quel  valore 
che  Dio  haveva  dato  come  naturale,  agli  Au- 
gudidìmi  Re  di  Francia  , nè  Carlo  che  non 
havea  altro  più  di  Tenfibile  nel  cuore  » che  un 
grande  odio  per  quei  che  opprimavano  gli  al- 
tri , c per  la  libertà  della  ChieTa  , corTe  due 
volte  con  eTerciti , e con  potenti  Toccorfi , e dif- 
cacciati  i Longobardi  levò  dalle  calamità  nelle 
quali  lagrimava  l’Italia,  ri  mede  nel  Vaticano  i 
Pontefici  fuggitivi,  e redituì  alla  ChieTa  tutti 
gli  Stati , Città  , e Signorie  delle  quali  era 
data  Tpogliata. 

Suoze-  Che  venghi  hora  nel  Teatro  del  mondo  à fa- 
lo  juf  *1  re  una  frena  limile  à quella  , qualche  Prencipe 
co.  1 ò vivo ò morto  ch’egli  poda  edere.  Doman- 
difi  le  ceneri  di  quanti  mai  Prencipi  furono  nell* 
UniverTo,  Te  potrà  nè  pure  uno  ril'pondere  d’ha- 
ver fatto  attioni  di  queda  natura , Te  non  fode 
in  parte  i due  Antenati  di  Carlo  ideflo.  Quedo 
modo  di  combàttere , e d’eTporre  Tangue,  fo- 
danze > e la  Vita , non  per  proprio  interede,  ma 
per  beneficio  degli  oppredì , non  s’è  veduto  mai 
connaturalizzato  che  nell’  animo  invitto  di 
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quei  Monarchi  Augufti  che  hanno  cofi  glorio- 
famente  fondata  la  Monarchia  Francefe.  Gli 
ìltri  Prencipi  (nè  so  pure  eccettuarne  uno  nel 
mondo)  che  hanno  navuto  Armi  , c valore , 
forze  , & occafioni  , l’hanno  impiegato  per  fo- 
disfarela  propria  ambitione,  per  {tendere  i lo- 
ro confini  j e per  opprimere  1 deboli  : fon  le 
maffime  ordinarie  del  mondo,  e delle  quali  i 
Prencipi  non  ne  hanno  mai  mancato. 

Quello  è quel  Carlo  che  hà  ftabiliro  laMo- 
narcnia  di  Francia  j quello  è quel  Carlo  eh’ è marchia 
flato  creato  Imperadore  j quello  è quel  Carlo  fe  gi, 
eh’  è fiato  proclamato  Augufto  ; alla  gloria  di  doveva 
queftoCarlo  fi  è congiunto  per  Tempre  l’Imperio  P.crl»c- 
alla  Corona  di  Francia.  Non  fi  fervi  Carlo  dell’  mo* 
Armi , e del  valore  per  mendicar  dall’  ambi- 
tione le  fue  grandezze  ma  per  meritar  le  Gran- 
dezze dall’  applaufo  univerfale  di  quei  Popoli 
da  Lui  liberati  e da  Lui  polli  in  uno  fiato  di  fe- 
licità. Non  era  coftumato  il  mondo  di  veder 
Prencipi  follevarfi  à glorie  cofi  grandi  per  un 
leali  no  di  merito  dopo  haver  refo  tanti  fervig- 
gi  al  publico  beneficio , onde  non  è maraviglia 
le  co  tante  voci  di  benedittioni  feguifie  lo  ftabi- 
limcnto  di  quella  Tua  Monarchia.  Carlo  ha- 
veva  impiegato  le  Armi , & il  valore  per  la  fa- 
iute  di  tanti  Popoli , e per  la  libertà  della  Chie- 
fa  , e per  torre  dal  collo  di  tanti  Prencipi , il  ' 
giogo  della  tirannia  che  l’opprimeva,  di  modo 
che  ogni  giullizia  voleva  che  i Prencipi , i Po- 
poli , e la  Chiefa  s’impiegaflero  à dar  per  grati- 
tudine al  merito  di  Carlo , quel  che  fi  doveva 
al  fuo valore,  & alle  fue  Armi. 

Dunque  la  Monarchia  di  Francia  , fe  pur 
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fcnza  palfione  vogliamo  guardarla  èlapiùgfo* 
riofa,  e la  più  Augufta  tra  quante  mai  altre  ne 
fono  frate , ò che  fono  nel  mondo  , poiché  fo- 
la vanta  il  vanto  d’eflerftata  (labilità  per  meri- 
to , per  giuftizia , per  ragione,  e per  applaufo, 
fenza  violenza,  lenza  ambitione  , fenza alcun 
danno  del  profllmo  , anzi  còn  beneficio  uni- 
verfale  dell’  Europa.  Quella  veramente  può 
portare  il  titolo  di  Monarchia  di  merito , e rh- 
fplen dere  fopra  dell’  altre  , come  il  Sole  fopra 
gli  altri  Altri:  e veramente  da  quel  tempo  in 
poi  le  benedizioni  del  Cielo  fono  fiate  fopra  di 
lei, .effóndo  di  continuo profperata  adonta  di 
tantè  auverfirà.  v ' 

Non  è fiato  inai  ben  decilò  quel  problema,feil 
difficile  con^rvare  fia  più  gloriofo  che  l’acquiftare  uno 
confcr- flato , mà  per  me  fenza  dubbio  credo,  che  mag- 
vare  gioie  fia  la  gloria  che  s’acquifta  nel  confervare, 
che  d*  cjie  nell*  acquiftare  : balla  un’  oncia  di  fortuna, 
flarf1'  acc°mpagnata  da  un  poco  di  valore  , qualche 
furia,  d’animo  rifoluto,  qualche  di fgratia  d’uti 
Capitano  per  perdere  una  battaglia  > per  apri- 
re la  firada  all’  acquifto  non  dirò  d’una  fortez- 
za, mà  d’un  Regno , e nell’ hifiorie  fe  ne  leg- 
gono cento  efempi , mà  per  confervarlo  poi  un 
Quintali©  di  fortuna  fi  rende  inutile , ci  vuol 
fieno o , ci  vuol  deftrezza , ci  vuol  zelo , ci  vuol 
efperienza.  Per  fondare  una  Republica  balla 
una  rivolutione  Popolare  in  otto  giorni  per 
dargli  una  perfettione  per  Tempre  , ò vero 
un  mucchio  di  pochi  fuggitivi  per  cominciare 
una  Colonia , e poi  una  Repuolica  : la  Suizza 
per  una  rivoluzione  del  Popolo , in  pochi  gior» 
ni  fi  filabili  Republica  , e Venetia  hebòe  ifiuoi 

pria- 


Digitized  by  Googli 


PARTE  VI.  LIBRO  III.  273 

principi,  da  pochi  Pefcatori  nelle  lagune  Dio- 
mede j ma  dopo  ftabilita  non  bifogna  fperare 
che  porta  confervarfi  con  euveni menti  cafualij 
bifogna  che  fi  raffinino  nelle  maffime  più  fiot- 
tili fi  cervelli  più  efperti. 

None  difficile  più  a’  Prencipi  per  dire  il  ve- Non  è 
ro  à confervare  i Prencipati  contro  la  mala  in-  diffici- 
tentione  de’  loro  Popoli  , quando  anche  Ti-1(^ 
ranni  fortero,  ma  ben  fi  conviene  vegliare  ver- 

fio  quei  che  non  penfano  ad  altro  per  naturale  confer- 
inftinto  de’  Prencipi , che  nell*  opprimere  il  vi-  vare  il 
cino , ne’  tempi  antichi  i Popoli  eran  liberi  & Prcnci 
havevano  le  armi  in  mano  di  modo  che  un pat#" 
Prencipeòche  bifognava  erter  buono,  e viver 
come  Padre  verfo  i Tuoi  Suditi  ò pure  Tiranno, 
e tener  Je  Legioni  intiere  di  Militie  in  tutti 
gli  angoli  delle  Città,  per  impedire  anche  il 
moto  de’  bracci  a*  Suditi  : ma  al  prefente  i Po- 
po’i  ne’ Prencipati  che  fembrano  appunto  Bo- 
vi fiotto  porti  al  giogo  pefiantecol  puntarvolo 
dei  Bifolco  che  gli  ftimola  di  continuo  i fian- 
- chi  : qual  maggior  giogo  di  quelle  tante  Citta- 
delle , e Cartelli , di  quelle  Fortezze  che  figno 
regiano  le  Città , e che  fanno  dormire  in  ri- 
pofio  il  Prencipe,  mentre  in  una  continua  in- 
quietitudine  d’aggravi  fi  vede  conftretto  di  ve- 
gliare il  Popolo  ? ma  quello  è nulla,  vi  fono  le 
perquifitioni  di  Stato  , l’Inquifitioni  di  Con- 
• fcienza,  e tanti  altri  Tribunali  che  caftigano 
come  delitti  di  ribellioni  anche  i gefti  , & i 
penfieri  occulti  de*  Suditi  che  potertero  haver 
contro  il  Prencipe , non  che  le  pai  ole  leggiere 
che  poreflero  contro  quello  proferire. 

Per  augumentare  il  fuo  Prencipato  ilPren- 
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cipe  tiene  diverfi  mezi , come  quello  di  prò- 
Meri  teggere,  fpallegiare , & introdurre  diverfi  for- 
per  au-^  jj  tra^COj  di  slargar  la  mano  àprivileggi  > 
tarTun  cgrat*e»  ttabilire  m gran  numero  le  mannu- 
ptcnci-  fatture,  di  vivere  in  modo  che  potta  acquiftar 
fama  d’ottimo  Prencipe , e di  non  rifparmiar  . 
le  fpefe  in  fuperbiifime  fabriche,  perche  tutte 
quelle  cofe  aprono  la llrada à molti  pervenire 
à llabilirfi  nel  fuo  Prencipato  : ma  quello  s’in- 
tende Chrillianamente  , ma  politicamente  il 
miglior  mezo  è quello  (s’intende  di  Prencipi 
grandi)  di  tener  Tempre  in  piedi  un  buon’  efex- 
cito  campale,  e marittimo  & il  llar  provillo  di 
Prenci  Monitioni  di  guerra,  e di  bocca  in  abbondan- 
za che  t za  » Perc^e  quantunque  aggrava  il  Popolo  , ad 
ta  p3g.  ogni  modo  il  benefica  con  le  fpefe  che  da’ Sol- 
dati fi  fanno  nel  Regno  , & ad  un  Rè  coli  ben 
provillo , non  mancano  mai  mezi , pretentio- 
ni,  & occafioni  per  slargare  i fuoi  confini , e per 
quella  fola  llrada  accrebbero  à cofi  alto  fegno 
il  loro  Impero  i Romani. 

In  quanto  all’  accrefirimento  delle  Republi- 
che  t come  il  mondo  è difpollo  hora  d’una  for- 
ma molta  differente  di  quella  del  tempo  de* 
Romani , per  quello  bifognacaminar  con  altre 
maflìme  di  quelle  con  le  quali  caminava  Roma. 
Per  un  Prencipato  che  fi  vedeva  altre  volte  vi 
erano  trenta Republiche , che  piccoline  s’aflor- 
bivano  l’una  con  l’altra , e tal  volta  tutte  in- 
ficine s’accordavano  ad  alforbire  il  Prencipato, 
mà  al  prelente  appena  fi  trova  per  trenta  Pren- 
cipati  una  Republica , invidiata  per  natura  di 
malfima  dittato  da  tutti infieme li Prencipati: 
e quel  ch’è  peggio  che  un  Prencipato  folo  vai 
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più  che  tutte  le  Republiche  infoine , che  po- 
tettero trovarli  : di  modo  che  quella  tale  Re- 
publica  non  deve  penfare  ad  altre  maflìme  che 
di  confervarli,  d’naver  tutti  per  amici,  e per 
fofpetti , di  collocarli  con  uno  per  atticurarli 
meglio  di  due , ai  llar  provifta  per  non  ctter 
forprefa;  di  non  dar  motivo  di  far  parlar  trop- 
po di  fe  con  li  falli , e con  le  pompe  citeriori, 
e di  sfuggir  quanto  più  è poflìbile  le  occafioni 
di  farli  nemici , che  tal  volta  li  fanno  col  de- 
prezzare infenfibilmente  quello  ò quell’  altro. 

In  fonnna  la  Republica  fi  deve  augumentare  hoI- 
infenlìbilmenre , &r  il  fuo  augumento  non  fi  de-  denbug 
jve  mai  cercare  nella  Uefa  di  Territorio  > per-  ^cB-eP- 
“ che  quello  non  ferve  ad  altro  che  ad  aggiun,-  ,0™'3' 
gergli  difficoltà  di  confervarli,  & à moltipli-  p‘ ì 
calgli  il  numero  degli  invidio!!  : la  fua  vera 
mailima  è di  reltringerli  nel  territorio  à pro- 
. portione  & accrefcerfi  nella  Popolatone.  - Una 
buona  Republica  non  hà  bifogno  di  dominare 
■un  Paefe  deferto , perche  quello  la  deferta  pian 
piano;  deve  efler  piccola  come  un’ ovo , e co- 
me un’  ovo  piena , non  già  come  quelle  Bom- 
bole che  Sogliono  farei  fanciulli  con  il  Sapo- 
ne, che  Sembrano  Mappamondi  per  la  grandez- 
za, e di  dentro  non  vi  è altra  lòllanza  che  di  ven- 
to : il  picciolo  quando  è pieno,  non  teme  nulla, 
il  grande  quando  è vuoto  teme  di  tutto  ; un 
picciolo  flato  ben  pieno , fi  conferva  da  fe  llef- 
Ìò  con  poca  fatiga  ; un  grande  fi  perde  benché 
grande  fia  la  Spela  per  conservarlo. 

Di  due  Maflìme  più  convenevoli  , e nicef- 
farie  al  governo  libero  fi  è Servita  fin  dal  prin- 
cipio dei  luollabilimento  la  Republica  di  Ve- 
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netia , delle  quali  ne  hà  fatto  una  natura  invi- 
Ptlf  fcerata  al  fuo  governo,  una  è quella  di  fpalleg- 
nìc  dc’  ^are  ^ Ne£ozl°  de’  Cittadini  ,e  d’aprirgli  tutte 
vene-  porte  poffibili  al  traffico  j e per  far  ciò,  e per 
tiani.  meglio  riufeire  accordar  qualche  libertà  a’  Cit- 
tadini tanto  più  favorevole  alla  propagatione 
d’una  Republica , quanto  dannofa  potrebbe  ri- 
ufeire ad  un  Prencipe  in  un  Prencipato  r e là 
feconda  nel  proteggere , accogliere , & accarez- 
zare li  Foraftieri  j onde  con  ragione  il  Cardinal 
Capone  che  fapeva  beniffimo  che  quella  maf- 
fima  flava  molto  nel  cuore  de’  Venetiani,  e che 
accoglievano , e proteggevano  con  tanta  Imma- 
nità i Foraftieri,difcorrendo  con  UrbanoVIII, 
un  giorno  fopra  al  particolare  della  Città  di 
Ferrara,  che  s’andava defertando  d’Habiranti 
Relatio  fi  lafciò  dire , Padre fanto  li  Preti  non  hanno  an- 
ne  del  cor  a imparato  Parte  d’ accarezzare  iToraJUeri 
n ° dT*  ?er  ^ aver  Studiti  * & H male  è che  habbiamo  ptr 
Roma  i Veneti  am  ^uali  peggio  di  quel  che  fanno 

l'otto  a’  i Banditi  a*  Viandanti , /fogliano  di  Abitantiy 
r.arbari  gli  altrui  Stati , non  vi  è libertà  che  non  li  con- 
m del  cedano , non  grafia  che  non  gli  accordino  , non 
pai -j  protezione  che  non  li  diano  , non  Immanità  della 
' * ' 'quale  non  li  colmino  j con  quejlo  me^o  i Venetiani 
Popolano  il  loro  Paefe  ,e /popolano  il  noftro , e non 
veggo  me^o  S.  P.  di  portarvi  rimedio , perche  à 
quejla  tnajfma  non  /anno  accordar fi  i no  fri  Preti 
A quello  allufe  quella  Pafauinata  fotta  nel 
tempo  di  Siilo  V.  che  fingeva  Iti  vaiato,  & à ca- 
vallo , fuggitivo  di  Roma  Pafquino , inter- 
rogato da  Marforio  dove  andatte  gli  rifpofe , 
fuggo  di  R orna  perche  non  vi  è libertà  per  nì/uno , 
e mene  vado  in  Venetia  dove  con  tanta  hu inanità 
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s'accogli  orto  tutti.  Mà  non  vi  è eCempio  da  com- 

{>ararn  à quello  che  Copra  ciò  ne  fcrilTe  il  Cava- 
iere  Orfaro , in  una  fua  picciola  Relatione , Co- 
pra alla  pietà  de’  Venetiani  con  l’occafìone  del-  sotto 
la  conCegratione  della  ChieCa  della  Calure , Nac-  l sm® 
que  ( Cc  rive  egli  ) la  Sereni  flima  Rubile  a , in  v-  d'l 
grembo  della  pietà>e  della  pietà  bifognofailifuoi  ciJ!n* 
primi  fondamenti  furen  gettati  da  un  mifero  £3'. 
avanzo  di  Mejcbinel/i  banditi , fuggitivi  dalla  F 
crudeltà  di  quell ’ Attila , tanto  nemico  della  pie- 
tà , thè  acquiftà  il  titolo  di  flagello  di  Dio , né 
feppero  trovare  altro  ricovero , che  in  quelle  Ma- 
remme > e Lagune  dove  termina  il  fuo  feno  CA- 
dritico  » e forfè  per  gratitudine  di  quefta  pietà 
volle  il  Cielo  che  da  quefte  ftefle  Lagune  t e Ma- 
remme y forgeffe  la  più  gloriofa  Reggia  di  Stati 
liberi  > che  dopo  la  Rimana  habbia  mai  veduto 
H Mondo  tutto.  Ecco  come  fi  rimunera  dal  Cielo 
quella  pietà  che  bimanamente  fi  partecipa  à Fo- 
rali ieri  » che  nel  Nuovo , e Vecchio  Teli  amento 
tanto  f raccomanda  ad  ogni  uno.  Non  è maravi- 
glia dunque  fe  con  tanto  \elo  habbia  fempre  con- 
tinuato il  Senato  ad  alimentar  quefta  pietà , e fe 
la  Nobiltà  Veneta  flima  per  uno  de'  più  fonda- 
mentali ometti  della  fua  gloria  l'ufare  fomma 
humanita  nell'  accogliere  i F orafi  ieri.  E vera- 
mente s’uCa  in  Venetia  tanta  ammorevolezza , 
e cofi  benigna  protettone  verCo  gli  ftranieri , 
ches’c  dato  il  volo  à quel  comune  proverbio, 
che  vai  meglio  d’efler  Foraftiero-  in  Venetia  che 
Cittadino  in  Rpma. 

Ma  è certo  in  quello  particolare  la  Città  d* 
Amfterdamo  non  la  cede  foi  Ce  alla  Città  Au- 
gultiilìma  di  Venetia  , non  trovandoli  luogo  nei 
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mondo , dove  con  maggior  protezione , e con 
atti  di  maggiore  humamtà , e cortefia  fi  ricevo- 
no, & accarezzino  da  quel  Magiftrato  i Fora- 
ftieri , benché  in  comune  manchi  di  quelli  amo- 
revoli atti  efteriori d 'affetto  verfo  di  quelli , de* 
quali  con  fi  bella , e generoGi  maniera  ne  abbon- 
dano i Venetiani.  Sono  le  due  maflime  princi- 
pali di  quella  celebre  Città  d’ Amfteraamo , 
cioè  l’augumentare  il  Negotio , & raccogliere 
li  Foraftieri  > che  fono  due  cordoni  intraveda- 
ti inficme  infeparabilmente,  e fon  quelle  minie- 
re che  hanno  refo  quella  Città  tanto  augumcn- 
ià ta  di  ricchezze  , e di  Popolo. 

Il  Signor  Borgomaellro  Maarfeven  del  quale 
fe  n’è  parlato  nel  fine  del  IV.  Volume  come 
quello  che  hà  l’animo  nobile  di  nalcita  , ed’in- 
clinattione  » non  la  cede  ad  altri  nel  beneficare 
la  Patria , come  Tempre  hanno  fatto  i Tuoi  An- 
tenati , anche  con  quello  mezo  procurando  con 
un  generofo  e flenigno  procedere  d’accogliere  i 
Foraftieri , per  far  yedere  meglio  che  alla  Tua 
Patria  è naturale  l’humanità  verfo  di  quelli,  an- 
zi in  quello  particolare  abbonda  tanto  in  corte- 
fia , cne  io  medefimo  gli  hò  intefo  dire  con  una 
certa  franchezza  d’Animo , Che  per  haver  della 
Carità  coni  F or ajlieri al  preferite,  bajìava  foto 
ricor  dar  fi , che  non  vi  e'  alcuno  nel  mondo  chi  non 
Jìa  fiato  fora fliero  prima  d'effer  Cittadino  , offen- 
do il  me%o  più  efficace  quello  per  far  bene  ad  al- 
tri , di  rammemorarfi  (pejfo  d’haverne  i fuoi  An- 
tenati d'altri  ricevuto , parole  veramente  degne 
d’un’ animo  nobile,  cne  fono  appunto  il  vero 
colpo  d’imprefa  della  Nobiltà  Veneta  , la  quale 
non  hà  veflìllo  più  gloriofo  che  la  generofa  gran- 
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dezza  d’animo  nella  pietà  verfo  i Foraflicrù 
Moki  fono  veramente  in  Amflerdamo  > co- 
me infiniti  ancora  in  Venetia , quei  Cittadini 
che  con  magnanimo  procedere  s’affaricauo  uel  Borgo-' 

. render  fempre  più  gloriofa  la  lor  Patria , nel  ^3c^ia 
farla  conofcerc  per  la  Madre  della  beneficenza,  vi'cc£ 
e dell’  humanità  verfo  i Forallieri , & io  hò  ha-  in  Ara- 
. vuto  la  fortuna  d’efperimen tarlo  verfo  diverfi  ; ft«- 
c tra  quelli  non  la  cede  a’ più  zelanti  d’una  tal dam* 
pietà  il  Signor  Cornelio  Geelvinci \ Signore  di 
Cakricum , Borgomaeftro  hora  Reggente  della 
Città  che  fembra  generato  talmente  con  que- 
lla nobile  virtù  Chriftiana  nell’  animo , che  fti- 
ma  à l'uà  gran  fortuna  quando  fe  gli  prefenta 
l’occafione  di  proteggere  e favorire  1 Forali  ieri;  • 
malfima  tirata  da’  fuoi  Nobilillìmi  Antenati 
tanto  di  lato  paterno , che  feminile , e che  per 
più  fiecoli  ne’  maggiori  impieghi  della  Patria 
hanno efercitato  quella  generofa  virtù  , contri- 
buendo à popolarla  Città  nell’  adefcar  con  mil- 
le arridi  benignità  i Forallieri,  e la  natura  hà 
contribuito  à quella  fua  nobile  inclinazione, 
havendogli  dato  figlivoli  con  fentimenti  portati 
alla  (Iella  bontà  , tutti  ben  prò  villi  diriguarde- 
voli  Cariche  ; ultimamente  gli  è morto  un  fi-  Morte 
glivolo  Teodoro  Geelvinck , Segretario  della 
Città , che  veramente  fi  può  dire  una  breccia  al-  ^ 
la  Patria , rifpetto  alla  grande  afpettativa  che  di 
lui  fi  prometteva , e fi  può  dire  in  qualche  ma- 
rniera ch’è  morto  per  il  fervido  della  Patria, 
rifpetto  à qualche  infermità  contratta  nel  viag- 
giare per  più  meli  da  Amllerdamo,  all’  Haga 
di  notte  > c di  giorno  con  caldi  e con  fredi  per 
le  polle,  in  quelle  congiunture  di  difcrepanze 
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eia  accennate  , e veramente  quello  Signore 
benché  giovine  polfedeva  tutte  quelle  parti  che 
fi  ricercano  per  formare  un  buon’  Ambafciato- 
re , etra  le  fue virtù  non  era  inferiore  quella 
d’una  grande  humanità , e cortefia  verfo  i Fora- 
raftieri , che  in  fatti  è una  virtù  naturale  à tutti 
gli  altri  Tuoi  Signori  fratelli , e particolarmente 
al  Primogenito , Giovanni  pure  Segretario  del- 
la Città , cofi  humano , e cortefe,  che  fe  la  cor- 
tefia, e l’humanità  fi  perdette  fi  trovarebbe  nel 
fuo  cuore. 

Forfè  da  lungo  tempo  non  fi  è veduta  Patria 
libera  nel  mondo  ufare  un’  hofpitalità  più  gene- 
rofa,  e Chriftiana  verfo  i Foraftieri  di  quello 
s’è  fatto  da’  Signori  Borgomaeflri  che  fono  fla- 
ti Reggenti  da  tre  anni  in  qua  «ella  Città  d* 
Amfterdamo,  havendo  accolto , e colmato  di 
gratie,  e di  beneficenze  quelle  centinaia  di 
Famiglie  che  fuggite  dalla  perfecutione  di 
Francia,  fi  fono  ritirate  à quella  Città  hono- 
rando  tutti , oltre  ad  una  particolare  protetione 
del  Privileggio  della  Cittadinanza , e del  godi- 
mento di  molte  Franchigie. 

LiSuizzeri  non  mancano  in  quello  partico- 
lare di  buona  volontà  , particolarmente  i Can- 
toni Protettami, mà  non  fanno  adoprarla  come, 
edovebifogna  : à quello  contribuifce  la  natu- 
ra del  Paefe,  che  per  efler  tutto  pieno  d’afpre 
Montagne , non  può  dare  agli  Huomini  quella 
humanità  verfo  li  Foraftieri , che  fuole  ac- 
quiftarfi  nell’  ufo  frequente  della  Società  ci- 
vile. 

Benché  picciola  fia  la  Republica  diGeneva, 
ad  ogni  modo  non  la  cede  che  nelle  forze  cite- 
riori 
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riori  alle  più  grandi , nell*  accogliere  con  una 
gentiliflìma  humanità , & amorevolezza  , Fo- 
raftieri , fervendo  d’alilo  alla  perfecutione  di 
molte  Famiglie  perfeguitate  dalla  fortuna , e 
dagli  euvenimenti  liniftri  del  mondo  ; partico- 
larmente quel  Senato  fembra  nato , per  ufar 
cortefie , e gentilezze  à Foraftieri,  con  ogni  hu- 
manità verfo  i deboli , e con  ogni  generalità 
verfo  i Nobili. 

Li  Genoeli  hanno  quella  difgratia  d’elferein 
cattivo  concetto  verfo  di  tutti , non  folo  di  non  ^en°Q 
havere  humanità , 6 piacevolezza  alcuna  verfo  “* 
i Foraftieri  e tanto  meno  verfo  i Letterati , mà 
di  più  , corre  voce  che  in  Genoa  lì  difprezzano 
i Foraftieri  peggio  che  irfConftantinopoli,  con- 
fettò che  hò  fempre  intelo  dire  che  la  pietà  non 
gli  è molto  à cuore  > e che  quali  tutti  gli  ftra- 
nieriche  vanno  in  quella  Città  ne  partono  nel- 
la maggior  parte  malcontenti , e forfè  da  qui  è ; 
nato  quel  proverbio  comune  contro  i Genoelì, 
cioè  Huomini  ferina  fede.  Montagne  Jen^a 
Legna  , Mare  fen^a  pefci , e Donne  ferina  ho- 
nore  , tuttavia  protetto  con  lincerità  d’haver  co- 
nofciuro  molti  Cavalieri  Genoelì  colmi  d’ogni 
qualunque  Nobile  contelìa  > mà  alcuno  potrà 
airmi  che  un  frutto  non  fà  Primavera  : certo  è 
che  i Genoelì  eccedono  alle  volte  negli  atri  di 
beneficenza  verfo  i Cavalieri  foraftieri  d’alto 
grido  e merito,  ma  per  quello  concerne  l’huma- 
nità  verfo  i Mefchini  & infelici  ne  hanno  ben 
poca. 

La  Republica  di  Luca  al  contrario  è coli  hu-  Luc- 
mana  , e benigna  verfo  i Foraftieri  che  accrefce  cheli, 
per  dire  il  vero  tanto  più  la  vergogna  à Genoa. 

vera- 
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veramente  i Luchefi  paiono  nati  con  quella  no- 
bile virtù  nel  cuore,  poiché  non  folo  abbrac- 
ciano le  occafioni  di  far  fervitioa’  Fora  Hi  eri , 
ma  di  più  le  ambifcono  e le  cercano  , di  modo 
che  non  folo  s’accarrezzano  da  loro  i Nobili 
paflaggieri  con  cortelfilfimi  accogli , mà  di  più 
li  ricevono  humanamente  quei  che  perfequita- 
, ri > da  nemici , ò moleftati  dalla  fortuna  finillra, 
vanno  per  cercar  ricovero  focto  alla  lor  protet- 
tione  : in  fomma  i Luchefi  hanno  una  certa  gra- 
da particolare , & una  benevolenza  molto  lo- 
• devole  verfo  gli  Stranieri , e non  permettono 
che  venghino  molellati  da  certi  plebei  come  tal 
volta  fuol’  arrivare. 

Drffe-  Quelle  olfervationi  fono  nicelfarie  alla  co- 
icnza  gnitione  d’un’buon’  Ambafciatore , per  me- 
nci trat  g[jQ  fapere  in  cali  di  quella  natura  comecom- 
ftranie-  Portar^  > e differenza  che  deve  farli , perche  è 
jì  gì}  molto  differente  il  trattar  in  un  Regno  verfo 
Ambaf  gli  Urani  eri  in  generale  d’un’  Ambafciator  di 
fiatoii.  Prencipe  > di  quello  d’una  Republica.  L’Airt- 
bafciator  del  Prencipe  , fuol’  tifare  atti  di  corte- 
fia  , e con  cortefia  ricevere  e trattare  certi  nobi- 
li llanieri  di  ciappa , e non  ingerirfi  alla  protet- 
tione  che  di  quei  foli  della  fua  Natione , e quelle 
amorevolezze  che  ufa  ad  altri  fono  più  tollo  un 
certo  complimento  per  acquitlargli  aura  che 
per  altro  Infognando  anche  far  conofcere  pel- 
grandezza  del  fuo  Prencipe , che  non  fi  fa  ciò 
' . per  obligo  alcuno , & in  quello  il  Bnrillon  Am- 
Earll-  bafciator  Francefe  in  Londra  fe  hà  pochi  limi- 
la. li  in  ogni  genere  in  quello  forpafia  tutti  gli  altri 
& è un- piacere  il  vederlo  accapezzar  general- 
mente tutti  gli  Stranieri  di  vaglia , con  una  cer- 
ta 


Digitized  by  Googli 


PARTE  VI.  LIBRO  MI.  2$$ 

'ta  grada , e gratia,  che  nel  fodisfàrli  gli  fa  anche 
•conofcere,  che  al  fuo  Rè  fi  deve  da  tutte  le  Nat- 
tioni  rifpetto , e che  quelle  correfie  nafconoda 
madia  non  da  bifogno. 

Al  contrario  un  Ambafciator  di  Republica* 
e particolarmente  di  Venetia  > e d’Holanda , 
deve  caminar  per  un’  altra  ftrada , & in  modo  Amba! 
che  nel  carezzare  Stranieri  fi  conofca  che  quello  ciator 
nafcenon  da  una  certa  cortefia  affettata  màda  d‘ 
una  certa  humanità  ch’è  naturale  alla  fua  Patria 
verfo  li  Forallieri.  Se  un’  Ambafciatore  d’un  Fora. 
Prencipe  fi  mefcola  in  un  Regno  à proteggere,  ftieii. 
e raccomandare , certi  Stranieri  che  non  fono 
Suditi  del  fuo  Prencipe , potrebbe  cagionar  più 
toffo  fcandalo  ch’edificatione  alla  Corte  dove  fi 
trova , con  qualche  cenfura , che  non  deve  mef- 
colarfi  con  quei  che  non  fono  Suditi  del  fuo 
Prencipe  : ma  non  deve  nifliino  trovar  Urano 
quando  un’  Ambafciatore  d’una  Republica 
modo  da  una  certa  hofpitalità  accoglie,  favo- 
rifce,  e rende  ferviggi  agli  Stranieri,  poiché  non 
vi  è altro  mezo  che  quello  folo  per  farli  conof- 
cere Ambafciatore  d’una  Republica , & in  fatti 
che  cofa  fono  in  foftanza  le  Republiche  ? un 
Compendio  di  Forallieri , un’  Afilo  di  Fora- 
ftieri , un  Rifuggio  di  Forallieri , un’  Albergo 
di  Forallieri , un  picciol  mondo  di  Forallieri  ; 
e però  naturale  deve  ha  vere  l’humanità  verfo  i 
Forallieri  in  generale , & i fuoi  Cittadini  natu- 
ralizzata l’humanità  verfo  i Forallieri , di  mo- 
do che  un’  Ambafciatore  d’una  Republica , co- 
me può  farli conofcer  tale  celiando  gli  atti  d’of- 
• pitaiità  verfo  i Forallieri  ?come  potrà  dirli  con 
^iullitia  Ambafciatore  di  Republica , fe  non 
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protegge  gli  opprefli  con  cortefia?  con  prudenza 
però  deve  far  tutto , e non  protegere  federati, « 
furfanti  > ma  mefehini  angulliati  da  qualche 
perfecutione , òdilgratie. 

Giovanni  Sagredo  morto  tre  anni  fonoPro- 
curatordi  San  Marco,  conapplaufo  d’ un  Me- 
rito degno  di  fervir  di  modello  a’  più  efperti 
Senatori  del  fuo  Secolo,  e che  doveva  morir 
col  Corno  Ducale , fe  qualche  invidiofo  non  ne 
havefle  turbata  l’elettione  già  fuccefia  favore- 
vole : mentre  fi  trovava  Ambafciatore  in  Pari- 
gi, feguendo  la  maflima  ordinaria  della  fua  Pa- 
tria , e l’iftinto  particolare  della  fua  inclinat- 
tione*  non  vi  era  generofoaccoglio  che  non 
partecipane  ad  ogni  uno  , cortefìa  che  non  efer- 
citaTe  verfo  di  tutti , & humanirà  che  non  ado- 
prafife , per  proteggere  gli  anguiliati,  & opprefli 
da  qualche  di  (grana  di  qualunque  Natione  che 
fodero,  efpeflo  impiegava  per  cibi  fuoi offici 
nella  Corte , à fegno  che  un  giorno  gli  difle  il 
Cardinale  mentre  da  lui  gli  veniva  raccoman- 
dato un  povero  foldato  Polonefe , Signor  Am- 
basciatore V.  E.  s' incarica  di  troppo  rompimenti 
di  tefia  , il  inondo  é troppo  grande  per  abbracciar 
la  difefa  di  tutti  ? Rilpofè  à quello  il  Sagredo > 
Signor  Cardinale  V.  E.  deve  confi  derare  che  un 
Cittadino  di  Espublica  Jen^a  Immanità  e un  Al- 
bero di  fiori  Jen^a  frutti.  La  mia  Patxia  e nata , 
& alimentata  nel  grembo  della  pietà  verfo  i Fo- 
rafiieri  , e come  vuole  V.  E.  che  io  degeneri  $ 

Conrado  van  Bettninghen  di  cui  fe  n’è  parlato 
in  più  luoghi,  in  40.  anni  difervigggi  reficofi 

glori ofamente  alla  Patria  in  tante  Ambafciarie 
può  dire  che  in  quello  genere  hà  forpafiàio 

ogni 
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ogni  qualunque  altro,  havendo Tempre  confer- 
vate  internate  nelle  vifcere  due  maifime , ciuci- 
la di  cercar  tutti  i mezi  più  propri  per  fpalleg- 
giare , augumentare , & accrescere  il  traffico  in 
favore  de’  Tuoi  Compatrioti , & in  fatti  per 
tutto  dove  è fiato  hà  Superate  molte  difficoltà, 
e date  con  ottimi  auvifi , e configli  molte  favo- 
revoli aperture  al  negotio  j l’altra  è fiata  quella 
di  proteggere , favorire  > accarezzare , & acco- 
gliere i Foraftieri,  & è certo  che  ben  pochi 
Ambafciatori  fi  fono  veduti  in  Paefi  ftranieri 
haver  cofi  bene  à cuore  l’humanità,  la  genti- 
lezza, e la  pietà  verfo  gli  Stranieri  tanto  più 
grande  quanto  che  più  oppreflì,  onde  può  con 
ogni  ragione  lodarli  d’haver  fpefo  parte  de’ 
faoi  Sudori  à guadagnare  amici , alla  fua  Pa- 
tria. 

Hora  per  ritornare  più  al  generale  nella  gene- 
ralità della  Sogranità  del  Prencipe,  il  quale  perPrenci- 
eflèr  maggiore  di  tutto  il  comune  degli  Huomi-  P*fupe 
ni  > bifogna  che  comparisca  in  tutte  le  Sue  atrio- riorc  al 
ni  , maggiore  di  quei  tali  che  non  potrebbono  ne. 
che  fcandalizarfi  vedendolo  inferiore  > emara- 
vigliarfi  conoscendolo  uguale.  Ma  che  dico  ? 
il  Prencipe  non  Solo  è imagine  di  Dio  nell’  efler 
Huomo , ma  vero  Ritratto  della  Reggia  Gran-  ' 

dezza  di  Dio  nell’  efier  Prencipe»  onde  non  può 
pretendere  di  meritare  il  titolo  di  Luogotenen- 
te in  terra  d’un  cofi  fopremo  Regnator  de’  Cie- 
li Se  non  fi  sforza  di  far  conoscere  nella  Sua  per- 
fona  » un’  Imagine  tra  mortali  di  quei  attributi 
divini  che  nodrifcono  gli  Angioli. 

Perche  ci  vengono  deferirti  da  San  Giovanni 
nell’  Apocalifle , da’  Patriarchi , da’  Proferii , 

dagli 
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dagli  Apoftoii , e dagli  Evangelifli  nelle  Jorfa- 
grè  Carte,  e da’ Teologi  poi  più  ampiamente 
esplicate , tutte  le  virtù  , gli  attributi , e le  glo- 
Attxibu  rie  del  Sopremo  Monarca  de*  Cieli  ? non  per 
ti  divi-  altro  cheper  fervire  di  modello  a’  Prencipi  fen- 
J "ol  za  il  di  cui  vifibile  ritratto  agli  occhi  del  Popolo 
i*  c a non  poflono  meritar  il  titolo  di  Luoghitenenti 
diDio  in  terra. Ci  viene  defcritta  la  bontà  delSi- 

Snor  del  tutto,  per  meglio  imprimerla  nel  petto 
el  Prencipe , acciò  impari  con  quella  à ben  go- 
vernare i Tuoi  Popolila Giuftizia,per  infognarlo 
ad  eller  Giulloda  Clemenza  per  fargli  fapere  che 
deve elfer  Clemente  : la  Benignità,  per  fargli 
fapere  che  deve  dTer  benigno  : la  Grandezza, 
per  fargli  conofce re  quanto  vai  l’elfer  Grande  : 
la  Magnificenza  per  non  mettere  in  obliò  che 
conviene  elfer  magnifico  : la  Generolìtà  per 
muoverlo  ad  efler  Generofo  : la  Pietà , e la  Ca- 
rità, per  imprimergli  nel  profondo  del  cuore 
quanto  fia  nicelfario  che  un  Prencipe  fia  conof- 
ciuto  da  tutti  caritativo , e pietofo  verfo  gli  op- 
prelfi*  e Mefchini. 

Iddio  fi  fa  chiamar  Die  degli  Eferciti  forfè 

{>er  non  feparar  dalla  qualità  del  Prencipe, quel- 
a di  Guerriere  : perche  farli  chiamare  Deur  pa- 
Àttribu  cir , fe  non  che  per  infegnarlo  ad  elfer  pacifico  ? 
ti  divj- perche  tanto  fi  preggia  di  quella  qualità  di  Pa- 
dìe!""  dre  ? per  inferire  nel  cuore  del  Prencipe  un  vero 
noi  pa-  affetto  paterno  verfo  i fuoi  Suditi  : perche  tanto 
lcfati.  fi  preggia  nelle  fagre  Carte  del  titolo  di  fommo 
Sacerdote  , fe  non  che  per  imprimere  nelle  vif- 
cere  del  Prencipe  il  fuo  obligo  verfo  la  Religio- 
ne : e finalmente  perche  ci  vengono  rapprefen- 
tate,  particolarmente  da  San  Giovanni  nella  fua 
; * Apo- 
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Apocalifle , e d’altri  Evangelici , e da  San  Pao- 
lo, quel  Trono  divino  coli  ben  circondato  d*  • 
Angioli  : quella  maeftevole  Corte  della  Geru- 
lalemme  Celefte  : quei  rami  Chori  d’Angioli 
che  fervono  come  Miniftriall’  Imperadorede’ 

Cieli,  &infomma  quella  gloriofa  madia  che 
ferve  di  fplendore  à tutti  i Cieli , non  per  altro 
come  mi  vado  imagi  nando , che  per  far  vedere 
a*  Popoli , che  il  Trono , la  Maeftà , e la  Gran-’ 
dezza  del  Prencipe  è una  imagine  della  Poterti 
divina , acciò.  rertafife  meglio  confirmato  in  lui 
il  Carattere  di  Cuogotenente  di  Dio  in  terra  > 

•e  ciò  per  infegnar  meglio  a’ Popoli  cheftcome 
gli  Angioli  fervono , & ubbidilcono  al  loro  fo-  ’’  * 
premo  Signore  ne’  Cieli  » che  cofii  Popoli  in 
quefto  mondo  fon  tenuti  di  rendere  ubbidienza 
a’  loro  Magiftrati , e Soprani , come  rapprefen-  ; ' , 
tanti  la  Potenza  divina.  Dunque  quel  Prenci-  • 
pe  merita  meglio  il  titolo  di  Luogotenente  di 
Dio  in  terra,  che  fa  meglio  far  campeggiare  con 
le  fue  Attioni , il  ritratto  di  quei  gloriofi  Attri- 
buti che  mai  fi  fiancano  d’ammirar  godendo  in 
Dio  gli  Angioli  in  Cielo,  e ciò  s’intende  tanto 
quanto  è permefiò  àquel  ch’è  dono  di  grada 
a’imitar  quel  ch’è  Dono  di  Natura. 

Hora  bifognache  P Ambafciatore  fia  piena-  Ambaf 
mente  informato  della  Natura  di  quella  Poten- datore 
za , di  quefta  Auttorità  » e di  quefto  grado  di  deve 
Sopranità  del  Prencipe , e fe  non  fa  tutte  le  cir-  conofT 
conftanze  non  merita  il  titolo  d’Ambafciatore,  fa”  c.i- 
. del  Prencipe , mà  ben  fi  di  Corriere  del  Pren-  ratterej 
cipe  » & in  fatti  quel  Corriere  che  va  per  por-  c quel- 
tare  dalla  parte  di  quel  Prencipe  quella  Lettera lo  dcl  , 
ad  un’altro,  porta  quel  che  non  conofce , per-p^DC13 
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che  non  fa  quel  che  vi  è di  dentro  : della  fteflà 
maniera  quell’  Ambafciatore  al  quale  vien  dato 
quel  Carattere, fé  non  fa,  e fé  non  conofce  la  na- 
tura dal  carattere ,che  non  può  cenofcerlì,fe  non 
fi  conofce  del  fondo  l’efTere,  lo  fiato,  e la  natura 
della  Sopranità , quel  carattere  in  lui  è una  Let- 
tera figil  lata,e  va  per  portarlo  ad  un*  altro  Pren- 
cipe fenza  faper  quel  che  vi  è di  dentro  : di  mo- 
do che  uno  di  quelli  tali  non  deve  chiamarli 
Ambafciatore,  mà  Corriere  del  Prencipe, 
mentre  porta  una  Lettera  fenza  faper  quel  che 
vi  è dentro. 

: Non  è un  Mefe  che  hò  letto  d’un  certo  Am- 
II  rafia  bafciatore  di  Polonia  che  andò  in  Roma,  nel 
TOzio  Ponteficato  di  Aleflàndro  VI.  il  qual  elfendo 
politi-  fiato  interrogato  da  un  Prelato , fe  il  fié  di  Po - 
Cadi  l°n*a  baveva  una  grande  Sopranità  > alla  quale 
p.  i+g.  domanda  rifpofel’Ambafciatore,  crudo  che  fia 
di  fejjanta  miglia  in  circa  di  circuito , filman- 
do che  la  Sopranità  folle  una  Provincia.  Se 
quello  fia  vero  nonl’afErmo,  mà  però  è certo 
che  da  venti  anni  in  qua,  chehò  havuto  più  in 
particolare  l’honoredi  frequentare  Rapprefen- 
tanti  publici,  ne  hò  conofciuto  alcuni , che  te- 
mo di  far  vergogna  all’  iftefià  mia  memoria  di 
rammemorarlo  al  cuore,  cofi  ignoranti  che  non 
fapevano  checofa  folle  nel  Prencipe,  nèGiu- 
rididone  , nè  maeftà , nè  quel  ch’era  Sopranità 
nè  quel  ch’era  fallo  j confeflòcome  purel’hò 
detto  in  altri  luoghi  d’haverne  conofciuto  di 
, quei  che  m’hanno  fornito  delle  Lumiere  mag- 
giori con  la  loro  gran  capacità , per  quello  mio 
Ceremoniale , fogetti  di  grande  efperienza , e 

fa  pere,  e quello  lìa  detto  a gloria  de’  buoni , & 
r r . > - ^ 
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all’  incontro  ferva  il  refto  à vergogna  di  quei  che 
fon  porta  Lettere  , che  fon  C orrieri , mà  non 
già  Ambafciatori. 

Per  poter  fapere  à chi  appartiene  il  dritto  di 
mandare  Ambafciatori , bifogna  prima  fapere  Drirt* 
ancora  à chi  appartiene  quello  di  ftabilire  iSo  di  so- 
prani , che  fon  due  punti  de’  più  effentiali  ad  un  Pranit^ 
Ceremonialc  , ancorché  dal  Vicquefort  fe  ne 
fàccia  mentione  coli  legiermente,  che  non  è 
poflìbile  di  tirarne  in  quello  particolare  alcun 
lume,in  tanto  non  vi  è cofa  più  niceflària  poiché 
che  occorre  parlar  di  quello  dritto  delle  Genti, 
di  quelle  tante  Immunità  d’ Ambafciatori , fe 
non  lì  fà  di  quale  forfa  fcaturifce  quello  dritto 
delle  Genti,  e quelle  immunità  : per  poter  fa-  . 
pere  quel  ch’è  l’Ambalciatore , bilogna  fapere  e 
prima  che  che  cofa  è il  Prencipe  : altramente  part.  r. 
converrebbe  aire  che  li  Prencipi , gli  Ambaf-p.  $7* 
ciatori , e quello*  Dritto  di  genti  non  fono  nè 
naturali,  ne  fondamentali,  mà folomente un’ 
abufo  nell’ ufo , che  farebbe  cofa  perniciofa  al- 
la Società  civile.  ConfelTo  che  fon  due  punti 
difficili , mà  come  fono  ancora  nicellàri  di  tut- 
ta neceffità  , per  quello  nicclfariamente  convie- 
ne darne  quel  lume  ch’è  più  vilìbile  all’  HiHo- 
rie.»  e più  manifcfloaH’efperienza. 

Sei  forti  di  Soprani tà  habbiamo  nel  mondo  à 
noi  conofciuto,  la  prima  è quella  che  lì  chia- 
ma Generale  che  tira  il  fuo  dritto  dalla  Ragio- 
ne, dalla  convenienza,  e dalla  confuetudme* 

La  2.  una  Sopranità  particolare  che  tira  il  fuo 
èlTere  da  uno  llabilmento  naturale.  La  3.  una 
Sopranità  violente  che  tira  il  fuo  dritto  dalla 
forza  dell’ Armi  e dalla  Tirannia  : La  4.  una 

N Sopra- 
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Sopranità  naturale  con  il  dritto  particolare  de- 
gli accidenti,  e delle  confiderationi  : c la  quinta 
lina  Sopranità  Dechiarativa,che  dipende  da  un 
Dritto  di  feudo , con  raggiunta  d’una  letta  S:  è 
la  Sopranità  d’honore. 

La  Sopranità  Generale  è quella  dell*  Impe- 
Sopra-  radoree  del  Papa,  perche  fenza  conteftatione 
«iià  hanno  luogo  per  tutto , e da  tutti  generalmente 
Gene-  gli  viene  accordata  la  preminenza  fenza  alcuna 
Iale>  conteftatione.  So  che  certi  Protettami  indif- 
creti , ò pur  Teologi  ftravaganti  nel  loro  zelo , 
negano  quel  che  veggono , e non  vogliono  con- 
cedere cofa  alcuna  nella  perfona  del  Papa , trat- 
tandolo alcuni  con  impertinenze  indegne  d’un 
Chriftiano,  ma  finalmente  è Prencipe,e  lo  trat- 
tino quanto  vogliono  da  Beftia  dell’  Apocalifie. 
Quefte  fono  dico  le  due  Sopranità  Generali  che 
tirano  il  loro  fondamento  dalla  Religione , dal- 
la convenienza , e dalla  conftietudine.  Dico 
dalla  Religione  , perche  fi  come  vi  è un’  ordine 
•nelle  cofe  della  Natura , coli  bifo^na  che  ve  ne 
fin  un*  altro  in  quello  della  Società  civile  : Noi 
diciamo  che  il  Leone  è il  Rè  degli  Animali , 
Difcor  (.},£  ii  (5aHo  è il  Rè  de’  Polaftri,  e delle  Galline: 
die  l’Aquila  è la  Regina  de*  Volatili , che  il 
<kiLu-  Delfino  è il  Rè  de’  Pefci  j di  più  noi  chiamia- 
nadoro  mo  il  Pò  Rè  di  Fiumi  in  Italia , il  Danu- 
pag-6J-bio  nella  Germania , il  Rodano  nella  Fran- 
cia , il  Gange  in  Spagna , e cofi  in  altri  Luoghi  : 
La  natura  hà  forfè  fatto  tutti  gli  Huomini  fi- 
mili?non  vi  è il  grande,  il  mezano  & il  piccolo  j 
non  vediamo  il  Cipreftò  che  fi  folleva  fopra 
tutti  gli  altri  Alberi,  e qual  cofa  vi  è nel  mon- 
do dove  non  fi  vegga  il  ingggiore,  e il  mino- 

re. 
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re , il  forte  > e il  debole , il  grande  » & il  pic- 
ciolo? 

Ma  qual*  efempio  maggiore  del  corpo  hu- 
mano,  il  quale  generato  un’  Embrione  imper-  otpo 
ferro  , fi  va  dalla  llefla  natura  riducendo  à quel-  bina- 
lo fiato  di  perfettione  che  noi  lo  vediamo.  Vi  no.a^®3 
fón  le  membra  che  compogono  quefto  Corpo , 
che' dipendono  l’uno  dall’  altro  per  concomi- sopra-, 
tanzadiconfervatione  , mà  delrefto  ciafcuno  «u»* 
fi  mantiene  nella  fua  fpecie  da  parte.  Vi  è un  di- 
ro maggiore  che  precede  agli  altri  ; vi  è un  ner- 
vo che  ne  regge  molti , e finalmente  vi  è il  ca- 
po, che  ferve  à render  più  gloriofi?  nella  fua  per- 
fettione quefto  corpo , benché  non  poftà  pre- 
tendere fignoria  diretta  fopra  le  altre  membra 
che  formano  detto  Corpo. 

Hora  fe  vi  è un’  ordine  in  ogni  cofa , fe  in  og- 
ni cofa  la  natura  hà  voluto  che  vi  fia  il  grande , 

& il  picciolo,  il  maggiore,  e il  minore,  le  clumr- 
membra  & il  Capo , non  bifogna  allontanai  di  già  na- 
quefta  natura  fe  vogliamo  anche  vivere  neir  tur-lIe 
lordine  naturale  : bifogna  che  nella  Società  rivi-  d^.Guc 
le  vi  fia  anche  qualche  ordine.  La  Sopranità  è 55* p’ 
un  Corpo  di  quella  Società  anzi  rutto  il  Corpo 
della  Società  civile  » fi  contiene  in  quefto  corpo 
della  Sopranità  ; di  quefto  corpo  il  ventre  è il 
mondo,  e mondo  lo  ftimano  quei  naturalifti  che 
ne  fanno  le  oflervattioni , & i quali  trovano  ef- 
fervi  nel  ventre  dell’  Huomo  altre  tante  fpecie 
di  cofe  quante  fe  ne  veggono  nel  mondo,  po- 
tendofene  fare  il  paralello  dell’  una  con  l’altra  : 
le  membra  che  compongono  quefto  corpo  fono 
i Frencini  ; ogni  membro  compone  la  fua  So- 
pranni da  parte , e coli  come  per  concomitanzà 
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diconfervatione , cdi  perfettione  bifogna  che 
l’uno  membro  dipenda  dall’  altro , benché  cias- 
cuno in  fe  flelfo  divifo  nella  fua  Specie  : della 
fteffa  maniera  fà  di  meftieri  che  quello  membro 
della  Sopranità , non  ottante  che  habbia  la  fua 
Ipecie  aflòluta  da  parte  » ad  ogni  modo  hi  fo- 
gna che  per  concomitanza  di  confervatione  fs 
fintenda  con  le  altre  membra  , altramente  folo 
farebbe  quell’  effetto  che  fà  un  membro  recifo 
dal  Corpo. 

Hora  Tela  Sopranità  fà  diverlì  membri  nel 
Mondo,  fe  per  concomitanza  della  Società  ci- 
vile, bifogna  che  fi  concatenino  l’uno  con  l’al- 
tro in  un  corpo , per  meglio  confervarfi  ciafcu- 
no  nella  fua  Ipecie  > enei  fuo  individuo  : con- 
cetto un  corpo  bifogna  concedere  anche  un  Ca- 
po, altramente  un  Corpo  fenza  capo  è un  Em- 
brione morto,  una  fantafma imperfetto.  Mà 
bifogna  auvertire  che  quello  capo,  in  quello 
corpo  non  è per  reggere , mà  per  prefidere  co- 
me ornamento.  Se  pretende  andar  dove  vuole 
è frenato  da’ piedi , fie  pretende  far  quel  che  gli 
piace,  è impedito  dalle  mani,  di  modo  eh  e bi- 
fogna che  quella  concatenattione  di  membra , 
e di  capo  nel  corpo  della  Società  civile,  con- 
cernente la  Soprani  tà,  fia  niceflàrio  per  l’ordine 
non  perii  comando. 

Se  dunque  quello  Corpo  ricerca  un  Capo  non 
per  reggere,  mà  per  dare  un’ornamento  mag- 
giore bifogna  per  dritto  di  ragione  che  quello 
Capo  fia  l’Imperadore , fia  il  Papa.  Li  Carotici 
non  dividono  ( intendo  i Teologi  partigiani  di 
quello  fecondo  ) in  due  quello  capo»  vogliono 
che  folo  il  Papa  fu  quello  3 che  di  tutto  detto 

corpo 
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corpo  Soprano  ne  confervi  i!  potere , e che  à lui 
folo  appartenga  di  reggere  le  membra  d’un  tal 
corpo , e reciderli  à fuo  piacere , quando  lo  (li- 
ma cofi  convenirfi:  & al  contrario  li  Proteflan- 
ti  non  lo  vogliono  nè  anche  per  membro  in 

Duello  corpo  : diftruggendo  altre  tanto  le  fon! 

amenta  , quanto  gli  alcri  procurano  di  fati- 
carle i nè  so  chili  (calda  con  più  tnnfporto  fe 
gii  uni  nel  faticare  ò gli  altri  nel  diitrug- 

Eere-  ' 

Mà  per  dire  il  vero  gli  uni  e gli  altri  eccedo- 
no. Jo  non  pretendo  qui  parlar  del  Papa  in 
quello  corpo  con  quei  fenlì  con  li  quali  nè  par- 
lano i Catolici  di  Roma , che  vedendo  conceda 
al  Papa  quella  qualirà  di  capo  della  Chiefa,  e 
tale  riconofci uro  da’  Prencipi  Catolici , in  vir- 
tù di  quefla  qualità  conftituilcono  il  Papa  folo 
Capo  del  Corpo  Soprano  della  Società  civile, 
pretendendo  che  à quello  folo  come  s’è  detto 
appartenga  il  dritto  d’ellèr  Capo,  con.  pregi  u- 
dicio  manifello  dell’Imperadore  che  nell’  or- 
dine fecolare  deve  precedere,  non  già  nell’ap-' 
-pnrenza,  che  per  rifpetto  (ìcede,  mà  nella  lò- 
ìlanza » e nella  natura  della  Sopranna. 

In  quello  corpo  accennato  l’Imperadore,  &r 
il  Papa  non  fanno  che  un  corpo  folo  indivifibile 
non  per  natura , mà  per  l’accordato , altramen- 
te bifognarebbe  dar  due  Capi  ad  un  corpo  che 
farebbe  cofa  moftruofa»  & il  far  l’Imperadore 
da  Capo  membro»  cofa  ingiufla.  Li  Prencipi 
in  quello  Corpo  politico  di  Sopranità  non  rico- 
nofeono  altramente  il  Papa  come  Capo  della 
Chiefa,  nè  con  lui  negotiano  nelle  Paci,  nelle 
Guerre  x nelle  Diete  » nelle  Raunanze,  & in 
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tanti  trattati  dove  s’intereflà  la  giuridittione 
temporale , come  con  un  Capo  della  Chiefa , 
altramente  ciò  farebbe  un  corrompere  col  pro- 
fano il  fagro  -,  & un’ operare  direttamente  con- 
tro la  volontà  di  Chtifto , il  quale  fi  dechiarò  in 
prefenza  d’ un  Magiftrato  che  Rggnum  meum 
non  eft  de  hoc  mundo  : Dico  dunque  che  li  Preti- 
dpi  Catolici  nelle  cofe  che  riguarda  la  Reli- 
gione riconofcono  il  Papa  come  Vicario  di 
Chrifto  i e come  Capo  della  fua  Chiefa , mà 
per  quello  concerne  gli  intere!!!  nel  dritto 
della  Sopranità  nella  Società  civile , non  s’am- 
mette il  Papa  adefler  Capo  del  Corpo  accen- 
nato , che  come  invifeerato  con  la  Maeftà  dell* 
Imperio. 

Tiene  il  Papa  fotto  le  fue  Leggi  l’antica  > e 
L’Etat  vera  Sede  dell’  Imperio , mentre  efercita  i drit- 
«• 1 Edu  tl  dell*  Inrtperadore,e  fà , e disfa  quanto  disfare, 
l^ay  1 e fare  fi  può  dall*  Imperadore  : di  modo  che 
prein.  egli  è parte  dell’  Imperio  > e come  tale  non  for- 
part.  macon  l’Imperadore  che  una  ftefla  foftanza , e 
PaS-  di  due  parti  diftillate  in  una  fola  conftituifcono 
quello  capo  nel  predetto  Corpo  Soprano , e co- 
li le  altre  membra  Soprane  non  hanno  per  capo 
in  quello  gran  Corpo  di  Sopranità , che  il  folo 
Impero  nella  perfona  del  Papa , & il  fololm- 
penxancora  nella  perfona  dell’  Imperadore  : -e 

3ueftonon  è che  per  accordato  tra  glilmpera- 
ori , & i Papi , ancorché  da  molti  u feri  ve  che 
ui  fia  dell’  ufurpatione  dalla  parte  di  quelli,  ch’è 
falfo  in  quanto  al  fondamento  poiché  appare 
che  dall’  Imperador  Collantino , da  Carlo  Ma- 
gno & altri  Imperadorigli  è fiato  conceflò  par- 
te dell'  Imperio,  inficine  con  molti  Stati  all* 
(.  Impe- 
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Imperadore  appartenenti , di  modo  che  può  il 
Papa  in  virtù  di  quella  conceffione , efercitare 
inlieme  con  Celare  le  giuriditioni  Imperiali,  Se 
acciò  che  meglio  s’ofl'ervi  che  non  formano 
che  un  folo  Capo  iulieme  j li  ferve  l’Imperado- 
re  del  titolo  di  Re  di  Romani,  e l’elettionè  dell’ 
Imperadore  medelìmo  viene  fatta  da  fei  Elet- 
tori tre  Ecclelìallici  > e tre  Secolari  , fecondo  il 
primo  llabilmento. 

Che  l’Imperio  Ila  una  Potenza  incontralla- 
bi!e  ne  l’Europa  non  ci  è difficoltà  alcuna  e che  La  So- 
fìa quella  che  nabbia  più  di  dritto  fondamentale 
nella  Sopranità  non  vi  è chi  lo  neghi.  Sorge  pa>e 
l’Imperio  dalle  vifeere  della  Romana  Repubfi-  dell’ira 
ca , che  governò  , elignoreggiò  per  unto  rem-  pendo 
po  dirò  il  mondo  tutto.  Celare  Augullo  che  di-  rc  c in* 
ro  il  primo  Imperadore,  tu  riconolciuto  tale 
da  tutta  l’Europa , &ifuoi  fucceflori  nell’Im- 
perio , fenza  conteftarionc  dominarono  nell’ 
Europa , e benché  la  divilìone  che  fuccelTc  nell* 
Imperio  finembrò  molte  membra  del  luo  Cor- 
po, ad  ogni  modo  femprc  intatto  reltò  il  Ca- 
po , nè  mai  li  trovò  membro  alcuno  die  negalTe 
di  riconofcerlo  tale  : onde  reità  fenza  contclla- 
tioneall’  Imperio  il  dritto  di  Sopranità  Gene- 
rale, cioè  generalmente  riconofciuto  da  tutti, 
di  modo  che  la  convenienza  vuole  che  l’Impe- 
radore  , Se  il  Papa  che  hanno  inlieme  la  gia- 
riditione  dell’  Impero  fìano  congiuntamente 
inlieme  il  Capo  del  Corpo  della  Sopranità  , e 
la  lunga  confuetudj ne  ne  rende  indifputabile  il 
dritto,  non  potendoli  negare  che  il  Fìipa>  e 
Flmperadorc  non  habbino  una  Sopranità  ge- 
nerale per  ragione,  per  convenienza , e per  cpn- 
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fuetudine  , pia  che  le  altre  Membra  fpeflò  fi  dis- 
putano infieme , mà  niifimo  difputa  coll’  Impe- 
radore,  e col  Papa.  ^ 

nir?1'  La  2\cJle  T?1  dir  ,a  Sopranirà  particolare , 
parti-  cavara  dallo  ftabihmento  natturale , e queda 
colare.  s intende  la  Sopranità  delle  Corone , che  può 
dirli  particolare , à caufa  che  s’è  andata  ftabi- 
lendo  fecondo  la  neceffità  delle  di  vi  (ioni  delle 
Nattioni , & in  fatti  tralafciate  le  cole  antiche 
che  furono  tutte  rotte  dalla  Monarchia  Roma- 
na eh ’a (forbì  il  tutto , e che  ridufle  in  un  corpo 
quanto  vi  era  divifoin  diverfi:  e queftofconcer- 
tato  poi  era  ben  giudoche  ogni  Nattione  ripi- 
gliai; il  fuo , già  che  il  Papa  e l’Imperadore 
s andavano  accordando  j à dividerli  quello  Im- 
perio , anzi  à divider  l’Imperio  iftefioin  Orien- 
_ a tal-s  ’JP  Occidentale.  Già  prima  della  Mona r- 
chia.  Romana  > °gni  Nattione  havevail  fuo  Re 
raro  de  Part,c°jarc  » vi  era  cofa  pili  naturale  di  que- 
Imp.  “a  ' di  modo  che  caduta  queda  Monarchia,  e 
Hom.  natane  una  di  nuovo , anzi  due  d’una,  era  ben 
divif.  giudo  che  fpennandofi  l’Aquila  Romana  delle 
rom.z.penne  ftraniere  delle  quali  s’era  invertita , che 
* ciafcuno  s’ impennale  della  parte  delle  fue 
penne  che  l’appartenevano.  E quello  vuol  dire 
che  ogni  Natione  nel  fuo  particolare  fi  rimeffe 
in  quello  ftabilimento  che  gli  era  naturale , già 
che  da  lungo  tempo  ne  haveva  goduto  il  pofefiò 
onde  in  breve  tempo  fi  vide  in  ogni  Nattione  il 
fuo  Re , che  in  conformità  dell’  antico  pofelfo, 
che  gli  era  naturale  , non  hebbe  bifogno  diedi 
fcieglicrc  folo  quello  che  doveva  portare  la  Co- 
rona, ad  ogni  modo  benché  particolare  folfe  la 
Sopranità  , con  tutto  ciò,  redo  incorporata 
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ttìtra  infieme  nella  Società  civile , per  quella 
convenienza  di  conl'ervatione  niccflària  ad 
ogni  uno. 

In  quanto  alla  3.  ch*è  la  Sopranità  violente.  Sopra* 
quella  porta  feco  la  natura  nel  titolo.  La  vio-  . 
lenza  ricerca  l’ulurpattione , e la  forza , che  je‘ntc%  ’ 
«l’ordinario  generano  la  Tirannia  : di  che  per  la 
Dio  grada  n’è  efente  l’Europa  » ancorché  la 
paffione  ci  fà  vedere  molte  cofe  contrarie  al  lo- 
roproprio eflere  -•  per  efempioli  Protellanti  più 
ardenti  chiamano  tiranno  & ufurpitore  il  Pa- 
pa: La  Cafa  d’Auftria  chiama  ufurpatori  li  Suiz- 
zeri  : la  F rancia  chiama  ufurpatore  del  Ducato 
«li  Milano  il  Rè  di  Spagna  .*  gli  Spagnoli  chia- 
mano Ufurpatore  il  Rèdi  Francia  dellaCon- 
tea  , di  Strasburgo,  e di  tanti  luoghi  in  Fiandra,  ’ 
e cento  e mille  altri  efempi  di  quella  natura  che 
fon  chimere , già  che  non  lì  è palfato  à po fello  Meren- 
alcuno  nè  dagli  uni  nè  dagli  altri , fcnza  mani-  ^ 
felle  ragioni  publicate  con  publici  norari  > pri-  Tirau*_ 
ma  di  palTare  all’ Armi  : Certo  è dunque  che  niailìf- 
trà  Chrilliani  non  lì  trova  Sopranità  alcuna  di  prezza- 
quella  natura  , e di  quella  natura  è quella  del  ta  PaS- 
Turco , perche  ( come  già  s’è  accennato  ) s’im-  62X‘ 
pofeflo  con  violenza  fenza  minima  p-etentione, 
e fi  (labili  col  ferro  un  governo  Tirannico  , c 
quella  benché  la  più  federata , pure  è la  più  li- 
bera mentre  lì  fottomerte  al  fuo  buon  piacere 
la  vita , e la  facoltà  de’  Suditi , e la  v<ya  Sopra- 
nità ne’  Prencipi  in  fé  (leda  deve  elfer  tale , e fe 
del  tutto  tale  non  è in  apparenza  tra  Chrilliani 
ciò  è per  portar  qualche  rilpetto.alla  Religione 
di  - Chrifto. 

La  Sopranità  naturale  è quella  delle  Repu- 
di 5'i  » hliche . 
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liche  non  havcndo  huomo  in  fe  fteflo  cofaà* 
Sopra-  che  inclini  più  che  alla- libertà  , balla  il  folono* 
lna*me  per  incantare  lo  fpirito  di  molti , ancorché 
turi  c*  altri  la  chiamano  fantalìa  » e chimera.  L’Huo- 
mo  nacque  libero  che  può  egli  havere  cofa  più 
contrariai  più  in  contrario  che  la  Sogettione,  e 
qual  cofa  più  naturale  che  il  comando  ? La  So- 
. pranìtà  d’unfolo  può  rimediare  agli  inconve- 
T.ifJi-1  n’cntl  di  molti , e quella  di  molti  impedire  che 
p c r b 3 non  (i  cada  in  quei  pericolo!!  capricci  a’  quali 
del  mal  fpeflo  è fogetta  la  mente  d’un  folo.Benche  laSo- 
vczzi  pranità  nelle  Republiche  fembra  divifa  in  mol- 
P-  ,1*- ti  pure  nella  Tua  fpecienon  è che  un’  ogettofo- 
lo.  La  Sopranita  non  è divisìbile  , come  lì  di- 
vide none  più  Sopranità.  La  Sopranita  nelle 
, Republiche,  eroine  l’Anima  nel  corpo  la  qua- 
le ejl  tota  in  tota  , & tota  in  quolibct  parte  : an- 
zi  come  i!  Sole  che  forma  divedi  raggi , indivi- 
fibilì  da  quel  corpo ch’è  folo.  Quella  tal  Sopra- 
nità delle  Republiche  , ò fia  naturale , tira  tem- 
pre il  fuo  dritto  da  qualche  ragione  accidentale, 
o fia  d’ Armi  come  quella  d’Holanda>e  de’  Suiz- 
zeri , ò fiadi  neceflìtà  di  ricovero  per  fuggir 
qualche  oppretfione , come  quella  di  Venetia  j 
e benché  imperfetto  fembra  nel  fuo  primo  ef- 
ferela  Sopranità  d’una  Republicacon  tutto  ciò* 
vi  nafeeno  delle  confiderattioni , che  non  fola 
concorrono  à llabilirla , màad  augumentarla  , 
poiché  le  novità  portano  tempre  con  effe  loro  il 
eoncorfo  di  molti.  Mà  hanno  quello  di  diffe- 
rente con  la  Sopranità  del  Prencipato  > perche 
il  Prencipato  s’augumenta  havendo  per  maflì- 
mal’augumenrartì,  e ia  Republica  fenel  prin- 
cipio non  lì  fa  grande , allora  che  yuole  ingran- 
dii. 
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dirli  fi  perde,  perche  le  novità  di  molti  piac- 
ciono tanto  più  nel  principio , quanto  difpiac- 
ciono  nel  fine. 

La  quinta  fpecie  di  Sopranità  ch’è  la  dechia-  Sojira  - 
rativa,  che  dipende  da  un  certo  dritto  di  Feu-  n'taDe 
do,  quello  vuol  dire  quando  l’Imperadore  ò 
pure  un  altro  Rè  fi  vifolvedi  fcallrare  dal  fuo 
Impero  > fia  dal  Tuo  Regno  qualche  Signoria 
per  darla  adalcuno,  con  dritto  di  Sopranità, 
ma  quello  non  fi  fà  mai  len^a  un’ obligo  di  rico- 
gnittione  feudale.  Ferdinando  Duca  di  Man- 
tova haveva  molti  figlivoli , e la  fantalìa  gli  pre- 
fe  di  lafciarli  tutti  Soprani , on  de  ottenuta  la  li- 
cenza dall’  Imperadore,  divife  quel  Duetto, 
conllutuendo  uno  de’ figlivoli  Duca  diGuallal-  ci^ 
da,  l’altro  Prencipedi  Sabionetta  un’altro  Vfc(e 
di  Bozzolo  , mà  conobligo  feudale  > cioè  che  in  tutte 
morendo  alcuno  de’  detti , fenza  heredi , ò he-  l'-hi fio- 
redi  di  heredi , che  la  Signoria  ritorni  ad  unirli  r'ea^,lto 
col  corpo  principale  di  Mantova  : di  modo  che  ^ant° 
quella  fpecie  di  Sopranità  non  fuol  mai  farli  li-  ncna 
beta  » fenza  qualche  obligo  feudale  almeno  non  mia  I- 
ne  habbiamo  efempio  nell’  Hillorie  > ben  è vero  ta,‘a 
che  il  Papa  non  riceve  mai  nulla  con  obligo 
feudale , mà  ben  fi  libero , e dandolo  poi  ad  al- 
tri Tempre  lo  rimette  con  quella  obligatione  di 
feudo.  L’Impero  colluma  fpeflò  di  dare  Sopra- 
nità di  quella  forte,  mà  mai  fi  fpropria  ditale 
ditto. 

. Finalmente  vi  è la  Sopranità  d’honore , e di  Sopra** 
quella  fpecie  di  Soprani  ve  ne  fono  molti  in  Ita- 
ha  , in  Germania  , & alcuni  in  Francia  , che  per  J'ho- 
dire  il  vero  non  hanno  altro  dritto  che  di  coniar  nor* 
qualche  moneta , di  fare  decurione  di  giullitia, 
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qualche  lltracofa di quella natura,  che  infatti 
è una  parte  di  Sopranità , mà  del  refto  non  fe 
gli  dà  alcun  potere  di  trattar  nè  pace,  ne  tregua, 
nè  guerra  con  chi  fi  ila  à pregiudicio  del  Sopra- 
no maggiore  , dfi’è  un  fegno  evidente  che  que- 
lla è una  Sopranità  d’honore , tanto  più  che  la 
picciolezza  degli  Stati  di  quelli  tali  * non  per- 
mette di  fare  figura  alcuna.  Da  qualche  tempo 
in  quali  Papi  hanno  introdotto  l’ufo,  di  fare 
uno  de’  loro  Nipoti  Prencipe  Sourano  di  que- 
lla forte. 

- Pretendono  molti  Auttori  che  Ieri  vono  fopra 
i dritti  dell’  Imperio , e del  Papa , che  non  fofi- 
fe  permeilo à qualfifia Prencipe, Potentato, ò - 
Kepublica , di  llabilir  Prencipi  con  titolo  di 
Sopranità  afloluta , ò feudale  che  al  folo  Papa  , 
ò al  fololmperadore  $ e benché  gli  Scrittori 
Romani , e tra  gli  altri  il  Candido  ne  danno  del 
tutto  il  potere  al  Pontefice  ad  ogni  modo , è 
certo  che  l’Imperio  non  ha  voluto  mai  cedergli 
in  quello  articolo,  benché  efeguitofenza  l’Im- 
perio l’havefle. 

Sembra  che  ad  ogni  uno  è permeilo  di  farfi 
® _ fopranoin  quello  Mondo,  e le  le  forze  corrif- 
naate  pondererò  alla  volontà  ci  farebbono  più  Sopra- 
par. ni  che  Prencipati  : io  non  voglio  portar  qui  Pe- 
pami fempio  di  quello  ch’è  arrivato  nel  tempo  che 
P-  Sede  Apollolicà  fu  trasferita  in  Avignone, 
dividendoli  lo  flato  Ecclefiallico  molti  di  quei 
principali  del  Paefe,  creandoli  da  fe  Hello  cias- 
cuno Soprano.  La  Republica  di  Luca  mentre 
era  dominata  da  Carlo  di  Boemia  il  quale  vi  te- 
neva per  fuo  Governatore  un  Cardinale,che  non 
contento  di  Carlo , ricevuto  un  prefente  di 
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25.  mila  Scudi  da’  Lucchefi  partito  inalbora- 
rono  un  Stendardo  di  Libertà , li  Fiorentini 
che  non  amavano  Carlo  mandarono  Ambaf-  rlanr. 
ciatori  e li  riconobbero  per  Soprani , lo  Ilei  ro  Hlf- dc  ~ 
fecero  poi  iPifani,  &in  breve  i Venetiani  di 
modo  che  ecco  una  Sopranità  , fenza  che  ne  P 
pure  il  Papa , nè  l’Imperadore  fe  ne  melcolafle- 
ro.  Li  Suizzeri  con  le  Armi  in  mano  fi  dechia- 
rarono  Sopranità , e tali  furono  riconofciuti 
dalla  Francia  > e dalla  Republica  di  Venetia,  e • 
dal  Duca  di  Borgogna  , e fucceflìvamenre  d’al- 
tri fenza  che  à nulla  fi  mefcolafle  l’Imperio,  ò 
il  Papa.  Gli  Holandefi  furono  riconofciuti  So- 
prani dalla  Francia,  dall’Inghilterra,  e dalla 
Republica  di  Venetia  & altri  , fenza  che  nè  il 
Papa  nè  l’Imperadore  vi  porraflero  altro  che 
oftacolo  : di  modo  che  polliamo  dire , che  vi  è 
ancora  una  Sopranità  d’applaufo , che  infenfi- 
bilmente  retta  poi  di  dritto. 

Ogni  Soprano  in  riguardo  della  fua  Soprani- 
tà',  può  ftabilire  Leggi  à fuo  modo , crear  nuovi  0„nj 
ordini  di  Cavalieri , mutar  di  titoli , e darne  di  ncncK 
nuovi , fia  di  Duca , di  Prencipe  , dr  Conte  , di  pe  può 
IVlarchefe,  o di  Barone , ordinare  Officiali , con  cre“ 
ogni  qualunque  titolo  r tanto  per  li  Governi, tK  u 
come  per  la  guerra , ite  in  fomma  quanto  pre- 
tende di  poter  fare  il  Papa  nel  temporale , & 
l’Imperadore,tuttopofiòno  fare  gli  altri  Sopra- 
ni , fiano  Republiche , fiano  Prencipi » mà  le 
Republiche  non  lo  fanno  prima  perche  nelle 
Democratie  li  titoli  fervono  di  burla,  e nell’ 
Ariftocrazie  tirarebbono  troppo  confeguenza, 
di  modo  che  quello  dritto  pare  che  fi  ri  fervi  all’ 
Imperadore,  & al  Papa,  & alle  Tede  Coro- 
nate . 
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nate,  che  indifferentemente  ciafcuno,  nelfuo 
Regno  può  crear  titoli , e far  quel  che  gli  aggra- 
da, non  collumando  gli  altri  Prencipi  crear 
Duchi',  & altri  titolati  che  dirado. 

Meleto  Mà  per  quello  che  concerne  il  dar  titoli  Sopra- 
fedcc  nj  non  habbiamo  che  un  folo  efempio  che  fe  ne 
Prn”°  fia  inefcolato  che  una  fola  volta  il  Papa  (come 
gli  anni  ^ dirà  ) delreftotal  potere  s’è  efercitato  fem- 
dei  pre  da’  Cefari  ; e di  quello  articolo  che  (limo 
mondo  nicelTario  alla  notizia  dell’  Ambafciatore , ne 
* 3 J 7*  anderò  deferi vendo  qualche  cofa  in  generale 
toccante  tutti  li  titoli  prima  di  paflare  al  par- 
ticolare che  mi  fono  propollo. 

Il  Primo  titolo  che  comparve  nel  mon- 
do con  grado  di  Sopranità  fù  quello  di  Rè 
nella  perfona  di  Melchifedech  » detto  ancora’ 
Sem»  in  cui  andò  congiunto  anche  il  carattere 
di  facerdote , per  renderlo  tanto  più  venera- 
bile agli  occhi,  & al  petto  de*  Popoli  come  fi 
può  vedere  nella  Scrittura.  Molti  Rabbini  di- 
llinguono  Sem , da  Melchifedec , e vogliono 
.«Tìtolo  che  ^ano  due , mà  in  un*  illeflo  tempo: 
«U  R.é,  mà  ò l’uno , ò l’altro , certo  che  fu  il  primo  Rè 
del  Mondo , & il  primo  che  comincialTe  à por- 
tar titolo  qualificato  con  Sopranità  in  mezo  ai 
Popolo;  i Pontefici  Romani  fi  fervono  di  quel- 
ito efempio  per  fervirfi  con  più  ragione  della; 
preminenza  ai  Sacerdote , e di  Rè  nel  coman- 
dare fopra  lo  Ipirituale , e fopra  il  temporale  : 
e da  qui  ancora  s’è  tirato  l’ufo  di  eonfegrare  i 
Rè , come  fe  Sacerdoti  fodero , e di  qualificar- 
gli col  titolo  di  fagra  maeftà  , benché  quello  ufo 
di  eonfegrare  i Rè  , habbia  havuro  il  luo  primo 
origine  da’  Eranceii  nejla  perfonadel  RèClo- 

doYeo, 


PARTE  VI.  LIBRO  III. 

doveo > fecondo  che  da  me  s’è  accennato  nel  / 

terzo  volume,  e come  fi  può  vedere  inMaze- 

ray. 

La  Monarchia  con  difpofitione  afioluta  nel  Monai 
dominio  d’un  folo  hebbe  principio  negli  anni  chia. 
del  mondo  201  d.  (come  pure  hò  accennato)  e 
fù  il  primo  Nino  cognominato  A (Tur  , che  por- 
tò quello  titolo  di  Monarca,  degli  Adiri  , ha- 
vendofoggiogato  i Medi , e domato  tutta  l’A- 
fia  , dopo  havere.uccifii  Rèchefignoreggiava- 
noall’  intorno  di  Babilonia  j facendoli  lecito  di 
dominare  alTolutamente  fenza  configli , nè  Sa- 
trapi , onde  introduce  l’Idolatria,  e trovò  l’ulo 
di  coniar  monete , che  volle  fi  fpendelle  à fuo  D0^;o , 
modo , & in  fomma  tutto  dipendeva  da’  Tuoi  nifea- 
cenni,  efeinpio  perniciofo  poiché  da  quel  tem-  tro  de* 
po  in  poi  quella  Monarchia  nella  Sopranità  rrcncl" 
alfoluta  d’un  folo  non  fe  n’è  mai  più  andata  dal *' 
mondo;  forgendone  poi  un’  altra  nella  perlbna 
di  Ciro  che  fi  fece  Monarca  de’  Perii  condomi- 
nio alfoluto , e fucceflìvamente  dillrutti  i Rè  * 
che  governavano  unitamente  co’ Popoli  tutto 
il  mondo  fi  ridulTein  differenti  Monarchie,  fi- 
no che  per  fe  ftelTa  Roma , nè  fece  una  fola. 

Aleffandro  dopo  haver  vinto  Dario  nel  fior 
dèlia  fua  gioventù  fi  fece  Monarca  de’  Greci , e Titolo  > 
con  più  ambinone  degli  altri  nel  voler  regnar  diMa£*' 
folo  fino  à Calcargli  nella  iella  la  fantafia  difar-no* 
fi  adorar  come  fe  Dio  folfe.  Il  fuo  valore  s’ac- 
crebbe à tal  fegno,  che  al  folo  nome  faceva 
tremar  li  Regni  , onde  conofciuto  da’  Greci 
avido  di  gloria,  la  proclamarono  da  per  tutto 
col  Titolo  di  Alexander  Ma<rntts , di  modo  che  giioni 
in  lui  * e per  lui  s’introdufie  la  prima  volta  nel  p.  im- 
mondo 
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mondo  quefto  titolo  di  Grande , che  fi  tramar!» 
dò  tra  Chriftiani  mà  lolo  in  alcuni  Rè  Francefi, 
non  trovando  che  d’altri  fia  fiato  adonto , cioè 
da  CarloMagno, da  Henrico  il  Grande ,e  daLuigi 
bora  vivente  che  pure  porta  il  titolo  di  Grande. 

Giulio  Celare  dopo  haver  vinto  Antonio , 
Titolo  e Cleopatra,  dopo  haver  liberato  la  Romana 
d impe -Potenza  , da  quei  che  tiranneggiar  lavoleva- 
xadoic.  no , dopo  haver  guerreggiato  con  tanta  gloria 
fopra  la  Terra , dopo  haver  levato  via  tutti  gli 
oitacoli  che  s’opponevano  a’  Tuoi  difegni  ritor** 
nato  in  Roma,  fi  fece  coronare  Imperadorc 
Alaffimoj  onde  vennero  fcritte  lettere  da  per 
tutto,  acciò  tale  fofie  riconofciuto  dagli  altri 
Popoli,  efiendo  fiato  da  per  tutto  proclamato 
con  quefto  titolo  d' Itnperator  Maximus , & in  *• 
vino  " due^a  maniera  reftò  abbattuta  quella  Roma- 
ndi,. pa  Lupa , che  per  lo  fpatio  di  464.  anni  s’era 
fusero  ingrafl’ata  negli  alimenti  di  tutte  le  Nattioni-, 
nichc  del  Mondo , e con  quello  hebbe  principio  quel- 
P • J£7-lo  che  noi  hora  chiamiamo  Imperio  Ramano*, 
da  qui  nacque  quell’  ufo  di  chiamare  Cefari  gli 
Imperadori,  per  rifpetto  che  il  primo  che  co- 
minciale à portar  quefto  titolo  d’Imperadore  • 
fu  Cefare. 

<■  Moife  dopo  haver  liberato  dall’  Egitto  il  Po- 

polo Hebreo,  palla to  il  Mar  rofto  cominciò  à 
Tìiblo  governar  detto  Popolo  col  titolo  di  Duce , òfia 
«UUucaDiiXi  e fu  in  fatti  il  primo  che  cominciò  nel 
mondoà  portar  quefto  titolo , & à farne  gli  ef- 
fetti dimodoché  in  Lui  cominciò  quefto  tito- 
lo di  Duca,  che  dopo  quello  di  Rè  e di  Mo- 
narca, fù  il  primo  che  comparifte  nel  mondo , 
aon  tirando  la  fua  fignificatione  d’altra  paiola  - 
. che 
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che  di  Ducere , eh  e fu  appunto  il  Carico  dato  à 
Moife  , e da  quel  tempo  in  poi  continuato  in  Petro- 
altri, à fegno  che  s’è  ridotto  anai  comune.  Nell*  nms  de 
Europa  dopo  la  venuta  di  Chrillo  s’introdufle  Stat> 
quello  titolo  nelle  perfona  d’un  tal  Gorn , al  -"J, 
quale  venne  allignato  un’  Efercito  per  andare 
ad  opporli  nella  parte  de’  Grifoni  ò lìa  nella 
Marca  Retica  agli  Alemanni  chefpelfo  difen- 
devano per  infettare  l’Italia,  e quello  reltòpoi 
con  quello  titolo  di  Duce,o  Ita  Duca  per  Tempre 
lìgnoreggiando  i Grigioni , e con  lo  fletto  titolo 
poi  il  Tuo  primogenito  gli  anni  di  Chrifto  200. 

Da  quel  tempo  in  poi  diverlìalrri  daHa  par- 
te dell’  Imperio  ottenero  la  fletto  honore , men-  e 
tre  gli  Imperadori  molellati  di  quà , e di  la,  per  fiaary  dc 
tenere  i Popoli  a freno  mandavano  di  quelli  i*  empi- 
Duchi  pei*  condurre  qualche  efercito  nelle  fron-  re  pare, 
tieri , & i quali-motti  dall’ambitiene  j pigliava-  L<J?a8* 
no  le occafoni opportune  per  renderli  Signori 
alfoluti  di  quelle  Provincie  che  cullodivano 
confervando  lo  llelTo  titolo  de  Dux  j e coli 
vennero  à moltiplicarli  i Duchi  à fpefe  della  di- 
minuzione dell’Imperio.  Quello  titolo  in  fat- 
ti dopo  quello  di  Rè  è flato  Tempre  il  più  hono- 
revole  nel  mondo  per  molti  e molti  Secoli.  A- 
thene , Borgogna,  Baviera , e la  Lorena  > indif- 
ferentemente hanno  portato  altre  volte  li  titoli 
di  Kèj  é di  Duca  :li  Prencipi  di  Polonia,  d’Un- 
garia  , di  Boemia , che  fono  hora  Regni  di  mol- 
ta conlìderatione  per  lo  fpatio  di  molti  Secoli 
(come  pur  l’hò  accennato  nel  terzo  volume) 
fton  portarono  altro  titolo  che  di  Duca  & in 
Spagna  la  maggior  parte  di  quei  Regni  furono 
prima  anche  innanzi  la  venuta  di  Chrillo  figno- 
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reggiati  daPrencipi  bora  con  titolo  di  Rè , & 
hora  di  Duca  j e comunemente  Tono  già  più  di 
mille  anni , che  s’c  coturnato  di  dare  al  pri- 
mogenito d’un  Rè  titolo  di  Duca. 

Tìtolo  -Tutti  li  Titoli  hebbero  il  loro  principio  nell* 
diCon-  Europa  dal  governo  dell*  Imperio  che  con  la 
tc.  fua  diminutione  gli  andò  moltiplicando  : e per 
quello  buona  parte  de*  titoli  tirano  la  loro  fig- 
nificatione  da  qualche  parola  Tedefca  , e parti- 
colarmente quella  di  Conte  che  pure  è un  titolo 
lo  ftef confiderabilerche  i Tedefcni  chiamano  Graven, 
io  Du  & i Latini  Comiter,  che  battono  ad  una  cofai- 
Mayp.  ftelTa,  poiché  Graven  nelle  Lingua  Aleman- 
*zl>  na  antica  lignifica  Giudice,  e li  Latini  chiama- 
vano quelli  Giudici  Camita , per  rifpetto  eh’  e- 
rano  obligati  d’accompagnare  1*  Imperadore , 
quando  andava  per  amminillrare  la  giullizia 
nella  Corte  o fià  nel  Tribunale.  Da  quello  no- 
Alttì  medi  Graven  òfiàComites,  ne  nacquero  poi 
Tu°h.  jn  Germania  tanti  altri  Titoli  come  di  Langra- 
vi , Phalt^graves  , Margrave  & Burgravet , 
che  quali  hanno  tutti  una  ItefTa  fignificatione  di 
Ballivi,  e Giudici:  poiché  Pbaltggrave  ligni- 
fica Prefidente  della  Giullizia  del  Palazzo  Im- 
periale : Landgrave  , il  Giudice  dcuna  Provin- 
cia ordinaria,*  Margrave  quello  d’una  Provin- 
cia frontiera,  ite  Burgrave , lignifica  il  Gover- 
natore d’uni  Provincia  frontiera , e chiama  vali 
con  quello  nome  à caufa  che  à Lui  li  concede- 
va la  facoltà  d’ amminillrar  la  Giullitia  nella 
fua  giuriditione  , ite  anche  quelli  poi  à fpefe 
dell’Imperio  fi  fono  refi  da  GiudiciPrencipidel- 
le  ftefle  Provincie. che  haveano  in  cullodiacon- 
f errando  però  loitelfo  titolo , benché  pochi  fe 
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ne  trovino  al  preferite,  havendo  quali  tutti  cam- 
biato il  titolo  con  quello  di  Duca  , di  Conte»» 

-ò  di  Marchefe , però  la  Cala  d’Haffia  ha  tenuto 
quello  di  Landgravio. 

Vi  fono  alcuni  che  dopo  haver  porto  in  que-  g«I- 
ftione  fe  fia  maggiore  ii  titolo  di  Duca,  ò di  bay 
Conte  , conchiudono  doverli  la  preferenza  àHlft<Je 
quello  di  Conte , e ne  allegano  per  ragione  che 
un  Concilio  tenuto  à Toledo  con  l’alfiftenza  di  p. 
divedi  grandi  del  Regno,  ertendoli  tutti  fotto- 
fcritti  neglwAtti  li  trova  che  li  Conti  fono ftati 
menrionati  innanzi  i Duchi  cioè  Comite:  proce - 
re: , ir  Comite:  Duce:  : che  certo  è un’  inganno,  h 
poiché  in  Latino  lì  fa  Tempre  precedere  il  titolo 
minore  al  maggiore , à caufa  che  il  fecondo  luo-  ì cmpi- 
go  è piu  h onorevole,  perefempio  dirò  inLa-rcIom* 
tino  Ego  ir  Pater  me us , meglio  che  Pater  meu:  1 PaS- 
ir  Ego  , nè  deve  perciò  tirarli  la  confeguenza43 
che  10  fia  maggiore  del  mio  Padre , perche  mi 
ferivo  il  primo  : e fi  vede  ne’  Cardinali  quali 
pongono  fempre  il  primo  il  titolo  inferiore  per 
efempio  , Carolu:  Èarberìnu:  Diaconu:  Cardi- 
nali: > e pure  il  titolo  di  Diacono  è molto  infe- 
riore à quello  di  Cardinale. 

, Non  ci  è dubbio  alcuno  che  di  quello  titolo 
di  Conte  non  liano  ftati  honorati  molti  figlivoli, 
e fratelli  di  Rè , e li  maggiori  officiali  dell* 
Imperio  ; & in  oltre  fappiamo  che  li  Conti  di 
Cartiglia  , di  Portogallo,  di  Fiandra , di  Tolo- 
fa , di  Tirolo , e li  Wittemberg  fono  ftati  in 
confiderattione  grandiflìma  nell’Europa,  con 
tatto  ciò  la  maggior  parte  fi  difpofero  à cam- 
biare il  titolo  con  quello  di  Rè , ò di  Duca  che 
veramente  è molto  più  honoreyole.  Certo  è 
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che  il  titolo  di  Conte  è comparto  folo  da  tred'p 
ci  Secoli  in  qua,  dove  che  tutto  al  contrario 
quello  di  Duca  lènza  iperbole  tirò  il  Tuo  origi- 
ne dal  Duce  Moife , & i Romani  per  più  di  mil-  « 
le  anni  innanzi  la  venuta  di  Chrillo  fi  fervi  vano' 
di  quello  titolo , mentre  chiamavano  i Condut- 
tori della  loro  Armata  che  mandavano  nelle 
Colonie  ltraniere  Dux. 

Tìtolo  Circa  a’  Marchefi anche  quello  titolo  defcen- 
di  Mar- dal  Governo  dell’Imperio,  e pare  che  tra 
elicle.  li  diverfi  fentimenti  s’accommotàà  più  al  vc- 
rifimile  quello  di  quei  tali  che  dicono  clic 
quella  parola  di  Marchefe  defcende  da  Mar- 
grave, cioè  da  Marina  che  nel  vecchio  Tedef- 
co  lignificava  Cavallo , àcaufache  li  Marchefi 
erano  Generali  di  Cavalleria  , conforme  li 
Landgravi  d’infanteria.  Quello  Carico  come 
fo  du  <lue^°  degli  altri  tollevato  ad  un  coli  alto 
May  p. grado,  che  da  Generali  divennero  Prencipi, 

4»3.  pigliando  il  loro  tempo  nella  decadenza,  e nelle 
guerre  dell’  Imperio,  per  impadronirli  come- 
Soprani  di  quelle  Provincie  che  havevano  in 
cultodia:  di  modo  che  da  Giudici  che  prima 
erano  divennero  Generali  d’  Eferciti  , e poi 
Prencipi , e vi  è ogni  apparenza  in  ciò  nel  vede- 
re che  tutti  i Marchefati  antichi  fono  ne’  confini  i 
dell’  Imperio , & in  quei  luoghi  appunto  dove 
l’Imperio  foleva  tenere  delle  Cavallerie  per  la 
Cultodia. 

. ^ II  Titolo  di  Pontefice  hebbc  il  fuo  principio 
di circa  gli  anni  del  mondo  2369.  efù  il  primo 
tciicc.  che  portaflfe  quello  titoloAaron  fratello  di  Moi- 
fe., che  rifpetto  alla  fua  fanta  vita  fù  da  Iddio  , 
fcelco  per  quello  Carico , con  ordine  che  folle 
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confegrato  con  quello  titolo  di  Pontefice  > in 
virtù  di  che  gli  venne  fubito  confignata  e com- 
meflTa  lacuftodia  del  Teftamento  eterno  : co^j- 
tinuando  dopo  Lui  quella  Dignità  fucceflìva- 
raente  ad  altri.  Li  Romani  navevano  molti 
Pontefici , cioè  il  Pontefice  , Maflìmo , & i vita  di 
Pontefici  ordinari,  fino  che  llabilitafi  la  Reli- Sa  n Sii 
gione  Chrilliana  in  Roma  quello  titolo  fi  riduf- 
le  nella  perfona  d’un  folo  che  fù  il  Papa,  il  quale 
non  cominciò à pigliar  quello  titolo. che  loia-  jl8. 
mente  nel  tempo , che  Conllantino  abbandona- 
to Roma  fi  trasferì  in  Collantinopoli , poiché 
fino  al  fuo  tempo  collumava  il  Papa  di  chiamar- 
li non  con  altro  titolo  che  di  Vefcovo  di  Roma, 
mà  Conllantino  dopo  guarito  della  Lepra  fat- 
toli Chrilliano,  nel  baciare  il  piede  à Silvellro 
Vefcovo,  lo  qualificò  Pontefice  maflìmo,  & 
ordinò  à tutti  i fuoi  che  lo  qualificaffero  con 
quello  nome. 

Il  Titolo  d’Elettore  dell’  Imperio  fù  llabili-  Tìtol» 
to  nel  principio  del  98  3.  nel  rempo  di  Gregorio  d’Elct* 
V-  e dell’  Imperadore  Ottone,  per  facilitar  me- t0IC* 
glio  l’elettione  dell’  Imperadore:  e fù  tal  ti- 
tolo , c per  confeguenza  tal  dritto  d’eligere  il 
Celare,  dato  à fei  Elettori,tre  Ecclefiaftici,e  tre 
Secolari , fecondo  che  fi  è più  ampiamente  de- 
fcritto  nel  V.  volume. 

Non  è flato  mai  alcuno  nel  Mondo  che  hab- 
bia  portato  il  titolo  d* Arciduca  che  quelli  foli  Tuoi* 
Prencipi  della  Cala  d’Auftria.  Quello  titolo  fù  d' Arci- 
inventato  dall’  Imperador  Maffimiliano  » e nel duca* 
1491.  ne  invelli  poi  Filippo  d’Auftria  fuo  Ni- 
pote, che  da  Duca  d’Aullria,  fece  Arciduca , 
fi  quello  Filippo  fù  poi  Padre  di  Carlo  V.  La 
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parola  d’Arciduca  porta  Ceco  la  fignificatione  , 
«ifto-  mentre  tanto  è adire  che  Signore  de’  Duci, 
laC^fa  C0^ie  queN°  di  Arcivefcovo  Signore  de’  Vef- 
d*  Au-3  covi  : ma  Pcr®  dPaPa  hà  tnewlio  confervato 
Aria  di  negli  effetti  corrifponaenti  alla  fignificatione  un 
Giovia  tal  titolo , poiché  ogni  Archivefcovo  tiene  fot- 
n°P3S-to  di  fe  qualche  numero  di  Vefcovi  fuffragan- 
,I7*  ci  per  efercitar  la  fua  maggioranza , dove  che 
tutto  al  contrario  l’Arciduca  non  hà  nifluno  > 
ben’  è vero  che  fù  intentione  di  Maflìmiliano 
di  rendere  i Duchi  fuffraganei  dell’Arciduca, 
ma  non  trovò  la  Dieta  difpofta  alla  fua  inten- 
tione. 

Titolo  II  Titolo  di  Gran  Duca,  porta  feco  quafila 
di  gran  fteffa  fignificatione  , poiché  tanto  è à dire  Gran 
Duca.  Duca , quanto  che  Prencipe  più  grande  de’  Du- 
chi. Pio  V.  hora  fanto , confiderando  il  grati 
merito  della  Cafa  Sereniffima  di  Medici , li  fer- 
viggi  grandi  , refi  allaChiefa,  e quelli  che  fem- 
f pre  piu  poteva  rendergli , parendo  troppo  co- 
mune per  un  coli  gran  Prencipe  il  titolo  di  Du- 
ca > fece  proporre  al  Duca  Cofmo  che  regnava 
allora , la  fua  intentione  d’inveftirlo  del  titolo 
di  Rè , che  venne  cortefemente  dal  Prencipe 
Cofmo  ricufato , amando  meglio  d’eflergran- 
tes  de  tra  i Duchi , che  picciolo  tra  i Rè , di  mo- 
dcsHS-  c^c  *1  Pomdìce  deliberò  di  dargli  il  titolo  di 
lncs  Gran  Duca,  & à quello  fine  Cofmo  fi  portò  in 
iiluftres  Roma  con  una  Corte  veramente  daRè,e  giunto 
de  la  in  Roma,  e come  Rè  ricevuto  e trattato , venne 
dta,^°cn  P°i  *n  òreve  coronato  per  mano  dello  fteflb 
dici, par  PaPa  ne^a  Cappella  Reggia  con  la  Corona 
Boiflat  Reale  all’  intorno  della  quale  vi  era  fcrirto. 
p-  i*9<  Piu:  Quintu:  Pont.  Max.  ob  eximiaindiletho- 
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«èra  if  Catholìcx  Religioni!  Ze/um  prxcìpuum- 
4M  fttjhtie  Jiudium  donavit.  E veramente  da 
lungo  tempo  non  s’era  veduta  in  Roma  Cere- 
monia  più  (bienne  dì  quella.  L’Imperadore  fi 
sdegnò  contro  il  Papa > c contro  il  Medicis  pre- 
tendendo che  a Lui  folo  apparteneffe  di  dare 
titoli  ( come  lo  diremo  ) ad  ogni  modo  cono- 
scendo che  vi  era  il  merito  di  quella  Cala,  Solen- 
nemente nelle  Diete  di  Ratisoona  ne  fece  an- 
cheLui  la  dechiarattione  in  capo  à due  anni,cioè 
nel  15  <sS. 

Henrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra  dopo  ha  ver 
quietate  le  rivoluttioni  d’Irlaniia»  (limò  che  lrlan_ 
un’Ifola  limile  meriSalTe  titolo  maggiore  che  dia  Re. 
di  Semplice  Signoria  di  modo  che  nel  fine  del  gno 
153 6.  dechiarò  à Suono  di  trombetta  quella  ISc-  Teatro* 
laKegno , e fi  fece  coronare  Rè  d’irlanda , età-  B“tta* 
lè  riconoscer  dalla  Sua  Corte  , e gli  Irlandefi  VoI 
Spedirono  una  Solenne  Ambasciata  di  rtf.  del  lo-p.  504. 
ro  Parlamento  per  riconoscerlo  loro  Rè:  del  re-  • 
ito  non  habb  :amo  altro  efempio  nell*  Hillorie, 
che  mai  alcuno  altro  Rè  habbia  dechiarato  un 
Prencipato  Regno  , non  volendo  attribuirli 
quella  giuridittione , che  s’è  da  tutti  Sempre  ri- 
servata come  particolare  all’Impero. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  Se  un  Rè  volelfe 
dechiararfi  Imperadore,  & à Suono  di  trom-se  u* 
betta  Sari!  riconoscer  tale  da’  fuoi  Suditi  po-  rrcnci- 
trebbe  farlo , mi  bifognarebbe  vedere  Se  gli  al-  P®  'ruo 
tri  Prencipi  volelTero  riconoscerlo  tale t c forSe 
nbn  ne  mancarebbono  di  quelli  che  per  inte-Ccr  Re. 
réfTe  particolare  lo  farebbono.  Se  il  Duca  di 
Savoia  havelFe  il  penfiere  di  farli  coronar  Rè 
nella  Cathcdralc  ai  Torino , per  mano  di  quel' 
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Vefcovo , non  ci  è dubbio  alcuno  che  potrebbe 
farlo , e coli  farli  chiamar  da  tutti  i Tuoi  Suditi, 
mà il  punto ftà fegli altri  volelfero riconolcerlo 
tale,  ma  fé  potette  ottenere  d’elTer  riconofciu- 
to  tale  da  due,  otre  Rè,  tale  farebbe  per  lem-  | 
pre  infenfibilmente  à difpetto  del?  Imperadore, 
e del  Papa  : ma  un  Prencipe  favio  non  s’arri- 
fchia  à quello}  dove  che  tutto  al  contrario  fe 
fotte  dall’  Imperadore  , e dal  Papa  dechiarato 
tale , non  vi  farebbe  difficoltà  alcuna , non  po- 
trebbe nifluno  che  per  violenza  negare  di  ri- 
conofcerlo  per  elfer  l’Impero  nel  dritto  di  po- 
tere llabilire  titoli  di  quella  natura , e far  Reg- 
ni i Prencipati. 

Ottone  III.  Imperadore  nel  1001.  dechiarò 
Dii  Regno  la  Polonia  ch’era  prima  Ducato.  Lo 
May  c-  ftcflo  fece l’Imperadore  Henrico  IV.  nel  ioStf. 
rciripit  c^e  Pure  Schiarò  Rè  il  Duca  di  Boemia.  Carlo 
«partii  Bravo  Duca  di  Borgogna  ch’era  potente,  e 
potentiffimo  fece  l’ultimo  sforzo  &adoprò  gli 
offici  di  molti  Rè  apreflò  l’Imperadore  Fede- 
rico III.  acciò  volelfe  dechiarare  Rè , cofa  che 
non  volle  mai  fare  l’Imperadore , onde  fe  ne 
mori  Duca  , tale  ch’era  nato  per  il  Ducato  : 
fegno  evidente  che  da  tutti  li  riconofce  che  al 
folo  Imperadore  appartiene  il  dritto  di  dare  i 
titoli  Soprani. 

In  tanto  come  s’è  accennato  di  fopra  Pio  V. 
riti  s'àttribui  quello  dritto,  col  dare  al  Duca  Cof- 
dar  t'i-mo  di  Medici  il  titolo  di  gran  Duca,  efempio 
ioli  al  unico  nel  Papato , poiché  quantunque  habiamo 
r»pa.  veduto  alcuni  Papi  farli  lecito  di  fcomuni- 

car  Prencipi , Rè , & Imperadori,  e dechiarar-  < 
li  decaduti  dal  Prencipato  col  trasferirlo  ad  un* 
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altro,  pure  mai  alcuno,  fino  à quello  tempo 
s’era  modo  à dar  nuovi  titoli  ò grado  di  Sopra- 
nità  ad  altri  j che  fu  la  ragione  che  mette  in 
bisbiglio  di  difcorfi  finiftri  tutto  l’Impero , e 
fece  rilolvere  l’Imperadore  Maflìmiliano  à 
proiettar  nullità , al  titolo  dato  dal  Pontefice 
al  Medici»  & à far  portare  i Tuoi  giufti  ri  (en- 
timemi alla  Corte  di  Roma  : mà  prudentiilìmo 
il  Papa  , e non  meno  il  Medici  procurarono  con 
belle  maniere  à placarlo,  & in  fatti  lo  placaro- 
no à fegno  che  con  particolare  Patente  fenza 
far  mentione  di  quella  del  Papa  dechiarò  Cof- 
mo  gran  Duca. 

Ma  vediamo  un  poco  in  virtù  di  che  Pio  V. 
fi  fece  lecito  di  dechiarar  Gran  Duca  il  Duca 
Cofmo:  Come  Pontefice  Romano»  come  Vi-  coi^in 
cario  di  Chrilto,  come  Capo  della  Chiefa,  egiufla. 
che  foio,  con  quegli  altri  atributi  che  i Caro- 
lici danno  al  Papa  , non  poteva  farlo , perche 
nulla  ha  da  fare  il  fagro  con  il  profano  » lo  fca- 
bilir  Prencipati , il  dar  titoli  à Prencipi , & il 
dechiarar  Soprani , fon  cofe  che  appartengono 
puramente  allo  fiato  fecolare  : nè  in  quello  può 
mefcolarfi,  lofpirituale , altramente  fi  viene  à 
contradire  alla  volontà  diretta  di  Chrifto , il 
quale  i(  come  s’ è accennato)  fi  dechiarò  che 
R egnum  meum  non  ejì  de  hoc  mundo , e dinnan-  LeMen 
zi  un  publico  Magistrato  di  più  : & un’  altra  tltcFl* 
volta  comandò  ^prettamente  agli  A pollo  li  di 
fcparare  il  fagro  dal  profano , Reddito  qux  funt  pCnrio 
Cxfarir  Cxfari , & qux  J'unt  Dei  Deo  : Che  ven-  Toma. 

f,hino  hora  quei  Teologi  che  ftiracchiano  tutte  Wli  IV 
e fentenze  chiare  emanifefte  à loro  piacere, 3 
ò pure  alla  fodisfattione  di  Roma , e Tempre  à 
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danni  della  giuridittione  de’  Prencipi , che  ven- 
ghino  pure  ad  argomentare  fopra  lentenze  di 
quefta  natura. 

Quei  Teologi  che  per  abbufcar  qualcheRoc- 
• Rosoti  ghetto  di  Vefcovo , ò qualche  Cappello  di  Car- 
boB  J-  dinaie  fcrivono  che  al  folo  Papa  appartiene  di 
larmi-  dare,  e di  Torre  i Regni  j e di  fare  c disfare  i 
no,  c Prencipati  fovra  la  Terra  , non  meritano  altro 
airi r ^ t‘co^°  c^e  di  Seduttori  della Chiefa,  edelri- 
pofo  publico  dell’  Europa , poiché  non  fcrivo- 
no quelle  cole  che  per  compiacer  Roma,  e nel 
volerla  compiacere  la  tradifcono , perche  la  ri- 
ducono i n flato  di  perder  parte  della  giuridittio- 
ne Ipirituale  nel  volergliene  dare  della  tempo- 
rale , & in  fatti  dopo  che  gli  Teologi  Romani 
hanno  cominciato  à metter  coli  perniciofe  opi- 
nioni contro  i Prencipi  à villa  de*  Popoli,  non  lì 
fa  più  conto  nè  delle  fcomuniche.nè  d’altreCen- 
fure  delPapa  come  lì  è veduto  nel  nollro  Secolo 
con  i Vcnetiani,col  Duca  di  Lorena,col  Duca  di 
» Parma, e con  laRepublica  di  Luca, quali  benché 

fcomunicati  dal  Papa  non  fecero  più  conto  del- 
la Scomunica  di  Paolo  V.  e d’Urbano  Vili, 
di  quello  che  la  Regina  fece  inLondra  di  quella 
di  SidoV.  e li  Luteri  e Calvini  che  fpogliarono 
il  Papa  della  maggior  parte  della  fua  giuriditio- 
nc  Ipirituale  che  teneva  l'opra  tanti  fìoritiflìmi 
Regni  che  fono  bora  a’ Calvini  a’  Luteri  , 
non  nacquero  d’altro  feme  che  dallo  fcandalo 
contratto  di  veder  che  li  Teologi  di  Roma  vo- 
levano fare  una  Monarchia  afToluta  dello  fpiri- 
tuale  , e temporale  nella  perfona  del  Papa  , che 
didruggeva  la  Società  ideila  civile,  e che  ridu- 
ceva  i Prencipi  à mendicar  dalla  Corte  di  Ro- 
ma, 
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ma , un  domicilio  per  teneri!  à coperto  .*  & in 
fatti  l’intentione  di  quelli  tali  Teologi  non  bat- 
teva ad  altro  , e fé  Lutero , e Calvino  non  fof-  Il  Bd- 
fero  comparii  con  le  Argini  delle  loro  Riforme, 
al  fecuro  il  Papa , farebbe  al  prel'ente  in  (lato, 
di  obligare  i Prencipi  velint , nohnt , ad  ubbi-<«aTar. 
dire  a’  Tuoi  ordini  non  meno  nello  fpirituale,che  pcio 
nel  temporale  : e le  prove  fon  chiare  nell’  hiilo-  Tarpa 
rie,  mà  dico  in  tutte  PHiftorie,  nelle  quali  fi :9‘  • 
vede,  che  per  tre  Secoli  continui  li  Papi  tenne-  , 
ro  come  fchiavi  tutti  i Prencipi,  ma  dal  tempo 
di  Lutero  , e Calvino  in  poi  lì  fono  dati  a parla- 
re d’un’  altra  maniera , e quando  i Papi  non  vo- 
gliono fentir  le  ragioni  de’  Prencipi  con  le  rap- 
prefentationi  di  buoni  Carolici , lì  danno  à par- 
larghi con  un  tuono  di  cattivi  Luterani. 

Non  è mia  intentionc  di  parlar  contro  à quel- 
lo che  al  Papa  li  deve , nè  ai  fpogliarlo  di  quel- 
la giuridittione  lìa  nel  temporale  Ita  nello  lpiri-  Spiri- 
tuale che  in  fatti  deve  havere  : e per  primo  in  tualc 
quanto  allo  fpirituale  i Carolici  che  riconofco-  ncl  Pa’ 
no  il  Papa  Capo  della  Chiefa*e  Vicario  di  Chri- pa' 

Ilo , fe  vogliono  meritare  H titolo  di  tali  bifo- 
gna  che  rifpettino,  e che  ubbidifcono alla  lua 
auttorità,  che  difendino  quella  fui  giuriditio- 
ne , e che  con  ogni  maggior  veneratione  accet- 
tino le  fue  Indulgenze. 

Per  quello  poi  concerne  la  giuridittione  tem- 
porale quella  deve  conlìderarlì  ncl  Papa  divifa  Tempo 
del  tutto  dallo  lpiriruale  : perche  come  Pon-ralc- 
tefice  Capo  della  Chiela  Romana  , non  può  far 
cofa  alcuna  nel  temporale  : e pure  può  molto 
come  Prencipe  temporale.  Già  s’e  detto  che 
il  Papa,  non  fa  che  una  parte  fola  conl’Impe- 
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radore  nell*  Imperio  Romano  » & ambidue  in- 
ferno formano  il  Capo  del  Corpo  Soprano  del- 
la Sopranitàde*  Prencipi  : di  modo  che  quello 
che  può  fare  anche  il  Papa,  fe  PImperadore 

f>uò  ftabilir  Soprani , anche  Soprani  può  flabi- 
ire  il  Papa  : fe  PImperadore  può  dar  nuovi  Ti- 
toli , nuovi  tiroli  può  dare  anche  il  Papa  : fe 
PImperadore  può  fare  ad  altri  la  guerra , e con- 
cili vuole , e dove  vuole  può  fare  anche  il  Papa. 

Dunque  la  funtionc  che  il  Papa  fece  di  Co- 
ronare Gran  Duca  il  Duca  Cofmo , fù  legitima, 
poiché  non  Li  fece  come  Papa , mà  come  par- 
te tenendo  nel  Dominio  dell’  Imperio,  e quel 
che  importa  la  parte  migliore  poiché  tiene  la 
propria  Città  di  Roma , che  unica  > e fola  è 
Capo  legitimo  dell’  Imperio  ; in  oltre  tra  gli 
Elettori  ve  ne  fono  tre  Eccleluftici  che  fono 
della  giuridittione  del  Papa  , e tre  Secolari  in 
conformità  del  primo  ftabilimento,e  di  dove 
quello ftabilimenro  nacque  ? non  d’altrofenon 
che  dalla  divifione  che  fi  faceva  dell’ Imperio, 
del  quale  fe  ne  lafciava  una  parte  al  Papa  l’al- 
tra all’  Imperadore,  & infeparabilmente  do- 
vevano havere  > e godere  ugualmente  tra  di  lo-  , 
ro  l’auttorità , la  giuridittione > & il  potere  di 
detto  Impero  . in  virtù  di  ciò  può  efercita- 
re  il  Papa  quella  giuridittione  che  s’è  fopra  det- 
to -,  mà  che  non  pretenda  facendolo  che  lo  fac- 
ci come  Capo  della  Chicfa , mà  come  parte  di 
quel  Capo  che  forma  come  Imperiale  parte  del 
corpo  delle  Società  civile  in  quanto  al  dritto 
della  Sopranità. 

Nelle  Generali  AlTcmblee  dove  gli  Ambaf- 
ciatori  fi  fogli ono  raunare  per  trattar  una  pace 

generale 
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generale  Cogliono  Tempre  nafcer  difcrepanze  , 
cioè  da  un  Secolo  e mezo  in  qua  , che  vuol  vedi  il 
dire  dopo  che  cominciarono  li  Luterani,  e Cai-  siri  il 
vinifti  à far  figura  con  i Prencipati  : poiché  in  Nani, il 
tali  A (Te  mb  le  è infieme  con  gli  altri  comparifce 
il  Nunzio  del  Papa , come  è di  ragione , per  le  VCrfi 
ragioni  Copra  dette,  e quel  che  importa  il  pri-  altri, 
mo  nell’ordine  > & gli  Ambafciatori  de’  Pren- 
cipi  Protettami  con  la  pretensone  di  non  vo- 
ler comunicattione  col  Nunzio  del  Papa,  e alle- 
rto di  non  entrare  à parte  alcuna  con  Proteitan- 
ti.  Coli  appunto  Cuccette  in  Colonia  nel  prin- 
cipio di  quella  generale  Aflemblea  dove  erano 
convenuti  rutti  gli  AmbaCciatori  nel  it>4o.  per 
trattar  la  pace  dell*  Imperio  : Ginnetti  Legato 
del  Papa,  ftava  fermo  nella  Tua  dechiarattione 
diruti  voler  come  Legato  del  Pupa  huver  corriti-^  pej 
nicatione  alcuna  con  beretici , nttrovarfì  «f//e  hnuu- 
Sefifioni  dove  rjuefii  fi  trov, ivano.  Dall*  altra  tio  del 

parte  i Protettami  protetta  vano,  che  non  rico ~ PaPa 
nofeendo  efifi  il  Papa,  che  come  un  perfccutore  « Piatta- 
nemico  della  lor  Religione  che  non  volevano  per  t,. 
ccnfi^uen^a  trattar  col  fitto  Nuntio , perche  trat- 
tando fico  t s'bavrebbe  paffuto  tirare  argomento 
eh ’ e[fi  ricenoficevano  il  Papa  , che  non  volevano 
fare.  Lo  ftettò  Cuccette  nel  generai  trattato  di 
Munfter  dove  Legato  del  Papa  fi  trovava  Fabio 
Chigi  nel  1 647.  che  fù  poi  Papa , e che  pure 
teneva  quella  (letta  canzone  , e la  ilefla  Canzo- 
ne , con  Lui  ancora  tenevano  i Protettami  : e 
non  meno  nell’  ultimo  Congrefìo  di  Nimega, 
dove  fi  Ccontrò  Nunzio  il  Bevilacqua  > che  pu- 
re non  voleva  comunicatione  con  beretici , & i 
Protettami , à nulla  volevano  mefcolarfi  & en- 
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trare  in  trattati  dove  entrale  in  participàtione 
il  Nuncio  : E benché  con  prudenza  fi  maneg- 
giafferogli  uni  con  gli  altri,  e deliramente  an- 
daffero  sfuggendo  li  puntigli  di  difcrepanze  ma- 
nifelle , ad  ogni  modo  non  volle  mai  alcuno 
di  quelli  Nunzi  , ò liano  Legati  fcontrarlì  in 
qualche  Selfione  infìemeconli  Protellanti , nè 
mai  quelli  dove  era  chiamato  il  Nunzio. 

Alà  in  quello  vi  è un*  inganno  manifello  ne* 
gli  uni , e negli  altri , perche  la  corre  di  Roma 
Nun-  non  deve  farfcropolo  alcuno  di  permettereal 
tio,  e fuo Nunzio  di  trattare,  maneggiare > e nego- 
*rote.’  ziare  con  Plencipi  Protellanti  ò con  loro  Am- 
bafciatori,  anzi  in  virtù  della  natura  di  quello- 
no  Nc-  fuo  dritto  di  mandareNunzio  in-lìmili  Congref- 
gotiare  lì  generali,  bifogna  nicelfariamente  che  il  Nun- 
infic-  £\0  tratti , negozi , e vilìti  gli  Ambafciatori , 
rac’  de*  Protellanti , della  llelTa  maniera  come  lì  fa. 
tra  quei  degli  altri  Prenci|jù  Carolici , e Prote- 
llanti. Coli  ancora  non  devono  i Prencipi  Pro- 
tellanti impedire  a’  loro  Ambafciatori  in  limili 
Congrelfi  Generali , di  negotiare,  e trattare  col 
Nunzio  del  Papa , anzi  tutto  al  contrario  de- 
vono incaricarli  di  haver  con  quello  negli  affari 
comunica  rione. 

Il  Nunzio  del  Papa  in  tali  CongrelTì  non  fa 
figura  alcuna , come  rapprefentante  la  Perfona 
dì  coivi  che  vien  creduto  Capo  della  Chiefa  , e 
Vicario  di  Chrifto  : ma  d’un  Prencipe  Seco- 
lare che  tiene  per  fua  giuridittione  parte  dell’ 
Imperio  : il  Papa  iflelfo  non  può  nè  deve  pre- 
tendere , che  il  fuo  Ambafciatore  lìa  ricono- 
fciuto  come  venendo  da  un  Vicario  di  Chriflo, 
da  un  Capo  della  Chiefa , ciò  farebbe  un’  offen- 
dere. 
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deie  direttamente  la  Dignità  fagra  della  Chie* 
fa  e del  fuo  Vicariato  : Chriltononfi  mefcolo 
mai  mentre  vide  in  quello  Mondo  con  cofe  pro- 
gne, e col  governo  del  temporale  , & a*  Tuoi 
Apoftoli  come  già  s’c  detto  fpecificò  à chiare 
note  , di  non  meficolare  il  fagro  col  profano , ma  viccn- 
fepararlo  l’uno»  dell’altro:  Rsdditc  eju<g  funt  zoCan 
Cxfaris  Ctcfari , 4?  (\ux  funt  Dei  Deo  : Li  f colo-  D‘o® 
gi  irte  (lì  della  Chiela  Romana  fcrivono  , che  nicano 
non  fi  può  [parrete  nè  meno  goccia  di  fangue  hu-  part.  z. 
mano  da  un  fempliee  Sacerdote  » e che  non  può  ne  813. 
dive  a Jfi fiere , benché  fenati , voto  ne’  tribunali 
dove  fi  dà  Jenten^a  & fanone»  e che  la  volontà 
ideila  di  fpargerne  , & il  lodare  con  gullo  la  len- 
‘ renza  di  morte  contro  un’  altro  lo  la  incorrere 
immediatamente  nella  pena  dell’  Irregolarità  , 
nè  può  più  celebrar  Meda  » e perche  ciò?  per- 
che il  Sacerdotio  deve  edere  puro  e Santo , a 
feparato  da  tutte  le  cofe  del  Mondo  , & il  iom- 
mo  Sacerdote , fi  mefcolerà  in  maneggi , & af- 
fari che  fono  puramente  del  Secolo  /profane , 
e temperali,  e che  non  convengono  per  minima 
concomitanza  al  Sagro  ? quello  è un  abufo , &£ 
il  Padre  Paolo  nel  fuo  trattato  dell’  Interdetto 
in  piu  Luoghi  non  lonafcond'e  : Li  Preneipi 
Carolici  ideili  non  dicono  altramente  che  il 
Nuntio  del  Papa  comparifce  in  tali  Congrelìi , 
come  venendo  d’un  Vicario  di  Chriflo»  mà  ben 
fi  d’ un  Prencipe  Secolare  » e coli  fi  fcrivc  da 
tutti  gli  Auttori  di  materie  limili. 

Gli  fcropoli  che  fanno  ancora  i Prot elianti  dal- 
la lor  parte  cioè  di  non  volere  havere  comuni-  protc- 
cattione  col  Nunziodel  Papa , e di  non  volere  danti, 
afiiltere  nelle  Sedìoni  dove  quello  adìlle,  fon  pu- 
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rechimele  » perche  non  devono  far  più  fcropo- 
lo  di  negotiare  con  gli  Ambalciatori  di  Ccfare, 
Lettera  che  co]  Nmniodel  Papa  ; anzi  non  s’approva  1* 
dirai*11  Auctorità  del  Papa  nello  Spirituale  trattando 
Barba-  col  Nuntio,  ma  col  negare  ai  volervi  crattare  , 
tino  al  perche  la  negativa  profuppone  che  vi  lì  a una  co- 
rnici- fa  elfentialc.  Uno  nega  per  qualche  privileg- 
^ gio  di  prefentarfi  inanzi  un  Magittrato , col  di- 
r.ia  p.  re  che  nonèfuo  Giudice  conpetenre,  benché 
17.  ’ non  l’approva  per  fuo  Giudice,  con  la  negativa 
viene  ad  approvarlo  per  Giudice  generale  degli 
altri.  Il  Rè  di  Francia  ordina  al  Signor  Baril- 
lon  fuo  Ambafciatore  in  Londra , di  non  prati- 
care con  Don  Pietro  Ronquillo  » Ambafciator 
X’e-riti  Spagna,  chiara  èia  confeguenza che  con  que- 
va  con-  tto  ordine  che  fà  al  Barillon  riconofce  il  Ron- 
finna.  quillo  per  Ambafciatore  di  Spagna , perche  al- 
tramente non  havrebbe  bifognodi  fargli  que- 
llo ordine  : di  modo  che  negando  li  Proreftanti 
di  conferirei  di  fcontrarli  col  Nuntio  del  Papa 
nelle  Seffìoni  di  Congreflì  publici , tacitamente 
conlìrmano  che  quello  Nuntio  porta  Carattere 
nond’un  Prencipe  fecolare,  mà  d’un  Vicario 
diChrilloe  d’un  Capo  della  Chicfa. 

Altra  cofa  fono  le  funtioni  fagre  , altra  le 
temporali  : per  efempio  nella  Ceremonia  che 
fà  il  Nuntio  del  Papa  in  un  Battefimo , in  un 
0{iri  Matrimonio,  e cofe  limili,  in  tal  cafo  i Pro- 
nti tettanti  non polfonoconvenire,  nè  devono far- 
uc.  lo , perche  quella  è una  funtionc  fagre , che  ri- 
guarda non  la  giuri  dittione  temporale  del  Pa- 
pa, mà  la  lpi rituale  , che  fe  la  negano  , non 
devono  per  confeguenza  riconofcena , mà  al- 
cuno dirà  i che  in  riguardo  di  quello  li  è detto 
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di  lopra  che  la  negativa  confirma,  dunque fe 
à tali  funtioni  non  intervengono  li  Proiettan- 
ti confirmano  l’auttorità  del  Papa  : anzi  tutto 
al  contrario  in  quello  calò  perche  negando  d’af- 
fiftervi  la  diftruggono  : mentre  in  Cerimonie 
limili  , quella  tal  funtione  che  fà  il  Nuntio  non 
è rapprefentativa  > come  quella  del  Carattere 
dell’  Àmbafciatore  ne’ negotiati , è una  citco- 
llanza  effettiva  dell’  auttorità  del  Papa  , che 
con  la  negativa  dell’  afliftenza  fi  nega  : Il  Nun- 
tio non  rapprefenta  egli  che  il  Papa  nello  fpiri- 
tuale , mà  nell’  Alfembleè,  ne’  Congrelfi , e ne* 
Trattati  , lo  rapprefenta  come  un  Prencipe 
temporale , e negandoli  d’haver  con  un  tal  Nun- 
tio conferenza,  in  quello  eh’ è temporale,  li 
viene  à dechiare  che  in  Lui  vi  è una  giuridittio*- 
ne  fpiriruale  » e quella  che  d’elfi  li  nega  : che- 
non  deve  farli , poiché  in  tali  rancontri  il  Nun- 
tiodelPapa,  non  rapprefenta  che  quella  llefia- 
perfona  che  rapprefenta  d’ Àmbafciatore  di  Ce- 
fare.. 

Già  l’Impero  è fiato  lungo  tempo  divifo  con 
due  Imperadori  d’Occidente  l’uno  d’Orienre  T ^ 
Pàltro  > e però  l’uno , e l’altronon  rapprefen- 
ra vano  che  l’ImperoRomano  coli  divifo  da  Co-  in  due*- 
/lamino  : e l’uno , e l’altro  di  quelli  Imperado- 
ri  , Ipedivano  Ambafciatori  ne’  Gonfili , e nell* 
Alfembleè  Generali , come  li  può  chiaramen- 
te vedere  in  tutte  l’hiftorie  de’ Concili.  Mi 
in  oltre  l’iftefib  Impero  d’Occidente  fù  divifo 
in  due  Imperadori  nell’  anno  S77.  cioè  dopo 
la  morte  dell’  Imperador  Carlo  calvo  ( come 
ben  fi  deferive  dal  Mezeray  & altri  Auttori) 
tri  la  perfona  di  Lodovico  il  Balbo  figli  volò 
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del  defunto,  e Carlo  Rè  di  Germania  » che 
Teitrn  dopo  qualche  difcrepanze  vennero  ambidue  e- 
dc’  . letti , & ambidue  Coronati  , cadendo  poi  d’ac- 
pi^da*  co^o  con  l’interpofitione  del  Pontefice  Gio- 
Do-lio  vanni  Vili,  dividendofi  ugualmente  infieme 
ni  +14.  l’auttorità  Imperiale  , col  potere  à ciafcuno 
d’efercitarla  in  tutto  dalla  fua  parte  > di  modo 
che  fi  tenevano  trà  di  loro  l’Imperio , fi  man- 
davano Ambafciatori  l’un  l’altro,  e ciafcuno- 
nel  fuo  particolare  ne  fpediva  dove  gli  aggra- 
— diva  , & in  Roma  dove  fi  fermavano  quelli 
dell’  uno , e l’altro fi. confideravano  ambidue 
d’un’  iftefia  maniera. 

Hora  (fecondo  già  di  fopra  s’è  provato  a- 
baftanza)  il  Papa  nell*  AfTemblee , nelle  Con- 
rrote*  fcrenze , ne’  Congreffi  & in  tutto  quello  che 
nìò!!-  non  ® di  dritto  fpirituale  , ma  di  fola  giuri- 
no 'tra  ditione  temporale  » non  entra  à parte,  chefo- 
iar  col  lamcnte  come  Prencipe  che  hà  parte  nell*  Im- 
Nun-  pCrio  , e che  tiene  nella  fua  perfona  la  metà 
tlJ'  dell’  Impero  : nèà  quefto  vi  può  efler  contra- 
dittione , poiché  è certo  che  tiene  Roma  ch’è 
il  Capo  dell’  Impero , è certo  che  nel  corpo 
' Elettorale  vi  fono  tre  Elettori  Ecclefiaftici  : 
che  quefto  Impero  porta  titolo  di  Romano  j . 
onde  il  Papa  efercita  nelle  cofe  temporali  una 
giuriditione  Imperiale,  e però  non  devono  i 
Proreftanti  far  più  fcropolo  de  negotiare  col 
Nuntio  di  quello  che  potrebbono  havere  di  trat- 
tare coll’  Ambafciatore  di  Cefare. 

Ma  non  m'ancano  di  quei  che  aggiungono  o- 
ftacoli  al  buon’  ordine  > col  dire  che  il  Nunzio! 
del  Papa  fi  manda,  acciò  vegli  che  nulla  fi  facci 
contro  là  Religione'Catolica , & i Protettami  • 
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ne  vegliano  ancor  loro  acciò  nulla  fi  facci 
contro  la  Proiettante?  L’ Imperadore  è obliga- 
ta  à difender  la  Chiefa  Romana , & il  Nunzio 
può  meglio  difenderla  come  Nunzio  d’un’Im-  spiri- 
peradore , che  del  Papa  , perche  quello  come  tui.ie  e 
Papa  è corpo  della  Religione,  èfoftanza del-  tcmP°- 
la  Religione  , in  fomma  è la  Religione  illelfa, ra  c" 
di  modo  che  per  efler  parte  intereflata  non  de- 
ve renderli  partigiano  ? ma  ben  fi  come  Corpo 
dell’Imperio  , tanto  più  che  l’Imperadore  è 
tenuto  à quella  difefa , e per  quello  fe  gli  è al- 
lignata la  Spada , e la  Croce  per  infegna  : in 
fomma  il  Papa  nelle  Raunanze  generali  dove 
fi  trattano  materie  Secolari , anche  materie  di 
Religione , come  ne’  Concili , non  rapprefenra 
che  l’Imperio  come  l’Imperio  rapprefenta  l- 
Imperadore. 

Per  quello  che  tocca  la  Sopranità  de*  Pren- 
cìpi  in  Generale  già  è indubitabile  che  ciafcuno  , 

hà  dritto  d’ efercitare  Topinamente  una  Mo-  gene4 
narchia  affoluta  , dentro  quel  territorio  eh’  è ulc.- 
di  Tua  giuridittione,  fuori  della  quale  non  gli 
reità  dritto  alcuno , che  quefto  folo  della  fpedit- 
tione  d’Ambafciatore  ; che  non  èdi  irto  che  và 
di  natura  alla  Sopranità  ('come  pur  s’è  detto) 
mà  un  puroltabilimento  di  convenienza,  e 1** 
Ambafciatore  efercita  un’  Immunità  pergra- 
tia,  non  per  obligo>,  poiché  ogni  uno  nel  Tuo  * 
Prencipato  è Signore  libero,  mà  fuori  di  quello 
diviene  Sudito , come  ogni  altro  inferiore  de* 

Suditi,  eccetto  la  convenienza  che  vuole,  e 
che  fenza  dubio  deve  efler  naturale  al  dritto  ■ 
delle  genti , che  fi  porti  in  ogni  Luogo  rifpetto- 
al  Prencipe3.e  fi  confideri  come  tale,  non  o- 
« Q flauti 
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llante  che  dritto  noìihabbia  d’efercitare  giuri** 
dittione , fe  non  forte  il  Papa  che  dove  va  > e- 
fercita  la  Tua  giuridittione  nello  fpirituale,  pu* 
re  che  non  fi  deroghi  à quello  eh*  è del  Pren- 
cipe.  . 

Quando  unPrencipe  va  in  un  Territorio  d* 
Cere-  un’altro  Prencipe  ò che  và  incognito,  & in 
inoma-tal  cafo  non  fe  gli  può  negar  quel  dritto  che  la 
le  del  Società  civile , concede  a’  Popoli  in  generale , 
Puro"  e c^e  conver^ac^one^e^i  Stati  ricerca  , cioè 
Paolo  k libertà  di  lafciar  ciafcuno  paflar  liberamen-r 
in.  p.  tea  fatti  fuoi,  altramente  fi  diftruggerebbe  !a 
Società  civile  : òvero  che  và  con  parta  porto- 
delio  Hello  Prencipe  per  dove  deve  paflare,  & 
in  quello  particolare  vi  fono  molte  cofeà  con- 
fiderai. 

Per  primo  vi  èia  convenienza  in  generale,, 
la  quale  obliga  un  Soprano  ad  accarezzare»  ho- 
norare , e trattare  il  foraftiero  come  fe  fuo  fra*- 
telio  folfe  » e tale  è in  effetto  fe  non  di  fangu©, 
di  Carattere  mentre  fono  comporti  d’un’  iftef- 
là  foftanza  di  Sopranità  : di  modo  che  un  Pren- 
cipe non  può  deprezzare  in  altri  quello ftefio> 
carattere  del  quale  egli  è comporto , perche  di- 
rtnezzandolo  auvilifce  in  altri , quel  ch’è  in 
Lui  glorjofo , e con  tal  difprezzo  reità  avvilito. 
Prenci-  be  il  Prencipe  è uguale  nel  Carattere  cioè 
pc  in  Re  con  Re , Duca  con  Duca  , e limili , fi  deve 
un’  al-.ricevere  pcrfonalmente  dal  Prencipe,  qualche 
. giornata  lungi  della  fua  Reggia  , col  dargli  Ia; 
pa!"!'"  mano  delira  > e ne’  confini  mandare  il  fuo  figli- 
volo , o fratello,  ò. altro  più  prortìmoin  man- 
canza di  quelli  > cioè  fempre  l’herede  alla  Co- 
rpus, dal.  quale  ( accompagnato  dalle  Reggie 

Guardie*, 
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Guardie , e Nobiltà  e Milizia ) fe  gli  deve  far 
preferite  del  Sigillo  maggiore  del  Regno , dalla 
parte  del  Re,  col  complimento  > che Jua  Maejlà 
intendeva  ricevere  la  Maejìà  fua , non  fo/o  co - . 
me  amico  j e parente , ina  come  Padrone  di  tutto 
il  fuo , e che  però  lo  pregava  d'aggradire  il  Sigil- 
lo , e con  queflo  tutta  l'auttortta  di  difponere , e 
comandare  come  J è nel  fuo  proprio  Regno  fo(fe  , 
èr  in  tanto  la  pregava  d'aggradir  gli  atti  della 
Jua  ubbidienza  , e di  tutta  quella  Nobiltà  ch'era 
J'eco , in  nome  del  Regno  tutto , in  conformità  dei * 
ordine  ricevuto  dal  Rf. 

Dal  Re  hofpite  fi  deve  aggradire  il  compli- 
mento, mà  non  accettare  il  Sigillo,  e rifpon-  Gelo-' 
dere  con  civiltà  grande , che  b aflava  la Jola  cor- 
tefia  del paffaggio , Jen^a  l'aggiunta  di  un  tanto  tri  Caf 
honnre  del  quale  ne  aggradiva  di  tutto  cuore  il  lo  v.  e 
cortefe  complimento , tanto  più  quanto  che  fatto  Fran- 
da  un  Prencipe  cojì  degno , mà  non  già  gli  effetti, 
per  effpr  diverfi  da'  Juot  (entimemi , eh*  erano  d' 
ubbidire  al  Ré  fuo  fratello,  non  parlo  delle  fe-mioa 
fle  » delle  pompe  , degli  Honori,  delle  Compa-  p.  «23.. 
gnie  di  Soldatefchc , balla  che  da  per  tutto  per 
dove  palla  fe  gli  devono.prelentar  le  Chiavi 
delle  Città  prima  d’entrare  col  complimento, 
che  il  Re  nofiro  Signore  ci  ha  ordinato  di  pre - 
fcntar  le  chiavi  aV.M.  di  quejla  Città  acciò  eh* 
entri  come  Padrone  5 Non  deve  il  Prencipe  toc- 
car le  chiavi  , ma  cortefemente  rilpondere. 

Qjiefte  Chiavi  fon  cofi  bene  nelle  mani  del  RJ 
mio  fratello , che  fe  alcuno  vi  penfaffea  levare 
glieli , correrei  con  la  Spada  in  mano  , e con  tutte 
le  mie for^e per  confervargltcli , e da  per  tutto, 
fcrtirfi  di  limile  complimento.. 

Quando^ 
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Quando  il  Re  và  à ricevere  l’Hofpite  che  de- 
Acco-  ve  ciò  Tempre  feguire  al  meno  la  metà  ftrada 
glio , c tra  i confini , e la  Reggia , bifogna  condur  feco  , 
co m-  quanto  di  Nobile  vi  è nella  Tua  Corte»  e nel 
to  uà"  complimentarlo  , deve  sforzarli  al  poflibile  d* 
due  Ré  abballarli  più  dell’altro  e nelle  riverenze  e nelle 
• parole , cne  con  gentilezze , fi  devono  reftrin- 
gere  brevemente  in  quelli  fenfi  » Fratello  quan- 
to vede  tutto  e fuo , e di  cuore  gli  confagro  me  Jlej - 
foj&i  miei  Popoli , al  fuo  comando  , ir  al  fuo 
fervitio , bufandomi  folo  per  contentarmi  à pieno  t 
rallegrerà  di  vedere  un  cofi  caro  Padrone , e 
fratello  nel  mio  Pregno  che  farà  fuo , mentre  ha- 
vrà  la  fortuna  di  goder  della  fuaprefena'a , à tal 
complimento  deve  il  Re  Holpite , corrifponde- 
re  con  civiltà  grande , e con  maggiori  cortefie 
di  parole , rifpondere  , che  non  desiderava  altro 
honorc  che  quello  d'ejfergli  Servidore , e Sudito  » 
che  fentiva  difpiacerc  di  quelle  tante  fatiche  fi 
• dava , c che  alT  incontro  gli  offriva  tutto  fe  Sic  fio 
& il  fuo  Regno  alla  fua  difpo/ìtion : in  tutti  i ran - 
contri , prima  d’entrar  nella  Reggia  che  fenza 
dubio  deve  feguire  con  folenne  entrata  , Te  gli 
devono  prefentarle  chiavi,  che  pure  ricuferà 
d’accettare  col  dire,  tornandoli  verfo  il  Re,. 
ecco  qui  il  fuo  vero  Signore , & io  il  fuo  Servidore , 
e vero  amico  di  tutti  quei  che  con  fede  la  fervono : 
à che  deve  rifpondere  l’altro  ••  V.  AI.  ncn  vuole 
accettar  le  chiavi  di  quefta  Reggia , perche  deve 
effer  ficura  che  bévendo  à me  che  fon  tutto  fuo  /*»- 
vera  tutto  quollo  eh'  è mio  alla  fua  difpojìtion : : 

( deve  rifpondere  l’altro  ) Je  nonhavcjji  J limato 
à gloria  d' ubbidirla  : come  mio  Padrino  » ncn  fa* 
rei  venuto  ad  in:ccmnudar  lacerne  Servidore. 

Anzi: 
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Anzi  in  ogni  cofa  il  Re  che  riceve  deve  tefti- 
fnoniar  qualche  fegno  d’inferiorità,tanto  nel  fe- 
dere , come  in  altro  , e nella  prefenza  dell’  Hof- 
pi  te  non  inoltrar  mai  fegno  alcuno  di  comando  ‘°ylloa 
Verfochififia,  dovendo  di  più  aftenerfi  di  fàrp'^, 
minima  funtione  di  Sopranità.  durante  che 
l’Hòfpite  è nel  Regno  > fe  non  fotte  per  crear 
Cavalieri  della  feguita  dell’ Hofpite , mà  noti 
altri  : in  oltre  pattando  innanzi  le  prigioni  fe  gli 
devono  far  prefentar  le  Chiavi , e farlo  infor- 
mar de’  Prigionieri  che  vili  trovano,  in  tale 
congiuntura  il  Re  che  riceve  non  deve  elTer 

firefente,  acciò  meglio  fi  lafci  all’ altro  il  poter 
ibero  di  far  gratie , che  non  deve  ad  ogni  modo 
fare,  mà  ben  fi  quando  i Prigionieri  gridano 
per  domandar  grana,  fpedir  fubito  uno  de* 
maggiori  de’  luoi  domeftici  per  pregar  il  Re  , 
ad  haver  compaflìone  nell’  efercitar  gratie  per 
quei  mafchini,a’quali  fi  devono  fubito  fare  aprir 
le  porte  , e mandati  per  proftrarfi  alla  prefenza 
del  Re  Hofpite.  Di  più  fi  deve  procurar  di  far- 
gli far  à detto  Hofpite  qualche  atto  di  Soprani- 
tà come  quello  di  crear  Cavalieri,  che  non  fi 
deve  rieufare  dall’  Hofpite , fubito  che  l’altro 
ne  aura  creato  de’  fu  oi,  màil  Re  che  riceve  non. 
deve  farla  promottionefenzapnrteciparlopri- 
maal  Re  Hofpite  in  maniera  che  parette  che 
volefle  domandargli  ‘licenza , & il  Rè  Hofpite 
deve  far  lo  lleflo , e fpedirgli  uno  de’  maggiori 
de’  fuoi  per  pregare  S.  M.  di  volergli  accordare  • 
la  facoltà  di  poter  creare  alcuni  Cavalieri , alla 
qual  propofta  deve  rjfpondere  cortefemcnte  > . 
cb'i  padrone  , e che  rum  può  meglio  obituario 
ebe  col  fax  tutto  quel  che  gli  abrada  ; màì’Hof- 
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pire  deve  haver  quefto  riguardo  di  non  creare 
alcun  Cavaliere  che  non  fia  fudito  del  Rè  che 
lo  riceve,  òvero  altro  che  da  quefto  gli  venifle 
domandato. 

Quando  Carlo  V.  fu  in  Francia , le  cofe’ 
pattarono  della  fletta  maniera  > havendo  ufato 
Francefco  primo  tutti  quegli  atti  di  maggior 
Reggio  accogglio  che  fi  rotte  mai  veduto,  e lo 
’ftelfo  fatto  havea  Henrico  Vili.  Rè  d’Inghil- 
terra, al  medefimo  Carlo  V.  anzi  Francefco 
primo  fi  mette  Tempre  à federe  in  prefenza  dell’ 
Hofpite,  in  una  Sedia  di  minor  vaglia,  con 
molte  cornette  limili.  Filippo  II.  usò  granci- 
anpa  viltà  al  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia , quan- 
na  hifto  do  andò  per  fpofare  Caterina  fua  figlivola , e lo 
«c  uni  fletto  Duca , quando  dopo  la  pace  di  Vervins 
pafsò  in  Parigi,  e benché  l’uno,  e l’altro  gli 
p.  493.  dattero  la  mano  delira  nell’  accoglici,  e nel  ri- 
cevimento , confervarono  Tempre  il  loro  grado, 
e non  gli  offerfero  mai  complimenti  degli  ac- 
cennati , come  quelli  d’offrire  le  Chiavi  della 
Reggia,  delle  prigioni , e cofefimili , e d’afle- 
nerli  di  fare  atti  di  Sopranità  > per  offrirgli  all* 
Hofpite  perche  quelle  fon  co fe  che-non  fi  devo- 
no fare  da  un’ uguale  ad  un’altro  uguale. 

Gli  Holandefi  quando  accolfero  con  tanta  ge- 
nerofa  fplendidezza  il  Rè  d’Inghilterra  nell* 
Britani  > gli  teftimoniarono  tra  le  corrette  atti  di 
co 'par.  Sran  rifpetto  , e d’inferiorità  ,.havendogli  dato 
v.  pag.  nell’  Attemblea  Generale  à federe  un  luperbilfi- 
. « }•  mo  trono , mentre  etti  fi  tenevano  ne’  loro  luo- 
2J6'  ghi  ordinari  molto  inferiori  : di  piòlo  fecero 

pregare  di  fervirfi  di  quell’  auttorità  che  piacer  ' 
va»a  S.  M.  perche  era  padrona  j Applicandolo 

in. 
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in  oltre  per  via  d’amici  privatamente , acciò  vd- 
leffe  tener  Cappella , & toccar  per  le  fero  foc: 
il  Rè  ricusò  lui  principio , non  volendo  efcrci- 
tare  negli  altrui  Stati  atto  alcuno  diSopranità, 
mi  vedendoli  premuto  da  correli  inftanze,  lo 
fece  folennilfimamente,  e dagli  Holandefi  ne 
venne  ringratiato. 

In  Comma  tra  gli  uguali  non  lì  deve  rifpar-  . 
miar  la  Cortefia , tempre  con  atti  d’inferiorità^ 
verfol’Hofpite  , e tanto  più  quando  l’inferiore 
riceve  unmagiore  : mi  quando  un  Rè  riceve 
ad  un  Duca,  ò vero  Elettore  , non  deve,  maià 
quello  far  prefentare  come  s’è  detto , le  chiavi 
della  fua  Reggia,  nè  allenerlì  di  far  le  lue  funtio- 
ni  di  fopranita  occorendo  ben’  è vero  che  per 
gli  altri  luoghi  per  dove  palla,  fi  Cogliono  fare 
quelli  complimenti,  col  fargli  prefentar  le  chia-  „ 
vi  di  quella  Città  per  dove  palfa  , e che  viene 
accompagnato,  da’ principali  del  Regno,  ne* 
confini , e meza  giornata  poi  fuori  della  Reggia 
fi  manda  à riceverlo  l’Herede  alla  Corona  con 
complimenti  cortelì  fenza  offro  di  Soprani- 
rà , e due  leghe  fuori  la  Reggia  fuole  andar  lo 
Hello  Rè. 

Tra  li  Soprani  quelle  convenienze  fon  dovu-  Confi_ 
re , nè  fi  devono  rifparmiare  le  coxtefie , & è deratiò 
meglio  eccedere  in  quelle  che  l’elfer  fcarfo  : ne  nel 
ma  olire  alle  convenienze  vi  fono  poi  le  confi-  ricevì- 
derattioni  » che  accrefcono  più  ò meno  gli  ho-  mento* 
nori  : perche  fe  un  Duca  Soprano  và  per  fpofare 
la  figli  vola , ò la  forella  del  Rè  in  tal  cafo  fe  gli 
devono  far  cortefie  maggiori , come  fe  per  fem- 
plice  pafiaggio  vi  andafle  : di  più  fe  un  Rèhà 
bifogno  d’oblrgarc  quel  tal  Prencipe  per  tirarlo 
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al  Tuo  partito  in  qualche  lega,  ò in  altro  inte- 
refle,  allora  bifogna  adefcarlo  con  ogni  mag- 

§iore  honore  , e con  la  mano , e con  altri  fegni 
i ftima  che  toccano  l’efercitio  della  Sopradità, 
vita  diPerc^e  ^ncere^e  d’una  cortela  può  fruttar  mol- 
p/uppo  to.  Filippo  II.  che  intendeva  quefle  maffime, 
li.  par.  riceve  la  prima  volta  il  Duca  Carlo  Emanuele 
3.  pag.  con  fegni  d’honoregrandiflimo,  perche  anda- 
va  per  fpofare  la  figli  vola,  màla  feconda  volta 
che  andava  per  domardargli  foccorfo  per  i ftioi 
intereflì  lo  ricevè  con  honori  ordinari , con  fe-  * 

gni  di  molta  inferiorità  j e di  quelli  efempi  ne 
abbiamo  le  migliaia  nell*  Hiftorie,  partico- 
larmente nella  vita  di  Carlo  V.  e dello  fteflo 
Filippo  1 1.  e de’  Rè  di  Francia  in  molti 
luoghi. 

G?rma  La  Germania  è un  Corpo  che  fembra  Repu- 
nia cui> blica  , e non  è tale,  ad  ogni  modo  fe  fi  vuole 
Corpo  havcr  riguardo  al  fuo  inflituto  Imperiale  : dou- 
sopra-  re55e  haver  quella  faccia , pure  ciafcuno  de’ 
Preneipi  Tedefchi  può  fare  , e fa  Leghe  à fuo 
modo  fenza  tante  licenze  d’imperadore  , e di 
Diete,  mà  quando  rimperadore,  è forte,  e 
potente  fi  fentono  caminar  li  Bandi  Imperiali* 
enei  Volume  IV.  diquefta  hiftoria  fe  ne  leg- 
gono in  maggior  numero.  L’Imperadore  ad  un’ 
Élettor  deve  far  molte  cortefie , e civiltà,  mà 
Capi-  Per®  non  fhole  dargli  mai  la  mano  come  farà 
ciusLa-  un>  altro  Rè  nel  fuo  Regno , e la  ragione  di  ciò 
tro  de  è che  la  Germania  è un  Corpo  Soprano , riuni- 
Juri-  toinfieme  dallo  fteffo  Impero , con  li  Legami 
dlc<  P-  di  quelle  Diete , che  formano  il  Corpo  Impe- 
7J+*  riale,  del  quale  ogni  Prencipe  è Membro,  c 
Plmperadore  è il  Capo  : di  modo  che  fempre 

tale 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  IIL  'ftì 

tale  nel  corpo  della  Germania  deve  edere  il  Ca- 
po , e Tempre  tale  le  membra.  Il  Papa  non  dà 
mai  la  mano  in  Tua  Cafa , ad  alcun  Cardinale , 
benché  fratello  d’un  Rè  , & non  ottante  che 
fiano  attomigliati  a’  Re  , e coli  l’Imperadore, 
non  dà  mai  agli  Elettori  la  mano , perche  fon 
membra,  & egli  è il  Capo  : però  Tuoi  fargli  ogni 
altro  legno  d’honore  ; e di  ftima  che  può  per- 
mettere la  convenevolezza.* 

Di  più  devefi  auvertireche  un  Prencipe  di 
Germania  non  può  per  ragione  del  Statuto  Im- 
periale negare  ad  un’  altro  Prencipe,  òfuo  Am- 
Dafciatore  il  patteggio  per  le  Tue  Terre,  allora 
die  và  dall’  Imperadore , à cauTa  che  va  dal 
capo  comune.  La  Republica  di  Venetia  (per 
efempio)  può  impedire  all’ Imperadore  ittetto 
il  paflTa^gio  volendo  andare  in  Roma , perche 
nulla  ha  far  col  Papa , nel  temporale , nè  con 
l’Imperadore  : dove  che  tutto  al  contrario,  li 
Prencipi  di  Germania  Tono  concatenati  infieme 
nell’  Imperio , a Tegno  che  uno  volendo  pattar 
per  le  terre  d’un’  altro  per  andare  da  CeTare  , 
non  Te  gli  può  negare  il  patteggio , in  virtù  di 
quetta  concatenatione  : pure  Te  ne  Tono  veduti 
efempi  contrari. 

Non  vi  è coTa  più  difficile  in  un  Ceremonia* 
le  quanto  quello  di  regolare  la  precedenza  tra 
Prencipi,  e pure  non  vi  ècofa  più  nicettaria, 
c l’etter  troppo  nicettaria  la  rende  tanto  piùTca- 
broTa  : poiché  in  quefto  mondo  non  fi  trova  chi 
voglia  edere  inferiore  à colui  che  gli  è compa- 
gno. Quando  ficonoTce  l’inferiorità  nell’or- 
dine, cedano  le  difficoltà  : ma  s’augumentano 
nell’  ordine  ifteflb;  & il  male  confitte  ch’è  quel- 
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lo  che  porta  il  difordine  che  difficilmente  fi  tro- 
va chi  voglia  efler  Giudice  per  efler  condannato 
all’inferiorità  verfo  un’  altro.  Balta  una  vittoria 
ad  un  Prencipe,un  matrimonio  con  un  Rè,  per 
mettergli  fubito  adofib  il  penfiere  di  divenir 
maggiore  di  quello  a cui  era  inferiore. 

Ne’  tempi  più  antichi  , che  vuol  dir  da  tré 
Secoli  in  dietro , vi  era  miglior*  ordine  , e me- 
no difturbi  fopra^lla  precedenza  de’  Prencipi 
à legno  che  ne’  Concili  benché  grande  folle  il 
numero  degli  Ambafciatori  de’  Prencipi , ad 
agni  modo  non  lì  fentivano  diferepanze  di  pre- 
cedenza , e fe  ne  nafeeva  alcuna , fi  regolava  fu- 
bito fervendo  il  Pontefice , e l’Imperadore  di 
giudici , ch’erano  quelli  che  giudicavano  della 
precedenza  diffinitivamente.  Nel  Concilio  ge- 
nerale di  Conftanza  dell’anno  i4i4.fi  feontra 
trarono  14.  Ambafciatori  di  Telle  Coronate 
e furono  dell’ Imperadore  , del  Rèdi  Francia, 
del  Rè  d’Inghilterra , del  Rè  di  Caltiglia , del 
Rè  d’Aragona,  del  Rèdi  Napoli,  del  Rèdi 
Danimarca  , del  Rè  di  Portogallo  , del  Rè  di 
Suetia , del  Rè  d’Ungaria,  del  Rèdi  Cipri, 
del  Rè  di  Boemia , del  Rè  di  Polonia  , del  Rè 
di  Scozia , ma  nell’  apertura  del  Concilio  fù 
^onchiufo  che  precederanno  quei  ch’erano  ar- 
rivati i primi , ò che  prima  arriveranno,  eli 
feontrò  in  maniera  il  rancontro  che  tutto  fegui 
con  fodisfattione  della  maggior  parte. 

Mà  la  Corte  di  Roma  avanzandofi  nel  credi- 
to e nella  Macftà  cominciò  à voler  regolare 
l’ordine  della  precedenza  tràPrencipi  fecondo  il 
Ceremoniale , che  fpeflo  cadeva  fecondo  la  paf- 
fionc  de*  Pontefici  ; & in  fatti  Aleflàndro  VI. 

diede 
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diede  il  titolo  di  Catolico  al  Rè  Ferdinando  di 
Cartiglia , & infieme  ordinò  che  bavelle  la  pre- 
cedenza  fopra  gli  altri  Rè , ali*  efclufione  del 
Ré  Luigi  XII.  e fatto  poi  Lega  con  quello  con  niaiedi 
il  matrimonio  del  Borgia  fuo  figlivolocon  1* Al-  Marco 
bret  Cogina  di  detto  Rè  fpogliò  Ferdinando  Sordi 
della  precedenza,  e dechiarò  elfer  dovuta  perp>  Sor* 
giuftitia  alla  Francia  : Giulio  : nè  fpogliò  lo 
ftelTo  Luigi  dopo  la  fcomunica , e dechiarò  che 
per  l’auvenire  fidourà  la  precedenza  al  Rè  d* 
Inghilterra  ( ciò  fuccefle  appunto  nel  fecondo 
anno  d’ Henrico  Vili.  ) fopra  tutti  gli  altri 
Prencipi  dopo  l’Imperadore  : ma  morto  Giu- 
lio rimelfe  con  l’affòlutione , e con  una  nuova 
Bulla  il  tutto  nel  fuo  primo  flato. 

Tutta  via  lecofe  principali  che  hanno  feon- 
certato  quello  ordine  che  con  miglior  quiete , Difor- 
benche  non  mai  fenza  qualche  dillurbo  andava  dinc 
prima,  hebbe  il  fuo  origine  dalle  Riforme  di  p“  Ia 
Lutero , e di  Calvino  , perche  li  Rè  di  Dani-  ^nza. 
marca, di  Suetia,  di  Scoda,  e d’Inghilterra, 
feparati  dalla  Chiefa  Romana , non  vollero  più 
intendef  parlare  del  Ceremoniale  di  Roma, 
nè  del  Papa , & i Re  Carolici , in  virtù  di  aue- 
fto  Ceremoniale  non  hanno  più  voluto  cedere 
à quelli  ; rellando  tutte  le  cofe  indecife,  per- 
non  voler  più  i Proteftanti  per  Giudice  il  Papa, 
el’Imperador  folo , non  hatèva  quello  credito, 
come  allora  quando  era  unito  col  Papa,  al  quale 
veramente  due  fecoli  in  dietro  fi  portava  mag- 
gior rifpetto , e s’haveva  qualche  riguardo  alle 
fue  decifioni. 

« Mà  s’accrebbe  tanto  più  quello  difordine  do- 
po la  morte  di  Carlo  V.  pretendendo  il  Rè  Fi- 
^ - lipr 
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lippoll.  d’haver  la  precedenza  fopra  la  Fran- 
cia , come  haveva  Carlo  V.  mentre  era  Celare, 
e Re  di  Cartiglia , à che  non  volle  mai  condef- 
Nani  cender  la  Francia,  allegando  che  fin’ allora  ha- 
vol.a.vevano  dato  la  precedenza  à Carlo  perche  era 
p.  »7«*Cefare  , mà  pretendevano  d’haverla  da  Filip- 
po, per  la  ragione  che  la  Francia  T haveva 
fempre  havuto  da’  Rè  di  Cartiglia  : di  modo 
che  ne  nacquero  diverfe  diferepanze  in  Roma, 
come  fi  può  veder  nella  vita  di  Pio  IV . di  Pio 
V.  e di  Siilo  V.  & in  Venetia  ancora  diverfe > l 
ad  ogni  modo  benché  potente  forte  Filippo , 
benché  involta  in  cento  difordini  la  Francia, 
con  tutto  ciò  da  per  tutto  dove  gli  Spagnoli  fo- 
no entrati  in  competenza  per  la  precedenza 
con  la  Corona  Chriftianirtìma  ne  hanno  ottenu- 
to fentenzadecifiva  contro  5 dico  decifiva  per- 
che l’Ambafciator  di  Francia  in  Roma  , Se  in 
Venetia,  fegui  fempre  à pigliare  il  fuo  pri- 
mo luogo  dopo  quello  di  Celare  nelle  funuo- 
ni  publiche, 

Quelle  pretentioni  degli  Spagnoli  verfo  la 
Francia  fopra  un  fatto  di  quella  natura  , Icom- 
moflero  tutto  il  rello  delle  pretentioni  degli  al- 
Pue  ra-  tri, che  finoà  quel  tempo  che  vuol  dire  nel  1 5 5 S. 
pioni  fenellavano  come  fenon  vene  fortero  ancor- 
ila’ ile- che  mai  di  pretentioni , e di  limili  pretentioni 
fordim  habbia  mancato  il  mondo , pure  prima  della  ra- 
prece-  £’one  già  accennata  della  feparattione  dalla 
denza.  Chiefa  Romana  delle  Corone  d’Inghilterra , di 
Danimarca,  de  di  Suetia,  benché  forgelle 
qualche  diferepanza , con  tutto  ciò  in  breve  lì 
terminava  ; mà  quella  riforma  di  Religione., 
apri  la  prima  ftrada  alle  difeordie  di  preceden- 
za > 


PARTE  VI.  LIBRO  III.  33* 

za  , e poi  la  refa  più  larga  quello  altro  euveni- 
mento  delle  pretentioni  di  Filippo  II.  contro 
la  Francia , perche  ogni  uno  cominciò  à penfa- 
re  à cali  Tuoi  : à fegno  che  nel  Concilio  di  Tren- 
to li  Suizzeri  che  non  havevano  mai  penfato , 
come  à nulla  penfano  hora  di  quellionar  fopra 
alla  precedenza  > come  ben  lì  accenna  dal  Padre 
Paolo  nella  fua  Hiftoriadel  Concilio  di  Tren- 
to , e meglio  dal  Pallavicino , entrarono  in  gra- 
vi pretentioni  contro  il  Duca  di  Tofcana  : che 
fconvolfero  tutto  il  Concilio,  onde  fuccelfiva- 
mente  li  videro  pullular  tali  pretentioni  in  tut- 
ti i Prencipi  dell’  Europa  ••  elTendo  imponìbile 
di  portarvi  alcun  rimedio  , eflendolì  hoggidì  la 
precedenza  trà  Prencipi  ridotta  in  uno  ilatodi 
chimera,  e di  fantalia,  mentre  un  Prencipe 
disfa  hoggi  quel  che  fece  hieri  : e riconofcerà 
in  un  grado  un  Prencipe  un  giorno  che  non  vor- 
rà riconofccrlo  un’  altro , di  modo  che  Beati  i 
più  forti. 

In  4.  forti  diftinguono  alcuni  la  precedenza 
ne’  Prencipi  la  prima  è quella  di  Giufìitta  e di tj~  f*tm 
convenienza.  : la  z.  di  Merito , & di  gratitudine  i tidiPre 
la  3.  di  ordine , e di  Dignità  : e la  4.  di  confiderà-  cedea- 
tionc  , e di  confuetudtne  : in  quanto  alla  prima  za* 
quella  li  rcllringe  nella  perfona  del  Papa,  e dell’ 
Imperadore,  a’  quali  per  giullitia , e per  con- °"cr' . 
venienza  fe  gli  deve  la  precedenza  : circa  al  Pa-  dclRci- 
pa , farebbe  una  cola  ingiulta  à tutti  i Prencipi  der  tb- 
Catolici , fe  non  volelfero  cedergli  il  palio , fe  PraG°t 
in  lui  confelfano  d’andarvi  congiunto  l’incen- *ofl*do 
fiero  d’Aron,  e lo  Scettro  di  Moile,  che  perc'dc*c_* 
convenienza  fe  gli  deve  quello  primo  ordine  di  tia  pag. 
precedenza,  Ma  più  in  particolare  bifogna  au-  j 

Ycrcire, 


Digitized  by  Google 


1 


31*  CEREMONIALE 


vértire  * che  la  Republica  Romana  ruppe , e 
(locò  d’ogni  qualunque  fuo  ordine  il  mondo  , 
poiché  lo  fpatio  di  cinque  Secoli  è affai  ballan- 
te per  prefcrivere  le  ragioni  di  chi  li  lìa  : di  mo- 
do che  fece  perdere  la  memoria  di  tutti  i Pren- 
cipati , col  rompere  i confini  di  tutti , e ridotto 
in  un  folo  i dominii  di  tanti , e ne  godè  un  coli 
lungo  pofeffo , che  fece  perdere  non  che  le  ra- 
gioni altrui , màla  memoria  ifteflà. 

. Alla  legitima  heredità  della  Romana  Poten- 

r re  nei- za  > entrò  l’Imperio  de’  Cefari  > che  per  due  Se- 
pari di  coli,  ° più  fi  confervò  nel  pofello  libero  di  quan- 
fccndo  to  da’  Romani  fi  poffedeva , fino  che  cominciò 
no  dali’à  generare  diverfi  Parti,  mà  non  fenza  gravi  do- 
jmpeio  iori  ^ mentre  gli  {tracciavano  levifeere  nel  vo- 
lerli tirar  fuori  di  quello  gran  corpo , di  modo 
che  tutti  i Prencipati  che  habbiamo  hoggidi 
nelle  Europa,  fono  Parti  del  Romano  Impero- 
e non  fanno,  nè  poffono  riconofcere  altro  Pa- 
dre , & altra  Madre  che  l’Impero  Romano  : 
dunque  vi  è della  giullitia , e della  convenienza, 
che  da  tutte  le  Potenze  dell’Europa  fi  riconofca 
come  proprio  genitore  l’Impero , e come  tale 
haverper  lui  confideratione , e rifpetto , men- 
tre come  genitore  di  tutti  fopra  ai  tutti  deve 


Moife 
& Aa- 
ron. 


haver  luogo , l’Impero. 

Mà  perche  dar  la  precedenza  al  Papa  diran- 
no alcuni  ; fe  nel  Teltamento  vecchio  ne  vedia- 
mo prove  molto  differenti,nè  s’ignora  da  Chri- 
lliani , & Ebrei  che  Aaron  era  fratello  primo- 
genito di  Moife,  e fommo Sacerdote conlegra- 
totale  d’ordine  d’iddio  iftefio , ad  ogni  modo 
non  fi  trova  chehabbia  mai  prefo  il  luogo  di 
Moife,  lafciando  fempre  à quello  la  mano  de- 
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lira , e da  per  tutto  nella  Chiefa  Romana  , dove 
lì  alzano  i ritratti  ò le  flatoe  di  quelli  due  Pro- 
feti limette  nel  primo  luogo  Moife,  e nel  fe- 
condo Aaron , non  oliarne  il  fuo  fommo  Sacer- 
doti o,  di  forte  che  il  Papa  che  rapprefenta 
quello  Aaron,  non  deve  pigliare  la  mano  all* 
Imperadore  che  figura  il  Moife  come  condut- 
tore del  Popolo  nel  temporale. 

Non  fidifprezza  il  fentimento  di  quei  cheCacja. 
tanto  s’affàticano  nell’  efagerare , e nel  prova  na  ser- 
re che  nella  Chiefa  Chriltiana  il  Papa  rappre-  mone 
Tenta  queHòtnmo  Sacerdote , che  nella  Chiefa  d^lla. 
Hebrea  rapprefentava  Aaron,e  che  come  à que- 
fio  fe  gli  era  llatodato  per  ordine  efprelfo  di  cerdol 
Dio  > la  guida,  e la  condotta  della  Chiefa,  eia  taicp. 
cullodia  alfoluta  del  luo  Tabernacolo  j coli  al  *3* 
Pontefice  cominciando  da  San  Pietro,  furon 
rimelfe  da  Chrillo  nelle  mani  le  Chiavi  di  que- 
llo Santo  Tabernacolo , e della  fua  Chiefa  per 
ordinare  quello  ch’è  nicefiario  perii  buongo- 
verno, conchiudendo  quelli  tali,  che  ogni  Aaron 
Prencipe  nel  fuo  Prencipato  rapprefenta  Moi-  figura- 
fe  , nella  qualità,  di  Capitano  , e Conduttore  to  ne* 
del  Popolo  di  Dio , & il  Pontefice  da  per  tutto  £°™c* 
rapprefenta  quello  Aaron,  di  modo  che  con-  Moife 
chiudono  che  come  Moife  non  s’ingerì  mai  à nel 
toccar  quello  Incenfiere  d’Aaron , ne  mai  ricu-  Frena- 
sti d’ubbidire  à quello  nelle  parti  che  toccava  il  Pc* 
Ponteficato  nel  Tabernacolo  coli  devono  i 
Prencipi  che  fono  i Moifi  ubbidire  à quello  ha- 
vendo  veduto  che  il  Popolo  Hebreo , ribellato- 
li del  vero  Tabernacolo , s’era  dato  à fagrifica- 
re  il  Vitello  d’oro , con  fanto  zelo  rimprovera- 
to del  fuo  errore  il  Popolo , con  la  fua  auttorità 
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metto  in  pezzi  il  Vitello  d’oro,  lo  ridutte  ad 
ubbidire  al  fommo  Pontefice  Aaron  ne’  fagri ti- 
ri, & in  tutto  quello  che  apparteneva  al  Ta- 
bernacolo , cha  da  Iddio  era  ttato  à quello  con- 
finato : e coli  vogliono  che  fiano  tenuti  i Pren- 
cipi  nella  Chiefa  Chrilliana , come  quelli  che 
rapprefentano  l’auttorità  di  JVloife , d 'adope- 
rarla come  quello  l’adoprò  per  protegerc  il 
Pontefice , il  Sacerdotio  , il  Tabernacolo,/  & 
impedire  al  Popolo  che  non  fi  ribelli  dalla  Di- 
gnità di  quello  Aaron,  anzi  conftringerlo  ad 
ubbidirlo  , e quelli  propri  concetti  fi  veggono 
nella  Lettera  {citta  da  Paolo  III.  all’  Impera- 
dor  Carlo  V.  perefortarlo  ad  impiegar  viva- 
mente le  Tue  forze  per  diftruggere  l’Hidra  di 
Germania  rnbella  della  Chiefa. 

Coli  fia  per  quello  che  riguarda  la  limili tudi- 
ne  di  Moife,  ed’ Aaron,  che  il  Pontefice  fia 
ne  ro-  tenuto  da’  Chrifliani , come  quello  Aaron  era 
dcr  la  tenuto  dal  Popolo  Giudaico,che  fi  riverilca  nel- 
fm  giu-  le  fue  mani  l’Incenfierc  ; che  s’adori  quel  Ta- 
^ì^0,  bernacolo  del  quale  Egli  ne  tiene  la  chiave,  in 
nc*  fomma  che  rapprefenti  del  tutto  Aaron  nel  Sa- 
cerdotio , mà  che  non  abufi  del  Sacerdotio  con- 
tro Moife  : & in  fatti  non  fi  trova  che  mai  Aa- 
ron fi  fia  mefcolato  d’una  minima  cofa  di  quello 
apparteneva  al  governo  temporale  di  Moife, 
nè  mai  pafsòad  alcuna  pretentione  fopra  di  que- 
llo , anzi  fuori  di  quella  ( come  fi  può  vedere  in 
tutti  i libri  di  Moife  ) che  fpettava  allo  Stato 
del  Tabernacolo , & governo  dell’  Incenfiere , 
ubbidiva  à Moife , eleguiva  come  gli  altri  del 
Popolo  Hebreo  la  condotta  di  Moife  ; cofi , che 
i Prencijy  Catolici  adorino,  e riverifehino 
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fuetto  Sacerdotio  in  quello  Aaron , mà  che 
quello  Aaron  non  lì  ufurpi  le  cole  temporali,che 
il  Pontefice  ubbidifca  al  Prencipe  fé  vuole  elfe- 
re  quello  Aaron. 

Altri  li  fanno  lecito  di  far  un  palio  più  in-Panìca- 
nanzi,  con  certe  limilitudini  che  danno  nell*  rol*fu» 
eccello , e però  poco  {limare  da  chi  hà  fenfo , 
poiché  vogliono  che  tra  il  Papa,  e gli  altri  Pren- 
cipiviè  qucllalleflà  differenza  che  fi  trova  tra  mone 
il  Sole , e le  Stelle , e che  nel  firmamento  di  della 
quello  mondo,  il  Papa  è il  Sole,  e gli  altri  Pren- 
dpi  fon  le  Stelle  j un  difeorfo  di  quella  natura 
non  fi  llamparebbe  in  Venetia,  nè  fi  predicareb-  dotio, 
be nella  prefenza  del  Senato,  e tanto  più  che 
s’efagera  molto , con  la  conclufione  che  fi  co- 
me all’ apparir  del  Sole  finafeondono  ruttigli 
altri  Altri,  cofa  a villa  , e à petto  dell’ auttorità 
del  Pontefice  devecedere  ogni  qualunque  altra 
Potenza  temporale,  e rendere  à quello  foloA- 
ftro  fuperiore  , homaggto  di  riverenza  , e ris- 
petto , non  dovendo  elìer  che  un  folo  il  lume 
maggiore.  ' 

Ve  ne  fono  di  quei  chevan  più  moderamente  Predi- 
in  materie  di  quella  natura , mentre  vogliono chc  an- 
che il  Papa  rapprefenta  nella  Chiefa  Chriltiana,  ^ap[a 
quel  Melchileaec  dei  Popolo  antico , e come  in  tic  nela"‘ 
quello  andava  congiunto  (fecondo  purs’è  ac-Sermo- 
cennato  ) il  fagro  , & il  profano , lo  fpirituale,  n«  fo- 
& il  temporale , il  Carattere  di  Sacerdote , e pra  |e 
di  Rè  » coli  nella  perfona  del  Papa  fi  devono  ^“°esc  * 
confiderai  unitamente  infieme  quelli  due  Ca-  Petrus, 
ratteri  di  Rè,  e di  Pontefice , di  Prencipe  e di  Scc. 
Sacerdote , e che  non  fi  nega , nè  può  negarli  da 
quei  che  pretendono  il  titolò  di  buoni  Catolici  : 
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ma  quello  che  fi  nega  è che  quelli  tali  aggiungo- 
no, che  il  Papa  come  Rè  h àia  poteftà  tempo- 
rale fuperiore  à quella  d’ogni  altro  , per  edere 
infeparabile  di  quella  di  fommo  Pontefice  che 
può  tutto.  Che  quella  Poteftà  Spirituale  fi  con- 
giunfe  nella  perfona  del  primo  Melchiledec  , e 
poi  nell’  altro  del  Teftainento  nuovo  ch’è  il 
Pontefice , per  far  vedere  che  al  fommo  Sacer- 
dote della  Chiefa  appartiene  il  giudicare,  il 
difponere,  e l’ordinare  dello  fpirituale  e del 
temporale  j e che  fi  come  non  è limitata  nè  in 
• tempo  nè  in  luogo  la  poteftà  fpirituale  del  fom- 
mo Pontefice , ma  deve  havere  inviolabile  la 
fua  giuridittione  da  per  tutto , coli  la  fua  autto- 
rità  lòpra  il  temporale  non  deve  efter  riftretta  in 
un  telo  Regno , mà  deve  ftenderfi  da  per  tutto: 
ciò  che  fi  nega  formalmente  da  tutti  i Prencipi , 
e fopra  tutto  da’ Francefi , e da’  Venetiani  che 
foftengono  con  più  ardore  la  caufa  comune. 

Tutti  quelli  fon  difeorfi  di  quei  Theologi, 
Autto-  che  fi  confondono , nel  confondere  la  politica 
iita  del  con  la  Religione , e nel  voler’  allignare  al  Papa 
rapa  una  giuridittione  con  fondamenti  cofi  deboli , 
duta  c c^e  cluanco  più  fi  vuole  aggravar  d’auttorità  tan- 
pcrchc. to  più  trabocca,  come  l’habbiamo  veduto  : tte  in 
fatti  due  Secoli  à dietro  l’auttorità , e la  poteftà 
del  Papa  valeva  dieci  volte  per  uno  più  di  quel 
che  vale  al  prelente  : non  fi  faceva  cofa  che  non 
fi  chia  mafie  il  Pontefice , & al  folo  ftrepito  del- 
le fue  fcomuniche  ogni  uno  tremava , e quando 
qualche  Prencipe  entrava  in  diferepanza  con 
Roma  , l’accommodamento  feguiva  fempre 
vantagiofo  al  Pontefice  accrefcendoli  ogni  trat- 
tato Pauttorità,  &ilrifpetto,  come  fi  può  ve- 
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dere  nelle  vite  de’ Pontefici  > e dell’  Imperado- 
ri,  e nell’  Hiftorie  Univerfali , e particolari  di 
tutti  i Regni , e Republichè  dell’  Europa  : mà 
da  due  cento  anni  in  qùà  , quelle  medefitne  Hi- 
itorie  nella  loro  continuatione  ci  rapprefenra- 
no  le  cofe  molto  divelle;  non  facendoli  più 
conto  delle  fcomuniche  del  Papa  , e ben  poco 
della  fua  auttorità  , fuori  che  in  qualche  publi- 
catione  d’indulgenza  > e di  dove  quello  è nato  ? 
da  quel  gran  numero  di  Carolici , che  fi  fono 
veduti  forgere  da  due  Secoli  in  qua,  con  una 
petulante  maniera  di  fièli  vere , e con  una  pre- 
tentione  di  poter  rendere  con  iloro  (entimemi 
inpeccabile  il  Papa  , e fenza  confini  la  fua  autto- 
rità tanro  fopra  lo  fpirituale,  che  fopra  il  tempo- 
rale , à fegno  che  havrebbono  voluto  annien- 
tireogni  qualunque  giuridittione  de’  Prencipi, 
ò almeno  renderla  incatenata  alla  potellà  del 
Pontefice  : Leganti  i Sorbi , i Migali , i Diana , 
i Bellarmini , i Toledi , i Boronii , i Candidi , i 
Palavicini , e mille  altri , e fi  vedrà  in  quale  fia- 
to di  vaflallaggio  riducono  l’auttorità , lagiu- 
riditrione,  e iaSopranità  de’  Prencipi , & in  Difcor- 
qual  pollo  mettono  la  potellà  del  Pontefice  ; e lo  fopra 
quella  è la  caufa  che  vedendoli  affai  manifefto  il la  ,cp- 
difegno  della  Corte  di  Roma  di  fpogliar  pian  mu?1“ 
piano  1 Prencipe  dellapropria  giuridimoneper  Ducadi 
darla  al  Papa , fi  fono  andati  fchermendo  di  Lore- 
quefti  colpi, e nello  fchermire  lo  fiocco  della  di-  na  pro- 
fefa,  hà  dato  ferite  mortali  all’ auttorità  del 
-Papa  : ì -fegno ciré  refta  indecifo  trà  i Cortegia-  n“  r 
nigiudicion  di  Roma,  fe  maggior  fu {fe  il  dan-  vili. 
no  fatto  dagli  Hcretici  all’  auttorità  e giuridit-  pag+j. 
(ione  del  Papa  , à vero  da’  Prencipi  Catodici,  8c . 
i P 1 in 
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in  fùcti  i Protettami  danno  il  colpo , e fi  ritira- 
no non  ci  penfano  più,  mà i Prencipi  Caroli- 
ci , reftano  dentro , e vanno  fpennando  P Autto- 
rità  del  Papa,  appunto  come  fecero  del  fuo 
dominio  all’ Imperio,  che  l’hanno  ridotto  col 
folo  titolo  fenza  Stati. 

In  fomma  per  levarle  difcordieche  di  conti- 
nuo fi  veggono  nella  Chriftianirà  hora  con  un 
Prencipe  , hora  con  un’  altro  > rifpetto  alle  dis- 
crepanze in  materia  di  giuridictionc  con  la  Cor- 
te di  Roma , bifogna  confiderar  la  natura  deli* 
auttorità  di  quello  Pontefice  : che  fi  fepari  il  fa- 
gro , dal  profano , e che  fi  dia  à Celare  quel  ch’è 
di  Cefare  à Dio  quel  ch’è  di  Dio  j che  non  lì 
metta  lo  Scettro  nella  mano  del  Sacerdotio  che 
fi  rifervi  quello , per  quello  ch’è  fagro , e che  li 
ferva  dello  temporale  fenza  il  Sacerdotio  : e 
quello  temporale  nel  Papa  , non  confitte  in  al- 
tro che  una  parte  dello  Scettro  dell’  Imperio  : 
fe  gli  deve  la  precedenza  fopra  degli  altri  non 
già  come  Aaron , ma  come  Moife , non  già 
come  Cuftode  del  Tabernacolo  fanto,  mà  co- 
me parte  dell’  Imperio , & come  facendo  coti 
Cefare  un  folo  Cefare,  e con  tanto  più  vanta- 
gio  quanto  che  l’Imperadore  non  hà  nè  anche 
à fe  una  capanna  per  ricoverarli , doue  che  il 
Papa  pottede  tanti  Stati , che  fono  vifeere  dell* 
Imperio  : di  modo  che  come  Capo  di  quello 
Imperio  congiuntamente  con  Cefare  fe  gli  deve 
la  precedenza  fopra  tutti  gli  altri  Prencipi  per 
dritto  di  giuftizia,  e per  debito  di  conve- 
nienza. 

La  feconda  natura  della  precedenza  tra  Pren- 
cipi è quella  di  merito,  e di  gratitudine  che  ve- 
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.radiente  fi  può  dirla  più  gloriola,  e tanto  più 
quanto  ch’é  nota.  Non  ci  è dubio  alcuno  che  in 
quello  mondo,  non  vi  è alcuno  che  nella  fila 


macie  crede  mancar  di  merito,  anzi  ogni  uno  Lettere 
fiirna  d’abbondarne  ; Licurgo  foleva  dire  che  fé  Loreda 
in  un  gran  Senato  s’ordinafie  che  tutti  iSavii  _/ìno.vo1* 
tncttefleroà  federe,  non  ve  ne  farebbe  ne  pure 
uno  che  non  fi  sforzalle  à federe  il  primo,  per- 
che ciafcuno  fi  Hi  ma  più  favio  del  compagno , e 
fe  nello  Hello  Senato  fi  coman dalle  che  tutti  i 
Matti  fi  levino  in  piede , nè  pur’ uno  fi  muove- 
rebbe  à levarli  perche  nè  pure  uno  vuole  in  que- 
llo mondo  efi'er  Matto  -,  e fe  quello  fi  trova  tra 
il  comune  del  Popolo,  tanto  maggiormente  fi 
vede  tra  Prencipi , che  naturalmente  inclinano 
al  meglio,  &alle  cofe  più  glori  ofe.  Non  vie 
Prencipe  in  fomma  che  non  fi  fiimi  colmo  di 
maggior  merito  del  compagno , e non  dubbito  * 
che  ciafcuno  non  ne  abbondi  » ma  chi  in  una  cir- 
cofianza , chi  in  un’  altra. 

Il  merito  non  bifogna  conlìderarlo  fopra  le 
altrui  pretentioni  bifogna  niceflariamente  fta- 
bilirlo  fopra  un  fondamento  mafficcio  , e d’u-  d^tfa~ 
na  materia  vilibile , e della  natura  d’un  Merito  pcrinc- 
fimile , non  habbiamo  che  la  Corona  di  Francia  rito, 
tra  le  Corone,  e dopo  le  Corone  la  Republica 
di  Venetia,  che  pofibno  lodarli  d’ha ver  la  Pre- 
cedenza per  merito  , la  Francia  fopra  tutte  le 
Corone  , Venetia  dopo  le  Corone  fopra  tutti  i 
Prencipi.  La  Precedenza  è un  Raggio  della  ’ - 
Sopranità  , che  fi  (tende  da  per  tutto  : La  So- 
pranna in  fe  ftefla  è imprigionata  da’  fuoi  limiti 
fuori  de’  quali  non  gli  è permeilo  d’ufcire  » mà 
però  col  mezo  dà’  fuoi  R ''fa  veder  da 
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per  tutto , e quelti  Raggi  fono  gli  Ambafciatorf 
quali  portano  da  per  tutto  la  gloria  de’  Prenci* 
pi  j quella  gloria  è un  Raggio  della  Sopranità  , 
c quelli  Raggi  rifplendonopiù  quando  nella  So- 
pranità  vi  è maggior  Merito,  ch’è  quello  che 
compone  quelli  Raggi  : hora  quanto  più  cref- 
I>iftin-  cono  le  arcioni  del  Merito  nella  Sopranità  , can- 
none to  maggiormente  lì  {tendono  i Raggi  della  Tua 
«li  me  gloria  ne’  Paeli  llranieri.  Di  due  forti  è compo- 
y retici»  clue.fto  merito  nel  Prencipe  ; ò d’attioni  par- 

pe.  scolari , ò d’anioni  generali  ; o d’attioni  di  fa- 
llo , o d’attioni  di  valore  : le  attioni  particola- 
ri fon  quelle  che  il  Prencipe  fà  nel  Regno , e per 
fe  ItefTò  ; le  attioni  generali  fon  quelle  che  li  fan- 
no di  fuori  & in  favore  d’altri  : le  Attioni  par- 
ticolari vanno  accoppiate  con  quelle  del  fallo, 
e della  grandezza  perche  confiltono  à far  grafie, 
ad  ufar  liberalità , ad  accogliere  tutti  con  un 
Reggio  animo,  à far  rifplendcre  la  generofìtà, 
ad  elier  fplendido  nelle  felle  , e nelle  folennità  , 
& à comunicar  fempre  beneficenze,  tanto  à 
llranieri , che  a Cittadini  : le  attioni  del  valore 
lì  diftinguono  in  due  maniere  particolari , e ve- 
nerali : le  prime  fon  quelle  quando  il  Prencipe 
lì  ferve  di  quelle  attioni  di  valore , per  llargare 
ifuoi  confini  a danni  d’altri,  per  farli  temere 
da’  fuoi  Popoli , e per  renderli  formidabile  a 
tutti  rie  feconde  attioni  del  valore  fon  quelle  che 
riguardano  il  Generale,  cioè  quando  il  Prenci- 
pe impiega  tutte  le  fue  forze,  il  fuo  fangue, 
il  fuo  valore,  & i fuoi  fudori  per  falvar  la  Reli- 
gionejl’Impero  comune,  e per  liberar  gli  Sari 
de’  Prèncipi  opprellì  da’  Barbari , e quelle  vera- 
mente fon  le  attioni , fono  i Raggi  della  Sopra- 
• * , s * nità. 
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nTtà , che  fi  fendono  da  per  tutto , e che  danno 
ài  Prencipe  per  merito,  e per  gratitudine  la  glo- 
ria della  precedenza  fopra  degli  altri  : e di  que- 
lli fé  la  ragione , e lagiuftizia  nà  luogo , non  vi 
èchi  polla  lodarli  trà  Prencipi  di  goder  la  pre- 
cedenza per  merito  che  la  fola  Francia,  eie  Re- 
publica  di  Venetia  fola  lùcceffivamente  alle 
Corone'. 

Dove  fono  quelle  Potenze  hoggidi  nel  mon-  Merito 
do,  che  pollino  dir  d’haver  falvato. l’Imperio  » della 
l’Europa , e più  in  particolare  la  Spagna,  la  Ger-  Francia 
mania  , e l’Italia , d’haver  dato  la  libertà  à tan-  e dlVe“ 
ti  Prencipi  ,d’havere  arricchito  la  Chiefa  : d’ha-  ncua* 
Ver  tirato  fuori  dell*  oppreflione  i Pontefici  : e 
d’haver  refo  gloriola  la  Chriftianità  : fuori  la 
Francia,  e Venetia  » mà  molto  più  in  particola- 
re la  Francia,  chi  potrà  lodarli  d’haver  la  de- 
cima parte  d’un  tanto  merito  ? So  che  molti  fi 
sforzano  di  far  vedere  le  Veflìche  per  lanterne»  • 
eie  Lucciole  per  Faciaccefe,  e nell’  Hiflorie 
Cronologiche  de’Prencipi  ogni  giorno  fi  veg- 
gono miracoli  di  quella  natura  : mà  la  Francia 
non  ha  bifogna  di  mendicar  il  fuo  merito  ac- 
quifero à migliaia  di  Quintalli , dove  appena  in 
altri  Tene  vedono  Dragme  nell’  impiegare  le 
fue  forze , il  fuo  fangue , i fuoi  Sudori , à benefi- 
cio del  publico , della  libertà  della  Chiefa  » e de* 
Prencipi. 

Le  Attioni  di  Pipino , e di  Carlo  Magno  fo-  .. . 
no  l’ornamento  maggiore  che  habbiano  nel  lo- 
ro  rillretto  l’Hiftorle  di  tutti  iSecoli  dell’  Incar-  tìflìmo 
iiattione  > di  quanto  fi  deve  al  merito  della  della 
Corona  di  Francia , non  dico  che  fi  confida  folo  Francia 
congli  Auttori  Francefi_  che  fono  infiniti  e più 
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in  particolare  con  Andrea  du  Chefne,  Gua- 
guin , du  Haillan , Papirio  Maflfon , Belleforelt, 
Inventario  di  Serres , Nicolo  Gilles , Chiverni, 
Silliy,  Villeroy,  & il  Mezeray  che  fi  fa  conos- 
cere in  diverfe  Lingue , mà  l’Hiftorie  iftefie 
ftranicredi  Paolo  Giovio,  di  Guicciardini,  di 
Campagna , di  Sanfovino,  di  Tarcagnotta , del 
Dogiioni , e mille  altri , ma  con  gli  Auttori 
iftdfi  Spagnoli  che  non  poflono  nafcondere 
quella  verità , e particolarmente  Hifpania  illu- 
ftrata,  Mariana,  Alfonfo  de  Cartagena  , Rode- 
ricoSantio,  Roderico  di  Toledo  : Geronimo 
Paolo,  Ambrolìo  Morale,  Geronimo  Blan- 
can , Bernardo  Gomes,  Sandoras,  Taraffa, 
Zurita,  Matamore,  Salazar,  & un’  infinità 
d’altri  Auttori  che  nello  Icrivere  l’Hiftorie  di 
Spagna , non  hanno  nafcofto , le  glorie  della 
Francia , & i Sudori , e fangue  che  da’  Francefi 
. s’è  parlo  per  il  bene  comune. 

Noti  fi  qual  Ila  il  merito  gloriofo  della  Fran- 
GrCM°"  c*a  * che  non  vi  è Hiftorico  alcuno  celebre  in 
gno  3 quaififia  Natione,  dell’  Univerfo  > che  non  fi 
nella  vegga  conftretto  di  fcrivere  benché  nemico , 
lua  Let  ( benché  nemici  non  deve  hàver  mai  chi  fcrive) 
tern  à c}}e  la  Monarchia  Franccfe  èia  più  fanta , eia 
ild ber-  P*!l  *Muftre  dell'  Universo,  e che  il  Regno  de' 
ro.  Re-  Francefi  ( aggiunti  huomini  eminenti  in  dot- 
trina, & infamità)  rifplendeva  altre  tanto  Co- 
pragli altri , quanto  f opra  degli  huomini  priva- 
ti campeggia  la  Dignità  Bacale. 

Quando  Innocentio  IV.  Pontefice  ìntefela 
prigionia  di  Lodovico  Nono  Re  di  Francia  do- 
po la  prefa  di  Damiata,  per  efter  caduto  in  un* 
imbofeata  di  Turchi  fucceflivamente  ad  una 
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Battaglia,  & infieme  con  due  de’ Tuoi  fratelli 
dopo  haver  gloriofamente  combattuto  fatto 
prigioniero  da  quei  Barbari  # fi  diede  conaffet- 
tuofo  zelo  ad  efclamare  quello  buon  Pontefice  : dil5errrra 
None  co/a  nuova  a'  Re  di  Francia  di  veder  la  santa 
l or  vita  efpojìa  contro  l'impeto  de ' nemici  comuni , del  ci- 
giàcbe  nacquero  per  efere  il  propugnacolo  della  cocci  m. 
Fede , e della  libertà  comune  \ gli  altri  Prencipi  * 
fono  un  parto  della  fortuna , e per  la  loro  fortu- 
na impiegato  fempre  il  loro  valore , i Re  di  Fran- 
cia fono  una  produttione  della  Previdenza  Divi- 
na , e per  que/lo  i loro  difegni  fono  fati  fempre 
indri^ati  à protegger  col  proprio  /angue  » e de* 

Suditi  gli  intcreffi  di  Dio , e della  libertà  de * 
Prencipi  Cbrijliani  contro  all 5 opprcjjìoni  de' Bar- 
bari. Quelli  concetti  Innocentiol’haveva  tira-  ' 
to  da  Gregorio  IX.  di  cui  eraamiciflìmo , & al 
quale  più  volte  havevaintefodire,  che  il  Regno 
di  Francia  era  fato  f celta  da  Iddio  3 per  metter  e Moreri 
in  efecutions  i Juoi  divini  voleri.  Bonifacio  V.  dans 
Italiano  Giurifconfulto  celebratiflìmo  tra  gli  Dl; 
Italiani  aflìcurac/je  quando  uno  nomina  il  Re  que- 
fio  s'intende  per  eccellenza  il  Re  di  Francia  rif-  florj_ 
petto  alle  fue  grandi  prerogative  di  merito  /opra  que  p. 
degli  altri.  Baldo  pure  Italiano,  enoninferio-  un- 
rea’  maggiori  de’  Giurifconlulti , protella  che  la 
Monarchia  di  Francia  ha  la  Corona  di  gloria  fo- 
pra  tutti  gli  altri  Re  dellaTcrra  •*  e Matteo  Pa- 
rie benché  Inglefe  non  può  impedirli  di  dire 
che  il  Soprano  de'  Frane  e fi  era  il  Re  della 
Terra. 

Li  Rè  di  Francia  hanno  havuto  la  premi- 
nenza d’elfcre  fiati  i primi  Imperadori  dell’ 
Occidente  : e benché  quafi  tutti  i Prencipi  dell’ 
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Europa  feguiflero  gli  errori  d’Arriano , ad  ogni 
_ modo  non  fi  rrova  che  pure  uno  Rè  di  Francia, 
Divcr-  cominciando  da  Clovis  primo  Rè  Chriftianofi 
doni'  ma’  imbrattar  d’herefia.  In  cento  e mil- 

giofia-  leoccafionifi  fono  Tempre  moftrati  Chriftianif- 
il-  de’  fimi , e figlivoli  primogeniti  della  Chiefa.  Da 
RcFran  tutto  il  mondo  fi  fa , e l’Hiftorie  tutte  general- 
cclì.  mente  fanno  fede  , che  quanto  la  Chiefa  pofie- 
de  hoggidi  tutto  gli  è fiato  dato  dal  generofo 
valore  ie  pietà  di  Carlo  Martello , del  Rè  Pipi- 
no , e di  Carlo  Magno  : e non  vi  è alcuno  che 
ignori  che  da  quelli  Monarchi  non  s’è  porto  mai 
in  difficoltà  il  paflaggio  dell*  Alpi  efiendo  tante 
volte  andato  in  pedona  in  Italia  con  Eferciti 
d’intolerabili  fpefe,  per  difendere  i Pontefici, 
e per  mantenere  alla  Sede  Apoftolica  quei  Do- 
mimi che  gli  havevano  dato.  La  Corte  di  que- 
lli Ré  è fiata  Tempre  un*  Afilo  de’  Romani 
Pontefici , e per  lo  fpatio  di  cinque  Secoli , fe 
ne  fono  veduti  molti  cercare  in  Francia  il  rifu- 
gio. Quando  s’è  trattato  di  far  Crociate  contro 
gli  Infedeli,  ed  a muoverli  ad  efpeditioni  con- 
tro di  quelli  , non  filòno  contentati , di  manda- 
re il  fiore  del  loro  Regno , & i Prencipi  del  loro 
fangue  , mà  li  fono  portati  eflì  lleffi  in  perfona  , 
non  havendo  mai  imparato  à rifparmiare  nè  il 
fangue,  nè  la  facoltà  , nè  i Popoli  perii  bene 
della  Chriftianità  ; & al  di  cui  efempio  i loro 
Suditi  in  congiunture  limili  hanno  fiimato  dolci 
gli  aggravi  , e più  che  gloriole  le  fatighe,  e lo 
ìpargimento  del  fangue.  Non  dico  nulla  delle 
Benificcnze  generali  portate  alla  Religione  , & 
agli  ordini  in  particolare  de’  Religioni,  con  fon- 
dattioni  infinite  di  Monafteri , e di  Chiefe. 

Ma 
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Ma  non  devo  tacere  che  la  Razza  ultima  de* 

Rèdi  Francia  ha  havuto  degli  Imperadori  di  Morcri 
Coftantinopoli , de’  Rè  di  Napoli , di  Gierufa-  nella 
lem  , di  Sicilia  , di  Portogallo,  d’Ungaria,  di  P3S- 
Polonia,  di  Scoria,  d’ Aragona , & altri  Re-IJ“* 
gni.  Nel  1380.  fi  numeravano  in  Europa,  fi- 
no à quindeci  Rami  del  fangue  de’  Rè  di  Fran- 
cia , e della  ftefla  Cafa  fi  vedevano  fette  Monar- 
chi, in  un  medefimo  tempo  ; Carlo  V.  in  Fran- 
cia ; Carlo  II.  in  Navarra  5 Luigi  il  Grande.in 
Ungaria , & in  Polonia  : Luigi  di  Taranto  in 
Napoli , e Pietro  in  Portogallo  : gli  altri  due 
erano  : Luigi  II.  Duca  di  Borgogna , Rè  Tito- 
lare di  Theflalonica , e Roberto  Prencipe  di 
Taranto  Imperadore  titolare  di  Coftantinopo- 
li , e tutti  quefti  producano  Prencipi  di  Pren- 
cipi  nell’  Europa. 

Ma  che  dico  ? non  vi  è Cronologia , nè  Rdatlo 
Genealogia  di  Prencipe  nell’  Enropa  : che  ne  del- 
non  procuri  di  far  vedere  che  la  famiglia  di  lacorte 
quel  Prencipe  del  quale  parlano  fia  dilcenden- d.'' ra"“ 
te  della  Razza  di  Carlo  Magno,  & in  fatti  abbate 
quei  che  accuratamente  oflervano  le  Crono-  Gafpa- 
logie  , e le  Genealogie  trovano  che  nè  pure  ri  fono 
una  Famiglia  in  Europa  fi  vede  di  Prencipe , Ll,,Sl 
che  non  difeenda  dal  Sangue  di  Carlo  Magno:  xllu 
e molti  aflìcurano  che  da  lei  Secoli  in  qua  non 
fi  è veduto  nè  Rè , ne’  Imperadore , nè  Pren- 
cipe j fenon  folle  alcuno  di  fortuna,  che  non 
fia  ftato  inquarterato  nel  Sangue  de*  Rè  di  Fran- 
cia ••  & al  prefente  non  vi  è nè  pure  un  Prencipe 
nell’  Europa  che  non  fi  vanti  di  tirare  il  fuo  pri- 
mo origine , e la  vita  dal  (angue  gloriofiiììmo  di 
quefti  Rè. 
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Hora  la  malignità  iftefla,  quei  che  mettono 
in  dubbio  bene  fpeflò  la  verità , e la  giuftizia 
per  lòdisfarela  loro  paflìone contro  i Nemici  : 
quei  che  odiano  la  fortuna  della  Francia  pof- 
* fono  negare  che  al  Re  Chriftianiflìmo  non  fe 
gli  deve  la  Precedenza  per  dritto  di  merito  , . 
e di  gratitudine  fopra  tutti  gli  altri  Rè  della  4 
Terra  ? La  Corona  del  Catolico  che  arrichita 
dalla  fortuna  di  tanti  Regni , entrò  nella  pre- 
tensone di  precedenza,  con  la  Corona  di  Fran- 
cia benché  fotto  Filippo  II.  havelfe  quali  la 
metà  del  Mondo  al  fuo  dominio,  e che  pre-  - 
tendeva  fotto  pretefto  di  foccorrer  la  lega  di  - 
concatenar  col  ligame  della  Francia  inlieme 
con  la  Germania  la  Spagna , fù  forza  con  tutte  * 
le  fue  forze  fernpre  foccombere  da  per  tutto  ■* 
alla  giuftizia  del  Merito  che  dava  la  preceden- 
za al  Re  Chriftianiflìmo. 

Nel  Concilio  di  Coftanza  Giovanni  Gerfone,  • 
vitque  Ambafciator  di  Francia,  hebbe  Tempre  la  ma- 
nodeftra,  & il  primo  Luogo,  fopra  il  Conte  - 
parr.  i.^e  Cardone  Ambafciator  d’Alfonfo  Re  di  Ca- 
p*  ftiglJa  . jsjel  Concilio  Laterano  fotto  LeonoX.  - 

, Giovanni  de  Vico  Ambafciator  del  Re  Ferdi- 

nando il  quale  pofledeva  tutta  la  Spagna  fuori 
il  Portogallo  , hebbe  Tempre  la  mano  flniftra 
in  tutti  i rancontri  di  Giovanni  de  Soliers  Atn- 
bafciatore  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia.  In  ' 
Venetia  il  Vargas  Ambafciator  di  Filippo  IL  - 
dopo  la  rinuncia  dell’Imperio  di  Carlo  V.  paf- 
sò  nelle  pretentioni  di  confervarfi  nella  prece- 
do ftef-  denza  come  faceva  nel  tempo  eh’  era  Ambaf- 
datore  dell’  Imperadore , mà  dal  Vefcovo  di  ' 
Lodcvè  primo  e d’ Acz  poi  che  gli  faccette 
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Ambafciatore  del  Rè  di  Francia  » gli  venne 
contrattata  acerbamente  la  mano  ; il  Senato 
procurò  d’impedire  il  disordine,  col  pregare 
l’uno,  e l’altro  d’aftenerfi  di  compai  ire  nelle  • i 
funtioni  publiche,  cofa  che  motte  à grandif- 
ttmo  fdegno  il  Re  di  Francia  , di  veder  che  : 
quel  Senato  facerte  un  torto  co  fi  manifetto  alla 
fua  Corona  nel  mettergli  à competenza  la  pre-  yrenc0  ' 
cedenza  (òpra  la  Spagna  di  modo  che  il  Senato 
conoscendo  le  ragioni  legitime  della  Francia  , la sda- 
mando à pregare  l’Ambafciator  di  quella  , di  gna.  * 
trovarli  nella  folennità  dell’  Afcentione  : all’ 
efclulione  di  quello  di  Spagna , con  che  venne 
«i  clechiarare  adii  viabilmente  la  precedenza 
in  favore  del  Re  Francefe , & in  Étti  da  quel 
tempo  in  poi  l’ Ambafciatore  di  Francia  è flato 
Tempre  pregato  di  trovarli  alle  funtioni  publi- 
che, mà  quello  di  Spagna  mai  : Nel  Concilio 
di  Trento  non  dilatarono  mai  gli  Spagnoli  le 
precedenza  alla  b rancia , ma  folo  domanda va- 
nol’ugualità  , cioè  che  fodero  porti  in  un  luo^o 
uguale  all’  Ambafciatore  Francefe  , ma  quello 
gridò  Tempre  che  pretendeva  che  li  facerte  dif-  • S 
fcrenza  in  modo  che  li  cono feette  chea  Lui  lì 
doveva  la  precedenza.  In  Roma  fon  nate  di- 
verfe  volre  difpure,  nel  tempo  di  Pio  IV.  di 
Pio  V.  e di  Siilo  V.  mà  tempre  terminate  in  fa- 
vore della  Francia  , nè  mai  li  trova  efempio 
alcuno  legittimo  nell’ Hiftorie  che  l’Ambafcia- 
tor di  Francia , habbia  ceduto  à qualfifia  Rè 
fuori  che  all’Imperadore  , dove  che  al  contra- 
rio f,  veggon  chiari  gli  efempi  della  preceden- 
za della  Francia  fopra  a’  Ile  di  Cartiglia  in  tut- 
ti 1 Secoli. 
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In  Londra  nel  itftfl.  fuccefle  quella  grave  di- 
fcrepanza  tra  il  Conte  Deftrades  Ambafciator 
Lòftef-di  Francia;  & il  Baron  de  Vatteville  Ambaf- 
fo  nella  ciator  di  Spagna,  il  quale  fece  una  legierèzza 
*‘7“’  molto  grande,  nel' credere  di  fare  un  gran  col- 
po per  il  fervido  del  fuoPrencipe,  & in  luo- 
go d’aggiungergli  gloria  gliela  diminuì.  Et 
in  fatti  il  Vatdvilla  nell’  entrata  dell’  Ambaf- 
ciator  di  Svetia,  forprefe  il  Deftrades , che  ad 
ogni  altra  cola  penfavadopo  una  pace  cofi  folen- 
• nemente  conchiufa  che  ad  un  limile  attenta- 
to, elfendo  palfato  il  primo  conia  Tua  Carroz- 
za » & attaccate  le  cinture  de’ Tuoi  Cavalli,  al- 
la Carozza  Regia , con  catene  di  ferro  coperte 
di  pelle,  che  arrivato  il  Deftrades  procurò  di 
ragliare  quelle  cinture  per  pattare  innanzi  j 
che  non  fu  potàbile  , di  modo  che  fu  forza  ri- 
tornarfene,  reftando  in  quella  maniera  in  una 
tale  funzione  al  pofeflfo  della  precedenza  il  Vat- 
tivilla  ,màquei  che  conofcevano  l’humoredel 
Re  Luigi  ne  tiravano  finiftre  confeguenze  per  la 
Spagna. 

Rinata  Mi  che  ne  arrivò  per  quefto  fdegnato  grave- 
fatraC  mente  ^ Re  Lui«i  fcrifle  all’  Arcivefcovo  d’ 
al  Ambrun  fuo  Ambafciatore  in  Madrid  di  por- 
di  Fxan  tarne  acerbamente  dalla  fua  parte  à quel  Re  i 
fuoi  gialli  lamenti , il  quale  trovandofì  oppref- 
fo  da  malàtia  , & in  flato  da  non  poter  cozzare 
con  la  Francia  rifpofe  , che  ne  farebbe  fari  un*' 
ripar attione  condegna  , che  il  Vattcvilla  farà  ri- 
chiamato , dalla  jita  Ambafciaria  d’Inghilter- 
ra ; che  darebbe  ordine  a*  fuoi  Ambafciatori  di 
non  trovarfi  più  ad  alcuna  Cercmcnia  dove  quei 
di  Francia  fi  feontrarebbono  s c che  il  Mar  chefir 
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dì  Fuentes  ch'era  fiato  nominato  all ’ Ambàfciata 
di  Francia  , ne  farebbe  di  ciò  una  dechiar anio- 
ne in  publico  4/ Re.  Arrivato  poi  il  Fuentes, 
dopo  la  fua  publica  udienza  , fece  quella  ri- 
parandone al  Re  li  24.  Marzo  del  1661.  nel 
gran  Cabinettodel  Louvre  nella prefenza  del 
Rè , del  Duca  d’Orleans , del  Prencipe  di  Con- 
dè  , del  Gran  Cancelliere , di  tutti  Duchi  e Pa- 
ri, e di  rutti  li  Rapprefenranti  publici  che  dal 
Rè  erano  flati  pregati  di  fcontrarfì  : ben’ è ve- 
ro che  il  Fuentes  lì  reflrinfe  in  poche  parole  j 
nè  altro  dille,  fe  non  che  difpiaceva  molto  al  Gazzee 
Re fuo  Signore  /’ attiene  commcjja  dal  Signor  Vat- ta  d’Ho 
tcvilla  fuo  Ambafciatcre  in  Londra  , ma  il  Rè 
fece  dechiarare  à quell’  Affemblea  dal  fuo  Can-  * 
celliere  la  prometta  che  il  Rè  di  Spagna  have-  Giug- 
va  fatto  al  fuo  Ambafriatore  in  Madrid , e poi  no 
il  Rè  ideilo  decife  in  Francefe quelle  parole,  x66Zr 
Signori  voi Jìete  te  fi  imeni  come  il  Re  di  Francia 
mio  fuoccro  ft  proto  fi  armi  che  mi  cederà  per  fem- 
ore il  luogo.  Ma  la  Gazzetta  di  Francia  delli 
26.  Maggio  fi  flefc  molto  ampiamente , e portò  N 
una  gran  canzone  che  il  Fuentes  haveva  fatto 
al  Re  per  riparatone. 

Con  tutto  ciò  nel  principio  di  Settembre  del  Euvenì 
I667.  il  Duca  di  Chaunes  Ambafriatore  in  Ro-  |I1cnto 
ma  del  Re  Chridianiffìmo , havendo  mandar o^aRo‘ 
la  fua  Carrozza  per  fare  honore  all’  entrata 
che  faceva  l’Ambafciarore  di  Malta , e doven- 
do pattare  innanzi'  la  Cafa  dell’  Ambafciator 
di  Spagna , da’  Domediri  di  queflo  arredata  la  . 
Carrozza  del  Chaunes,  fi  fece  pattare  innanzi  f^116 
quella  di  Spagna  ; il  Duca  ne  portò  i fuoi  La-  tom.  1. 
nienti  al  Papa,  il  quale  nè  parlò  all’  Ambafcia-  p.723. 
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tor  Spagnolo,  da  cui  n’ hebbe  in  rifpofta,  che 
non  haveva  alcuna  mifura  à pigliare  col  Duca 
di  Chaufne , già  che  ilfuo  Prencipe  con  l'hojlilità 
cantra  la  Corona  diSpa%na>haveva  rotto  la  pace: 
Il  Duca  ne  ferine  in  Parigi , ma  il  Re  Luigi 
quali  ridendo  con  quella  Tua  Reggia  gravità  fi 
lafciò  dire.  Duebuone  Pia^e  in  Fiandra,  m i 
pagheranno  quella  [ciocca  info len^a  fatta  da’ 
Domenici  dell’  Ambafciatore  dì  Spagna,  acca- 
valli del  mio  Ambafciatore  ',  e non  mancò  à far- 
lo di  modo  che  quello  fu  tutto  il  profitto  degli 
Spagnoli. 

Nelle  Patenti  de$li  Ambafciatori  di  Spag  na 
fi  fpecifica  Tempre  dal  Re  un*  ordine  efpreflo  di 
non  cedere  in  conto  alcuno  la  mano  all*  Ambaf- 
ciatore di  Francia , e di  confervare  la  premi- 
nenza dovuta  alla  Corona  di  Spagna  : con  ef- 
preflioni  più  vive  di  quelle  , & io  hò  veduto ^ 
quelle  del  Conte  Cafati , Ambafciatore  in  Suif- 
fa»  del  Marchefede  Fuentes  Ambafciatore  in  * 
Vienna  > e di  Don  Pietro  Ronquillo  Ambafcia- 
tore in  Londra , mà  havendomi  informato  più 
in  particolare  da  un  Segretario  dell’  Ambafcia- 
ta , & ancora  da  un1  Ambafciatore , “hò  faputo 
ohe  quantunque  coli  lo  portaffe  la  Patente , ad 
ogni  modo  nell’  inftruttioni  fegrete  fi  dava  or- 
dine di  sfuggire  tutte  le  occafìoni  dirancontro 
nelle  Ceremonie  publiche  con  quello  di  Fran- 
cia, e di  non  feontrarfi  dove  quello  fi  feontra,  , 
e coli  lo  credo  già  che  coli  fi  fà. 

Hora  come  è il  folito  di  Roma  che  in  ogni 
qualunque  euvenimento  benché  picciolo  , fi 
formano  le  Scritture,  e le  Pafquinate  affai  gran- 
di non  mancarono  in  quello  rancontro  d’aguz-  - 
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zar  fi  molte  Penpe , e trà  gli  alrri  una  che  corfe  Le 
qualche  tempo  manufcricto,  fino  che  capita-  Scon- 
to nelle  mani  d’un  Mercante  Proiettante  nella 
Suizza , lo  diede  alla  luce  in  duodecimo , e che  prctcn. 
dal  Conte  C'afati , che  fi  trovava  Ambafciatore  poni 
in  quelle  parti  fu  procurata  la  foppreflìone , di  Spa- 
ancorche  conforme  al  folito  di  quel  nitimur  in  8^*5^ 
vetitum  , le  diligenze  non  feryirono  che  à ren-  della 
derlo  più  manifctto  trà  li  altri  fenfivieranoleprancia 
fcguenti  preciie  parole.  P- 

fi  non  jò  come  pofia  la  Spagna  entrare  in  com- 
petenza con  la  Francia  nelle  prctentiont  di  vole- 
re à quefia  uguagliar^  » fimbra  appunto  cioè  nel- 
le cefi  politiche , e folide  , vogliono  far  quelle  con-  LaSpa* 
formità  >eid  honorem  che  i Padri  Minori , fanno  gna 
trà  San  Trance  fio  eChrifio,  poiché  è certo  che  Ju°ònDo. 
ha  ragioni  più  anticritiche  la  Spagna  di  doman-  man- 
dar  l'uguaglianza  alla  Francia,  di  quello  che  ne  dar  la 
hanno  i Trancefcani  nel  fare  il  paralello  trà  San  uguah- 
Francefio , e Chrifio.  Non  fama  più  nel  cafi  del- 
la  precedenza , mentre  la  Francia  fi  trova  aut - 
remicamente  in  poffeflo  da  per  tutto  : come  da  per 
tutto  èfimpre  fiata  Jonogià  Secoli  : e quefie  frap- 
pateli che  van  facendo  alcuni  Mintìlri  Spagno- 
li , come  nel  i66i.figui  in  Londra  centra  di  De - 
firadet , e come  ultimamente  è figuito  qui  in  Rj>- 
ma  contro  il  Duca  di  Chaunes , fino  certi  deliri 
di  febricitanti.  Già  Jon  caduti  d'accordo  gli 
S p agnoli  in  tutti  i trattati  » di  non  pretendere  al- 
tro luogo  , che  uguale  à quello  di  Francia,  ecco 
dove  fi  refiringono  le  loro  pretentioni  come  ben  lo 
fa  vedere  il  Pallavicino  nella  Jua  Hi  il  or  ta  del 
Concilio , 

La  Francia  non  vuol  permettere  che  la  Corona 


lo 
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di  Cafli^lia  gli  Jlia  del  pari , perche  non  trova 
in  Lei  Merito  da  compararjt  alfuo:  per  ugua- 
la  £ liarfi  ad  uno  bisogna  haver  prorogatiti  corri - 
f ra  ncia  /ponderiti  à quelle  di  cui  fi  pretende  uguagliare  : 
nicttct  Natura  ,n  tutte  le  cofe  ba  dato  il  maggiore , 
i?  il  minore , il  grande , & il  picciolo  -,  Se  una 
picciola  Canna  vuol  comparar jì  ad  una  gran 
Qj/ercia  ciò  è un  far  ridere  lavatura  ijìeffa  :fe 
un  Fanciulletto  che  non  hà  gli  anni  dovuti , 
vuol’  andar  del  pan  con  un’  huomo  virile , non 
farebbe  altro  che  muovere  à rifo  tutti  della  Jcioc- 
che^a.  I Parti  della  Fortuna  s'ammirano  , 
ina  non  s’adorano  ••  e fe  s’incenfano  ciò  non  è per 
farne  degli  Idoli  , perche  non  Ixtnno  merito  ba- 
cante per  li  Sagrifci. 

Che  vergogna  farebbe  , quale'  ftomacofa  ap- 
parenza non  portarebbc  aff  li  occhi  de’  gettatori , 
il  vedere  in  un  Teatro  (uperbo  comparire  due  l{e 
in  una  Scena  l’uno  vejhto  con  abiti  P^ali  tutti 
intefuti  di  ricamo  d'ero , d’argento , e di  gemme, 
e l’altro  tutto  Jlr  acci, ito , e rotto , come  fefoffe 
un  Bifolco  , certo  che  ogni  uno  gridar  ebbe  , che 
fi  levi  via  quel  mendico  dalla  prefenza  di  quel 
Rè  coli  ricco  e maeftofo.  Al cjf andrò  Magno 
ci  ha  lafciato  un  memorabile  efempio  , poiché 
lyavendo  veduto  un  Soldato  innanzi  afe  , rotto  e 
Mendico,  chicfloliil  nome,  & intejò  che  fi  no- 
mava Aleffandro  , tutto  sdegnato  gli  ordinò ; 
•Che  ceflafìe  di  nomarli  Aleflandro  , oche  faccf- 
fe  le  Opere  d’Aleflandro  : perche  non  era  con- 
veniente che  Aleflandro  s’uguagliafle  neanche 
nel  Nome  con  chi  non  haveva  merito  per  ugua- 
gliarlo : Et  infatti fù  fubito  levato  via  dinnan- 
zi Ale  If andrò. . 
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Ma  forfè  che  alcuno  potrebbe  dire  che  quefii. 
fino  efimpi  di  Pagani,  e forfè  non  lo  dirà , per- 
che fa  troppo  Jìrepito  la  memoria  d' Ale fj'andro  l’arabo 
nel  Mondo  per  dijp recare  il  Modello  delle  fue 
Magnanime  Attiom  : Ma  quando  pure  non  fi  vo- 
te fra  gli  efempi  de'  Pagani  y che  ce  ne  mancano 
forfè  anche  di  più  ragionevoli  nel  Cbrifliancfimo j 
efi  non  trnfcura  l'Evangelio , non  ignora  quel- 
la parabola  del  Feftino  , dove  efiendo  entrato  il 
Creatore , ò per  parlar  più  allegoricamente  > il 
Prencipe,  & HPadrcn  della  Cafa  che  ordinato 
bave  a il  Banchetto  , e vedendo  tràgh  altri  un 
Mendico Jcn^a  la  vejle  Nuttia/e , ordinò  che  per 
funittione  di  quell ' ardire , Con  le  mani  c piedi 
legati  fojfe  flrafcinato  di  fuori , Jgridandolo  in 
tanto  acerbamente  » come  ti  fei  cu  fatto  leci- 
to con  tanta  audacia  , d’entrare  in  quello  luo- 
go, non  havendo  la  Yrcfte  Nuttiale  eh’  è ni- 
ceflaria  ? 

Rota  gli  Spagnoli  vogliono  che  la  Cortina  di, jn  pgnj 
Qafligha  entri  nel  gran  Banchetto  pubhco  , e cofa  vi 
fin^a  la  Vefle  Nuttiale , vuole  che  fi  metta  à fc  è |a  di- 
i/ere in  unafedia  uguale  à quella  dell a Corona 
di  Trancia , cofi  riccamente  vefiita  con  un'  abito Gra(j^ 
Nuttiale  di  Meriti , vuole  fare  in  petto  d'Alef- 
fandro  ,fcn%a  haver  l'abito  del  merito  d'Alejfan- 
dro.  Non  vi  è cofa  più  disdicevole  nel  Mondo  3 
che  la  fconfcrmità  nell'  ordine  della  Società  civi- 
le : La  Natura  ci  dà  la  Primogenitura  per  di- 
Jimguere  il  minore  dal  maggiore.  Le  Leggi  di- 
fi inguono  i Magnati  dagli  inferiori  > e trà  i Po- 
poli non  hanno  mancato  mai  i Gradi  di  Nobili , 
e di  Plebei , c quei  fono  fiati  chiamati  al  maggior 

pofio  ì che  hanno  faputo  comprar  fi  il  luogo  col  me- 
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rito  deir  Attieni  : Che , un  Mercante  che  baveri 
la  fortuna  * di  profperar  nel  fuo  negozio  , che 
Efcm-  Succederà  al ? ber  editi  d'un  bel  Palalo , che  ha- 
V'°  .r  vra  un  Mazazeno  pieno  di  Porcellana  venuta 
carne,  dall  Indie  ^ ò di  Jeta  travalicata  da  Mejfina  » 
pretenderà  metter fi  del  pari , e federe  in  una  fe- 
dia  uguale  à quella  di  quel  gran  Capitano  , che 
havrà  fparfo  fiumi  di  J angue  per  liberar  la  Pa- 
tria dalle  opprejjìoni  de1  fuoi  Nemici  : che  ha- 
vrà difcacciatc  più  volte  dall * Ungaria  i Barba- 
ri , e che  con  tante  vittorie  havra  refo  immortale 
il  fuo  nome  ne*  Secoli , ó pure  pretenderà  met- 
ter fi  ugualmente  à federe  con  quel  gran  Senatore 
ó Cavaliere , che  in  tante  cariche  e Dignità , in 
tanti  Governi  & Ambafciarie  P havrà  gua- 
dagnato un  merito  immortale  à co  fio  di  continui 
fudori,  e fiudiperil  fervitio  del publico , e del 
Prencipe  ? 

Offervifi  che  per  fare  un  Cavaliere , per  dar  la 
Croce  ad  un  Nobile,  ci  voglion  le  prove  di  quat- 
tro RjZKe  di  Nobiltà  , perche  dovendo  quefia 
Croce  renderlo  fuperiore  agli  altri , fi  vegga  che 
à quefia  fuperioritd  P introduce  col  mento , e 
. che  col  merito  fegli  apre  la  firada  all * uguagli- 
anza con  gli  altri  : & in  una  coja  di  tanta  im- 
portanza , come  quella  della  precedenza  agli 
occhi  dell * Univerfo  la  Corona  di  Cafiig/tafen- 
Za  efame  della  differenza  che  vi  e tra  lefue  pre- 
rogative e quelle  della  Corona  di'Francia  ,prc- 
tende  uguagliar fi  con  quefta  , e pure  non  può 
ino  firare  la  decima  parte  dell’  Attieni  di  meri- 
to , che  poffede  la  Corona  di  Francia. 

Pretendono  gli  Spagnol  rinverfare  nel  mondo, 
anche  quella  natura  d'ordine  che  Po  ferva  nel 
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Cielo.  Non  è forfè  vero  quel  che  fi  legge  nell* 
Euangelio  i tanto  più  autentico  quanto  che  fu 
proferito  dalla  bocca  di  Chrifio  agli  .Apoflolt , Efem- 
quando  gli  dife.  In  Domo  Paxris  mei  Mando-  P1^,  Aj 
nes  multa?  funt  : perche  e fendo  diverfi  i gradi  cangc_ 
del  merito  dell ' Opere  , diverfe  fono  ancora  le  lo. 
Stancete  Sedie.  Tra  gli  Angioli  non  vi  fono 
differenti  i chori  ? Che , unfemplice  Angiolo  dell * 
ultimo  Choro  , pretenderà  d'andare  a federe  nel 
Choro  degli  Are h angeli  amano  defirao  finifira 
di  quel  gran  Gabriele  , à Mtchaele , che  [cacciò 
dal  Paradifo  gli  Angioli  rubclli  di  Dio,  e che  por- 
tò r Ambas  ciata  dell'  Ine arnatt ione  alla  vergi- 
ne, nella  quale  fi  trattava  della  falute  di  tutto 
il  Genere  humanoì 

Che  la  Corona  di  Caviglia  domandi  la  pro- 
tettione  alla  Corona  di  Francia , come  la  doman-  jr? 
dà  altre  volte  per  difcacciare  i Mori  che  l'oppri-  neldo- 
tnevano  , vi  farebbe  della  giuftigia  dalla  parte  mander 
di  quefia  à concedergliela , compgià  gliela  con-  l’ugua- 
ceffe  altre  volte , fe  domandale  di  federe  vicino 
alla  Francia  , ma  dopo  che  quefia  habbia  già  cia 
prefo  il  fuo  luogo  > la  convenienza  vorrebbe  che  fende 
la  Francia  ifiejfa  gli  prefi  afe  il  fuo  ajuto  per  ds  ftcC< 
mantenerla  contro  quei  che  volefjero  retroceder-  *** 
la, poiché  èbengiufloche  foflenga  inriputatio- 
ne  quella  Corona  redenta  dall * oppreffione  de* 
"Barbari  col  f angue  gloriofifiìmo  della  Corona  di 
Trancia.  Ma  all*  incontro  che  la  Cafiiglia  paffì 
alla  pretentione  di  voler  l* uguaglianza  con  una 
Corona  filmile  alla  Franceje  la  quale  conta  più 
attioni  di  merito  in  un  Luflro  che  Lei  giorni  di 

che  fi  vanta  d'haver  Jparfo 
in  un  Secolo  per  il  beneficio 


vita  in  un'  Secolo  ; 
più  fiumi  di  [angue 


CE  REMO  NI  A LE 

degli  altri  » cbt  Lei  goccie  di  f udori  in  tuttala 
fua  vita  nell'  urgente  maggiori  della  Chiefa,  que- 
Jlo  è un  burlar  fi  del  Mondo , & un  far  vergogna 
a fe  Jlefia:  per  far  che  il  nero  apparifca  più  ne- 
ro, bijogna  circondarlo  di  bianco  : per  far  che  il 
picciol  talento  d> un  Soldato  r'ofcuri  del  tutto  % 
che  fi  metta  dirimpetto  ad  un  gran Capitano.  Nel 
domandar  P ugualità  alla  Corona  di  Francia » non 
offende  la  Cafiiglia  la  Francia , ma fà  torto  afe 
jfefa  , perche  Jembra  una  Bombola  a petto  d’un 
Mappamondo.  Il  merito  della  Francia  è troppo 
grande , al  quale  quanto  più  quello  della  Spagna 
s’auvicma  tanto  più  refia  ojfufcato  dalli  Reggi 
Sconfo  di  quefio. 

nanza  Ma  in  cortcfia  vediamo  un  poco  qttejlo  Para- 
di  me-  lep0  tra  ia  Corona  di  Francia , e quella  di  Cajli- 
della  C°rona  di  Francia  pretende  di  ejJ’cr  fa - 

Coro-  l*ta  nel  P°fl°  della  Precedenza  maggiore  di  gra- 
ni di  do  in  grado  per  li  Scalini  del  mento , enelpri- 
Cafti-  mo  f Vede  lo  Stato  Ecclefiafiico  dato  all a Chiefa 
con  ^a'  df  Chr i fi i am filmi  3 dopo  baverlo  due  volte 
quella  con  tant0  [angue  etejori  fcaftrato  dalle  mani  di 
diFran-  quei  nemici  che  glielo  haveano  usurpato  : E la 
Sia.  Corona  di  Cafiiglia  fi  fà  innanzi  per  afeendere 
nello  fi c fio  pofio , e per  Scalino  vi  mette  il  Regno 
di  Napoli  tolto  alla  Sede  Apofiolica  , che  per  ef- 
fer  feudo  di  quefia  ) non  doveva  p affare  all'  bc- 
redità  di  quella  e non  farebbe  pa fiato  fe  con  le 
minacele  Carlo  V.  non  havefie  forcato  Leone  X". 
à dargli  Pinvefiitura.  La  Francia  fabnea  il 
fecondo  fcalino  con  la  Città  di  fy/na  dal fuo  ze- 
lo, evalore  rime  fa  alla  Chiefa , dopo  haverne 
due  volte  dijcacciati  i Barbari , che  tP  haveano. 
fcacciato  il  Pontefice  ,*  E la  Corona  di  Cafiiglia * 

preterì - 
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pretende  fa/ire  con  un  fecondo  Scalino  della  Cit- 
tà iftefa  di  [{orna , ma  con  differente  figura  , non 
portando  altra  raprefentatione  che  quella  fola, 
d’ e (fere  fata  faccheggiata  dagli  Spagnoli  , col 
tnc3[o  de ' Luterani  che  la  trattarono  più  barba- 
ramente di  quel  che  mai  fatto  havefj'ero  i più  em- 
pi Tir  anni  havendo  pofio  in  opprobrio , fs  indi- 
jfre^o , l'auttorità  del  Pontefice,  la  Dignità  de ' 
Cardinali , e de' Prelati,  eridotte  in  Stalle  di 
Cavalli  le  Chicfe  i fi  effe  j Al  ter^o  Scalino  afecnde 
la  Francia  con  la  gloria:  d'haver  liberato  il  Pa- 
pa dalle  mani  di  quei  Barbari  faci  Nemici  che 

10  tenevano  imprigionato , affediato  , & oppreffo  : 
e la  Corona  dì  Cafiiglia  fi  sforma  di  falire  per 
rjuclScalino  d' bavere  imprigionato  il  f omino  Pon- 
tefice, e ridottolo  nell ' angujlie  d'una  prigione 
à mendicar  da  una  pevera  Vecchiarella  una  Lat- 
ttica  per  rafrefcarji , che  ( fecondo  fi  fcrive  dal 
Guicciardini  ) venne  impicata  per  havergliela 
data  ! Li  Francefi  hanno  ottenuto  l'ugualità  , 
con  l'Imperio  , perche  l'hanno  poffeduto  per  legi- 
tima  heredità  , e perche  lo  liberarono  dalle  ma- 
ni de'  Barbari  che  fe  l'haveano  ufurpato:  e gli 
Spagnoli  pretendono  andare  in  quejìo  del  Pari 
con  li  Francefi  e perche!  per  h aver  tagliato  all ' 
Impero  il  più  bel  membro  che  haveva , che  tale  è 

11  Ducato  di  Milano , & incorporatolo  con  la 
Corona  di  Caftiglia  : con  quefii , e con  cento  al- 
tri Scalini  di  quefìa  natura  , fono  afeefi  i Frati- 
cefi  al  Trono  della  precedenza  fuma  la  Spagna, 
e con  molti  altri  Scalini  cofi  fatti  pretendono 
gliS pagnoli  di  p affare  allepretentioni  dell'  ugua- 
lità con  la  Francia  : che  fe  vi  è ragione  fi  lafcia 
confi  derare  à chi  ha  giu  die  io , e ragione. 

Q.  Jo 
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Jo  non  pretendo  farmi  qui  Giudice , ferivo 
quel  che  ho  letto , e che  per  dire  i!  vero  fon  co- 
Gloiia  f2  che  vifibilmente  fi  leggono  nell’  Hiftorie , 
ièa?dc°  non  trovan^°fi  c°fo  alcuna  dell’  accennate  d’al- 
gti  spa. tro  Auttore  di  fopra  nomato  che  non  fi  trovino 
gitoli  in  tutte  l’Hiftorie  de’  tempi  in  cento  luoghi  , e 
i»  che.  gli  fteflì  Auttori  Spagnoli  non  lo  negano  ancor- 
ché fi  sforzano  di  colorire  quel  ch’è  contro  la 
Spagna,  e di  diminuir  quello  ch’è  in  favore 
della  Francia,  Veramente  non  fanno  moftra- 
re  gli  Spagnoli  gloria  maggiore , ne  d’altro  piu 
fi  pregiano  che  di  quella  decantata  Canzone , d’ 
Alberto  Duca  d’ Auftria , il  quale  feontrato  un 
Curato  che  portava  il  Viatico  ad  un’  Infermo, 
vedendolo  à piedi , accompagnato  da  pochi , e 
per  una  ftrada  molto  fangof'a , fcefe  da  Cavallo, 
e fatto  cavalcare  il  Curato,  tenendo  efiò  Al- 
berto la  Briglia  del  Cavallo , lo  condufie  nella 
Cafa  dell’  Infermo,  e poi  nella  Cappella , e que- 
llo è uno  de’  maggiori  monumenti,  che  rappre- 
fenta  agli  occhi  del  publico  la  Cafa  d’ Auftria  ; 
e di  quelle  apparenze  limili  di  zelo  Chriftiano 
che  non  coflano  nulla  ne  abbondano  fopra  ogni 
altra  Natione  gli  Spagnoli  : ma  in  Portanza  la 
Corona  di  Francia  hà  fervito  la  Chiefa,  i Pon- 
tefici, l’Impero,  la  Chriflianità , e liberato  la 
„ Germania,  l’Italia,  e la  Spagna,  dall’oppref- 
fioni  de’  Barbari , col  valore  , e con  lo  sborfo 
del  fangue  gloriofiflimo  de’  Rè  Chriftianifiìmi, 
e con  i Pudori , e con  le  facoltà.,  e con  le  vifeere 
proprie,  e de’  loro  Popoli  ; quefte  fon  quelle 
attioni  con  le  quali  la  Francia , s’hà  comprato 
il  merito  della  Precedenza  fopra  la  Spagna;  con 
lo  sborzo  di  tali  contanti  s’hà  guadagnato  la 

pre- 
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pretenfione  di  non  voler  che  la  Corona  di  Ca- 
rtiglia , gli  ftia  del  pari , per  haver  tenutola  bri- 
glia d’un  Cavallo  ad  un  Prete  ftimaà  Tua  ver- 
gogna di  vederli  pregiare  ugualmente  con  una 
Corona,  chchà  fatto  Taccheggiar  Roma, che 
imprigionò,  come  imprigionato  haveano  altre 
volte  1 Barbari  il  Pontefice , e che  tiene  della 
Chiefa  il  Regno  di  Napoli , mentre  erta  gli  hà 
dato  gli  Stati  che  portede  , fé  coli  fi  permette 
chevadino  le  cole  * tanto  vale  di  fervìrebene 
che  male  la  Chiefa , la  Chriftianità , l’Imperio  , 
il  mondo.  _ 

Stima  la  Spagna  à Tua  gran  gloria  , d’haver 
tenuti  lontani  dal  Aio  Territorio  gli  Heretici,  e Zelo  ' 
d’havere  purgato  d’Hebrei  ; e con  quali  inftro-dell3 
menti  poi  col  fuoco»  e col  ferro  ; on  deh  ebbe 
ragione  quell*  altro  di  feri  ver  e,  che  Teli  Ipre-  VerfoU 
inerte  la  Terra  habitata  dagli  Spagnoli,  e non  chiefa. 
meno  quella  de’  Paefi  Baflì , fi  vedrebbono  fca-  contro] 
turirda  per  tutto  rufcelli  di  fangue  , di  quello 
che  hanno  fatto  fpargere , dalle  vene  di  tante  n‘e 
migliaia  di  Protelianti,  e d’Hebrei:  e balta  che  co  def 
per  quanto  fi  fcrive  come  cofa  gloriola  da’ Par- Gamba 
tigiani  della  Corona  di  Cartiglia , in  meno  d’un  P* 2<s 
Secolo  gli  Spagnoli  , hanno  fatto  morire  col 
fèrro , col  fuoco,  ò col  laccio,  più  di  due  milio- 
ni , e mezo  d’Hebrei , e di  Protelianti,  ò di  quei 
fofpettati  d’erter  tali  ; e con  tutto  ciò  l’hanno 
per  quello  ertirpato?  al  contrario  fon  caduti  nel- 
la necertìtà  ( quanto  è grande  la  Providenza 
divinalfdi  mendicar  la  protetione  de’Proteftan- 
ti  per  difendere  il  loro;  e di  dipendere  dagli 
Hebrei  non  folo  per  l’inpronto  del  danaro  che 
i fuoi  Miniftri  fanno  di  quelli , ma  per  i fervig- 
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gì  che  da  quefti  ne  cavano,  costumando  di  fei1- 
yirfene  anche  per  Miniftri. 

Ma  fe  il  perfequitar  (horfù  parliamo  con  una 
La  Ti-  bocca  di  Spagnolo)  gli  Heretici  è una  gloria 
lanmc  agli  Spagnoli , & un  gran  ferviggioalla  Chiefa 
c*no[’ Romana,  certo  che  quella  gloria  è molto. più 
Sans  dovuta  al  Re  Luigi  XIV.  perche  finalmente 
les  in.  gli  Spagnoli  hanno' defertato  il  Mondo  d’HuO- 
^cs  P*  mini,  lenza  far  beneficio  alcuno  alla  Chiefa  * 
zs • dfendofi  poco  curati  della  converfione  , alla 

quale  non  ci  penfa  la  loro  Inquifitione , non  ha- 
vendo  altro  fcopo  che  di  lòdisfarfi  nel  verfar 
£angue  humano,  con  lacci , con  fuoco,  e con 
ferro  i e balta  che  fi  crede  che  quantunque  tan- 
ti ne  hanno  fatto  morire,  ad  ogni  modo  in  un, 
Secolo , non  fono  arrivati  à convertirne  alla  fe- 
de Romana , cento  mila  > ancorché  in  Roma  i 
Miffìonari  Spagnoli,  aggiungono  Tempre  con  un 
I.una  meza  dozena  di  Ò.di  quei  che  fon  conver- 
titi da  loro  j ma  fe  i Giudici  l’abbrucciano  fen- 
za  mifericordia  , come  poflbno  i Miflìonari 
convertirli  ? dove  che  tutto  al  contrario  il  Re 
Luigi , ch’è  il  Padre  della  clemenza , e della 
pietà  e nemico  giurato  di  fparger  fanguc  huma- 
no , lenza  grave  neceifità  di  delitto  , fi  può 
lodare  d’haver  tirato  con  l’humanità  , e con 
qualche  rigore  d’Editti,  fenza  fangue  più  ani- 
me alla  Ctìiefa  Romana  in  trenta  anni , di  quel- 
lo hà  mai  fatto  laCafa  d’Aultria  in  tre  Secoli  : 
elfendo  veriffimoche  nelluo  Regno  più  di  un 
Milione  d*  Ugonotti  fi  fon  fatti  Carolici  Ro- 
mani , e balla  (come  s’ò  villo  in  quella  hilloria) 
che  nel  principio  del  fuo  Regno  vi  era  in  Fran- 
cia un  Milione  e mezo  d’ Ugonotti,  e pure  al 
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preferite  non  ve  ne  fono  400000.  e per  andar 
fuori  non  ne  fono  ufeiti  otto  mila  di  modo  che, 
fe  la  perfecutione  de’  Proiettanti  è una  gloria 
appretto  la  Chiefa  Romana  » fecondo  il  crede- 
re degli  Spagnoli  .che  fi  Ipoglino  pure  di  alle- 
tta gloria,  e che  la  diano  al  Rè  Luigi  , Cnri- 
ttianifiìmo  Rè  di  Francia. 

Si  fervono  gli  Spagnoli  d’un’ altra  Canzone 
('oltre  à quella  di  frefeo  per  le  cofedi  Fiandra) 
che  i loro  Scrittori  non  la  tacciono , cioè  d’ha-  jJj'* 
ver  chiamato  due  volte  il  Turco  in  Italia  : ch’è  gnoli 
par  vero,  nè  i Francefi  lo  negano,  mà  però  grida-  " 
fanno  vedere  quanto  manifetta  fotte  la  neceflì-  n°  il 
tà  , già  che  laCafa  d’Auftria  pretendeva  d*op-P1“c°n 
piimer  la  Francia  , come  fatto  haveano  del  Mi-  irrance 
lanefej  e poi  da  chi  ne  tirarono  l’efem pio  dal  fi. 
Pontefice  Alefi'andro  Ili.  ch’era  Papa  Spagno- 
lo .*  Leggali  la  vita  di  Cefare  Rorgia,  di  Toma-* 
fo  Tornali  Fiorentino , e buon  Catolico,e  fi  ve- 
dranno le  lettere  nel  loro  originale , che  il  Pa- 
pa feri  tte  al  Turco,  con  lerifpotte  di  quello  al 
Pontefice:  Mali  Turchi  che  furono  chiamati 
da’  Francefi  in  Italia  j fecero  forfè  qualche  dan- 
no alla  Chiefa  ? ò à qualche  altro  Prencipe  d’I-  • 
talia  ? nè  pur  d’un  foldofe  non  fotte  agli  Stati 
del  Rè  di  Spagna , che  con  le  fue  Armi  ruinava 
la  Francia,  & opprimeva  l’Europa  tutta. 

Mà  di  gratia , chi  hà  chiamato  il  Turco  fino  7urco 
à fediti  volte  in  Ungaria;  & ogni  volta  fi  èg"rian’ 
feommofla  dagli  Spagnoli  l’Europa  tutta , e per  f{a  cj,ì 
tirar  foccorfi  hanno  (munto  il  fagro  & il  profa-  chiama 
no,  e fpremutq  levifcere  di  tanti  Regni , mac- 
chi dico  hà  chiamato  il  Turco  in  Ungaria  ? la 
Caf<t  d’Auftria,  Quella  pare  una  propofitione 
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terribile,  e pure  è coli,  mà  bifogna  diftinguere» 
perche  non  Phà  chiamato  direttamente  , mà 
indirettamente  ; la  Cafa  d’Aultria  hà  pretefo 
d’opprimere,  edifpogliare  de* loro  privileggi 

?uei  Proteilanti , per  haver  la  gloria  di  fare  in 
Jngaria,  come  fatto  havea  in  Boemia , e coli 
quei  poveri  Protettami , che  hanno  (limato  mi- 
nor male  d’havere  a fare  con  il  Turco  che  pro- 
mette la  libertà  di  cofcienza , che  con  la  Cala 
d’Auftria  che  caftiga  col  fuoco  anche  i fofpet- 
ti , nel  vederli  troppo  premer  da  quella  , li  fono 
dati  à chiamare  il  T ureo.  • 

Me  fe  la  Cafa  d’Auftria  havelfe  lafciato  quei 
poveri  Mefchinelli  di  Protettami  in  ripofo, 
non  havrebbono  chiamato  il  Turco , e fe  Phan- 
no  chiamato  fono  Itati  conftretti  dalla  Necelfi- 
tà.  Hora  chi  è caufa  di  quelle  tante  fpefe,  e 
calamità  che  hà  foffertò  l’Europa  , mediante 
quelle  tante  guerre  fatte  dal  Turco  in  Ungaria? 
Le  ragioni  primarie  fon  manifelle.  In  font- 
ina che  gli  Spagnoli  llrepirino,  gridino,  parli- 
no; contro  la  Corona  di  Francia,  il  fuo  Me- 
rito è troppo  ben  Itabilito,  e per  falireadU- 
guagliarlo,  non  hanno  Scalini  nè  vi  è apparenza 
d’haverne. 

..  Di  dritto  di  Merito  e di  gratitudine  appar- 
sa, ^ene  ancora  la  precedenza  dopo  le  Corone  al- 
loca di  la  Republica  di  Venetia , che  veramente  lì  può 
vene-  dir  parto  della  difpolìtione  divina,  per  fervire 
«io  flU  ^Antemurale  alla  Chrillianità , contro  il  ne- 
fìffima  mico  comune  della  fede  , onde  con  ragione  il 
«alci ta  San  Nazzaro  cantò  parlando  Ui  Roma,  e di  Ve- 
netia , lllam  hominem  dicet'hanc  pofuiffe  Deor: 
& in  fatti  nacque  per  fervir  di  rifugio,  (come 
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s'è  detto)  à quei  tanti  infelici  che^fuggivano 
l’ira  di  quell’  Attila , che  non  meritò  in  que- 
llo Mondo,  che  il  più  fcelerato  titolo  che  hab- 
bia  mai  havuto  huomo  fotto  il  fole  , che  fu 
quello  di  Flagellimi  Dei  ; onde  non  è maravi- 
glia fe  il  Cielo  la  refe  (labile  per  gratiainme- 
zo  all'  onde  che  fono  inftabili  per  natura  j e 
non  vi  è memoria  tra  gli  Huomini  nell’  Hillo- 
rie,  che  mai  altra  Republica , funata  tale,  e 
tale  vifluta , fenza  provar  mai  altro  governo  che 
libero , e fenza  iparger  goccia  di  (àngue  nel  fuo 
(labi  li  memo. 

Certo  è che  l’Italia,  e con  quella  l’Europa. sue  At- 
tutra,  farebbe  caduta  come  cadel’Afia,  fotto  rioni, 
il  giogo,  e Scimitarre  del  Barbaro  Ottomano, 
fe  dallo  Scudo  di  Venezia  non  folle  (lata  dife- 
fa , onde  con  ragione  in  breve  tempo  dopo  na- 
ta , e crefciuta  , fi  diede  ad  impiegare  il  fuo  va- 
lore , il  fuo  zelo , e le  vite  de’  fuoi  Cittadini,  per 
follenere  la  Fede , eia  libertà  della  Chiefa  , e 
le  Signorie, facoltà,  e libertà  de’  Prencipi,  ePo- 
poli  dell’  Italia,perallìcurar  meglio  il  rellodelP 
Europa,  contro i progredì  de’ Turchi  che  mi- 
nacciavano d’opprimerla , e per  non  parlar  in 
particolare  della  prefa,  e ruina  di  Collantino- 
poli  e di  tante  altre  Ifole , e Città  in  Dalma  ti  a' 
fi  radicate  dalle  mani  de’  Barbari  ; mi  reftrin- 
gerò  folo  all’  odervationi  più  generali , e forfè 
tanto  più  curiofe,  quanto  che  da  molti  fcritte, 
mi  di  niduno  odervate  con  tal’  ordine. 

Si  trova  nell’  Hillorie  che  i Venetiani  fono 
pervenuti  ad  un  coli  alto  fegno  di  gloria  com- 
battendo , che  fembra  impodibile  alla  mente 
deli’  Huomo  il  poterlo  credere , havendo  fu- 
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perato  dimolto  alla  Romana,  la  quale  non  fpar- 
fe  mai  fangue , che  per  fatiare  la  Tua  ambinone, 
SucAr-  di  fignoreggiar  l’Univerfo,  dove  che  al  contra- 
muc  , rjQ  fftrova  cjie  Venetia , impiegò  Tempre  le  Tue 
<■  vitto-  arrn*  ^ ^ beneficio  comune , della  comune  li- 
rie. berta.  In  fette  Secoli  quella  Republica  hà  da- 
to à Turchi  & à Saraceni  416.  Battaglie  : gli  hà 
prefo  , eriprelò,  e coragiofamentedifefo 
Città  e Fortezze  hà  pollo  in  Mare  530.  Ar- 
mate Navali,  ciafcuno  di  cinquanta  Legni  al 
meno:  182.  Tono  fiati  gli  Eferciti  Campali  : 
s’èdifefa  da’ Nemici  che  contro  di  Lei  hanno 
prime**  confpirato,  n <S.  volte  hora  con  perdita,  & 
re  la  * bora  con  vitrorie  : hà  perfo  de’  Tuoi  più  di 
Tur-  9000.  Nobili,  e più  di  400000.  Cittadini,  e 
cIua  Soldati,  con  3700.  Legni.  Hà  levato  al  Tur- 
laurì  co  ne^e  battaglie  parte  prefo , e parte  fommer- 
P.  32+.<»  53  00.  Legni , uccifi  in  battaglia  per  Mare,  c 
per  Terra,  e corfegiando  più  di  Sooooo.  Tur- 
chi e Saraceni , e più  di  200000.  prefi  prigio- 
nieri, hà  liberato  fchiavi  Chriftiani  170000. 
hà  predato  corfegiando  più  di  2000.  Vafcelli 
Marcamili  di  Turchi  : ha  Taccheggiato  à Tur- 
chia & à Saraceni  più  di  300.  Luoghi  j in  forn- 
irla non  vi  è Potenza  nel  Mondo , che  polla  lo- 
darli d’haver  tanto  combattuto  fui  Mare  con- 
tro i Turchi  come  quella  Republica , onde  con 
giufiitia  gli  è fiato  dato  il  titolo  di  Ante  murale 
della  Chrijlianità.  Chi  è curiofodi  veder  meglio 
tutto  quello  che  da  me  qui  di  fopra  s’è  accenna- 
tole tacci  l’eftratto  dall’hiftorie  di  Pietro  Bem- 
bo , di  Pietro  Giuftiniani  : d’Andrea  Morofini, 
del  Sanfovi no, del  Paruta,  del  Dogliom,d’Ago- 
ftino  Superbi,  diGafparo  Contarino,  di  Ber-  ' 
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fiordo  Giuftiniani,  d’Antonio  SabelJico,  del 
Sagredo,  del  Nani,  e del  Brufloni , che  piena-' 
mente  potrà  fodisfarfi  à confirmarlo. 

In  fomma  i Venetiani  con  l’apertura  delle  " 
lor  proprie  vene , per  lo  l'patio  di  quattro  Se- 
coli, cioè  da  che  cominciò  l’Impero  Turchef- 
co  nella  Cafa  Ottomana  à {paventar  la  Terra  » 
trasformarono  le  acque  dell’  Arcipelago  in 
fangue  col  fanguedi  quei  Barbari,  cfeilMare 
bavette  lingua  come  hà  firepito  direbbe  quan- 
te Montagne  fi  trovano  nel  fuo  fieno , fiabricate 
di  quelle  migliaia  di  Legni  e milioni  di  Canno- 
ni lommerfi  di  quei  de’  Nemici , e non  meno 
de’ loro  propri,  poiché  per  protegger  la  fede, 
e la  libertà  della  Chriftianità , non  hanno  mai  i 
Venetiani  rifparmiato  nèlefollanze  nè  il  fan- 
gue de’  loro  Popoli , di  modo  che  le  per  tanti 
S'ecoli  non  haveflèro  fiatto  argine  con  tante  cen- 
tinaia d’ Armate  Navali , à quel  torrente  di  for- 
ate dell*  Ottomana  Potenza,  havrebbe  quella, 
inondato  tutto  il  Mediterraneo,  onde  con  ra- 
gione eflendofi  rifolura  la  guerra  contro  Vene- 
tia  nel  fi  laficiò  dire  nel  Di  vano,  il  Bafi-  &eIa- 
cia  del  Alare , Bifogna  finirla  una-voita  da  buon 
fenno , contro  quella  Republichctta , che  non  è par 
altro  che  una  Mofca  in  riguardo  dell ’ Impero  Ot-  ics  Mal 
- tornano  e pure  con  nostra  vergogna  ci  ha  tolto  dal-  rois  fu* 
le  mani  tante  volte  il  Regno  d'Italia  > e else  mai 
fieli*  Italia  farà  quejlo  Impero , fe  dejlrutta  non 
farà  prima  Venetia  che  Io  difende  : e non  ci  è du-  X644J 
bio  che  i Prencipi  d’Italia , fono  obligati  di  ri- in  12. 
conolcere  quel  libero  dominio  che  godono  de*P,JX* 
loro  Stati  da  Iddio  prima,  e da  Venetia  poi,, 
che  l’ha  fervilo  d’Ante  murale^ 


Hora 


Niflu- 
no  può 
lodarti 
di  tan- 
te attio 
ni  he-u 
toiche 
come 
Vene- 
ti?,. 


Euveni 
mento 
Gonfiar 
ila  rolla 
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Hora  dóve  fono  quelleRepubliche,dico  quef* 
le  Corone  iftefle,  fuori  quella  di  Francia  che 
pollino  vantarli  d’haver  fparfo  tanto  fangue , e 
fpefo  tanti  tefori  per  armar  tante  Cittadelle 
portatili  fui  mare , in  difefa  della  Chriftianità 
dove  fono  queiPrencipi  che  pollino  lodarli  d’ef- 
fere  Ilari  il  flagello  dell*  Ottomano , per  lo  fpa- 
tio  di  cinque  Secoli , à folo  fine  di  difendere  la; 
libertà  comune  e la  fede  di  Chrillo , come  con 
giuftizia  fe  ne  lodaVenetia?  almeno  chi  non 
dirà  per  teftimoniar  gratitudine  verfo  la  fede*, 
e verfo  la  comune  libertà , che  à quella  Sere- 
nillìma  Republica  fi  deve  laPrecedenxa  per  me* 
riro  fopra  tutti  i Prenci  pi  della  Terra, con  mag* 
gioranza  verfo  tutti , e con  uguale  uniformità 
verfo  le  Corone  : le  dalla  Chriftianità  non  li 
riconofce  il  merito  di  chi  la  ferve  bene  che  di- 
ranno i Turchi  ? 

Mà  qual  merito  potrà  uguagliarli  al  merito* 
che  s’acquiftarono  i Venetiani  neltempo  di  Fe- 
derico Barbarolfa , quando  fuggitivo  Aleflàn* 
droIII.  Pontefice  dall*  ira  di  quello  Imperado- 
re , ricouratofi  in  Venetia , venne  dalle  pietà  di 
quel  Senato  favorevolmente  accolto , e per  e- 
Itinguer  lo  Scifma , nel  quale  Federico  ('già  fe 
n’è  fcritro  nel  terzo  volume  nel  iltfi.)  teneva 
in  volta  la  Chriftianità  , e per  rimettere  ne’  fuoL 
Stati , e nel  vaticano  il  bandito  Pontefice , pre- 
ferì Senato,  là  rifoluttione  di  arrifehiar  tutto  il', 
fangue , e tutte  le  facoltà  de*  fuoi  Popoli, contro 
un’  Imperadore  che  haveva  al  fuo  comando, 
tutte- le  forze  della  Germania,  e dell*  Italia,, 
onde- portò  due  poterci  Eferciti  il  primo  per 
terraper  opporli  à quello  di  Federico , e l’altro* 

Eer* 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  III.  371 

per  mare  ; dove  con  una  Flotta  Navale  fi  tro- 
vava al  comandoli  figlivolo  dell’  Imperadore  Vedi 
ifteflb,  e cofi  attaccateli  due  fieriflìme  battaglie, 
reftarono  in  ambidue  in  fommo  grado  Vittorio-  y'nc^ 
lì  iVenetiani,  di  modo  che  malmenato  l’Im- tia  <jc|! 
peradore  & il  fuo  figlivolo  prigioniero  nelle  Bem- 
mani  di  quelli , à quelli  rimette  tutte  le  fuedif-  bo»  , 
ferenzecon  laChiefa , e portatoli  in  Venetia , 
quivi  folennemente  fi  riconciliò  col  Pontefice,  ni /rie! 
fovra  un  gran  Trono  innanzi  il  PalazzoDucale»  Morofl 
la  qual  pace  ettendo  feguita,il  Pontefice>e  l’Im-  ni»  del1 
peradore,  concederò  per  gratitudine  un’  infi- Sanfo- 
nità  di  privileggi , e tra  gli  altri  quello  d’un’  ^ pa’_. 
ampia  dechiaratione,  con  patente  Reale , C/jp  xuta> 
feri'  auvenire  alla  Sereni ffìma  Repubhca  di  Ve-  del  Do*- 
netta  (i  doveva  la  precedenza  per  Merito , / opra  &1'00* 
Putti  i Duchi  » & Elettori  » tanto  fi  abiliti»  è che  **  a*'r 
putejfero  (ìabtlirfi  per  l' auvenire  , & una  indi- 
fputabile  ugualità  , fen^a  minima  differenza 
con  le  Cerone  ; & immediatamente  fé  gli  diede 
il  pofedo  da  per  tutto.  V 

Nell’  Hidorie  di  Venetia  poi , Se  in  quelle  . .i 
delle  vite  degli  Imperadori  fi  vedono  chiara-  vcxf°Bl 
mente  i fegnalati  ferviggi  chela  Republica  hà  i-impe- 
refo  nell’imperio,  e con  quante  immenfe  fpe-  tio.- 
fe,  e faftofi  honori  hà  ricevuto  tante  volte,  & 
accol  i con  generofi  dimoftrattioni  d’affetto , 
tanti  Imperadori , & Imperadrici  nel  loro  paf- 
faggio,  ma  non  può  uguagliarli  attione  alcuna, 
à quella'  (gii  deferì  tra  nel  IV.  volume)  che  iVe- 
netiani fecero  all1  Imperador  Carlo  V.  allora 
che  fuggito  dall*  ira  di  quella  fortuna  > che  vo- 
leva far  prova  della  fuacoftanza  j più  che  dall’' 

Arme  vittoriofe  de’  Protettami , e portatoli  ne*' 
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confini  della  Republica,  quivi  tutto  perplefiò 
non  fapevadichi  temer  più  (per  le  ragioni  già 
allegate)  fe  da’  Proteftanti  nemici  ? ò da’  Vene- 
tiani  gelofi , mà  ben  torto  fe  gli  rifchiarò  la 
mente , ertendo  comparfo  l’ Ambafciator  Con- 
tarini  fpedito  per  le  porte  per  aflicurar  Cefarej 
che  tutte  le  forze  della  Republica  erano  ordi- 
nate per  proteger  l’honor  dell’Imperio,  e di 
S.  M.  Cefarea,  pregandolo  di  fciegliere  per 
fila  Scurezza  , qual  Città , e Fortezza  gli  ag- 
gradirebbe dentro  gli  Stati  della  Republica , e 
della  quale  fe  gliene  darebbono  le  Chiavi  : cor- 
tefia  che  obligò  molto  l’Imperadore,proteftan- 
do  che  non  mancarebbe  di  tramandare  all’  Im- 
perio quella -generofa  gratitudine.. 

Hora  quali  Attioni  più  gloriole  fi  portono 
trovare  diquefte  della  Kepublica  di  Venetia* 
per  l’honore , e per  la  libertà  della  Fede , e dell*- 
Italia , e per  l’intererte  comune  di  tutti  i Pren- 
cipi, perche  di  tutta  la  Chriftianità,  e qual  mag- 
gior sborfo  di  contami  per  comprarli  la  prece- 
denza per  merito.  Gli  Huomini  fenfati  fi  fcan- 
dalizzano  quando  fentono  dir  che  vi  fiano  di 
quei  Prencipi  cheardifcono  formontar  quefta 
merito  e quella  gratitudine  > col  volerli  ugua- 
gliare à quefta  Republica  fenza  haver  Corona.. 
Nel  tempo  che  nacque  nel  Conliglio  di  Trento 
quella  difputa  di  precedenza  per  le  pretentioni 
GtXBaum^ar^ner  Ambafciatore  d’Alberto  Du- 
vìcqae  ca  di  Baviera  , di  voler  precedere  al  Ponte  Am-  * 
foit  bafeiator  di  Venetia , la  quale  fuegliò  molte  di- 
toni. i.cerie,  ben’è  veroche  il  tutto  hebbefine  in  fa- 
P*.  75'/*.  .ot-edel  Veneriano , hayendo  il  Concilio  deci- 
io  che  à Lui  fi  doveva  la  precedenza,  ammet- 
tendoli 
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tendo  ad  ogni  modo  il  Baumgarzner  à fare  una 
protetta,  che  non  intendeva  di  pregiudicare  a* 
dritti  del  fuoPrcncipe,  in  quella  gratia  che  li°  . 
faceva  alla  Republica,  ma  il  Ponte  «fpofe,™/00 
che  la  precedenza  apparteneva  alla  Republica  Monta 
di  Venetia  per  ragione  di  dritto  di  Giujlizia  e di  gli  (o-  , 
Merito.  Mentre  cheftavan  quelle  difpute  fulPraa* 
tapeto , vi  fù  un  Prelato  dello  flato  Ecclelìafti-  ^ 
co , che  lì  lafciò  dire  ad  alta  voce,  che  non  vi  era  Trento 
gratitudine  tra  Cbrijliani,  perche  fève  ne  fofle 
fiata  quefla  difputafi  farebbe  terminata  fubitoy 
dagli  Ambafciatori  ifieffi  delle  Corone  » col  pi- 
gliar r Amba feiator  di  Venetia  per  la  mano , c 
vietterfelo  indifferentemente  tra  di  loro  , non  tro - 
vandofi  Prencipe  alcuno  cbepojfa  vantarfi  d'ha - 
ver  fatto  la  cent  e firn  a parte  diferviggi  alla 
Cbiefa , èr  alla  Cbriilianità  di  quelli  che  fatti 
bavea  Venetia. 

La  Precedenza  è quella  d’Ordine  e di^^ 
Dignità , che  fembra  la  piu  facile  , ad  ogni  mo-  rcUi 
do  in  foftanza  è la  più  difficile  ; la  più  facile,  nel 
pereflerle  cofegià  regolate  da  lungo  tempo,  luoCe* 
cioè  che  ilPapa,el’Imperadore  che  radino  i pri-rcIT^~ 

■ mi  in  ordine , li  Rè  in  fecondo  luogo , e tra  que-  f0\*t  * 
fticomprefa  la  Republica  di  Venetia  , faccetti-  raolo 
vamenteà  quelli  i Cardinali , poi  gli  Arciduchi  v.  psj» 
i Gran  Duchi , gli  Elettori , i Ducni , e fuccettì-  26*' 
vamente  i Conti , i Marche!! , & altri  che  han- 
no titoli  di  Sopranità  ; coli  è flato  regolato  l’Or- 
dine forfè  più  dal  capriccio  che  dalla  Legge 
d’un  Maeftrodi  Ceremonie  in  Roma, che pa-  » 
re  d’eflerfì  fondato  nella  Dignità  : mà  quello 
ordine  e quella  Dignità  fono  coli  difficili  da  re- 
golare, come  è difficile  di  dar  calci  ài  Cielo  1 
f poiché 
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poiché  chi  farà  il  Ligillatore  per  far  quelle  Re- 
gole? per  regolare  i Soprani  con  una  Regola  che 
pofla  contentar  tutti  bifogna  elfer  Soprano  di 
tutti , e chi  è quello  Soprano  di  tutti  per  far  le 
Leggi  ? Se  non  vi  è Soprano  per  tutti , rella 
dunque  ad  ogni  uno  la  facoltà  di  flabilirfì  un  re- 
golamento a fuo  modo ,.  e di  domandar  la  pre- 
cedenza agli  altri  fecondo  che  la  congiuntura- 
de’  tempi , e le  occalioni  li  prefentano , o fecon- 
do che  la  fila  forza  può  confervarlo  nelle  pre- 
tentioni  che  potrebbe  havere. 

Tra  li  Rè  dove  è quel  Rè  che  voglia  cedere 
Prece-  agli  altri  ? e fe  pur  cede  ciò  non  fegue  mai  fenza 
denza  protelli.  La  Dignità  di  Rè  li  dà  fa  precedenza 
fopra  tutti  incontraflabilmente  ; queflo  ordine' 
non  patifce  difficoltà,  mà  l’accommodar  la  pre- 
cedenza tra  l’uno,  e l’altro  Rè,  quella  è una 
pietra  di  fcandalo.  Il  Ceremoniale  Romano- 
vuole  che  quei  li  quali  fono  li  primi  in  ordine 
nella  Corona  devono  precedere  agli  altri , cofa 
fàcile  à dire,  mànon  à mettere  in  efecutione 
per  primo  la  Religione  non  fà  i Regni , per- 
che la  Corona  riguarda  jl  Governo  civile,  la' 
Religione  quello  folo  della  conferenza  , e fi  co- 
me i Pontefici  non  vogliono  che  i Re  fi  mefeo- 
lino  nelle  cofe  della  Religione , pretendendo 
che  quello  appartenga  folo  agli  Ecclefiallici , 
colila  Chiefa  non  deve  ingerirli  à regolar  ne* 
Rè  quel  che  fpetta  folo  al  governo  politico.  Il 
medefimo  Ceremoniale  Romano  efclude  dalla 
precedenza  i Protellanti,  & il  può  ben  fare  in 
• Roma,  perche  non  ci  vanno..  Nel  fecondo* 
Volume,  e nel  terzo,  fi  veggono  molte  par- 
ticolarità, e fi  polfono  ofiervare,  quei  Regni  che 
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fon  più  antichi , quei  Re  che  fono  (lati  i primi 
Chriltiani:  quei  cne  hanno  fatto  attioni  di  mag- 
gior grido  nel  mondo  : il  tempo  & anni  di  quei 
che  da  Duchi  fono  flati  creati  Re , & in  font- 
ina tutto  quelch’c  niceffario  per  dare  una  me- 
moria alle  cofe  » ma  del  relto  ogni  uno  tira 
l’acqua  al  fuo  Molino  , pretendendo  ciafcuno 
antichità  maggiore  del  Compagno,  e del  Com- 
pagno merito , e prerogative  maggiori  : e fo- 
praciònon  ven’è  alcuno  che  non  tenga  ifuoi 
Dritti  in  ordine,  e lefue  Hifloriein  un  buon 
foglio  perla  difefa  delle  fue  ragioni  : di  modo 
die  nifìfuno  cede  per  una  legitima  giuftizia , e 
più  tolto  li  sfuggono  i rancontri  che  altro  : co- 
munque lia , la  Francia  è nel  legitimo  pofeflò 
di  preceder  tutte  le  Corone  , fono  già  più  Se- 
coli , e benché  fono  arrivate  alle  volte  difpute 
con  l’Inghilterra , tutta  via  fempre  la  Francia  è 
reftata  nelfuopofellò. 

L’Arciduca  d’Ifpruc  hebbe  fempre  la  pre- 
cedenza > fubitodopo  i Re,  eia  Republica  di 
Venetia , benché  con  quella  folle  fempre  in  dif- 
pute , e tal  volta  entrò  in  competenza  con  altri  p.  JOo. 
Prencipi  di  Germania.  Quello  titolo  d’Archi- 
duca  in  fe  ftelfo  porta  qualche  preferenza  fopra 
i Duchi , e talefù  il  difegno  dell’  Imperador 
Maffitniliano  che  lodabili  s la  più  forte  ragio- 
ne ad  ogni  modo  dilata  fempre  quella  d’elfer 
flato  quello  Arciduca  d’ ogni  tempo  òfiglivolo 
ò Nipote  dell*  Imperadore,  ò fratello  efem-^TCÌ,! 
pre  della  Cafa  d’Àultria,  la  qual  confìderatio-  acav 
ne  obligava  molti  a sfuggire  le  competenze , 
ma  non  cedere.  L’Arciduca  Alberto  quan- 
do divenne  Signore  de’  Paefi  Baffi*  cominciò 
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pian  piano  à farli  intendere  di  voler  precedere 
in  qualità  di  Duca  di  Borgogna  agli  Elettori 
iftcffi  » ma  come  le  cofe  cambiarono  in  breve  di 
faccia  quelle  pretentioni  fuanirono  fenza  alcun’ 
effetto  : di  modo  che  gli  Elettori  rellarono 
Tempre  al  pofeffo. 

Il  Gran  Duca  di  Tofcana  rifpetto  alla  Digni- 
G tà  di  Gran  Duca , deve  haver  l’ordine  primaria 
Duca.  precedenza  fopra  i Duchi.,  e coli  l’intefe 
Pio  V.  quando  lo  creò  tale,  & Maffimiliano 
Segreti  <luando  il  confirmò  nella  Dietà  di  Ratisbona 
di  Pren  nel  i56S.  e nel  qual  tempo  nacque  grandiflìma 
eipi  voi  contellatione  tra  il  Tuo  Àmbafciatore  e quelli 
a.p.soo deg]i  Elettori , mà  la  differenza  fù  riloluta  in 
J02.  favore  dell’  Ambafciator  di  Tofcana  , ammet- 
tendoli la  prorefla  degli  Ambafciatori  degli  E- 
lettori , che  quello  non  s’intendeva  di  derogare 
alle  pretentioni  degli  Elettori  : daqueltempa 
in  poi  fi  fono  andati  sfuggendo  le  occafioni  di 
rancontro. 

La  Dignità  Elettorale  non  può  effer  maggio- 
re ,,e  gli  Elettori  fono  in  un  grado  eminente  fo- 
fcigni-  pra  à quello  d’ogni  altro  Potentato  dell’  Impe- 
lati et-  rio , ad  ogni  modo  non  folo  non  poffono  ugua- 
wiaie.  gliarfi  a’  Rè , mà  in  qualche  maniera  nè  anche 
„ s’  Cardinali , che  in  fatti  ggutparantur  R?gi- 
bm.  Quello  che  dà  agli  Elettori  quella  qualità 
eminente  confile  nel  drittoche  fi  trova  in  loro 
d’  eligere  il  Cefare , e veramente  nel  Corpa 
dell’  Imperio  Germanico , meritano  che  na- 
no confidenti , ad  ogni  modo  in  un’altra  Cor- 
te che  in  quella  dell’Iinperadore , e delle  Die- 
te , e Corti  di  Prencipi  di  Germania , non  fi  fa 
quello  dello  cafo , nè  i loro  Ambafciatori  lì 
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confìderano  più  che  quelli  degli  altri  Duchi 
Soprani , come  di  Brunfuich , d’Hannover  , di 
Wirtemberg,  &c.  e benché  più  volte  havef- 
fero  tentato  nelle  Corti  di  Francia,  d’Inghil- 
terra, di  Danimarca,  & altrove  acciò  iloro 
Ambafciatori  fodero  ricevuti  con  privileggi  . 
Reali , con  tutto  ciò  non  hanno  mai  pollino  ^rct^ae 
fpun  tarla , nè  i loro  Ambafciatori  fon  ricevu-  voi.  p. 
ti  in  altra  maniera  che  come  quelli  degli  altri  p.  7 s*« 
Duchi  j ben’ è vero  che  il  Rè  di  Francia  da 
qualche  tempo  in  qua  hà  coftumato  di  dargli  il 
titolo  di  fratello  come  da  lungo  tempo  hà  co- 
fhimatofare  al  Duca  di  Savoia , &al  Duca  di 
Lorena  prima. 

Nell’  ultimoConcilio  di  Balìlea, l’ultimo  Du-  Ffaf  ^ 
ea  di  Borgogna  ottenne  la  precedenza  fopra 
gli  Elettori,  ad  ogni  modo  havendo  poi  inreparr. 
virtù  di  quello  vantagio  pretefo  di  precedere 
nelle  Diete,  venne  rigettata  lafua  domanda  , 
eflendo  dato  decifo  in  favore  degli  Elettori.  Il 
Duca  di  Savoia , mentre  hebbe  parte  nelle  Die-  — 
te  , cede  (potrebbe  haverla  volendo)  Tempre 
la  mano  agli  Elettori,  mà  da. che  difmefie  di 
haver  parte  nelle  Diete , hà  cambiato  anche  di 
fentimento  negando  da  per  tutto  di  cedere,  e 
con  la  pretentìone  di  voler  la  mano  delira  degli 
Elettori  1 edendofi  fopra  quello  punto  molto  vìcque 
ingannato  il  Vicquefort  nello  fcrivere  che  il  fort 
Duca  di  Savoia , cede  la  mano  fenza  alcuna  dif-  Par- *• 
fìcoltà  agli  Elettori,  poiché  non  folo  nonpen-^’  7SI* 
fa  à cederla,  ma  di  più  la  pretende  fopra 
d’elfi.  _ _ ' 

Vi  è della  giullizia , e della  ragione , e della 
convenienza  che  in  Germania  gli  Elettori  fe- 
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guano  immediàtamente  l’Imperadore , e che 
£tat  & tra  quello  & etti  Elettori  non  fi  tramefcoli  la 
rart'i6  Pancione  di  chi  fi  fia  j & in  fatti  il  Re  di 
pag,74'#  Spagna  che  rapprefentava  il  Duca  di  Borgogna 
nelle  Diete  , non  pensò  mai  à domandar  la  pre- 
cedenza dagli  Elettori , come  nè  anche  mai  hà 
penfato  di  domandarla  il  Rè  di  Suetia  per  li 
Ducati  ch’egli  rapprcfenta  : quella  Dignità 
merita  in  Germania,  per  maggior  gloria  dell’ 
Imperio,  qualche  prerogativa  eminente  j già 
ch’effi  fon  quelli  che  producono  il  Cefare  : ce- 
dono però  in  Germania  al  Rèdi  Boemia  tutti 
infieme , non  ottante  che  quello  non  habbia  che 
il  voto  decifivo , dove  che  gli  altri  l’hanno  elet- 
tivo ; mà  la  Dignità  di  Re  deve  elfer  preferita 
fen za  difficoltà  havendo  le  Corone  un  non  so 
che  di  Maeftà  fuperiore  ad  ogni  qualunque 
titolo. 

' Sembra  che  a’  Cardinali  non  fi  deve  maggior 
fegno  di  honore  di  quello  che  fi  conviene  agli 
Tanlel  Elettori , già  che  gli  uni,  egli  altri  fono  cref- 
jQ  fr'a  ciuti  di  (lima  fopra  agli  altri  Prencipi  rifpetto 
gliElct  all*  elettione  del  Papa  che  li  trova  ne*  primi , e 
tori.  8c  dell’  Imperadore  negli  altri , onde  è ben  giudo 

dinali  <^cono  8^  Elettori , che  fe  i Cardinali  fono  af- 
1 *’  fomigliati  a’ Rè , per  rifpetto  ch’etti  fon  quelli 

ch’efigonoil  Papa,  che  anche  eflìfiano  confi- 
derati  come  quelli  che  hanno  il  dritto  d’eligere 
il  primo  Prencipe  dell’  Univerfo,  che  come  fi 
è detto,  vie  della  giuftizia  che  fiano  confide- 
rati  fopra  a’  loro  uguali  per  quella  ragione  : 
mà  non  poflòno  pretendere  per  quello  quella 
ugualità  con  i Cardinali , che  quelli  hanno  con 
i Reggi , chej>er  dire  il  vero  pare  una  cofa  ma- 

ra\’i- 
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favigliofa  di  veder  coli  crefriuri  di  Maeftà , e 
di  ftimai  Cardinali,  con  grado  maggiore  à 
quello  degli  Elettori, e pure  non  fono  che  Pren- 
’cipi  di  Santa  Chiefa  titolari , non  havendo  drit- 
to alcuno  di  poter  comunicare  quella  loro  gran- 
dezza, non  ett'endo  permefio  ad  un  Cardinale  di 
mandare  Ambafciarore , eccetto  fe  Legato  di 
Provincia  fotte  & in  tal  cafo  lo  manda  non  co- 


me Cardinale  » ma  come  Legato,  del  retto  ef- 
fendo  incorporati  con  il  Pontefice,  e non  ha-  Luna- 
vendo  alcun  dritto  di  Soprani tà  , non  à loro  mi  doro 
a!  Pontefice  fpetta  il  dritto  di  mandare  Ambaf-  ncl  f“® 
datore , occorrendo  che  un  Cardinale  fpe- 
ditte  alcuno  per  gravi  affari  da  fua  parte  à qual-  <jc.  Car 
che  Prencipe , quello  non  può  portare  titolo  dinali 
d’ Ambafciarore , nè  può  pretendere  immunità  p**37» 
alcuna,  non  efiendo  concetto  a’  Cardinali  di 
fpedire  Ambafciatori , dove  che  tutto  al  con- 
trario gli  Elettori  che  fon  Soprani , hanno  il 
dritto  di  fpedire  Ambafciatori , quando  e dove 
vogliono  con  i termini  dovuti  ,*  con  tutto  ciò, 
bifogna  per  ufo  inveterato  cedere  a’ Cardinali 
che  fanno  tutto  e non  hanno  nulla,  e di  ciò  ne 
vanno  i loro  Partigiani'allegando  molte,  e mol- 
te ragioni. 


Per  primo  la  grandezza , e la  Maeftà  del  Pa- 
pa differifce  molto  in  maggioranza  di  quella  Gran. 
dell*  Imperadore , e batta  il  dire  che  l’Impena-  dezza 
doreifteftòin  molte  cofe  dipende  dal  Pontefi  dei  Pa- 
ce , & oltre  al  bacio  del  piede , dal  Papa  fi  con-  P?  ma: 
firma  la  fua  Elettione.  Già  s’è  detto  che  il  Pa- 
pa,  e I’Imperadore  infieme  rapprefentanol’Im-  ^ce* 
perio , fon  due  fratelli  che  hanno  divifa  infieme  fare, 
llieredità  di  quello  a mà  la  primogenitura  retta 

al 
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al  Papa.  In  qltre  nella  perfona  di  quello  va 
congiunta  l’auttorità  temporale  ch’è  quella 
Cardi-  deli*  Imperio , e la  fpirituale  del  fommo  Sacer- 
nali  in  dotio , e non  fà  picciola  figura  negli  altrui  Re- 
n?aK*  gni  quella  voce' di  Vicario  di  Chrifto , e di  Ca- 
m^dc-  P°  della  Chiefa  : cofe  che  gli  aggiungono  gran 
gli  e-  rispetto,  e come  quello  che  in  fatti  è il  primo 
lettori,  tra  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  mondo  , per  quello 
ogni  uno  s’interefla  col  Papa  3 come  con  uno 
che  deve  haver  parte  in  tutti  i Regni  per  quello 
tocca  lo  fpirituale.  Di  più  la  Corte  di  Roma 
è una  Corte  generale  dove  lì  veggono  intcrcfati 
tutti  i Prencipi  dell’  Uni  vedo,  c per  quello 
nell’  elettione  del  Papa  tanto  s’interefiano  le 
''•.Corone  : dove  che  al  contrario  poco  curano 
per  lo  più  di  quella  dell5  Imperadore  : di  modo 
che  non  deve  parer  Urano  snellendo  il  Papa 
maggiore  di  Celare  3 i Cardinali  che  fono  lùoi 
fratelli,  fiano  confidenti  in  più  eminente  gra- 
do di  quello  degli  Elettori , che  fono  fratelli  di 
Cefare. 

None  inferiore  ancora  la  ragione  di  ciò  che  " 
li  Cardinali  fi  pigliano  di  tutti  i Regni  del  mon- 
do, e quel  che  inporta  bene  Ipelfo  figli  voli, 
fratelli,  Nipoti,  oCogini  di  Rè,  d’Impera- 
dori,  e di  Prencipi  de’  più  grandi  dell’Euro- 
pa , con  che  accrefcono  il  preggio  della  porpo- 
ra , non  folo  in  Roma,  ma  anche  ne’  Paefi  lira- 
meri  : à fegtio  che  da  lungo  tempo  le  Corone, 
e l’Imperadore  premono  molto  d’haver  Tem- 
pre Cardinali  della  loro  Nattione , ò Ila  Fatrio- 
ne,  llimando  à gloria  il  dritto  della  nomina 
d’un  Cardinale  , & in  che  fi  fcaldano  tantoché 
fpelTonefono  nate  lunghiffime  difpute  in  Ro- 
ma, 
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nin , cornei  noro  ad  ogni  uno  > onde  non  è ma-  , 
ràvigliafein  maggior  preggio  degli  Elettori  fi 
tèngonoi  Cardinali. 

Mà  benché  moire  altre  fiano  le  ragioni  che  RCia. 
rendono  cofi  eminente  quella  Dignità  Cardi- tione 
nalitia , e da  me  già  deferì  tre  ampiamente  nel dcUa 
fello  Libro  della  Parte  III.  ad  ogni  modo  fi  può 
dire  che  la  maggiore  è quella  che  i Cardinali  fo-  ma  del 
no  vifeere  del  Papa  , fono  fangue  del  Papa  , e Luna- 
fonoif  Papa  ftéflo  , perche  non  folo  hanno  il  doro  p. 
dritto  d’eligere  il  Papa,  ma  di  partorirlo  delle111' 
loro  proprie  vifeere , poiché  non  può  pigliarli 
il  Papa  che  del  Colleggio  iftefiò  de’  Cardinali  : 
di  modo  che  ogni  Cardinale  fi  confiderà  come 
Papa,  nonfapendofi  quale  d’eflì  dourà  fucce- 
dere  Se  clferidòfi  ficuro  che  j ri  uno  d’elfi  deve 
cader  Pelettione  ; onde  quella  ragione  l’accref- 
ce  molto  il  preggio  : e diminuifee  quello  degli 
Elettori,  quali  non  hanno  altro  Dritto  che 
d’eligere,  mà  non  vi  elegge  che  l’obliga  à pi- 
gliarlo del  loro  Corpo  : di  modo  che  lònoE- 
lettori  dell’  Imperadore,  mà  non  fuccefibri 
dell’  Imperio.  Et  ecco  le  ragioni  perche  i Car- 
dinali térigòftb  grado  più  eminente  degli  E- 
lettori. 

« Ma  che  dico  ? argomentili  la  grandezza  di  ^ 
quella  Dignità  Cardinalitia  » chel’Imperado- * 
re,  e tutte  le  Corone  (almeno le  Catoliche) 
flitnano  à gloria  d’havere  in  Roma  un  Cardina- 
le con  quello  titolo  di  Protettóre  della  Corona, 
che  non  darebbono  tal  titolo  ad  un’  Elettore , 

& i Cardinali  non  fi  degnano  di  ricevere  quello 
titolo  per  altri  Prencipi , mà  folo  per  le  Coro- 
ne, e per  la  Republica  di  Venetia. 
r . ' In 
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In  qurfta  maniera  non  fi  mette  più  in  difputa 
la  precedenza  de*  Cardinali  fopra  tutti  i Prenr 
Melario  dpi , eccettuate  lefoletefle  Coronate.  Mau- 
h^Cor-  Cardinal  di  Savoia  precedeva  à Vittorio 
tedi  ’Amadeo  Duca  di  Savoia,  benché  Tuo  fratello 
Roma  primogenito.  Il  Cardinal  Gio  : Carlo  di  Medi- 
fotto  ci  pigliava  la  delira  del  Gran  Duca  Ferdinando, 
Inno-  non  ottante  che  fotte  Tuo  fratello  cadetto.  Li 
xtdeU’ Cardinali  Richelieu , e Mazzarino , precedero- 
Alde-  no  Tempre  ( benché  ftrano  fi  trovatte  ciò  ) il 
maro  Prencipe  di  Condé  , ancorché  primo  Prencipe 
PaS*77*del  Sangue  j ben’è  vero  che  con  quel  garbo 
guerriere,  più  volte  procurale  quello  di  cer- 
car qualche  commodo  , di  pigliare  il  pattò  in- 
fenfibilmente  : Mà  comunque  fia  ,,  li  Cardinali 
fono  in  pofettò  di  preceder  tutti  i Prencipi, 
eccetto  le  Telle  Coronate , e Veneria. 

Per  quello  poi  che  tocca  la  precedenza  tra  di 
loro  fe  coli  bene  potettero  accordarli  i Prencipi 
Prece-  ciafcuno  nei  Tuo  ordine , certo  che  fi  fuggi  reb- 
denza  bono  molte  liti  j mentre  tra  li  Cardinali  vi  è 

diari i*  qU£l  Prover^°  Italiano, -c/ri  primo  nafce  » prima 
*'  pafce  , poiché  fi  fegue  l’ordine  della  creatione 
inviolabile,  onde  fe  un  .Cardinale  penultimo 
fotte  figli  volo  d’un  Sarto  ( come  porrebbe  arri- 
vare) e l’ultimo  fratello  del  Rè  di  Spagna, 
quello  camina  allafinillra  di  quello,  & io  hà 
vedutoli  Cardinal  di  Fiorenzuola  ch’era  fidi- 
volo  d’un  Molinaro , andar  nella  mano  delira 
del  Cardinal  Medici , non  oliarne  che  il  Fio- 
renzuola folTe  Sudito  del  Gran  Duca  : ben’è  ve- . 
ro  che  per  veneratione  e per  fegno  di  rifpetto 
trovandofi  un  fratello  di  Rè  Cardinale,  per  far- 
lo precedere  gli  altri , fidechiara  Legato  Apo- 

ftoli- 
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ftolico,  e ne  ho  portato  l’efempio  nel  III. 
Volume.  . . 

Tra  gli  Elettori  la  precedenza  è pure  regola-  , 
ta , fecondo  l’hò  fatto  veder  nel  V.  Volume,  di 
modo  che  rcftano  folo  le  difcrepanze  tra  Du-  Tri  ita 
chi,  e Prencipi  di  Germania,  e d’Italia,  non  liani»« 
dico  folo  tra  di  loro , mà  ancora  quei  di  Germa- 
mia , e d’Italia , non  volendo  gli  uni  cedere  agli c x* 
altri,  conservandoli  nelle pre tendoni ciafcuno 
di  voler  la  precedenza  fopra  dell’  altro  : ad  og- 
ni modo  le  Corone  fogliono  trattar  ugualmen- 
te gli  uni , e gli  altri , fecondo  che  più  ò meno  le 
circoftanze  de’  tempi  vanno  porgendo  qualche 
motivo  diflargare  gli  honori  più  verfo  l’uno  3 
che  verfo  l’altro.  In  Germania  non  ottante  che 
non  mancano  mai  nelle  Diete  differenze  per  la 
precedenza  tra  i Duchi , pure  per  lo  più,  l’ufo  , 
termina  le  differenze  , & in  Italia  ^come  pur 
s’è  accennato  li  regolano  più  dalla  prudenza 
nel  fingere,  e nello  sfuggire  i rancontri  che 
nell’  ordine , poiché  l’uno  non  vuol  cedere  all* 
altro. 

Sopra  tutto  regna  una  continua  competenza 
tra  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , e quello  di  Sa-Y^* 
voia , prima  d’effer  Gran  Duca , come  ancora  q°uper^0 
fecero  pure  gli  altri  Duchi  innanzi  à Lui , e ie  Tra-' 
nel  Configlio  di  Trento  fegui  ciò  lenza  ditti- gedie 
colta  alcuna,come  suaccennato  dalPalavicino, del1’ 
c da  tutti  gli  A attori  di  quel  tempo , ma  da  che  ^Yr,°pa 
Cofmo  divenne  Gran  Duca , come  tale  non  hà 
voluto  mai  più  cedere  al  Duca  di  Savoia  : onde  no  al 
s’inganna  manifeftamenteil  Vicquefort*  nel-*16» 
lo  fcrivere  nel  luo  primo  Volume , à carte  84. 
che  il  Gran  Duca  cede  fenza  contratto  la  mano 

al 
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al  Duca  di  Savoia  , perche  non  folo  non  la  cede 
ma  pretende  d’haverla , e nel  tempo  d’ Aleffim- 
dro  VII.  nacquero  per  quélto  gravi  difpareri 
tra  l’Ambafciatore  del  Gran  Duca , e quello 
del  Duca  di  Savoia  > per  caufa  di  precedenza 
nella  Chiefa  di  Sant’  Andrea , delle  valli , però 
quello  del  Ducahebbe  la  peggio,  havendo  ot- 
tenuto l’intento  quello  del  Gran  Duca.  Non  ci  e 
dubbio  alcuno  che  la  Cafa  di  Savoia, non  fia  una 
delle  più  gloriole  dell’  Europa , come  già  s’c 
accennato  nel  terzo  Volume , e che  non  meriti 

molto,  ma bifogna  accommodarli  all’ordine 
delle  cofe , altramente  non  vi  farebbe  nel  mon- 
do nè  Sopranità , nè  dritto  di  gente , nè  Leggi , 
nè  regole.  Se  il  Papa,  eTImperadore  dechia- 
rano  hoggidi  il  Duca  della  Mirandola  Rè  , e 
che  tale  fia  riconofciuto  dalle  Corone , farebbe 
forfè  difficoltà  il  Duca  di  Savoia,  di  cederli  la 
mano  ? Certo  nò  e facendola  ingi ufta  farebbe  la 
pretentione  , perchè  i Rè  precedono  a’  Duchi: 
e coli  ancora  in  contraftabilmente  dal  Papa,  e 
dall’  Imperadore , venne  dato  con  tanta  folen- 
nità  quello  titolo  di  Gran  Duca  alla  Cafa  Me- 
dici , per  dargli  la  precedenza  fopra  i Duchi. 
Ben’  è vero  che  alcuni  fi  vanno  imaginando  che 
• il  titolo  d’Altezza  Reale  che  polfede  il  Duca 
di  Savoia , vale  tanto  che  quello  di  Gran  Duca, 
oflcr-  cli’è  un  puro  inganno,  perche  il  titolo  di  Gran 
vatione  p)uca  , £ un  titolo  di  Dignità  , ma  quello  di  A- 
lezza  Reale , è un  foto  titolo  d’horìore  , & an- 
che difputato  da  molti , e conofciuto  da  pochi  s 
dove  che  tutto  al  contrario  quello  di  Gran  Du- 
ca viene  fenza  alcuna  difficoltà  riconofciuto  da 
tutti  per  tale,  nè  il  Duca  ifieflo di  Savoia  può 

negarlo, 
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negarlo  fcnza  negare  ch’egli  non  fia  Duca , per- 
che chi  hà  dato.il  titolo  di  Duca  al  Duca  di  Sa- 
voia ? l’Imperadore.  E quello  di  Gran  Duca  al 
Gran  Duca  chi  l’hà  dato  l’Imperadore  & il  Pa- 
pa folenniflimamenre , onde  fé  Duca  legitimo 
vuol’  edere  il  Duca  di  Savoia,  bifogna  chcri- 
conofca , il  Gran  Duca  e riconofciuto  tale  non  lì 
può  negare  che  la  Dignità  di  Gran  Duca  , non 
habbia  la  preferenza  ibpi»  allaDignità  di  Duca. 

* Li  Duchi  di  Mantova  , di  Modona,  e di  Par- 
ma feguono  quello  ordine  tra  di  loro,  e cedo- 
no fenza  più  difficoltà  al  Gran  Duca  ,&  al  Duca 
w di  Savoia  3 non  oftanre  quella  lunga  canzone 
che  fi  fa  dei  Signor  Vicquefo'rt  lopra  alle  pia- 
tentioni  del  Duca  di  Mantova  con  il  Duca  di 
Savoia  a à fegno  che  fembra  fui  principio  di  vo- 
ler lafciar  ia  cofa  come  dubbiofa  , ma  è ben  ve- 
ro che  conchiude  poi  favorevolmente  con  giu- 
flizia  per  la  Savoia , perche  in  fatti  niuno  di 
'quelli  Principigli  difputa  la  mano. 

Finalmente  vi  è la  precedenza  di  Confiderai 
//owt?,edi  Confuetudine , che  fà  gran  parte  in  p 
quello  articolo  j perefempio  nelle  difpute  che  ^za"  . 
pouebbono  nafceretrail  Rè  d’Inghilterra,  eaicon- 
qualche  altra  Corona,  deve  haver  luogo  la  con-  Udera- 
nderattione  che  il  Rè  Inglefe  è llato  Tempre  te-  tl0ne>  « 
nutoper  l’arbitro  delle  differenze , delle  mag-  (ùe^u-* 
giori  Potenze  dell’  Europa , che  con  lefue  for-  dine, 
ze  hà  controbilanciato  le  altrui  differenze  , & * 
hà  Tempre  impedito  che  dal  forte  non  venghi 
oppr'eflo  il  debole  j che  ne’ trattati  è flato  Tem- 
pre chiamato  per  fervir  di  mallevadore  alla  pa- 
ce ; che  i maneggi  più  confiderabili  fi  tratta- 
no per  lo  più , nella  Tua  Corte  » e cento  altre 
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circollanze  di  quella  natura  alle  quali  fi  deve  ha-  , 
ver  riguardo , dovendo  ciafcuna  delle  Corone 
Inghil-confiderare  che  il  Re  d’Inghilterra  di  rado  può 
iena.  jiaVer  bifogno  d’altri , e fpeflo  gli  altri  bifogno 
di  Lui  > di  modo  che  le  gli  deve  dar  la  prece- 
denza , non  folo  in  riguardo  della  natura  della 
Tua  Dignità,  della  fua  antichità,  e delle  Tue 
forze  > mà  ancora  rifpetto  à quelle  confiderat- 
tioni , che  devono  renderlo  dopo  la  Francia  lu- 
periore  ad  ogni  altra  Potenza  dell’  Europa,  e la 
confuetudi  l’hà  già  pollo  in  un  pol'eflò  taleche 
fi  trova  quali  inalterabile  al  prelente,  poiché 
fuori  la  Francia  non  vi  è Corona  che  da  buon  ♦ 
fienno  non  cede  la  mano  all’  Inghilterra,  òal 
meno  che  deliramente  non  vadi  temporegianao 
per  sfuggire  i rancontri. 

La  confideratione  degli  affari  è il  maggior 
fondamento  della  politica  : ferve  di  occhi" per 
Zc lo  inoltrargli  il  camino , acciò  non  incianpi  per  ia- 
poiia-  avertenza  in  quegli  intoppi  chefon,pericolofi 
Catone  dopo  thè  s’è  caduto.  Catone  che  fù  un  fpec- 
dei  chio  di  governo  nella  Republica  Romana , fò- 
Monri  leva  fpeflo  dire  nel  Senato  : J'e  non  confi deriam» 
pag- 1 * gli  e uv  aumenti  futuri  perderemo  infenfib  il  mente 
il  prefente.  E temo  a fai  di  quejlo  fecondo  > per- 
che vedo  %ran  negligenza  per  il  primo.  Se  voglia- 
mo che  Li  nojìra  Eatria  viva  per  li  nojìri  fuccef, 
fori  » non  difiruggiamo  quei  che  pojfono  fer- 
».  • vira , & honoriarno  quei  che  non  pijjiamo  dì - 

Sì  rugger  e. 

N Sembra  che  quello  documento  fia  flato  drizza- 

• bHca  " to  *'in  clue^  ternP°>  Per  le  co^e*  che  corrono  al  | 
d-  Ho-  prefente  , e particolarmente  in  quello  checon- 
iauda.  cerne  l’Holanda,  verfo  le  Potenze  maggiori 
' ' dell’ 
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dell’  Europa.  Se  la  Francia,  e l’Inghilterra 
confideralfero  con  quella  favia  prudenza  nel  go- 
verno che  coli  heroicamenrc  ne  abbondano , le 
cofe  pallate,  prefenri  j e future , toccante  gli  Ho- 
landefi,  non  farebbono  difficoltà,  non  folo  d’ac- 
cordare generofamente  alla  Republica  d’Ho- 
landa,  tutte  le  prerogative , e preminenze  Rea- 
li, come  fifa  verfo  le  altre  telle  Coronate , e 
Republica  di  Venetia  > ma  di  più  fi  sforzareb- 
bono  con  magnanimo  procedere  à premere 
che  quella  faccia  figura  publica  nell’  univerfo 
tutto. 

Se  fi  confiderà  il  pattato,  chiaro  è che  gli  Ho- 
landefi  impedirono  con  gli  Argini  del  loro  per-  At: t'°' 
to , quel  torrente  che  doveva  inondare  l’Euro-  r;oic  dì 
pa  tutta.  Di  grana  chi  havrebbe  impedito  la  Filippo 
Monarchia  dell’  Europa  alla  Cafa  d’Aultria , fe  1 i.dell" 
gli  Holandcfi  non  havelfero  turbato  con  leAr-ul101 
mi  in  mano  il  ripofo  agli  Spagnoli,  ò per  meglio 
dfre  à Filippo  II.  Dopo  la  caduta  di  Poro-  z\  nei 
gallo  nelle  mani  di  quello , qual  forzarti  farebbe  Tuo  po- 
oppofla  ? I Partigiani  di  Spagna , fi  lamentano luic? 
con  efpreffioni  aliai  mani  felle , l’Ulloa  fcrive , ^ 
PHereJta  degli  empi  rubelli  d’Holanda  » privò  pag.4j. 
P Europa  di  quella  gloria  che  farebbe  Rata  fua 
fortuna  di  vederjì , fuori  di  tanti  fir  avaganti 
Governi ,&*  in  quello  riguarda  i/Jagroy&  il  profa- 
no , e fottopojìa  alla  pietà  fola  dell ’ AuguftiJJlma 
Cafa  d* Au firia.  Et  a quello  s’accorda  quel  mal- 
vezzi che  tra  gli  Politici  del  fuo  tempo  non 
hebbe  pari  nel  Configlio  di  Spagna  : Non  dubito 
che  la  Cafa  SereniJJìma  d'AuJìria , fen^a  ta  ri- 
bellione de6  li  Holandcfi , non  f offe  fiata  fujfi den- 
te d dtf cacciar  Pticrefia  dalP  Europa  3 e render 
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lo  Stato  di  quefta  , / otto  una  forma  d'un  buongo- 
verno Cbrifiano.  Mà  più  in  particolare  fi  ipeci- 
fìcòcon  Paolo V.  il  Nuntio  Caraffa , col  quale 
difeorendo  fopra  alla  prima  Tregua  corichi  afa 
con  lo  Spinola  , cofi  fi  lafciò  dire  -,  Non  ci  è dub- 
bio alcuno  } che  ili  Holandefì  con  la  foro  Herefìa , 
non  babbino  fatto  una  gran  breccia  alla  Cbiefa  j 
tanto  più  grande  ) guanto  che  con  il  loro  fiabili- 
mcnto  , fervono  di  pretentione  agli  altri  Hereti - 
bt:  ma  dall * altra  parte  hanno Jervito  d'iflromen- 
toper  confervare  la  libertà  à molti  Prencipi , 
è certo  che  Je  gli  Holandcfìnon  bave  fero  prefo  le 
Armi , tutti  i Prencipi  dell'  Europa , e forfè  più 
di  tutti  i Pontefici , farebbono  fati  fottopofi 
ò al  dominio , dalla  dipendenza  affo  luta  della 
C afa  d'Aufria . 

Ecco  la  confìderattione  che  generalmente 
deve  haver  l’Europa  tutta  al  valore  degli  Ho- 
landefì , & benche-fonoftati  affittiti  tal  volta 
dall’  Armi  di  Francia , e d’Inghilterra  : ad  o$- 
ni  modo,  come  fi  può  veder  nell’  Hiftorie  tutto 
ciò  fervi  come  due  rufcelli  nel  mare  : mentre 
tali  foccorfì  non  venivano  che  fecondo  ilcom- 
módo  degli  altri  lo  portavano  , e fpeffo  mendi- 
cati con  fpefe  intolerabili  di  fpedittioni  d’Am- 
bafeiatori , ma  però  non  ci  è dubbio  che  fervi- 
rono  molto , accoppiate  con  le  fòrze  grandi 
degli  Holandefì,  quali  in  tale  guerra  impiega- 
rono le  vite  di  due  cento  , e cinquanta  mila  de’ 
loro  Compatrioti , tanto  per  mare  che  per  Ter- 
ra, e più  di.  duecento  milioni  di  Scudi,  e per 
che  far  tutto  quefto  ? per  torre  la  gelofa  agli 
uni , e per  afficurar  la  libertà  agli  altri , di  modo 
che  gli  Holandefì  ftabilirono  una  Republica, 
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die  fervi  eoa  il  fuo  flabilimento  à beneficar 
l’Europa. 

< Mar  per  quello  che  concerne  l’Inghilterra, 
e la  Francia,  non  nal'condono  gli  Iltorici  ma  * 
affai  chiaramente  fi  lalciano  intendere,  che 
nel  1588.  nel  tempo  di  quell’ Armata  Invinci- 
bile gli  Holandefi  faluarono  dalla  fua  ultima 
ruina  l’Inghilterra,  con  l’impedimento  che  . 
pertaronaal  Farnefe,  di  potere  ufeire  con  le  fue 
Flotte  coli  ben  provilte,e  da  lungo  tempo  ordi-  * 
nate,  per  unirli  con  l’Invincibile , e fe  gli  Ho- 
landefi , non  haveffero  portato  *quefto  impedi- 
mento, al  parer  de’  più  Savii  farebbe  fucceffa  t 

ifTemediabileda  caduta  dell’  Inghilterra , onde 
il  Cavalier  Biondi  nel  fuo  Panegerico  d’Inghil- 
terra fc riffe  , non  fu  ingrato  il  Leon  belgico  agli 
Inglefi  Leopardi  b avendo  data  tutta  intiera  la 
vita  con  Margine  fatto  contro  il  Franeefe , à que- 
gli fi  effi'L  e op  ardi  } che  coft  bene  la  fua  alimenta- 
tagli bave  ano.  Fortunato  prefario  che  infogna  . 
aria  uni  ig  agli  altri , quella  buona  timone  che 
aì've  regnare  tv#  questi  Ideali  Leopardi , & vaio - 
, rofo  Leon  Belgico  che  jarà  l'unico  rimedio  per  spegno 
impedire  cioè  non  jorgano  più  perverfi  difegni , h jn 
né  contro  quello , né  a danni  ai  quelli.  Ne  fù  Francia  ' 
minore  il  beneficio  che  gliHoiandefi  portarono 
alla  Francia  col  premere  in  Fiandra  la  guerra  ^icor 
contro  la  Sgagna,  in  quelle  gravi  contigenze  de’  tj,tom. 
difegni  del  Rè  Filippo  II.  il  quale  pretendeva  1.  pag. 
invadere  quel  fortunatO'Regno  lòtto,  il  prete-  *+• 
fio  della  difefa  della- Lega  Catolica  ; ne  vi  è 
pure  un’  Auttore  di  quei  tempi  che  chiara- 
mente non  confefli , che  dello  Jlabil intento  della 
Cafa  Borbone  fui  Trono  di  Frdncta , non  fe  ne 
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deve  meno  oblilo  al  valore  d‘  tìenrico  , ehe  all  a 
guerra  degli  Hclandefi , mentre  que Jìì  impediro- 
no , che  con  le  fue  Armi  Filippo  non  inondale  la 
Francia.  Hora  le  la  gratitudine  non  fi  perde  , 
non  potrà  l’H olanda  fperare  che  quegli  honori 
che  meritò  il  Tuo  zelo  verfo  quefte  due  genero- 
fiflìme  Potenze  : ad  una  Rcpublica  di  quella 
natura , come  potranno  negarfi  gli  Atributi 
Reggi  » e le  preminenze  Reali  ? 

In  riguardo  del  prefente  ch’è  vivo  a’nollri 
occhi  (e  ficonfiderano  la  circonftanze  dell*  At- 
tioni  di  quella  RepubHca , l’uguagliarla  a’  Rè  è 
gloria  de5  Rè  illefiì.  Per  eflere  AlelTandro  ( co- 
me fi  è pure  accennato)  bifogna  far  le  attionì 
d’Aleflandro  , diceva  il  Magno  di  quello  nome 
d’Alcfiàndro.  Al  Duca  di  Savoia  furono  dati 
nella  Corte  di  Francia  le  prerogative  Reali,  ris- 
petto al  Matrimonio  di  Vittorio  Amadeo  con 
Merce-  Chrillina  forella  di  Luigi  XIII.  come  ben  l’ac- 
re Ho-  cenna.il  Siri  nelle  fue  memorie  recondire  dove 
dedali  Par^a  ^ ^ueft°  matrimonio , & il  Bruifoni  nella 
1669.  fua  hifloria  d’Italia , come  efpre^àmenre  lo  dè- 
uag.óz.  chiaro  in  Parigi  il  Bonnevil , il  Signor  Boorel  > 
e Puoi  Colleghi  nell’  Ambafciara  di  Francia» 
u^ua-  con  l’aggiunta  che  il  Rè  Phavelfe  fatto  in  oltre 
jhanza  per  jj  hifognoche  haveva  del  Duca  per  la  guer- 
^1roi_e  rache  rifoluto  havea  di  fare  contro  i Prencipi 
uc  ai  d’Italia:  fe  le  confiderattioni  d’un  matrimonio. 
Duca  ò quelle  d’obligare  aduno  di  feguire  il  partito 
di  Sa-  proprio  per  una  guerra  contro  altri,  chefinal- 
voia,  mente  fon  cofe  particolari , pofiòno  llabilire  in 
un  Prencipe  l’uguaglianza  con  le  Corone , per- 
che s’efcluderannoquei  che  l’uguagliano  con  le 
forze  , e con  la  qualità  » e natura  dello  ftato  ? 

Le 
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Le  Prerogative  Reali , l’uguaglianza  co’  Rè  , è 
una  cola  che  riguarda  il  generale  perche  tira 
le  confeguenze  per  tutti  quei  che  (ottengono 
a *^*gn!ta  Reggia  .'  per  poter  meritare  il  no- 
me  d Ale-.isndro , fa  di  meftieri  haverle  forze 
p^far  le  Attioni  d’AIettandro  : noncièdubio 
che  li  matrimonio  di  Chriftina  npn  habbia  con- 
tribuito à quette  Reali  prerogative  in  Francia, 
nella  perfona  del  Duca  di  Savoia  , ma  però  que- 
llo Duca  ha  Stato , e forze  che  le  meritano  » e 
che  può  mantenerle  con  fplendore,  altramente 
vefS°8nol°  (crebbe  quello  godimento  non  lòlo 
al  Duca  j fina  alle  Corone  il  l ette. 

Sottendono  le  Corone  , tanto nell’ammet- 
tere  alla  loro  uguaglianza  quei  Prencipi  che  non 
hanno  ne  Prcncipato,nè  forze  battanti  per  coll- 
ier vare  il  porto , e per  poter  con  le  Corone  cor- 
nfpondere  negli  Eu veni m enti  generali  di  pace 
odi  guerra;  quanto  che  nel  privare  di  quatta 
uguag!  lanz  quelle  Potenze  che  pottbno  a flìcura- 
re , mantenere , e foccorrere  ne’  gravi  bifogni 
Je  Corone  antiche,  e Confederate. 

Hora  che  cofa  inanca  alla  d’Holanda  perfo- 
ltenere  il  porto  dell’  uguaglianza  con  le  Corone 
che  lì  concede  ( dirò  coli  ) ad  un  Duca inferio- 
re di  cine  terzi  di  fta  to , e diforze , mi  per  altro 
Prencipeche  hà  pochi  pari  nella  Reggia  Cor- 
te , & in  tutte  quelle  Reali  attioni  che  poflqno 
fargli  meritar  la  gloria  d’Augulto.  Nell’  Euro- 
pa (ì  è mai  veduta  Republica  con  una  ttefa  di 
Dominiottmile  à quello  che  pottedono  gliHo- 
landefi  nell’  Indie  Orientali , & Occidentali  ? 

Si  è mai  veduto  Prencipe  con  un  j^renciparo 
piu  Nobile  a con  Provincie  più  commode  per 
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Vedi  il  viaggio,  e meglio  lego 'are,  e Popolate , e con 
l’Hifto-  Città  più  belle,  e più  ricche  come  quelle  delle 
rie  del  Provincie  unite  ? Si  è mai  veduta  Potenza  fo- 
Gulc7  (tenere  la  guerra  con  tanti  Eferciti  Campali , e 
nb  Hcl  Navali  come  ha  fatto  PHolanda , contro  le  Po- 
dére- tenze  maggiori  del  mondo  tra  Chriftiani?  Qrial 
ren , di  Monarchia  h^  fatto  mai  tanti  Trattati , e co/i 
strada  : con/ìderabili , di  Confederattioni,  di  Leghe, di 
tivoCn  Pace  * ° guerra  > e di  Comercio  come  hà  fatto 
giio,  di  PHolanda  , e di  coli  gran  confeguenza,  & in 
Groiio  cofi  gran  numero  , che  feTnbra  cofa  incredibile, 
le  Dcl«- nel  leggerli  nell’ Hiftorie.  Qual  Potenza  mai 
Hohii1  ne^  mond°  hà  fpedito  maggior  numero  di  Am- 
da  le  hafeiatori , e di  Deputati , ne*  Regni  ftranieri  a 
Mercu-  non  tanto  per  fuo  proprio  intere/le,  quanto  che 
re  Ho-  bene fpe/fo  per  favorire , fervile,  e proteggere 
l-d°is  gii  intere/Tì  de’  Tuoi  amici , e confederati , cer- 
<k  a tre.  to  £ gp  Holande/i  in  mezo  Secolo  ( come  (ì 
vede  nell’  Hillorie  ) hanno  fatto  più  fpefe  nel- 
la fpedittione  d’  Ambafciatori , e Deputati  , 
di  quello  hanno  fatto  altre  Potenze  in  un  Seco- 
lo intiero. 

Che  , farà  forfè  ignoto  acfcalcuno  , fecondo 
che  fe  n’è  parlato  à fuo  luogo , che  la  Republica 
Vitto-  d’Holanda  con  le  fue  Armi , non  meno  che  col 
aVìo&  ^uo  ze^°  * Pre/srvato  al  Rè  Danefe  la  Corona 
rìde-*  fui  Capo  non  meno  chela  Reggia  di  Coppell- 
ali Ho-  haga  contro  la  fortuna  prolpera  del  valor  de* 
ìandefi  Suezzefi  $ e che  ad  una  Potenza  che  hà  forze,  e 
zelo  ballante  per  fai  vare  una  Corona  da’pro- 
■T  greffi  vittorioli  di  quella  che  voleva  opprimer- 
la , lì  negheranno  i Reggi  atributi , le  preroga' 
rive  Reali  4 e l’uguaglianza  con  le  Corone?  que- 
llo farebbe  un  levare  il  paggio  alle  Corone 

* 'v  * * ilte/Te» 

<•  * 

♦ 

V 

I 

..  f _ •>.  .. 


PARTE  VI.  LIBRO  III.  393 

ifteffe  > & un  torre  dal  Mondo  la  gratitudine 
d’unacofi  gloriofa  memoria  : tanto  più  degna 
ne*  Secoli, ‘quanto che  Salvando  Danimarca  (al- 
vo Te  lidia,  emeflegli  argini  a*  progredì  del 
Vincitore  contro  l’inondattione  che  tal  Tor- 
rente minacciava  ad  altri.  Non  è vero , nè  dall* 

Ifioria  d’Inghilterra , e di  Francia  fi  nega,  ben- 
ché fi  colonica , che  quella  Republica  benché 
forprefa  dalle  Armi  di  quattro  Potentati  nel 
1672.  (come  s’è  fcritto  à fuo  luogo)  nono- 
ftanre  che  gravemente  percoflà  da  Terra , ad 
ogni  modo  con  valor  non  più  intefo,  non  folo 
fi  difefe  due  volte  fui  Mare,  contro  le  due  Flot- 
te d’Inghilterra , e di  Francia , che  per  due  anni 
havevano  portal’ultimo  sforzo  per  renderle  in- 
vincibili, mà  di  più  ne  rapportò  contro  l’una, 
e contro  l’altra  non  mediocre  vantaggio  : &à 
quella  Potenza  fi  negheranno  gli  attributi  Reg- 
gi ? ciò  farebbe  un  far  torto  alle  Corone  illefle  , 
più  che  l’Holanda.  Non  dico  nulla  di  quello 
ultimo  trattato  di  Tregua  cochiufo  all’  Haga. 
nel  Giugno  del  1 684.  che  fà  veder  chiaramen- 
te la  llima  che  fanno  di  lei  le  Corone  nell*  ag-  * 
gradire  il  fuo  arbitraggio , e nell3  accettar  le  lue 
rifolutioni  che  folo  deve  dargli  l’uguaglianza 
corri  Reggi. 

In  oltre  fi  deve  confiderai  il  futuro  >che  fer-  si  deve 
vira  à facilitare  nella  gfnerofa  gratitudine  del-  confi- 
le Corone  la  concezione  del  godimento  degli  ^cr®Je 
attributi  Reali,  Tempre  più  uguale  alle  Corone. 

La  fituatione  , la  natura  del  Paefe,  e la  qualità 
delle  forze  , in  che  fi  trova  l’Holanda  , non  per- 
mette che  quella  Republica  cada  in  mano  d’al- 
tri. Lemalllro.e  di  fiato  di  molti , gli  fervono 
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d’ Antemurale , contro  quei  pochi  chehaveflè** 
ro  volontà  , di  tentar  quello  che  già  s’è  tentato, 
1672.  le  forze,  & i mezi  con  i quali  fi  difefe 
l’aflìcurano  meglio,  che  non  cofi  facilmente 
fi  tenteranno  imprefe  di  tal  natura  : Leflefle 
guerre  hanno  fervito  à rendere  gli  Holandefi 
più  forti , perche  conofciuto  il  debole  , e fatti 
più  efperti  à proprie  fpefej  nelle  finiftre  contin- 
genze , & euvenimenti  , vi  hanno  portato  le  ni- 
ceffarie  precautioni , di  modo  che  generofa  ri- 
folutione  farà  quella  di  fervidi  le  Corone  di- 
quel  prudente  configlio  del  gran  Catone  , non 
dijlruggiamo  quei  che pojjono  fervirci  , & Jjono- 
r turno  quei  che  non  pofìlamo  dijiruggere. 

Si  confideri  che  fe  gli  Holandefi  fon  buoni, 
tre  ro-  & hanno  forze  badanti  per  difenderli  foli  con- 
pntu-e  tro  ^ue  potenze  infieme,  finoche  fifuegliana 
dovute  8^  interefii  d’altri  à foccorcrli , che  maggior- 
ai Ho-  mente  poflono  ancora  foccorrer  gli  amici.  La 
laudili,  natura  della  Francia,  e dell’  Inghilterra  non 
può  permettere  trà  quelle  due  Nattioni,  quel 
che  non  è mai  fiato  » cioè  buona  e lunga  unione: 
infieme:  di  modo  chele  congiunture  de’ tem- 
pi polTono  fornire,  occafioni  all’ una , ò all’ al- 
tra di  quelle  due  Potenze , d’haver  bifogno  dell* 
Armi , ò degli  Offici  degli  Holandefi,  che  mag- 
giori riufeiranno  elfendo  meglio  accreditati. 

Mà  quel  che  più  importa  che  quelle  Reggio 
prerogative  agli  Holandefi  , devono  follecitarfi, 
c fempre  più  ftenderfi,  già  che  con  generofo 
procedere  l’hanno,  concedo  altre  volte , dalle 
Corone  di  Francia  , e d’Inghilterra che  con  le 
loro  forze,  contribuirono  à llabi  li  r quella  Re- 
publica  Oc  hora  ch’è  ftabilita  l’abbandonano  t 
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mediante  un  rifiuto  d’honor  paflàgiero,  con 
magnanimità  Reggia  accordato  altre  volte  a* 
fuoiAmbafciatori.-Se  laSpagna  ricufafie  di  farlo 
dovrebbono  quelle  due  Potenze  favorire  le  fue 
pretentioni  contro  di  quella  : mà  al  contrario 
con  generofo  procedere  l’accorda  la  Spagna  , 
quanto  alle  altre  Corone  concede,  e perche  con 
più  generofità,  e ragione  non  gli el* accordano 
quelle  due  gloriofifiìme  Corone  $ ♦ 

Veramente  fi  può  dire  che  non  vi  è nè  rego- 
la, nè  Legge,  nè  dritto,  per  quello  che  coh- 
cerne  la  precedenza , e che  tutto  quello  viene  hcur» 
regolalo  dalle  fole  confiderattioni  che  può  ha-  de  la 
vere  una  Corona  più  pendente  verfo  un  Pren- *rance' 
cipe , che  verfo  un’  altro.  Caterina  di  Medici 
Regina  di  Francia,  ricevè  l’Amoalciarore  j ò„cncJ* 
pure  il  fece  ricevere  dal  Rè  fuofiglivolo,  del  dcs 
Gran  Duca  Cofmo  di  Medici  che  gli  fpedi  nel 
15  <59.  dopo  la  fuacreatione  di  Gran  Duca  , ap-  Rtf8ne*  • 
punto  come  fe  folle  flato  Ambafciator  del  mag- 
gior  Rè  della  Terra.  Henrico  IV.  che  non 
amava  molto  il  Duca  di  Savoia  , fubito  con- 
chiufo  il  matrimonio  con  Maria  di  Medici  co- 
minciò à ricevere  l’Ambafciatore  del  Gran  Du- 
ca fuo Cognato,  con  gli  lìelfi  gradi  d’honore , 
come  ricevuto  havea  poco  prima  il  Conte  d* 

Edmond  Ambafci^ore  della  Regina  Elifabet- 
ta , e coli  continuò  à fare  la  Regina  Maria  du- 
rante la  fua  Reggenza  3 mentre  appena  come 
Ambafciator  di  Duca  fi  riceveva  quello  di  Sa- 
voia, che  rifpetto  a ’ Tuoi  intereffi  con  quella  Co- 
rona bifognava  mandarne. 

Ma  quella  fcena  cominciò  poi  à mutarli  dopo 
le  Nozze  contratte  di  Vittorio  Amadeo , con 

R 6 Cirri  fi  ma. 
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Chrillinaforelladel  Rè  LuigiXIII.  &à  quella 
Origi-  conlìderatione  aggiuntali  quella  de’  grandi  di- 
ne dcl-fegni  del  Richelieu  fopra  l’Italia , e per  l’adem- 
le  guer  pimento  de’  quali  bifognava  ha  ver  dal  partito 
IT  d'^V”  Francefe  quello  Duca  , onde  non  hebbe  diffi- 
de. colta  la  Francia  d’adefcarlo  con  quello  Hanno 
monte  d’Honore,  dell’  accordato  del  godimento  de* 
pag.27.  privilegi,  & attributi  Reali  in  quella  Corte, 
che  lì  può  dir  che  collano  aliai  caro  alla  Savoia, 
effondo  benché  libero  ne’ titoli  quel  Duca  in- 
ceppato nel  Piemonte  con  le  Ceppi  diPinaro- 
lo , e di  Cafale  : comunque  lìa  quelle  du§  confi- 
derattioni  diedero  alla  Savoia  le  preminenze 
' Reali  in  Francia  > e fé  non  le  tolfero  le  melforo 
*’  in  dubbio  alla  Tofcana  , che  coli  nobilmente 
• * havea  goduto  prima , e che  lenza  dubio  deve 

godere.  *4 

. In  Roma,  benché  in  grandilTima  venerano* 
dmtìò  ne  foffo  il  nome  del  merito  della  Reai  Cala  di  j 
ne  per  Savoia,  con  tutto  ciò,  la  conliderattione  della 
il  Gran  vicinanza  con  la  Tofcana-  & i grandi  Negozi 
Duca.  cjie  ja  Città  di  Roma , tiene  con  i Suditi  del 
, Gran  Duca , obliga  quella  Corredi  dar  preroga- 
tive maggiori  al  Gran  Duca , al  meno  nelle  dis- 
crepanze che  fogliono  nafcere  tra  gli  Ambaf-  l 
ciatori  di  quelli  duePrencipi,  la  derilione  ca- 
de Tempre  in  favore  di  quello  del  Gran  Duca,- 
e quella  è la  caufa  che  il  Duca  di  Savoia  poco  lì- 
cura  di  fpedire  in  Roma  Ambafciatore  , non  o- 
ftante  le  illanze. 

*er  a».  La  Francia , l’Inghilterra,  e Venetia,  perche 
triPrcn  vi  andava  del  loro  interefle  riconobbero  per  Po- 
cipi-  ten/a  libera  l’Holanda , non  ollante  l’oppolìtio- 
ne  che  ne  faceva  l’Impero,  il  Papa,  elaSpa-t 

gna  t 

\ . 
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gna:  quelli  tre  medefìmi  Prenci  pi  con  vive  di-  : 
moftrattioni  s’opponevano  acciòDon  Giovanni  ’ %} 
di  Braganza  non  folle  riconofciuto  per  Re , con 
tutto  ciò  in  Parigi , in  Londra , e nell’  Haga  fu. 
ricevuto  1*  Ambafciatore  di  detto  Braganza, 
appunto  come  fé  Ambafciator  di  Celare  forte 
flato:  ultimamente  il  Re  d’Inghilterra  (come 
fi  dirà  meglio  nell*  altro  Libro)  alle  inftanze  del 
Conte  di  Pertengo»  e del  Solms  concefle  al  Du- 
ca di  Savoia  le  preminenze  Reali  in  quella  Cor-  * 

te,  nonoftante  che  mai  altro  Potentato  l’hab- 
bia  fatto  fuori  la  Francia.  In  fomma  la  Pre- 
cedenza , & i gradi  fi  danno  da  un  Rè  à chi  gli 
piace,  e poi  infenfibilmentc  parta  tutto  ciò  à .4  r 
confuetudine , che  tal  volta  refta  come  Legge , 
mà  per  lo  più  fi  diftrugge,  ò ludiminuifce,  e 
s’acrefce  fecondo  alla  natura  degli  intereflì. 

La  Religione  di  Malta  hà  fempre  pafiato , e Malta* 
palla  mani fcftedifcrepanze  di  precedenza  con  e Ge- 
la Republica  di  Genoa , e già  furono  rimefle  le  noa- 
differenze  a Filippo  II.  che  vifitò  le  ragioni,  mà 
non  diede  fentenza , perche  haveva  bifogno  de- 
gl iuni  , e degli  altri.  Le  prctentioni  di  Malra  Ve(q 
fi  fondano  fopra  al  privileggioche  Leone  X.  Filippo 
gli  concefle  d’haver  luogo  nella  Cappella  Reg-  n-  del 
già  del  Pontefice  trà  gli  Ambasciatoli  : Reggi,  Letl 
cofa  che  non  fi  è permeilo  mai  à Genoa , & in 
virtù  di  quella  conceflione  hanno  pretefo  , eìn, 
pretendono  la  precedenza  immediatamente  do-  ut 
po  la  Republica  di  Venetia  , & in  fatti  hebbe- 
ro  diflìcoltà  di  cedere  al  Duca  di  Savoia  & al  . ** 

Gran  Duca  quei  Cavalieri  , però  al  prefente  ce- 
dono , coli  eflendo  flato  decifo  con  Bulla  efpref- 
la  di  diverfi  Pontefici  j mà  in  quanto  alla  Re- 
publica 
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publica  di  Genoa  » ftà  ferma  à non  voler  cede>* 
re-,  e Malta  à volere  il  luogo:  onde  fpelTo  ne 
Vicque  nafcono  difcrepanze.  Nel  Concilio  di  Trento 
fc>rt  nacque  pure  trà  1*  Ambafciarore  di  Malta  , e * 
part.  i.  quello  dell’ Arcivefcovo  di  Saltzbourg  qual- 
P’.7S6,  che  difparere , ma  rimelfa  la  caufa  al  Papa  giu- 
dicò che  l’Ambafciator  di  Malta  r haverà  luo- 
go trà  gli  altri  Secolari , e queUo  di  Saltzbourg, 
trà  gli  Ecclefiaftici. 

Cappcl  Al  prefente  trà  li  Catolici  fembra  che  la  Ca- 
la. F pella  del  Papa  fia  una  derilione  della  Preceden- 
za » che  finalmente  con  inganno.,  & in  fatti 
quantunque  il  Papa  non  havefle  dato  Cappella, 

« nè  udienza  all’  Ambafciator  di  Braganza  , non 
lafciò  per  quello,  ('come  s’è  detto)  il  Rè  di 
Francia  di  ammetterlo , e riconofcerlo-  come 
fe  folle  flato  dell’  Imperadore.. 

In  quella  Cappella  Pontificia  fi  da  Luogo  à 
tutti  gli  Ambafciatori  delle  Telle  Coronate , à 
quello  di  Venetia , dell’  ^lettor  di  Baviera,  del 
. Gran  Duca  di  Fiorenza , del  Duca  di  Savoia , a 

di  Malta,  mà  fe  alcuno  di  quelli  è Ecclefialli- 
co,  fe  gli  da  luogo  trà  Ecclefiaflici  fecondo  il 
fuo  grado,  cioè  trà  gli  Abbati,  s’è  Abbate, 
tra  li  Vefcovi , s’è  Vefcóvo  , di  modo  che  non 
fà'  figura  d’ Ambafciarore,  mà  di  quel  folo  gra- 
do di  Prelato  ch’è  : dovendoli  fapere  che  rut- 
ti gli  Ambafciatori  in  Cappella  fi  tengono  in  pie- 
di , e tefla  fcoperta , mentre  i Vefcovi  lìedonoi 
Se  gli  Elettori  mandano  (dico  Elettori  Eccle- 
fiaflici)  Ambafciatori  Secolari  non  hanno  luo- 
go in  Cappella  , ma,  fe  ne  mandano  Eccle- 
fiallici , fegli  da  il  luogo  fecondo  il  Grado  Ec-  * 
, defìallico..  * 

* Alta. 
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Altre  volte  il  Prefetto  di  Roma  che  rappre- 
fenta  l’Imperio  Romano , precedeva  incontra-  *rcfet~ 
Inabilmente  tutti  gli  Ambafciatori , e per  que- to‘ 
fio  non  s’ammetteva  à quello  grado  , che  qual- 
che Signore  d’alto  grido  : Hora  Paolo  III.  le-  J* 
vatolo  dalla  Cafa  della  Rovere  , che  lo  poflede-  prece- 
va,  lo  diede  al  Farnefefuo  Nipote,  òfuo  figli-  denza 
volo  : ma,  di  nuovo  rimeflò  al  Duca  d’Urbmo,  dcIPrc* 
lopofiedè  fino  all’ anno  1^30.  che  mancò  la  Ca-  fctto  .. 
fa  della  Rovere  > onde  Urbano  Vili,  lo  diede  Ambaf 
à Don  Tadeo  fuo  fratello  ; il  quale  dechiarato  ciatori 
tale , cominciò  fubito  à precedere  gli  Ambaf-  P3g 
ciatori  anche  quello  di  Cefare  : qual  ne  folfe  la 
. caufa  non  fi  sà  bada  che  nifiuno  vi  fece  difficol- 
tà, forfè  per  non  entrare  in  competenza  con  la 
Cafa  Barbarina  Regnante  : mà  morto  Urbano, 

& afcefo  al  Ponteficato  Innocentio  X.  nemico 
de’  Barbarini,  il  Duca  Savelli  Ambafriator  dell* 
Imperadore , il  Conte  de  Sirvilla  di  Spagna , & 
il  Marchefe  di  Chaumont  di  Francia , entraro-  vicquo. 
no  nella  pretentione  di  voler  in  ogni  maniera  fon1 
precedere  il  Prefetto , onde  fi  venne  à grave  di-  part. 
fputa , nel  difendere  ciafcuno  la  fua  parte  > non  P‘7*5* 
volendo  il  Pontefice  benché  nemico  de’  Barbe- 
rini > pregiudicare  a*  dritti  d’un  tanto  Cari- 
co , di  forte  che  fece  intendere  al  Prefetto  & 
agli  Ambafciatori  che  s’a  ile  ne  fiero  di  compa- 
rire nel  Solio  , fia  nella  Cappella  fino  che  fi  dalle 
decifione  al  fatto  ; mà  gli  Ambafciatori  rifpo- 
fero  , che  cofa  alcuna  non  l’impedirebbe  di  tro- 
varli al  folio,  mentre  da’  loro  Prencipi  erano 
flati  mandati  in  Roma  per  quello  fatto,  e che 
fcontrando  il  Prefetto  per  Roma  , fe  non  gli 
dava  la  mano  con  la  Carozza  lo  sforzarebbono 

à farlo* 


Bigitizc 


4oo  CEREMONIALE 

à farlo  di  force  che  il  Papa, non  potendo  coman- 
dare agli  Ambafciatori , per  evitar  torbidi  or- 
dinò à Don  Tadeo  d’allenerfi  di  comparire  in 
publico  con  portiera  aperta , e di  andare  in  Car- 
rozza , e con  quello  celiarono  gli  Ambafciatori 
• in  pofelfo  della  precedenza  come  hora  godono. 
Sena-  Altre  volte  ancora  vi  era  difputa  per  la  pre- 
tore. cedenza  tra  gli  Ambafciatori  delle  Corone  & 
vicque  il  Senatore  Romano,  ch’è  un  Carico  confidera- 
fort  bile , ha  vendo  dritto  di  giudicatura  nelle  caufe 
part.  x.  cìvìiì  Con  alcuni  fuoi  collaterali , e nelle  Cere- 
tf4I’monie  publiche  comparifce  con  una  Velie  Se- 
natoria ricamata  d’oro  , ed’  argento , con  la 
quale  rapprefenta  il  Senato  Romano.  Pio  IV. 
haveva  fatto  Bulla  con  la  quale  dechiarava  che 
non  vi  era  che  il  folo  Ambafciatore  diCefare 
che  potelfe  precedere  al  Senatore  Romano  nel- 
la Cappella.  Hora  havendo  poi  il  Prefetto 
prefa  la  mano  al  Senatore , e gli  Ambafciatori 
vinto  il  punto  con  quello  cadero  infenfibilmen- 
te  alla  precedenza  fopra  à quello  Senatore  , che 
. in  fatti  tiene  un  Carico  molto  confiderabiie, 
clfendo  à Lui  di  creare  i Cittadini  Romani. 
Suiz-  Li  Suizzeri  altre  volte  erano  puntigliolì  fo- 
*en-  pra  quello  punto  di  precedenza , come  fi  vede 
Trage-  in  diverfe  Hillorie , e particolarmente  in  quella 
d»e  del  Concilio  di  Trento  del  Pallavicino  : mà  da 
£eli’  mezo  Secolo  in  qua, non  vogliono  più  nè  puntu- 
re,  nè  puntigli,à  fegno  che  nel  1 661.  che  invia- 
rono quella  folenne  Ambafciata  in  Parigi  il  pri- 
mo Prefidente  prefe  la  mano  delira  del  primo 
degli.  Ambafciatori , che  fu  trovato  affai  tirano* 
mà  finalmente  tutti  conchiudevano  , Che  li 
Svitferi  erano  buona  gente , e che  Rimavano 

una 
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ima  Catena  d'oro  di  me^a  Libra  , molto  piti 
che  un  quarto  d'oncia  d'honore  d'una  matto  de- 

Jlra.  ' r'  * 1 ' *“•*  j 

Se  la  Confideratione  dell*  antichità  ,de’  No^viqaé 
bili  parentali , e della  grandezza  del  Prencipato  fori 


devono  confiderà  rfì , per  dar  Puguagliaftzà  con  Par^14 


le  Corone  ad  unPrencipe,  come  fi  è fatto  colp 
Duca  di  Savoia , certo  c che  li  Duchi  di  Briins- 
wich  , de  Luneburg-  d’Hannover,  &:  altri  di 
quefto  ordine , non  devono  effere  inferiori  ad 
altri , poiché  fono  pochi  quei  Prencipi  che  in 

?uette  tre  qualità  non  li  cedono  : in  tanto  li 
’rencipi  d’Italia  fìpreferifcononeglihonoria* 
Prencipi  di  Germania , e quel  che  imporra  a* 
Prencipi  della  Càfa  de  Brunswich , i di  cui  An- 
tenati, (tendevano  il  loro  dominio,  a mari  ad 
mare , che  vuoi  dire  dal  Mare  Baltico  , fino  al 
Mar  di  Venetia  : e veramente  fe  vi  ègiuftitia, 
e ragione  nel  mondo  quelli  Duchi  devono  con- 
lìderarfi'  lenza  differenza  alcuna  che  del  voto , 
uguali  in  ogni,  altro  grado  d’honore  agli  Elet-* 
tori  deH’Imperio. 

Da  qualche  tempo  in  qua  s’è  introdotto  unFritejj* 
certo  ufo,  che  non  folo  il  SuccefTòre  della  Coro-  di  rL  * 
ripiglia  il  luogo  degli  Elettori^  dé’Duchi  So- 
prani,mai  Fratelli  métti  del  Rè  non  ottante  che  Mem0. 


i! 


quelli  fono  effettivamente  foprani  e quefti  Su- rie  re- 

j ► . /*i  a r A ««/td  . 1 T^\  . « /.a  /J  ^ C rt/.  n fwA  foli  ^ A n d 1 1 


liti , e già  fi  è veduto  il  Duca  d’Orleans  fratello  condite 


del  Rèdi  Francia  Luigi XIV.  prenderli  il  j>ri- 


mo  luogo  fopra  l’Elettore  di  Colonia  della  Ca-  VII'# 
fa  di  Baviera  che  pur  tanto  fe  l’allaccia , e per  7iS% 
conTeguenza  fopra  un*  Elettore  non  femplice 
Gentil’ huomo  per  la  fua  Famiglia,  mà  nato 
Prencipe , non  ottante  che  gli  Elettori  preten- 
dano 


U 
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dano  di  precedere  à tutte  le  altre  Potenze  che 
non  fono  tette  Coronate*  particolarmente  nell* 
Imperio  dove  rifedono,  & in  fatti  non  vi  è più  \ 
fratello  alcuno  di  Rè  che  voglia  dare  in  luogo 
terzo  la  mano  -ad  un*  Elettore  e meno  ad  altro 
Duca  Soprano.  * 

Quello  pare  ftrano  àd  alcuni , à caufa  che  la 
fratellanza  col  Rè  non  dà  Carattere , dove  che 
làSopranità  nella  perfonadeli*  Elettore  > e la 

Dualità  d’Elettore,  fon  Caratteri.  Mà  i fratelli 
e’  Rè  dicono  j gli  Elettori  cedono  à Cardina- 
li, òpurei  Cardinali  pigliano  la  mano  agli  E- 
lertori , fotto  il  pretefto  che  facendoli  il  Papa 
del  loro  corpo , che  ciafcuno  è vicina  per  con- 
ferenza ad  efler  Papa , e per  quella  ragione  fon 
più  vicini  alla  Corona , e più  Inettamente  con- 
giunti ai  Rè  i fratelli  * che  i Cardinali  al  Ponte- 
fice. Il  Cardinale  Infante fopra  la  ftefla  fua  Ga- 
lera dopo  qualche  complimentò  effondo  anda- 
to Vittorio  AmadeoDuca  di  Savoia  per  com- 
plimentario, quando  approdò  in  Villa  Franca» 
dopo  qualche  complimento  pafsò  innanzi  di 
quello , e p mette  à federe  nel  luogo  maggiore. 
InfommaÀon  vogliono  cedere  chea  fole  tette 

\ \ X 11*  4 f 11*  /"  1 *1 
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HISTORICO,  ET  POLITICO. 
PARTE  SESTA. 

• M. 


LIBRO  QUARTO. 

Argomento. 

* «. 

Quatto  Jìa  difficile  di  giudicar  / opra  quei  chi 
hanno  il  dritto  di  fpedire  Ambasciatori  : e chi 
fono  quei  chejie  (pedi j cono  , nonfi  ricevono  gli 
Ambafciatori  già  in  conformità  del  dritto  di 
queir  che  li  mandano,  mà  delT  intere  fé  che  muo- 
v ve  quei  che  li  ricevono,diverfi  efiempi  fiopra  ciò: 
ogni  Soprano  pud  fpedire  Ambafciatori , màgli 
' £onori  di  farji  agli  uni , e nonagli  altri  di- 
. * , pendono  da,  quei  che  li  ricevono  : di4erfiefem- 
pi  : torto  qbe  fi  fà  a'  Prencipi-  di  Germania  : 
r.  par  ale  Ilo  tra  i Gradi  de ' Prencipi  fé  de  fichi 3 « 
d'Italia  : diverfie  ojfier  véàonifiopr  acid  : quel-  n 
■ lo  fi  deve  alla  Cafa  di  B runfuich  : non  fi  deve 
- - mettere  in  dubbio  il  merito  de' Prencipi  di  Ger- 
j nania  nell ’ honore  dovuto  a * loro  Am&aficiato- 
- ri  : fi  deve  render  giujHtia  al  loro  merito  * 
compar  anione  tra  li  Prencipi  di  Germania , e 
quelli  d'Italia  : la  Francia  è più  tenuta  a* 
Prencipi  Tedefichi  che  Italiani  : vere  ragioni 
perche  quelli  s'avanzano  ne'  Dritti  più  che  li 
.fede fichi  : offitrv  attieni  imito  particolari  Jo- 
fra  gli  Ambafciatori  ordinari  ÌSt  ejiraordina- 
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ri quei  che  rinunciano  il  Regno  non  pojfono 
mandare  Ambajc istori  ,*  nè  quei  che Jono  fiati 
f cacciati  > nè  quei  che  fono  Prencipi  titolari: 
diverfi  ejcmpi  ir  ojfervattioni  : Ambajc  latori 
di  Tirannie  imbelli  quali , e come  pojjono  ri- 
cever fi  ì Regina  y e Prencipi  del  J angue  non 
pojfono  mandare  Ambafciatori  3 con  molte  oj - 
fervattionifc?  .cfempi  : Je  fi pufono  fpedire  In- 
viati nd  Prencipi  che  non  J'ono  Soprani  3 e da' 
Governatori  di  Provincie , con  molte  ragioni , 
i?  efempi  : Dritti  de'  Viceré  e Governatori  di 
Provincie  per  la  Jpedit'tione  d'inviati  : dif- 
ferenza tra  il  Dritto  dille  Genti , e dritto  del- 
la convenienza  : Ambajciatori  Chrijliani 

maltrattati  da'  Turchi:  Nurui  del  Papa  do- 
ve fogliono  refidere  e come  fono  ferviti  da'  Mif- 
fionari  : difeordia  in  Trancia  per  la  nomina 
de ! Nunzio  : Imperadore  in  quai  luoghi  jpe- 
difee  Ambafciatori  : t(è  di  Francia  dove  : Rè 
di  Inghilterra  : Re  di  Spagna  • Veneti  ani  : Re 
delNolrto:  Stati  Generali  : ojfervatùne  tra  li 
Cardinali  & Elettori  per  la  nomina  d'Ambaf- 
ciaton  : titolo  di  fratello  dato  agli  Elettori  e 
gelofìa  di  Cardinali  Jopra  ciò  : Elettori  non 
mandano  Ambafciatori  : torto  che  fe  gli  fa , 
come  ancora  alla  Cafa  di  Brunfwic  : SutzZert 
e lorfi  Ambafciatori  : Grigioni  e loro  Ambaf- 
ciatori : Caja  di  Savoia  : Gran  Duca  : Genoe- 
fi  : Turchi  : 
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M Agrore  d’ogni  altra  nel  Ceremo- Se  tutti 
nialeconcernenre  gli  AmbafciatoriPoffo* 
s’è  Tempre  ftimata  la  difficoltà  di“°aoda 
Itabilir  regola  Topra  à quei  taliPren-rc  Am- 
cipi  che  pretendono , ò che  poflono  baici», 
pretender  dritto  di  poter  fpedire  Ambafciatori,  tor‘* 
perche  altra  cofa  è la  fpedittione  d’un’  Inviato 
che  d’un*  Ambafciatore,  e fi  come  differente 
è il  grado  cofi  differente  deve  edere  ancora  la 
natura  della  Dignità  di  quei  Prencipi  che  li 
mandano.  Tutti  quei  Soprani  che  hanno  per^n* 
coftume  di  fpedire  Ambafciatori , poffono  fen-|loulus 
za  alcuna  minima  difficoltà  come  s’oflerva  p£r  gJmo- 
attuale  confuei^jdine  mandare  Inviati  $ ma  ilfredus 
punto  ftà  che  non  tutti  quei  che  coftumano  fpe-de  Pre- 
dire Inviati , pofiono  mandare  Ambafciatori  : ceden‘ 
queftctCarattere  hà  qualche  cofa  di  Maeftofo  , “3pap' 
che  fi  deve  rifervare  per  le  Potenze  primarie  trà  z’o6,  ^ 
i Soprani  j & in  fatti  .un  Secolo  e mezo  fà  non 
vi  erano  nel  Mondo  che  le  fole  Corone  che 
mandavano  nell*  altrui  Corti  Rapprefentanti 
con  quefto  titolo  d* Ambafciatore , ò fiadi  Le- 
gatut , veì  Oratori  & ancora  la  Republica  di 
Venetia  efrè  coniinciò  ad  haver  quefto  titolo 
dopo  quei  tanti  privileggi  accennati , ricevuti 
dal  Pontefice  Aleflandro  terzo,  e dall’ Impe- 
rador  Federico:  gli  altri  Prencfbi  non  coftu- 
mavano  fpedire  Rapprefentanti  che  con  il  folo 
titolo  di  Deputati , Commifiàri,  & d’ordinario 
in  Latino  folevano  chiamarlo  Mifj'us. 

Due  Secoli  fà  non  s’ufava  tenere  in  cofi  gran 
numero  i Rapprefentanti  nelle  Corti  ftraniere 
come  fi  fà  al  prefente  j mà  quando  occorreva 
* . qualche 
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qualche  cofa  fi  mandava  conLettera  un  GentiT- 
huomo  di  Cammera,  e quello  faceva  che  gii 
llellì  Elettori  come  quelli  che  di  rado  havevano 
affari  fuori  della  Germania  , non  fi  fervivano  di 
quello  titolo  d’Ambafciatore,perche  nella  Cor- 
te Imperiale  tenevano  un  Gentii’huomo  come  * 
Deputato  e di  fuori  fpedivano  un’  altro  Gentil'- 
liuomo , fia  per  far  complimenti , ò per  qualche 
trattato.  In  fommacon  quello  titolo  d\Am- 
bafeiatore  > e con  quelle  tante  circollanze , 
Immunità  non  fi  fpedivano  Rapprefenranti  che 
dalle  Telle  Coronate. 

Il  primo  che  cominciane  tra  Duchi  à fervi  rii 
di.  quello  titòlo  d’Ambafciatore  fu  Pietro  ul- 
timo Duca  di  Borgogna , allora,  (come  s’è  ac- 
cennato) che  tanto  premeva  nella  Corte  Impe- 
riale il  Titolo  di  Rè,  che  non  potè  mai  ottene- 
re j e fucceflìvamente  poi  il  Duca  di  Savoia  , e 
la  prima  volta  fù  Ipecuto  in  Madrid  da  Carlo 
Emanuele  Ambalciatore  per  riconofcere  e por- 
tar le  Gemme  à Caterina  d’Aullria  figlivola  di 
Filippo  II.  da  cui  fù  ricevuto  , e trattato  (come 
già  s’è  fcritto  nel  IV.  Volume)  con  tutti  i gradi 
d’honore  come  fe  Ambafciatore  di  Rè  folfe 
llato.  . * * 

Ma  qui  bifogna  auvertire  che  d’ordinario  nell* 
Hiflorie  non  li  fà  differenza,  havendo  per  collu- 
me gli  AuttoVi  nello  fcrivere  di  qualificar  tutti 
Ambafciatori  benché  femplici  Deputati  > 
hòolfervato  in  più  luoghi,  e giornalmente  va- 
do olfervando,  che  un’  infinità  di  Scrittori  chia- 
mano Ambalciatori  anche  i femplici  Deputati 
della  Republica  di  Luca,  e di  Geneva , ch’è  una 
certa  corruttione  di  parlare  , à legno  che  alcuni 

per 
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per  levar  quella  fcòrza  odiofa  di  quel  nome  di 
iioffiani  Cogliono  chiamarli  Ambal'ciatcri  d’yl- 
more.  Gli  Hillorici  poflono  qualificare  anche 
i Confoli  per  Ambafciarori  le  vogliono  perche 
ciò  fi  fa  per  un  certo  ufo  di  parlare , che  non  tira 
confeguenza  alcuna-,  &r  in  fatti  ogni  uno  che  và 
à fare  una  femplice  Ambafciata  fi  qualific3Am- 
bal'ciatore,  che  comehò  detto  non  porta,  leco 
confeguenza  benché  minima  : appunto  come  di 
niuna  confeguenza  fon  quei  tranfporti  di  penna 
de’  noftri  Gazzettieri  d’Holanda , quali  con  due 
Scudi  danno  titolo  d’Eccellenza  a chi  loro  ag- 
grada d 'Altera  àchi  gli  piace,  e d 'Altera 
Beale  anche  à quei  che  non  la  desiderano  : di 
modo  che  non  bilògna  fondarli  fopraajuel  che  fi 
ieri  ve  per  un  certo  ufo  di  pai  lare , mà  Copra  alla 
regola  più  particolare. 

Devefi  di  più  auvertire  che  rAmbafciatore 
non  retta  llabilito  tale  in  quello  grado  da  quel  QuC; 
Prencipe»  dal  quale  fi  manda,  mà  da  quello  che  !t 
che  lo  riceve , perche  altramente  ogni  uno  fi  fa-  riccvo“ 
rebbe  una  compohtione  d’Ambalciatori  à fua 
fantafia , e la  Kepublica  ittefiTa  di  San  Marino  gcado. 
qualificarebbe  i Cuoi  Deputati  Ambafciatori.  Il 
titolo  che  fi  mette  nella  Paterne  d’un  Miniftró 
dal  Prencipe  che  fi  manda,  li  ricouofce,  eli 
dillingue  dal  Prencipe  che  lo  riceve , e che  gli 
accorda  gli  honori , e le  immunità  : e per  que- 
llo fi  vedono  diverfi  efempi , mà  dico  migliaia 
nell’  Hiftorie , di  quei  Prencipi  che  non  hanno 
voluto  ricevere , e riconofcere  i Mmillri  d’altri 
con  quello  titolo  d’ Ambafciatori. 

* Li  Prencipi  f'e  volefiero  andar  vifitando  mi- 
nutamente il  pefo  del  Prencipato , e la  natura 

di 
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Doffat  di  quelPrcncipe  che  manda  A.mbafciatori , e 
in  una  per  confequenza  la  Parente  di  quelli  per  vede- 
dcllc  re  fe  legitimamente  s’è  data  > da  un  Prencipe 
fueLet  iegitim0j  pochi  farebbono  quegli-  Ambafcìa- 
fcrftta  tori  che  non  tro vaifero  migliaia  di  difficoltà, 
al'Vilie prima  di  ricevere  l’udienza,  anzi  farebbe  ni- 
joy  li  celfario,  rimandarne  molti  à dietro  per  l’im- 
lu' poffibiltà  di  regolare  i titoli,  e la  natura  del 
merito  del  Prencipe.  D’ordinario  i Prencipi 
in  cali  di  quella  natura  non  lì  vanno  tanto  infor- 
mando come  fanno  i mercanti , e gli  Auvoca- 
ti  nelvilitar  minutamente  i dritti  delle  com- 
pre , e delle  vendite  j non  riguardano  che  alla 
Potenza , al  pofelfo  » & al  loro  proprio  inte- 
reffe. 

Chi  maì  fu  quelPrencipe  che  s’andò  infor- 
L’inte-  mando  del  dritto  legitimo  di  quel  Prencipe  che 
può  o non  può  mandare  Ambafciatore  ? ciaf- 
lare  cun0  hà  il  dritto  di  far  legitimo  fecofi  lo  ricer- 
ca ca  il  fuo  interelfe , il  dritto  di  quel  tale  Ambaf- 
negli  datore  che  gli  è (lato  mandato , quando  anche 
Ambaf  folle  nGn  da  un  Prencipe  elettivo  ò naturale, 
c.iatoll  im  del  più  glande  Ufurpatore  dell’  Univerfo. 
lincei'  Nell’ Hiftorie  non  fi  leggono,  altri  efémpi  che 
ti  ma"  di  quefta'Natura  ,■  e nel  terzo , e I V.  Volume 
efpcili-  di  quello  Ceremouiaie  le  ne  veggono,  regillrati 
tionc.  molci.  Li  Suizzeri  appena  prelerò  le  Armi  nel 
1314.  contro  Tlmperarlore  della  Cafa  d*  Au- 
ftria  , che  lpedirono  fei  Deputati  oliano  Am- 
bafeiatori  (per  feguire  la  cotruttione  del  volgo 
che  chiama  tutti  Ambaiciatori)  a Ludovico  X. 
Re  di  Francia , & altri  tanti  a Roberto  Beuttu- 
nio  , Prencipe  di  Fiandra,  da’  quali  vennero  ri-* 
cevuti  come  Ambafciatori  di  Prencipi  liberi, 
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fenza  rante  informattioni  di  Legitimità.  La 
Regina  Elifabetta  , & i Redi  Francia  doman- 
darono forfè  à Deputati  d’Holanda  fe  legitimo 
era  il  dritto  di  quei  che  li  mandavano  ? li  rice- 
verono più  volte  folennemente  fgià  l’hò  nota- 
to nel  proprio  luogodelcorfo degli  anni)  fenza 
andar  cercando  fe  legitimo  fotte  il  dritto  di 
quei  che  li  fpedivano.  Gregorio  XIII.  Siilo  E(-cm. 
V.Clemente  Vili.  eFilippo  Il.ammetteropiù  pj  <iì. 
e più  volte  folennemente  all’udienza  gli  Am  verfi 
bafeiatori  della  Lega  Catolica  di  Parigi  ad  ogni che  f» 
altra  cofa  penfando  che  à vifitar  le  ragioni 
fe  quefla  tal  Lega  potefle  ò non  potette  manda-  ru:5è 
re  Àmbafciatori  , e quefle  fpedittioni  lì  trovano  l’hifio- 
dal  Davila  regiftrati  in  più  luoghi.  Don  Gio-  rie  de’ 
vanni  di  Braganza  appena  venne  dalla  rivolut-  tc“l>K 
tione  popolare  proclamato  Rè  in  Portogallo 
chefpedi  Àmbafciatori  in  Francia, in  Inghilcer- 
* ra,  e nelle  Provincie  Unite,  e da  tutte  quelle 
Potenze  vennero  ricevuti  con  tutti  gli  honori 
che  lì  coftumano  fare  agli  Àmbafciatori  delle 
Corone  fenza  domandare  agli  Auvocati  fe  Don 
Giovanni  Re  legitimo  folle  , ò vero  Ufurpato- 
re.  Li  Venetiani  riceverono  nel  Senato  l’Am- 
bafeiatore  di  Carlo  Duca  di  Nivers,che  da  que- 
llo gli  venne  fpedito  fubito,  che  li  fè  proclamare 
Duca  di  Mantova , non  oliarne  le  oppofitioni 
dell’  Imperio  : che  caufarono  quei  tragici  eu- 
venimenti  già  deferitti.  Il  Redi  Francia  ul- 
timamente non  ricevè  i Deputati  della  Città  di 
Medina,  con  honori,  e Regali  come  fe  Ain- 
bafeiatori  di  Prencipe  Soprano  fodero  Stati, 
fenza  altre  formalità  d’informattioni  ? 

All’incontro  Urbano  Vili,  non  oliarne  che 
' • S por- 
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portatte  il  titolo  di  Padre  univerfale  , con  tutto 
ciò  non  volle  mai  ammettere.il  Velcovo  di  La- 
mego , che  dal  nuovo  Re  di  Portogallo  gli  era. 
dato  fpedito,  e che  fu  caufa  d’un  grave  lcan- 
dalo  in  Roma  , con  il  Marcitele  de  los  Veles 
Ambafciator  di  Spagna.  La  Regina  Chriftina 
mentre  dava  in  precinto  di  rinunciare  la  Co- 
rona fece  intendere  al  Minidro  di  Portogallo, 
che  poteva  ritirarfi  à fuo  piacere  , ò che  redatte 
come  perfona  particolare  , perche  in  quanto 
à Lei  non  riicnofccva  altro  Re  di  Portogallo  che 
Filippa  IV.  Re  di  Spagna,  Ecco  come  vanno 
le  cofe  del  mondo  Urbano  non  ricevè  il  Lamo- 
go  per  non  difgudarfi  con  gli  Spagnoli , e Chrir 
dina  licentiò  l’altro  per  nuodrare  di  fargli  fer- 
vitio. 

Dunque  è certo  che  non  fi  poffono  formar  re- 
gole, ma  ben  fi  Aforifmi  » fopra  quei  che  ten- 
gono un  vero  dritto  di  mandare  AmbafciatQri, 
mentre  il  tutto  dipende  dal  capriccio , ò più 
dall’ interefie  di  quei.Prencipi  che  li  ricevono  , 
& i quali  ettendo  liberi  e Soprani  nellajor  Cor- 
te poflbno  ricevere  fe  vogliono  per  Ambafcia- 
tore  un  Camariere  d’un  Marchefe  di  Francia 
ò d’un  Barone  d’Italia , e farlo  trattare  con  tut- 
ti i legni  d’honore  come  fe  Ainbafciatore  di  Re 
fotte  : tutto  in  fornirla  dipende  dal  capriccio  , 
oda  qualche  in  ter  ette  particolaie  di  quel  che 
riceve. 

Molti  cadono  in  un  certo  sbario , ò fià  ingan- 
no, nel  darli  à credere  clip  non  è permetto  à tut- 
ti i Prencipi  di  mandare  Rapprefentanti  con 
quedo  titolo  d’Anibafciatore  , che  veramente 
c un’  inganno-  inanifèdo , poiché  non  vi  è data 
_•  ...  , o-  mai 
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mai  difefa  alcuna  Copra  quello , «li  modo  che  il 
Duca  della  Mirandola  che  credo  fìa  il  Prencipe  °gn* 
più  piccolino  tra  Soprani  di  tutta  l’Europa  , 
la  Republica  di  Geneva , poflono  mandare  loroc]le  pic 
tnviari  ò Depurati , e qualificarli  nella  patente  dolo 
con  quello  titolo  d’Ambafciatori  come  che  vo-  può 
gliono.  Il  dritto,  & il  punto  eflenciale  deU’inantIa 
Ambafciata  non  confitte  nella  nomina  di  quello  tTatcU- 
che  il  manda , mà  nella  qualità  degli  honori  di  tori, 
quello  che  lo  riceve.  Un  Re  può  qualificare  un 
filo  Rappref'enrante  che  manda  in  Corti  ttra- 
nieri  come  che  vuole  fia  col  titolo  d’Ambafcia- 


tore,  fia  di  Inviato, fia  di  Refidente,  fia  d’Agen- 
te,  lenza  che  l’altro  Prencipe  fi  formalizzi  di  ^ 
quello  > efiendo  à Tua  difpofitione  di  far  lo  Hello gji0p* 
verfo  dell*  altro  : mà  però  non  Uà  à quello  che  nel  fuo 
manda  di  regolare  gli  honori  , che  lì  devono  Ambaf 
fare  più  ali’  uno  che  all’  altro  , mà  à quello  che c,ator 
riceve  : coli  un  Re  non  può  prohibire  ad  un^Ui  C" 
Prencipe  Soprano  benché  pi  ecidi  fiimo  di  qua-  43t  ù’ 
lificare  quel  tale  che  da  quello  gli  vien  manda- 
to fia  per  vifita  di  complimento  fia  per  trattato, 
con  quello  titolo  d’Ambafciarore  ; mà  da  Lui 
dipenderanno  le  regole  del  ricevimento. 

Per  efempio  il  Papa  non  impedifee  alla  Re- 
publica di  Genoa  di  mandare  in  Roma  Ambaf-  ^ 
datore  > e di  qualificarlo  tale , e con  un  Corteg-  ja  Cot_ 
gio  da  Rè  ,.può  farlo  quando  che  vuole , mà  pe-  te  di 
rò  non  vuole  ammetterlo  nella  Cappella  dove  Roma 
s’ammettono  gli  Atnbafciatori  delle  Tette  Co-  ‘]cI7,c'a’ 
ronate,  della  Republica  dì  Venetia,dd  Grantanzal® 
Duca,  del  Duca  di  Savoia»e  d'altri  Prencipi,che 
farebbe  un  feorno  diGenoa  di  mandare  un'  Am- 
bafdatQre  percorrere  per  le  piazze  fenza  ha  ver 
■ *■-  Si  luogo 
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luogo  con  gli  alcri  in  Cappella  : e per  quello 
ama  meglio d 'attenerli  di  mandarne,  e come 
lo  ilettò  fe  gli  fà  dall’  alrre  Corone , per  quello 
ancora  non  coftuma  mandare  che  inviati. 

IlRc  di  Francia  non  impedifce  a*  Deputati 
vicque  de’  Cantoni Suizzeri di  pigliarla  qualità  d’Arn- 
fort  hafciatori  , mà  non  vuole  che  come  gli  altri 
Part‘  *•  A mbafci attori  delle  Corone,  e de’ Duchi  Se- 
p#  73>3' rcniflimi  d’Italia  fi  'coprino  all*  udienza  , e non 
vuole  non  più  permetterli  di  ricevere  l’honoie 
del  titolo  d’ Eccellenza  dal  Segretario  di  St3to, 
acuì  retta  difefo  di  darglielo,  & in  oltre  il  Se- 
gretario piglia  la  mano  delira  dei  principale  de- 
gli A mbafci  atori , come  faccette  nell’Ambaf* 
data  folenneche  fpedirono  nel  lóói. 

Quello  modellino  Rè  non  impedifce  ('che 
Lo  ficf  ferve  di  confeguenzn  per  altri  ( chei  Prencipi 
lo  i?ag  di  Germania  non  mandino  nella  fua  Corte  Mi- 
niftri  con  titolo  , e con  Corteggio  d'Ambafcia- 
tori , mà  il  punto  (là  che  non  vuol  permettere 
che  gli  venghino  fatti  quegli  honori , e quelle 
civiltà  > cheli  fanno  agli  altri  Prencipi  d’Italia* 
onde  per  non  vederli  inferiori  à quelli  s’aften- 
gono  di  mandare  Ambafciatori  : non  già  che 
non  habbino  il  dritto  come  gli  altri  di  mandare 
Miniftri  con  lo  Hello  corteggio  > e con  lo  fteflò 
titolo  d’ Ambafciatori , mà  non  ftimano  di  loro 
riputattione  di  vederli  trattare  con  inegualità 
col  Duca  di  Parma , e di  Modona. 

Veramente  fe  da  molti  fi  Hi  ma  ingiallo  que- 
llo procedere  verfoi  Prencipi  di  Germania  , in 
J'\:Unos“  un*  articolo  che  non  concerne  altro  che  una 
fetvot-  certa  regola  di  civiltà  : certo  che  in  riguardo 
Itone,  de’  Duchi  di  Brunsvic,  di  Ncabeurg , de  Lùne- 

burg, 
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burg,  d’Hannover,  c di  Wittemberg  , fi  può 
dir  quali  ingiullidìmo,  poiché  qual  coinpara- 
tione  vi  è tra  uno  di  quelli  Prencipi , ik  il  Duca 
di  Parma  ? di  cui  lono  maggiori  in  Siati,  in 
Nafcita,  in  Parentadi,  in  forze  » & in  ogni  altra 
qualità:  e pure  non  fi  vuole  accordare  in  quelli 
Sereni  (lìmi  Duchi , quelche  fi  concede  al  Duca 
di  Panna  : tanto  più  che  quello  è molto  più  lot- 
to pollo  nel  yaflallaggio  al  Papa  , che  quelli 
Duchi  all’  Imperio. 

In  fatti  i Prencipi  di  Germania  fono  trattati  Efcm- 
inferiormente  a’ Duchi  del  fecondo  ordine  d’pio  del 
Italia.  Nel  Mefe  di  Marzo  del  1653.  *1  Mar* 
chefe  di  Bade  Prencipe  di  celebre  nome  tra 
Tedefchi  fpedì  Kjebr  fuo  Cancelliere  in  una 
folenne  Ambafciata  in  Francia  , con  carattere 
d’ Ambafciatorc , per  conchiudere  le  Nozze  tra 
il  Prencipe  fuo  figlivolo , eia  figiivola  di  To- 
rnato di  Savoia  Prencipe  diCarignano,  e non 
ollante  gli  offici  che  paflaflero  i parenti  di  que- 
lla Spofa  , per  far  che  detto  Ambafciatore  folle 
honorato  » con  gli  Udii  honori  che  s’erano  fatti 
poco  prima  all’ Ambafciator  del  Duca  di  Par-  f^ue 
ina , non  poterono  ottenere  cofa  a!cuna>  di  mo-  pirt  ,, 
do  che  il  Rè  non  gli  permeile  di  coprirli  , & il  ,>ag.i4* 
Cancelliere  fi  dechiarò  di  non  volergli  dar  la 
mano,  non  cojlumando  di  darla  che  a quei  [oli 
Amba] ci  ettari  ebe  ricevevano  rhonore  di  coprirfi 
parlando  al  Re  : & in  fatti  cofi  coftuma  fare 
Tempre  il  Cancelliere  in  Francia,  cioè  di  non 
dar  mai  la  mano  in  fua  Cafache  à quei  foli  Ain- 
bafeiatori  che  il  Rè  fa  coprire  nella  prima  li- 
die nza. 

Nei  i(S 3 $.  Maffitniliano  Duca* di  Baviera, 

S 3 ‘ * che 
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che  già  era  fiato  creato  Elettore  fin  dall*  anno- 
lezi,  havendo  fpedito  in  Francia  il  Contede 
Rcl  Groenrfilde  & il  Curt%,  in  un’  Ambafciata  mol- 
to  folennc,  non  volle  mai  il  Cardinal  de  Riche- 
viera.  permettere  che  detti  Ambafciatori  fode- 
ro dal  Rè  trattati  in  altra  maniera  che  come -fi 
coftnmava  trattare  quegli  de’  Surzzeri  , che 
vuol  dire  concedergli  la  facoltà  d’eflèr  quali- 
ficati Ambafciatori  , mà  in  quanto  a’  tratta- 
menti riftrecti  in  quelli  degli  Ambafciatori  del 
fecondo  ordine,  & in  fatti  furono  ricevuti  ali* 
udienza  tefta  feoperta  ; & il  Cancelliere  non 
volle  dargli  la  mano  in  Cafa propria,  nè  meno  » 
da  federe  in  una  fedia  a braccio  , e pure  ali*  • 
Ambafciatori  di  Mantova,  di  Parma , e di  Mo- 
dena fi  dà  a coprire,&  il  Cancelliere  gli  dà  fedia 
e braccio,  eia  mano  incafafua.  In  tanto non- 
vi  era  alcuno  nella  Corte  che  non  reftafie  atto- 
nito , nel  veder  trattare  nella  Cotte  di  Francia 
con  tanta  disugualità  agli  Ambafciatori  di  Mo- 
dena, e di  Parma  , quelli  d’un’  Elettore , e d’un 
Duca  di  Baviera. 

Merito  Mà  vi  è un’  altra  cofa  da  notare  che  agli  ac* 
de’  connati  Prenci  pi  d’Italia  il  Re  di  Francia  per- 
inei- mette  che  piglino  la  mano  in  Cala  loro  à fuoi 
$!  Ambafciatori , come  fanno  per  confeguenza  à- 
' C1‘  tutti  gli  altri,  e pure  non  vuole  permetter  ciò 
a’  Prencipi  di  Germania , trovando  ogni  uno 
ftrano  che  un  Re  cofi  giuflo  tratti  coli  male  i 
Prencipi  Tedefchi  , quali  hanno  operato  , e 
_ dato  più  attioni  heroiche  , e più  Heroi  in  un 
Luftro  all’  Europa  , che  tutti  inlìeme  i Pren- 
cipi d’Italia  in  treSecoli,onde  con  ragione  fi  fcri- 
ve  dal  Vicquefort,  Che  fe  il  Dritto  di  nomina- 
re 
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re  Ambasciatori  e affittata  allo  Jpir ito , alla  con-  vicque 
dotta  , alla  generojìtà  , & à tutte  le  altre  qualirGn 
tà , che  firmano  delti  Prenci  fi  e fir  «ordinari  • 

«.edifico  dire  che  questa  fii  deve  frefirabi/mcntc  4*^' 
Prencipi  di  Germania  fopra  à quelli  d*  Italia  > 
cha  non  ne  dubito  facendoli  qualche  dilli  ri- 
ti on  e. 

In  Italia  vi  fono  tre  gradi  di  Prencipi , il  pri- 
mo è quello  del  Papa  , del  Re  di  Napoli , e del- 
la  Republica  di  Venetia  5 il  2.  è quello  del  Gran  , renci- 
Duca  di  Tofcana,  del  Duca  di  Savoia  , edelpid’ita 
Duca  di  Milano  > & il  terzo  del  Duca  di  Man-  li»* 
tova  > del  Duca  di  Parma  s del  Duca  di  Modo- 
na  > e delia  Republica  di  Genoa  : li  primi  pre- 
cedono alii  fecondi , e quefti  alli  terzi , & a 
tutti  infieme  cede  Genoa  : in  oltre  vi  è poi  un 
* quarto  ordine  di  Soprani  non  differenti  degli 
akri  nella  natura  della  Sovranità  -,  mà  poco 
eonfìderabili  rifpetto  alla  picciolezza  de’  loro 
Stati,  e quefti  fono,  il  Duca  della  Mirandola, 
il  Velcovodi  Trento,  la  Republica  di  Luca,  il 
Prencipe  di  Monaco , il  Duca  di  Guàfcalla,  & 
akri  limili. 

Nella  Germania  vi  fono  altri  4-  gradi  di 
Prencipi,  il  primo  è quello  dell’  Imperadore,  P’  T--cl 
del  Re  de’  Romani,  e del  Re  di  Boemia,  il 
fecondo  è quello  degli  Elettori  e dell*  Arridu-  ma> 
ca  d’Auftria , il  terzo  de’  Duci  di  Brunsvich  , 
de  Ltmeburg,  d’Bannover , di  Celi  >edi  Vol- 
fenbutel  , che  fanno  un  fol  Corpo  > de  Neu- 
burg,  de  Virtemberg,  d’Haftìa  , diBaden  , d’ 
Holftein,  di  Saffonia  Lauvernbourg,  d’ Anhalt, 
e qualche  altro  ; e del  quarto  ordine  ven*  è an- 
<•  cara  un  numero  ben  grande  che  lì  Ya  erefeendó 
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fecondo  il  buon  piacere  di  Cefare  > che  gode  iP 
dritto  di  ftabilire  Prcncipi  à Tuo  gufto. 

Hora  benché  il  primo  grado  gode  la  prefe- 
Tratta-  renza  fopra  il  fecondo  , non  hà  ad  ogni  modo, 
to  <lel- fopra  di  quello  fuperiorità  alcuna , eflendo  ciaf™ 
t»  di'6' cuno  Soprano  libero  ne’  Tuoi  Stati ,.  e la  mano- 
Genn.i  delira  «degli  uni  nel  proprio  grado  non  impedir- 
mi del  ce  l’ugualità  con  gli  altri,  di  modo  cheli  può 
Gualdo  fare  il  paralello  tra  i Prencipi  d’Italia , e di  Ger- 
Priora-  mania,  grado  con  grado  cioè  il  primo  ordine 
152?8  .^e>  Prencipi  d’Italia , con  quelli  di  Germania 
il  fecondo  col  fecondo , il  terzo  col  terzo , & 
il  quarto  col  quarto:  di  modo  che  dalla  gene- 
rofà  grandezza  d’ animo  delle  Corone  , e par- 
ticolarmente dalla  Francefe  , ch’è  la  madre 
della  gentilezza,  non  fi  può,  e non  fi  deve  ne- 
gare lenza  commettere  un’  ingiuftitia  contro  il 
dritto  della  ragione,  e della  civiltà,  quello 
Hello  godimento  per  lo  meno,  toccante  que- 
llo articolo  d’Ambafciatori , che  lì  concede  a' 
Prencipi  d’Italia , anche  à quelli  della  Germa- 
nia : e come  più  in  particolare  pare  che  s’hab- 
bi  bavuto  in  ogni  tempo  qualche  riguardo  al 
merito  della  Reai  Cala  di  Savoia  , con  qualche 
godimento  di  preminenza  maggiore  agli  altri, 
co'ì  lì  deve  considerare  fopra  degli  altri  il  meri- 
to la  forza , e gli  Stati,  de’  Serern filmi  Prencipi 
di  Brunsvich  , a’  quali  non  fe  gli  può  negare  fen- 
za  fcandalo  il  dritto  di  mandare  Ambalciarori , 
e d’eder  ricevuti  come  quelli  de’  maggiori, 
Prencipi  d’Iralia. 

Propofi  Nell»  ultimo  Congrego  di  Nimega  del  167S. 
rii.  e 1<s79-  coinè  ancora  lì  fece  nel  mede  fi  mot  e in- 
sega. po  in  diverte  Corti  d’altri  Prencipi , fi  tenne- 
ro 
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ro' molte,  lunghe  Conferenze  di  difpute,  Co- 
pra l’articolo  (nè  tengo  Copra  ciò diverCe me- 
morie da  quelli  fteffi  Ambafciatori  che  hanno 
havuto  in  ciò  maggior  parte  ).. predetto  cioè  * 

Se  siili  Pren  ipi  di  Germania  fi  deve  il  Dritto  di 
Jpcdirr  Ambafciatori  ì e Je  fpediti  devono  e(frr 
ricevuti  con  quelli  bonari  che  fi  partecipano  agli 
altri  Prencipi  d’Italia.  Problema  che  offende 
le  orecchie  della  ragion  naturale. 

Per  primo  fei  Prencipi  di  Germania  fodero 
di  buon  concerto  infieme , come  dovrebbono  p . 
edere , farebbe  di  meftiere  per  loro  gloria , e 
ripetanone  , sfuggire  di  p-edare  anche  le  orec  defili 
cliieà  propofitioni  di  quefta  forte,  e non  telo  poflo- 
non  entrare  à parte  in  propofitioni  di  quefta'1™  !PC* 
natura  , mà  di  più  portarne  i giudi  rifentimenti 
anche  contro  quei  che  fi  fanno  lecito  di  parlar  Clìl0iu 
ne  : poiché  è certo  che  non  fi  poffono  impedire 
i Prencipi  di  Germania  di  decniarare  , e fpedire 
Ambafciatori , Ce  non  che  vi  foffe  l’intentione 
difpogliarli  della  Sopranità,  che  non  fi  può  c 
non  fi  deve , e Ce  non  fi  deve  > e non  fi  può  torgli 
drco  la  Sopranità , non  Ce  gli  può  per  confe- 
guenza  negare  quello  Dritto  di  fpedire  Ambaf- 
ciatori per  edere  una  ioftanza  della  Sopranità  , 
mentre  è certo  che  ogni  volta, equanto  un’Pren- 
cipe  ripugna  alla  ragione  d’un’  altro  di  poter 
fpedire  Ambafciatore,  ò vero  il  mettere  in  dub- 
bio fe  può  ò non  può  farlo  ciò  è un  far  vedere 
manifedamente  cne  fi  mette  in  dubbio  la  fua 
Sopranità,  di  modo  che  li  Prencipi  di  Germania 
predando  le  orecchie  à propofitioni  di  queda 
natura,  ciò  è un’ncconfentire  che  fi  metta  in  / 
dubbio  la  loro  Sopranità  , e come  indubitabile 

S-  5 . è quella 
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e quarta  coli  indubitabile  è il  dritto  di  poter  de» 
chiarare  e fpedire  Atnbafciatori  come  fanno  gli: 
altri  Prencipi. 

In  fecondo  luogo  vi  va  dell*  honore  delle 
c °“  Corone , e più  della  gloria  del  Rè  di  Francia , 
e di  quello  d’Inghilterra , le  di  cui  Corti  fon  le 
fucine  dove  fi  crivellano  le  difficoltà  mag- 
giori , che  s’irapedifca  agli  Ambafciatori  de* 
Prencipi  di  Germania  .di  goder  quelli  lleffi  ho- 
nienre.  nor*  c^e  ^ fanno  partecipare  à quei  de*  Pren- 
cipi d’Italia.  Con  una  tal  ripugnanza  lì  fà  tor- 
to alla  Giuftitia  humana , e divina,  che  voglio- 
no che  lì  renda  à ciafcuno  quello  chefe  gli  de- 
ve fecondo  il  proprio  merito,  fenzaeccettio- 
ne  di  perfona  : lì  fà  torto  al  dritto  della  So- 
cietà civile  che  ci  congiunse  gli  uni  con  gli 
altri  con  un  certo  vincolo  di  corri fponden za. 
quelli  à quelli  coll*  honorare  ciafcuno  fecondo 
il  proprio  grado  : e lì  fa  torto  alla  ragion  natu- 
rale , mentre  fembra  che  quella  non  fa  conofce1 
re  il  merito  delle  perfone,  per  poterlo  rimune-- 
rare  fecondo  quello  che  li  deve  à ciafcuno. 

Il  torto  non  offende  tanto  quei  che  lo  ricevo-- 
• no,  quanto  quei  che  lo  fanno;  quando  mag- 
giore è quello  che  offende  da  quello  ch’è  offeio-v 
ai  modo  che  il  levare  a’ Prencipi  di  Germania; 
il  dritto  di  nominare  Ambafciatori , & il  ne-» 
gare  di  farli  godere  tutti  gli  honòri  che  lì  par- 
tecipano agli  altri  Duchi  Sereniffimi  d’Italia, „ 
ciò  e un  far  torto , & un’  offendere  la  grandezza» 
Regg’a , qua  fi  che  quella  ò non  fapefle  conofce- 
re  , ò conofciu.ro  il  merito  volelTe  deprezzarlo. 

, Vagliati  vero(comepurs’èdetco)percheilRè 
drFrancia  vuole  l’ugualità  con  l’Imperio, e qual- 

che. 
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che  cofa  di  maggioranza  con  la  Corona  di  Ca- 
biglia  } per  giuftitia  ; per  ragione,  e per  dritto, 
mentre  la  Tua  Corona,  & li  Tuoi  Antenati , con 
le  attioni  gloriofilTime  , e con  ferviggi  rilevanti  ' 

refi  alla  Chriftianità  , s’hanno  acquiftato  à CulH-  fe‘),jcc 
cienza  il  merito  per  renderli  uguale  all’  Impera-  ciufti- 
dore , e fuperiore  alla  Spagna  j hora  le  il  Rè  di  eia  à 
Francia  con  quel  Tuo  cuore  generofo,  magnani-  cuicu- 
mo , e giufto , vuole  che  fi  renda  giuftitia  al  me-  llo‘ 
rito  della  lira  Corona,  per  efièr  maggiore  di 
molto  à quello  della  Spagna , come  vifìbi Inten- 
te fé  ne  veggon  le  prove  nel  paralello , bifogna» 
che  generofamence  anche  Lui  taccia  conofce re 
à tutti , che  come  non  vuol  permettere  che  li 
fàccia  torto  al  Tuo  merito , coli  non  permetterà 
mai  che  fé  ne  facciaal  merito  degli  altri.  Non 
vi  è cofa  che  rende  più  gloriofo  il  merito  d’un 
gran  Monarca,  quanto  quello  d’eflfer  conoidi  ut» 
magnanimo  nel  render  giuftitia  al  merito  degli 
akri.  Certo  è dunque  che  per  render  ragione  in 
quefto  articolo  degli  Ambafciatori  a’Prencipi 
di  Germania , balla  che  il  Re  Luigi  ,adopri  ver- 
fo  degli  altri , quel  medelimo  Augufto  cuore  , 
col  quale  difende  le  fue  proprie  ragioni;  bifo- 
gna che  dica,  come  io  che  non  voglio  permettere 
che fia  fatto  minimo  torto  al  merito  della  mia  Co- 
rona , permetterò  che  ne  venghi  fatto  a quello  de - , 

£/*  altri  Principi  I Se  il  Chriftianiftìmo  ReLui- 
gi  fi  metterà  una  volta  in  tefta  ; di  voler  render 
quella  giuftitia  proportionatamente  al  merito'' 
degli  altri  , che  vuol  che  d’altri  lì  renda  al  fuo  , 
non  ci  è dubbio  alcuno  che  i PrencipiTedefchi, 
goderanno  quelle  Reggie  preminenze  ne’  loro 
•Ambafciatori  , ehe  godono  i Prencipi  di  Italia. 

S <J  Sò- 
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S ò che  la  comparamoiie  è odiofa , tanto  piti 
nel  n oltro  Secolo, nel  quale  non  vi  è nilfuno  che 
Pine-  vuole  uguali  in  cola  alcuna  s pretende  ogni  uno 
pirico  (phaver  merito  più  dell’ altro  > pure  le  cofe  vi- 
A77oli-  fibiii  non  devono  effere  odiofe  à nilTuno  : Id- 
ni  fo-  dio  hi  fitto  nel  Cielo  oli  Miri  inferiori  e mag- 
pra  alia  ^jori  > La  natura  in  1 erra  maggiori , & infe- 
catliua  7iori  ha  creato  quali  tutte  le  cofe  » e tra  quei  d* 
d,Lua"  uni  (iefTa  fpecie  vi  fono  i piccioli  e i grandi. 

Non  vediamo  delle  Canne,  delle  Palme,  e de^ 
Ciprefli  ? & in*  ifteffo  Albeio  non  vediamo  un 
Pero  pùgroffo  dell’  altro,  e più  dell’  altro  ag- 
gradevole , e bello  ? Ben’ è ve  oche  la  natura 
hi  faputo  mettere  à tiafeuna  cola  creata  i fuoi 
limiti , eccetto  alla  vanità  & all’  ambinone 
dell’  huomo  che  fono  fenza  termini  ••  onde  im- 
ponibile non  meno  clic  difficile  farà  Tempre 
tl  far  parafilo  tra  il  merito  dell’ uno  con 
1*  alno. 

Amluf  Non  fi  nega  che  i Sereniffimi  Prenci  pi  d’I- 
ciatot  tn'ii , del  terzo  ordine  , cioè  i Duchi  di  Man- 
dsl  Pu'  tovi , di  Parma  , e di  Modona  non  fiano  meri- 
Tarma.  te  voli  di  quegli  honori  che  gli.  vengono  fatti  di 
nominare  Ambafciatori , e di  vederli  ricevere 
dal  Pana  , e dal  Rè  di  Francia  -,  con  rutti  quelli 
fegni  d’honore , che  dal  Papa  fi  partecipano  allo  . 
Rc1j.  fteffo  Elettore  di  Baviera  s’intende  al  fuo- A in- 
tende falciatore , con  quella  fola  differenza  che  all’ 
laCour  Amhafciatore  di  Baviera  fi  daCapppella,  che 
de  Ko'  non  fi  fa'  à quelli  degli  tre  accennati  Duchi  deb 
J\c  lur  redo  fe  gli  partecipano  rutti  gli  altri  honori: 
mene  & in  fatti  dal  Duca  di  Parma  fù  fpediroin  Ro- 
X.  ma  nel  i <?<??.  con  qualità  d’A  mbafeiatore  ili  j 

Conte  di  San  fecondo  per  render  da  fua  parte  : 
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ubbidienza  à Clemente  X.  e quell'*'  Ambafcia- 
tore  oltre  ad  una  luberbiflìma  Cavalcata  , nella* 
fpa  entrata  in  Roma  fi  portò  all*  udienza  con  un 
Corteggio  di  più  di  15  *>.  Carezze , tutte  piene 
di  Nobilcà  , e Prelati  , & il  Papa  lo  ricevè  nella 
prefenzad’ottoCardinali  ,che  a quello  fine  ha- 
veva  fatto  invitare  di  feontrarfi. 

Che  quelli  Sereniflimi  Prencipi  s’honorino, 
in  rancontri  di  quella  natura , non  vi  è alcuno  • 
che  polla  trovarlo  Urano  non  mancando  di  me- 
rito per  ricevere  honori  limili , e maggiori , ma 
ben  fi  chi  è dotato  di  ragione  non  può  fardi 
meno  di  non  trovar  Urano  > che  fi  renda  à que- 
lli giullitia  , e che  fi  faccia  torto  coli  mani  fello 
ah’ Prencipi  di  Germania  in  congiuture  della 
(leda  natura,  e particolarmente  a’  Rami  fer- 
tilifiìmi  del  Ceppo  'della  Sereniflima  Cafa 
di  Brunfuicb  , che  racconta  fola  più  gradi  di 
merito  d’ogni  lorte,  che  tutti  tre  infieme  gli  ac- 
cennati SerenilTìmi  Duchi  d’Italia  ; e quel  che 
importi  che  la  Cafa  Serenitlìma  di  Brunfuic, 
mlafciato  il  merito  d’innumerabili  Patentati 
Reggi»  &r  Imperiali;  e più  grande  in  numero 
di  Suditi , di  Stati , d:  forze  , e di  Rendite  che 
tutti  quelli  tre  Duchi  infieme  » &:  in  tanto  ad 
un  folo  di  quelli  Duchi  fi  fà  più  honore  che  à 
tutta  infieme  la  Gafa  Sereni  filma  di  Brunfuic, 
hor  come  può  la  ragione  naturale  iftefla  ofiervar 
ciò  fenza.*roffore  ; mà  Tentali  quel  che  fe  ne 
fcrive  fopraal  torto  che  fi  fà  a’  Prencipi  Tedef- 
chi , dal  Vicquefort. . 

Li  Prrnoipi  d’Italia  non  godono  Sopranità  che 
della  Jlcfa  non  J'e  ne  lodino 
Py  e ncifi  di  Germania  > e ne 
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iò  trab  4jf°lutamente  cb*  l°ro'  Non  pretendo  farne  qui- 


Sopra- 


un  numero  inutile  , m i dirò  foto  che  al  meno  d'ef- 
nitidc  ’fer  Soprano , non  fi  può  decbiarar  la  guerra  > e fa- 
Prenci-  re  la  Pace  ; f.ibricar  Cannoni , fortificar  Pia^^et. 
talia  I_  riempir  e Magagni  di  moniti  ani  , far  levata  di 
quelùC  Mtlitie  i trattar  Confederai  ioni  » e dentro  efuo - 
di  Gcr-  ri  deir  Imperio  , coniar  moneta  , conceder  gratie, 
mania,  ir  abohtiunt  ; ir  in  [ottima far  tutto  quello  che  fi 
Vicquc  può  far  da  un  Soprano.  Cofa  cojì  notoria  che  la 
forc  Francia  ifiejfa  cade  d'accordo  , ir  h avendo  lo  ré- 
Pjr<  l-  ccnufciuto  Jarebbc  feperfiuo  d'infifiere  fopraciò 
££“  piu  oltre  : di  modo  che  non  può  cjfer  per  quello 
° " principio  che  fi  nega  d’ammettere  gli  Amb  afe  la- 
tori de ’ Prcncipi  di  Germania. 

Lo  fieffo  fi  può  dire  delle  Forge  e della  fiefa 
degli  Stati  degli  uni,& degli  altri:  perche  quan- 
tunque la  Sopranità  , e non  la  Potenza  regolagli 
ordini , ir  i Dritti  de ’ Prencipi  ; in  tanto  ardijco 
fofienere , che  anche  in  quefio  riguardo  i Prencipi 
d'Italia  non pojfono  pretendere  vantaggio  alcuno 
Jopra  à quelli  della  Germania.  Li  Re  di  Fran- 
cia erano  li  primi  delta  Chrifiianitàfin  dal  tem- 
po che  gli  Inglefi  pofedevan>  una  parte  del  I{e- 
gnoy  ir  in  tanto  che  la  Borgogna  > la  Brettagna  > 
il  Del  finato,  c la  Provenga  h avendo  i loro  Signo- 
ri. Confeffo  che  i Prencipi  di  Germania  vivono 
(opra  il  loro  Dominio  > c non  impongono  f opra  i 
Popoline  taglie , nè  Gabelle , nè  altri  aggravi 
fien^a  il  confent inunto  degli  Stati  ijlejfi , nià 
quefio  gli  è comune  con  il  tip  Ing/efe  ì e fe  voglia - 
' mo  credere  Filippo  de  Comines,  con  tutti  gli 
altri  Re  che  Iranno  per  fondamento  delle  loro  attie- 
ni la  ragione  , e la giufti^ia  , ir  per  Jcopo  della 
loro  condotta , la  fallite  del  loro  Popolo .. 

- g * ' Il 
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'•  ìl  Pacfc  che  fi  trova  tra  li  fumi  ElbaèrWe- 
fer , da  Magdebourgjìno  quajì  all ’ Oceano  , non 
fuò  uguagliar  fi  con  la  maggior  Provincia  dell * 
Italia , tanto  per  il  numero , e qualità  delle  Cit- 
ta , che  per  l’importanza  delle  fine  Piazze  forti , _ 
ancorché  fi  tralafciaflc  d' aggiungere  li  Contadi 
d’IIoje , e di  Dephold  di  qua  e di  là  del  iVcfcr. 
In  oltre  ardifeo  dire  che  due  delle  maggiori  Po- 
tenze  d’Italia  , anchi  (enza  eccettuarne  1 1 Papa , 
eia  P^epublica  Ai  Venctia,non  faprebbono  fare  in - 
firme  quello  cioè  il  fola  Pacfe  di  Brnnjuich  , e di 
L uncbvrg  fece  Jòlo  nel  i C47.  L’Armata  Impe- 
riale havendo  (pinco  quella  di  Srietia  » diede  ri- 
cetto à quella  feconda della  quale  quafi  tutta 
la  Cavalleria  era  (montata  fi  avendogli  fatto  tro- 
vare un’  ottimo  Quartiere  d’inverno , Jenza  che 
i Bifolchi  ne  fo fiero  incommodati , e nella  fu  a 
partenza  condufiffeco  più  di  15000.  Cavalli  per 
conto  fatto.  Non  parlo  le  Armate  che  fi  Jono  Le- 
vate, e fatto  fojfiflere  per  lo  (patio  di  trenta  anni: 
tré  delle  quelle  fono  fiate  comandate  dalPrcncipe 
Giorgio , Padre  di  tre  Prenctpi  che  vivono  al  pre - 
fonte:  mà  dirò  bene  che  né  meno  uno  di  quei  Pri  n- 
cipi d’Italia  a ’ quali  fi  permette  di  dare  il  Ca * 
rat  ter  e d*  Amb  afe  latore  al  li  loro  Mtnifiri  , potrà 
far  una  parte  benebe  picciola  di  tutto  ciò.  La 
Guerra  de'  Barberini , contro  li  quali  laBspu- 
blica  di  Venctia  j il  gran  Duca,  e li  Duchi  di- 
Parma  e di  Modona  , havevano  pofia  in  campo 
tutte  le  loro  forge  > n’é  un  tefiimonio  chiarijfimo : 
di  modo  che  né  meno  per  quefia  ragione  li  Pren- 
ci pi  d’Italia  devono  efier più  confiderati di  quelli, 
di  Germania. 

Rite  Ili  che  tengono  qualche  cognitìone  delle  co- 

• fi 
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**•  Ji  del  Mondo  , non  vorrebbono  non  più  dire  che  i" 

frinii  h abbino  più  fatto  che  li  altri  per  finte J 
rejje , e gloria  della  Trancia.  Il  Duca  di  Savoia 
non  Jì  dichiarò  in  favore  della  Francia , che  al- 
lora che  la  Spagna  non  pii  più  in  flato  di  poterlo 
frotegere  , o quanto  h i fatto  per  quella  ciò  e che 
non  gli  ha  fatto  del  male , per  efferati  mancato  il 
potere  più  toflo  che  la  volontà.  Il  Duca  li  Man- 
tova ch'ara  obligato  alla  Francia  della  conterva“ 
tiin  • di  tutti  li  fu  a Stati , n'  perde  la  memoria, 
con  la  conofcenga  fubit  cheli  nobili  del  l\pgm 
gli  permrjeri)  d‘ef  re  ingrato  , & infidelle. 

N n vi  e alcuno  che  non  JaPpia  la  condotta- 
diffobhgant  =■  dello  fléffo  Duca  di  Farina  , al  qua- 
le erano  flati  fatti  tanti  honori  in  Pungi , conia 
preferenti  all’  ine  imparabile  Duca  di  S affimi  v 
Ve t mar  : & il  Duca  di  Modena  , n n fi  dichiari, 
più  toflo  per  la  Francia  , che  l'obligò  ad  accori - 
Jentire  la  [ua  riunione  con  la  Spagna. 

Non  fi  può  negare  che  tutte  le  a nicie  , e tutti 
fimorgni  de ’ Prcnoipt  d'Italia  non  fiano  flati 
fempre  accompagnati  di  g dofle  ,e  di  difld-’n^a, 
e di  chela  Francia  n ,n  ha  mai  pojuto  guarirli. 
Al  contrario  i Pri  ncipi  di  l'rman-a  hann>  fem- 
pre affondato  -un  firme %ga  > e cuore  gli  inte - 
r jjìe  fintention * della  Francia  , in  anta  che 
ejj'a  Ve  oppofla  con  tanta  eoflan^a  dal  tempo  di 
Francefcu  primo  , fino  alla  pace  di  V sfai,  a ad 
una  potenza  pr’'d  minante  eh?  procurava  di  fla-i. 
bilirfl  in  Europa.  Il  fola  Prencipe  accennato  di  - , 
Limburr  hà  più  fatto  per  ii  buon  (ucce fa  dell * 

* fami  de' Confederati  in'zèrman  afli tutto  quello 

che  havrebb  mai  paffuto  desiderar  la  Francia  di 
- tutti  i Principi  d'Italia  inficine  : e .quando  l ' Hi- 
s flirti 
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fioria  ijhffa  di  menticaffe  quel  gran  numero  di 
Principi  di  Germania  » che  hanno  fempre  del? 
affetto  e della  fedeltà  per  la  Francia , non  La- 
verei che  epponeff  alF  Italia  tutta , quella  incon- 
par abile  Emilia  d'Hanau , Prencipeffa  Reagen- 
te d'Haffia  , PH eroina  del  nojìro  Secolo , la  qua- 
le hà  fatto  vedere , che  nè  anche  il  merito  per  fona- 
le da  minimo  vantagio  a * Prcncipi  d' Italia  jòpra 
a quelli  della  Germania . 

La  F rancia  eh ’ è capace  di  giudicarne , e che 
ne  giudica  con  libertà , e con  giustizia  , mi  con- 
cederà che  d' ogni  tempo  la  Germania  hà  prodot- 
to  di  grandi  Principi , e che  in  un  folo  Secolo  fe 
ni  fono  più  veduti  inrefiadi  tante  Armate  , che 
P Italia  ne  hà  forniti  dalla  caduta  dell ’ Imperia 
Romano  fino  al  prifente.  In  fommafe  il  Dritto  di 
nominare  Ambafciaterc  e affettato , e congiunto 
allo  fpirito  , alla  condotta  » c alla  generofità  dell ■ 
attieni  3 & a tutte  le  altre  qualità  che  formano  li 
Prenctpi  cFlra ordinari,  ardifeo  dire  fen^a  altra 
ifcujà  che  tutto  ciò Jì  deve  a'  Prenctpi  di  Germa- 
nia prefer abilmente  à quelli  dell'  Italia. 

In  fornirn  e certo  che  i Prencipi  di  Germania  lì  Te- 
hanno  accrcfciutodi  gloria  e di  forzala  Fran-defchi 
eia  * & erti  fon  quelli  che  con  confederatrioni, hanno 
econ  Armi  hanno  impedirò  , die  non  venga  f?uaK 
mnnomefla  dalia  Caia  d’ Auftria , dove  che  rut-  ne*  de* 
toal  contrariai  Prencipi  d’Italia  non  hanno  gii  iu- 
fatto  mai  altro  fìa  alla  fuclara , fìa  fotto  mano^'aB* 
che  procurar  di  (cacciar  dall’  Italia  i Francesi , i aUa 
quali  fe  vogliono  fare  un’ efatto  conto  nell’ hi-  * 
(Ione  troveranno  cheiPrencipi  Italiani  hanno 
fatto  fpargere  in  Italia  in  due  Secoli  ilfangue 
4'un  milione  e me*c  di  Francelì  3 e pure  fi  per- 
mette 
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mette  che  gli  Arnbafciatori  de’  Prencipi  d 'Ita- 
lia > e degli  ordinari  di  più  co m parificano  nella 
Corte  di  Francia  con  honori  particolari , men- 
tre fi  mette  in  difpura  a’  più  grandi  Prencipi 
della  Germani },  fe  poflòno  ò non  pofTono  gode- 
re il  dritto  di  nominare  , ònon  nominare  Am- 
b Sciatori,  Ah  che  fe  la  giullitia , e la  ragione 
picchiale  nell’  Augufto  petto  del  gran  Luigi, 
non  fi  metterebbe  in  dubio  più  il  Dritto  l'opra 
ciò  dovuto  a’  Prencipi  di  Germania. 

Se  li  Prencipi  Ài  Germania  ficonofcefiero  , e fe 
Vicqiis  bave  fero  rifolutime  bufante  per  farli  giu  fi  itia  fi 
t farcbbono  confidi  far  e , e pigliarebbono  pojfefo 
p3g  99\  del  Dritto  che  [egli  è dovuto  per  la  fiejfa  ragione 
che  fi  dà  agli  Elettori , ma  fon  confretto  di  dire 
con  mio  firn -no  dij piacere , che  fe  vi  è qualche  co- 
fa  di  diff^b  li  gante  nelle  procediture  del  Rf  di 
Francia  verj'u  i Prencipi,  di  Germania  > vi  e an- 
cora all'  incontro  qualche  cofa  d'irregolare  nella 
condotta  di  quefii  : Non  potrebbono  lamtntarfi , 
fetida  fc  fu  ir  fi  nel  medefimo  tempo  rimproverare, 
e con  ra  ione  che  mancano  dada  lor  parte  j perche 
non  fanno  tntto  quello  che  dovrebbono  , e che  f on * 
obi  frati  di  far  perfofencre  il  loro  Dritto , col 
< far  vedere  che  meritano  d' bavere  degli  Ambaf- 
ciatori , c*  che  fono  capaci  diprotegere  i loro  ìvLi- 
nifiri. 

Ma  per  dire  il  vero , fe  alcuno  mi  domanda  à 
. me  > di  dove  nafee  effettivamente  cheli  nega  il 
Dritto  degli  Arnbafciatori  a’Prencpi  di  Ger- 
mania^ cne  fi  concede  a’  Prencipi  d’Italia  $ rif- 
ponderei  hiftoricainente , che  la  ragione  di  ciò 
non  nafee , che  quelli  habbino  maggior  merito 
de’  Prencipi  Tedefchi,  ina  ben  fi  maggior  zelo, 

emag- 
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^maggior  deprezza  per  follenere  il  loro  Drir- Vcrà  ra 
to.  Di  dove  nafce  che  bene  fpefTo  fi  veggono  ®l°:.1,c 
nelle  Corti  de’  Prencipi , SVigerti  de’  più  meri-  a corh. 
tevoli , llarfene  in  dierro  , ite  altri  avanzarti  con  cede  a* 
poco  inerirò  nella  gratia  del  Prencipe  ? Dirò  da  rrcnc‘- 
ciòche  Je  perfone  meritevoli  y non  (i  fcaldano 
troppo  per  avanzarti  negli  honori,  perla  gran  qUej 
confidenza  che  tengono  che  il  loro  merito  fia  cheti 
per  farti  giuflitia  ; ite  in  tanrogli  altri  che  fi  co-  1,e£a  a* 
hofeono  di  merito  inferiore , impiegano  quan-  ^ici' 
to  l’imaginatione  può  inventare  di  più  lottile,01' 

{>er  far»  il  camino  agli  honori , onde  è fàci- 
e à chi  veglia  di  fcavallare  à quelli  che  dor- 
mono. 

Li  Prencipi  Tedefchi , con  quella  candidez- 
fcad’animo,  e con  quella  fchietezza  di  proce- 
dere naruraleaila  Nattione  Alemanna  fe  ne  vi- 
vono fpenfierati  perche  credono  che  fi  deve  ren- 
der giuftitia  al  loro  Merito,  & alla  natura  del 
loro  Prencipato  c delle  loro  forze  5 ma  i Pren- 
cipi d’Iralia  in  quello  mentre  che  fon  nati  in 
una  Provincia  che  naturalmente  aguzza  gli  in- 
gegni , e dove  i?iri , e rostri  regnano  il  più  non 
i'.ifparmiano  ne  (udori , nèftratagemme  , nè  in- 
trighi, nè  maflime,  nè  infhnze , nè  parole, 
nèpromeffe,  nè  cola  alcuna  per  venire  à capo 
di  vincere  un  puntiglio  d’hònore  , di  modo  cne 
non  è maraviglia  Te  s’avanzano  un  palio  più  ini 
Danzi  à quello  de’  Prencipi  Tedefchi. 

La  Cafa  di  Savoia  quanto  hà  fudato , e den- 
tato , per  venire  à capo  delle  lue  pretentiont 
d’avanzarfi  negli  honori  del  titolo  prima  dì 
Reale, e poi  nel  godimento  degli  attributi  Reg- 
gi perii  ftioi  Ambafciatori  > Sì  farebbe  ftrarca- 

ta. 
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talapatienza  d’un  San’ Macario  > nell*  inven- 
tar mezi  per  vincere  : e fé  la  Corte  di  Francia 
Caia  di  havelTe  voce  nelle  mura  direbbe  cofa  da  far 
Savoia.  ftUpire  il  Mondo  fopra  i negotiati  che  fi  fon  fat- 
ti da’  Minillri  di  Savoia  , per  ottenere  l’intento 
che  ottenne  : e nella  Corte  d’Inghilterra  per 
mszo  Secolo  fi  fono  affaticati  tana  Ambalcia- 
tori,  & Inviati  per  obligare  quel  R.è  ad  accor- 
darli i privilegi  Reali , e finalmente  dopo  tan- 
ti fudori , fi  fono  ottenuti  due  anni  fono , come 
lo  dirò  qui  fotto  in  breve,  con  tutti  gli  euveni- 
menti , per  efifer  nicelfari  all’  hidoria»  Ecco  per 
quale  ftrada  s’  afeende  agli  honori , mentre  i 
Prencipi  Tedefchi  , per  efier  molti  fe  ne  vive 
ciafcuno  alla  fpenfierara , fotto  foeranza  che  il 
Compagno  farà  per  l’altro,  & in  tanto  tutti 
infieme  non  fanno  per  niffuno , & i Prencipi 
d’  Italia  che  hanno  i puntigli  d’honore  fetn- 
pre  in  capo  fanno  i fatti  loro  ad  onta  degli 
altri. 

In  Nimega  il  Nuntio  Bevilacqua  trovandoli 
in  un  congrefiò  particolare  ( un’ Ambalciatore 
ch’era  prefente  lo  dille  à me  ) dove  fi  decorre- 
va del  torto  che  fi  faceva  a’  Prencipi  di  Germa- 
nia nel  mettere  in  difficoltà  il  dritto  di  poter 
fpedire  Ambafciatori , e la  partecipatione  de- 
gli honori  meritati,  fi' laici ò egli  dire,  credo 
che  a' Prencipi  di  Germania  Ji  vii  deve  il  Dritto 
tf  Ambafciatori  ordinari , ma  non  già  quello  di 
Eftraordtnari  , che  per  ejjer  di  maggior  grado  di 
prlmincn^a , non  fi  devono  4'cordare  che  alle  Co~ 
ronc , à à qualche  Prencipc grande  che  fi  trova  in 
pofeffo  di  dritti  ideali.  Ben. he  Sogetto  capacif- 
limo  fia  Monfignor  Bevilacqua , pure  con  fua  li- 
cenza:- 
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cenza , ardifco  dire  che  quella  Tua  dirti  ntione  , °^cr‘ 

( fe  pure  è vero  che  Phabbia  detto  ) non  porta  nV io* 
leco  ragione  alcuna  che  porta  haver  fòndamen-  pra  gii 
to.  Ma  baila  per  un  difcorfo  ; il  dottiffimo  Vie-  Ambai 
quefort  { c mi  perdoni  la  iua  ottima  memoria  )cl3tori 
cade  in  un  errore  maggiore  mima  dminnoneri  & Cm 
ditegli  fa  d Ambafciatore  ordinario  & eflra-  firaor- 
ordinario , negando  che  l’ordinario  habbia  par-  dinari, 
te  nel  dritto  delle  Genti , fentaii  le  fue  proprie 
paiole. 

L*  Ambafciatc  ordinarie  non  fono  del  dritto 
delle  genti , poiché  è certo  che  non  erano  conojcmte  vicque 
due  cento  anni  fa,  oltre  che  molti  Popoli  non  li  co- 
nofeono  ancora.  La  fola  Europa  gli  ammette , e Part-  ** 
ti  Prencipt  che  noti  vorrebbono  riceverli  manca- 
•abbono  in  qualche  cefi  centro  il  co  fiume , mà 
non  già  contro  il  dritto  delle  geriti.  Non  ft  ne  ve- 
dono nella  Corte  di  Polonia porche  malvolentieri 
i Po  Ione  fi  pò  fono  f offrirne  in  Cafa  loro,  nel  Mefe 
d’ Aprile  de!  1666.  uno  de ’ Deputati  della  Nobil- 
tà fi  lafcià  dire  nella  Dieta  di  Verjavia , che  in 
quel  luogo  nulla  havevadafarc  /’  Ambajciatore 
di  Francia , onde  non  bisognava  conjidcrarlo  che 
come  Spione , ò come  un  traditore.  Che  già  era 
noto  ad  ogni  uno , quanti  intrichi  baveva  fatto 
contro  il  ripojb  dello  Stato.  Che  il  Kjì  non  h aveva 
infogno  di  Tutori , nè  la  Corona  di  configli  Jlra- 
nieri.  Che  la  fianca  degli  Ambafciaton  era  fof- 
petta , mentre  gli  Ambasciatovi  havevanu  per  co- 
Jlttme  di  ritir arfi  jubito  che  il  toro  negot iato  era 
finito.  Che  già  era  un * anno , e più  che  P Amba  fi- 
datore  di  Francia  fi  trovava  in  Polonia  , e nt,n 
fi  Capeva  che  cofafacejje  , nè  in  che  la  fina  profon- 
da peteva  sfere  utile.  Che  dovefe partire  ò catn- 
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hi  are  la  qualità  d’  Aml> afciatore  in  quella  di  Re- 
fidente.  Qtiefio  Gentil' h uomo  non  s’efphcava  , 
ma  perù  confi rmava  quello  che  io  vengo  di  rap pro- 
fumare. Nel  principio  del  166$.  li  Deputati  del - 
le  Provincie  fecero  diverfe  infrange  fino  à dieci 
volte , acciò  fi  hcentiafcro  tuffigli  Àmh  afe  iato- 
ri  , e che  fi  fi  abili fe  una  Legge  per  regolare  il 
tempo , che  folfe  per  me  fi  agli  Ambaf ciaf  ori  di 
rcjìare  nel  Bfgnc  alle,  quali  propojlc  il  Re  & 
il  Senato  t'oppofero  : ma  perù  quefia  oppofitio- 
ne  fù  caufa  della  rottura  della  Dieta  in  maggior 
parte.  - V> 

Stupì  feo  che  il  Vicquefort  voleTe  fervi  rii 
dell*  eleuipio  de’Polonefl  che  vivono  tra  coftu- 
mi  fofpetti , e che  non  li  nodrilcono  che  della 
differenza  verfodi tutti  -,  oltre  che  non  coll  li- 
neando mandare  ad  altri  Ambafeiatori  di  refi— 
denza,  fia  per  evitare  le  fpefe,  lìapernon  ha-- 
ver  materie  Tempre  vertenti  con  altri , non  può 
che  parerli  cftraordinario  il  vedernella  lor  Cor- 
te, quei  che  non  coftumano  efiì  di  tenere  nelle 
Corti  degli  altri.  Mà  in  (ollanza  l’Ambafcia^ 
tore  ordinario  ferve  alla  gloria  di  chi  lo  manda, 
$r  alla  grandezza  di  chi  l’aggradifce  : onde  con 
ragione  da  quel  gran  maeftro  della  prudente , e 
favia  politica  fi  fafciò  Scritto. 
c . Non  vi  è cofa  chc  fi  deve  più  ambire  da'  Prcn- 
nel  \\iclc‘P1  ìPran-i*  quanto  quella  divedere  buon  nume- 
Cere-  fo  di  Ambafc interi  ordinari  nella  lor  Corte.  Gli 
mania  'Ambaf datori  efiraor  dinari , fono  come  un  vento , 
le  ^ .che  in  un  momento  fà  gran  fircpito  , & in  un  mo- 
lo tet-  ment0  pa(fa  > e tal  volta  nonìafeia  che  danni  e 
zo  piantine  : mi  al  contrario  gli  ordinari  fon  c me  gli 
97.  Afriche  rilucono  femprc , facendo  apparir  più 
vocA  ; ' : glt- 
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rloriofo  il  Cielo  dove  rifedono.  Gli  Ambafciatori 
fervono  di  Catene  per  inanellare  in  buona  amici • 
tia  i Prencipi gli  uni  con  pii  altri  -,  e per  a (jl cu- 
rar meglio  i P apoli  nella  libertà  del  corner c io , e 
della  curri] pendenza  tra  Punay  e l'altra  N a tt io- 
ne : e quello  non  fi  può  mai  ben  fare , che  con  la  re- 
fiden^a  d'  Ambafciatori  ordinari  y poiché  gli 
^Straordinari  non  fo.gliono portar  mai  che  fofpct- 
ti  c gel  ufi  e : dubitando  fi  fempre  che  venghino  per 
negotiare  à confederati  ioni  difavantagiofe , a 
guerre  datiti  afe  yò  pace  paco  decente > ò matrimo- 
ni incongrui  > e quando  anche  fife  tutto  perriuf- 
circ  in  bene  i come  non  fé  ne  canofcono  negli  cuve- 
tinnenti , ns  i fini  , fempre  in  fcfpetto  refi  a la 
mente  del  Popolo  ; deve  che  P Annua f datore  ordi- 
nario , rende ndij]  con  la  refid  n^a  amico  di  tutti 9 
aggradisce  il  publicu  nel  vederlo  > già  che  la  re- 
ciproca mijfione  , aj fieni  a i Suditi  dell ’ uno  à 
tr  var  profettizie  alla  Certe  delP  altro  ; di  mode 
che  P Amb afe  tatare  ordinario  ferve  di  Legame  al- 
la Società  civile  de'  Popoli  » e però  in  Lui  fi  de- 
ve far  nfblcndere  più  nubilmente  il  Dritto  delle 
Genti. 

Si  deve  fare  quejla  d:  fferen^a  tra  P Ambafcia - Ambaf 
tare  ordinario  i?  efìraordmarto  , perche  qucfto  c‘^:.oie 
viene  per  rapprefentare  il  fuo  Prencipc  in 
fola  anione  , ò fvjfe  in  due , ò foffe  in  tre , dove  che  Eftraor 
al  contrario  l'altro  rapprefenta  HPrcncipe  in  og  dinaày 
ni  coja  : PEfìr  aordinar  io  finito  il  trattato  , in  lui 
muore  il  Carattere  » mà  PQrdinario  vive  fempre. 

Il  Carattere  dell'  Ambafciaturc  efìra  ordinario 
non  è eh?  particolare y percoje  particolari  ; mà 
quello,  de  IP  or  Unario , è generale  per  le  cofegenc- 
,r ali  3 di  modo  che  PAmbafdatore  Efìra  ordinario 
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è che  viene  per  congratulattione y o per  fajlo  y y| 
per  qualcbo  trattato  riguardevole  y e per  quejla 
fe  ?Ji  devono  concedere  nell ’ ejìerno  maggiori  at- 
<i  d' bonari , e d'apparati  dijlimay  ma  P Amba  [- 
datore  ordinario  deve  goder  tanto  più  dell'Im- 
munità, delle  Franchigie , e de* pnvileggi  che  il 
Dritto  delle  genti  hà  introdotto  : TAmbaJciatore 
ordinario  ferve  come  un  Cittadino  nel  Regno* 
feflraordtnario  come  unForafliere  y bora  ad  un 
Torajliere  fi  cositi  ma  nelle  Città  partecipare 
maggiori  cortefie , & binari  maggiori  che  al  Cit- 
tadina : mà  à quejlo  più  f ranch iggie  y e piu  privi - 
leggi  che  à quello.  Non  nego  per  questo  che  le  Im- 
munità del  dritto  delle  genti  non  fi  debbano  all* 
cjìra  ordinario  , perche  porta  feco  il  Prencipctn 
/quel  trattato  che  viene  à fare:  mà  all * Ambajc la- 
tore ordinario  ó che  fe  ne  devono  magi  cri , ò pmili 
per  il  mem.perche  deve  f altro  è particolare  egli  è 
generale  » c djve  quello  porta  l'imagine  del  Pren- 
ctpe  per  un  folo  ogetto  egli  la  rapprefenta  per  tut- 
toye  per  quejlo  il  dritto  delle  genti  deve  in  Imbe- 
ver luogo  in  ogni  cojà. 

La  Corte  d'un  Prencipe  fen^a  Ambafciatori 
fentan .ordinarti  fembra  appunto  la  Caja  d'nnpartico- 
ti  fono  lare  y perche  la  fragrandola  allora  nfplcnàe 
la  glo-  maggiore  y quando  vien  riverita  da  quei  che  rap- 
Va*  prafentano  i J'uoi  ugnali.  Gli  Ambajciaton  ejlra 

or*  ordinari  fon  Come  i Comici  delle  Comsdia , quali 
rendono  fajlofo  il  Teatro  per  qualche  momento , 
che  finita  la  Comcdia  , e [fogliati  i Comici  de* 
loro  abiti , non  fà  altra  figura  il  Teatro  che  d*un 
deferto  : & a I contrario  gli  Ambafciatori  ordina- 
ri fon  le  Stelle  fife  del  firmamento  : fon  quelle 
Macchine  follie  3 quelle  fuperbiffimcf abriche  ■> 

che 
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•he  danno  credito  alle  grandette  delle  Città  : e 
ferauejlo  un  Prenctpe  deve  fempre  ajbtrar  a ’ me- 
Zi  di popolar  la  fua  Corte  di  buon  numero  di  Am- 
t>aj  oratori  ordinari  $ e pervenire  ni  attorniente 

> non  deve  cferfcarfo  dovè Jì  tratta  il 
arttto  delle  genti  verfo  di  quejli. 

. Mafe  quejìo  deve  ejjer  comune  in  tutte  leCorti  , k , 
fiu  m particolare  deve  ofervarf  in  quella  di  cibori 
PerPort*r  quella  il  titolo  di  Madre  delle*™ 
Natt tomt>  & it*ontefìce  quello  di  Padre  Univcr-  Poir°- 
/*/<?,  bifogna  me  e (fari  amen  te  procurare  che  ab - ”oeiì5f 

fta  maffima  deve  far  la  olona  madore  di  tutte  Rom* 

ÌCw;',t  hlétua 

tl  Jf  ’n^LiT"4  K%Z'*  Cor“  di R-om“  » «- 

Pr.l  J Ct  ‘ umverlale  •"  ‘utti.  Gli  altri  ' 

IL  V-  P°f0"0  Prtvarfi  fe  vogliono  di  quella 
gloria  di  vederjì  all'intorno  una  Corona  diPfaZ 

TnrTolltrh  TìCt>Ì *!‘ri voUnd° •»' 

fia  ZfTtn  » Sid  de  la  Corte - 

■ct'dl  t’  CÌ  'Z°  confen*  lutjlo  ufi  dove 
olili0-  tu  noma , poiché  vivi  dtll‘ 
g piu  che  della  cortefia  degli  uni } e degli  al- 
tri In  una  Cor  te  pud  dire  il  Prencipe  agfi  Am- 

iPad10"  dtrrm™r{1 1“and0  che f^Ie,  perche 

altri  r/le  tnZaa  Cafa  J e nulU  kà  da  f*r  c™  gli 
je 'vuole,  quello  che  non  deve  ne'  può  farcii 

Papa  in  Roma , e facendolo  non  farebbe  più  P4. 

%l™'verlalc  altro  che  fe  rubelli  diveniferoi 

juot  fig/t'  Cofi  1 Principi  non  devono  aflenerfi 

di  mandare  Ambafciatori  di  RcfidenKa  in  Roma 

perche  ciò  farebbe  unprivarfi  dì  non  sò  che  dritti 

f.purtdittione  altrove , & in  fatti  qual  più  no- 

ilegmridit itone  che  di  tenere  Ambafciatore  ìn 

T una 
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una  Corte  dove  dipende  da  lui  il  richiamarlo , 
mà  non  dal  Prencipe  il  dijcacciarloi  Gli  Ambas- 
ciatori di  refidcn^a  in  Rjnna  non poflo.no  riputar- 
ci forajlten  come  altrove , perche  ajjijlenio  al 
Padre  Univcrfalc  vivono  come  Je  fojfero  in  Cafa 
propria  , e per  (juejlo  le  Immunità  degli  Ambaf- 
ciatort  fono  maggiori  in  tip  ma  che  altrove. 

In  conformità  di  quefto  lenti  mento  , quello 
del  Viqucfort  fembra  fuor  di  ragione , e vera- 
mente non  sò  chi  habbia  pollino  mai  muoverlo 
à fcrivere  che  rAmbafciatori  ordinari  non  fono 
del  Dritto  delle  genti  j quando  gli  ifteffi  Bar- 
♦ bari  li  concedono  quello  dritto,  come  fi  vede 
in  Coilantinopoli , dove  rifedono  di  continuo 
Ambafciatori  ordinari , con  quelle  maggiori 
immunità  che  permette  la  fierezza  Ottomana 
che  dii  prezza  tutti. 

Ma  per  quello  concerne  il  dritto  di  dechiarat- 
Bip0  tloned’ Ambafciatori  non  fi  mette  in  difficoltà 
gna  icr-  che  ogni  Soprano  non  habbia  tal  potere,  mà  co- 
viti! me  s’è  accennato  il  punto  ftà  che  il  Prencipe 
delluo-  che  fuori  dell’  ufo  dechiara  un  fuo  Miniftro 
S°  c Ambafciatore  non  può  forzare  l’altro  di  rico- 
ueiTdc-  n°rcerlo  tale  , di  modo  che  per  evitare  gli  in- 
chiara- convenienti  d’affronti  non  bifogna  pillare  ad 
re  un*  una  tale  dechiarattione  fenza  haver  la  parola 
Ambat  di  quello  dove  fi  manda  che  farà  ricevuto  ; e per 
ciatorc  metterli  in  tal  pofeffo  fa  di  meftieri  fervirfidcl 
luogo  e del  tempo, già  che  fi  fono  portati  elem- 
pi  che  manifefiano  chiaramente  che  quello 
dritto  di  nominare  Ambafciatori  s’è  introdot- 
to nella  maggior  parte  per  ufo  d’intrighi  e di 
certe  confiderartioni  > fenza  tante  informattio- 
ni  di  titolo,  o di  natura  del  Prcncipato. 

Naf- 
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Nafceno  alle  volte  difficoltà  gravi  in  quelli 
tre  Articoli  cioè , fé  fi  può  mandare  Ambaf- 
<iatoreda  un  Prencipe  che  ha  rinunciato  il  Re- 

fno , da  un’altro  che  n’è  fiato  (cacciato  à forza 
pure  da  uno  che  non  hà  che  il  folo  titolo,  in 
quanto  al  primo  articolo  fuperfluo  è il  metterlo 
à dubbio,  perche  uno  che  rinuncia  volontaria- 
mente non  è più  Prencipe  è privato , Carlo  V. 
rinunciatol’imperio  non  fù  più  Cefare , e Ca- 
fimiro  Rè  di  Polohia  rinunciata  la  Corona»non 

E>teva  più  efcercitar  minima  giuridittione  di 
è.*  la  rinuncia  volontaria  è una  morte  civile, 
in  riguardo  della  natura  di  quella  cofa  che  fi  ri- 
nuncia. Un  Rè  che  rinuncia  il  Regno  refta 
Prencipe  del  fangue  fenza  Prenci paro,un  Pren- 
cipe cne  rinuncia  il  Prencipato  refta  Signore 
grande,  ma  fenza  dominio , di  modo  che  oc- 
correndo che  quelli  tali  mandino  alcun  gentil’ 
huomo  per  affari  ad  un  Prencipe  non  può  por- 
tar titolo  d’Ambafciatore. 

Carlo  V.  dopo  rinunciato  l’Impero , fpedi 
il  Marchefe  Guazzo  per  darne  auvifo  * eparti- 
ciparlo  alla  Regina  Maria  d’Inghilterra , & ha- 
vendogli  chiedo  il  Segretario,  fe  doveva'ac- 
compagnare  il  Marchefe  con  una  Lettera  di 
credenza  con  titolo  d’Ambafciatore,gli  rifpofe. 
Sciocco  fe  non  fono  ne' Re , ne'  Imperadvre  , come 
vuoi  tu  che  io  mandi  Ambafciatore  come  Genti  f 
huomo  privato.  La  Regina  di  Suetia  benbhe  ri- 
nunciato havefle  il  Regno,ad  ogni  modo,gli  re- 
ftòfemprc  qualche  nobile  ambinone  nell’animo 
•onde  non  sdegnò  mai  di  ricevere  Reggi  honori, 
nè  mai  s’aftenne  delle  pretentioni  d’efler  trat- 
tata da  Regina,  e di  voler  che i Tuoi  Gentil’ 

T 2 ' huo- 


Qucì 
che  ri- 
nuncia 
no  il 
Regno 
non 
po  flo- 
no  man 
dare 
Ambaf 
datori. 
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huomini  che  mandava  da’  Prencipi , di  Tua  par- 
te godeflèro  dell’  immunità , mà  però  alcuno 
non  gli  refe  mai  che  quegli  honori  ( dico  a’  fuoi 
Ambafciatori  ) che lòn dovuti  aduna  Prenci- 
peifa  di  fangue  Reale.  Habbiamo  un*  altro  e- 
lempio  di  più  frefco  del  Rè  di  Banram , ilqua- 
le  fpedi  Ambafciatorc  in  Londra , ( fecondo  fi 
è fcritto  ) dopo  rinunciato  il  Regno , mà  gli  e- 
fempi  con  quei  che  fono  fuori  del  noflrro  cen- 
tro non  ci  fervono  à nulla  perche  non  vi  è altra 
confideratione  che  d’intcrefie  privato.  Certo  è 
che  fi  pofiòno  partecipare  honori , e cortefie  al 
JVlinillro  d’un  Prenci pe  che  hà  rinunciato  il 
Prencipato  j mà  non  può  iervixfidi  pretentioni 
d’immunità. 

Trencì-  1°  fiuant0  al  fecondò  ch’e  quello  del  Prenci- 
pi  fcac-  pe  fcacciato  dalfuoPaefe,  come  n’habbiamo 
ciati  veduto  a’  noftrì  giorni  due  efempi  l’uno  nella 
dal  perfoua  del  Rè  d’Inghilterra , l’altro  del  Duca 
roflo-C  Carlo  di  Lorena , vi  fono  due  cofe  molto  con- 
no fiderabili  da  notare , che  fervirà  anche  al  terzo 
fpe dire  articolo;  per  primo  » il  Carattere  di  Soprano 
Ambaf^impriipc  dalla  natura  nelle  vifeere  del  Pren- 
c‘ator**  ripe,  dal  quale  non  può  fuifeerarfi  che  conia 
morte  » ò con  una  volontaria  rinuncia  appunto 
come  dicono  i Teologi  Romani , che  il  Carat- 
tere del  Sacerdotio  s’imprime  neU*  anima  > do- 
ve retta  fino  alla  morte. Il  Prencipe  dunque  vio- 
lentato ad  ufeire  dal  Regno , porta  fempre  feco 
' il  Carattere  di  Soprano , perche  la  violenza  de* 
JRubelii  ò de*  nemici  pofiòno  ben  levarli  lo  Sta- 
to, ma  non  il  Carattere,  onde  ne  va  la  confè- 
guenza  che  può  Ipedire  Ambafciatori. 

Mà  qui  devo  dire  prima  d’ogni  altra  cofe,che 

!• 
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10  ftelfo  Imperador  Carlo  V.  prima  d’entrare 
in  Francia,  nei  tempo  del  Tuo  paflaggio  per 
Gand  , Torto  fcriìTe  molte  Patenti , per  $fuggi- Detti 
re  di  far  date  limili  in  Francia , & in  fatti  tro-J^^1" 
vandofi  in  Parigi , e dovendo  partire  il  Baron  di  lo  y. 
Conca  per  andare  Inviato  ellraordinano  perdelNaf 
particolari  affari  in  Torino,  mettete  ( dille  al ioni  p. 
Segretario)  la  data  nelle  Lettere  Credentiali  da  6l* 
quel  giorno  che  io  era  ancora  fui  mare , perche 
forfè  alcuno  potrebbe  tirar  confeguen^a  d'oppojì - 
tionc  fitto  il  pretejlo  che  fifero  jjxedite  in  un  luo- 
go che  non  era  di  mìa giuriditione. 

Sembra  che  quello  procedere  d’un  tale  pru- 
dente ìmperàdore  deve  dar  fine  ad  una  taldif- 
puta.  Non  ci  è dubbio  che  pare  ragionevole 
che  refti  alPrencipeil  drirto  che  gli  dà  la  na- 
tura e che  fcacciaro  dalla  violenza  de’  nemici 
dal  Regno  polla  fpedire  Ambafciatori  per  in- 
formare ò per  ricorrere  alfoccorfo  degli  altri 
Prencipi  , come  Tempre  fece  nel  Tuo  efiìio  Car- 
lo JI.  Re  d’Inghilterra  , con  tutto  ciò  in  un  ca~ 
fo  di  coli  grave  conseguenza  vi  è molto  da 
dire. 

. SeumPreneipedifeacciàtodalfuoPrencipa- 
to  confervaffein  qualche  angolo  del  Regno  una  *!Pren" 
Città  , fia  Cartello  fotto  al  Tuo  comando , non  faccia 
vi  farebbe  difficoltà  alcuna,  potrebbe  fpedire  to  del 
Ambafciatori  come  fe  tutto  il  Regno  bavelle , R-e;n«  * 
l’altrui  violenza , benché  habbia  la  forza  di  fpo-  ^1VC"^ 
gliarlo  degli  Stati , non  può  con  tutto  ciò  torgli  5fto  dì 

11  dritto  della  Sopranita,  pure  che  habbia  un  quello 
luogo  per  efercitar  la  Tua  giuriditeione  : mà  fe  dotava 

?uefto  luogo  gli  manca  ? le  bifo^na  fuggire  nel 
’rencipato  d’un’  altro,  non  e più-Prencipe 

' , ' T 5 Sopra- 

* * 4 * » 
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Soprano  è Sudito  perche  le  cortefie»  e gli  hono- 
ri  che  potrebbe  ricevere  non  gli  danno  Sopra- 
nna ; un  Prencipe  (cacciato  dal  Regno , e come 
unVefcovo  fcacciatodal  fuo  Vefcovado  , che 
nonlafcia  per  quefto  d’efler  Vefcovo,  con  la 
ftelfa  dignità  , mà  però  non  può  efercitarla , 
perche  non  gli  è permeilo  di  fervirfi  della  fua 
giuriditione  nel  Vefcovado  altrui.  Non  può  un 
Prencipe  in  conformità  del  vero  dritto  fpedire 
' Ambafciatori  mentre  fi  trova  Sudito  fotto  al 
dominio  d’un*  altro  Prencipe  : feglipoflòno 
ad  un  Miniftro  d’un  Prencipe  fcacciato  dalfuo. 
Regno  ufar  tutte  le  civiltà»  e tutti  gli  honori, 
che  più  ò meno  pofiòno  portar  gli  intereflì  » mà 
non  fi  pofiono  per  il  medefimo  pretendere  im- 
munità. Subito  che  il  Prencipe  vien  conftretto 
di  fuggire  dal  Regno , diviene  fudito  di  quello 
doveva,  enoneflendo  più  Soprano,  per  non 
poterne  efercitar  la  giuriditione  che  impronta- 
ta, non  può  più  fpedire  Ambafciatori , mentre 
per  un  dritto  limile  bifogna  elfer  Soprano  nella 
Sopranità  propria. 

Per  quello  poi  che  riguardai!  terzo  Artico- 
lo » cioè  ,fe  un  Prencipe  titolare  p uà  fpedire  Am- 
Fi-enci-  bafciatori , la  negativa  fopra  agli  altrui  antece- 
pì  tito-  denti  articoli,  è fufficiente  per  fciogliere  il  dub- 
lari  bio.  Per  lpedire  A mbalciatore  bifogna  havere  > 
non  un  dritto  d’efercitar  giuridittione  di  Soprani- 
u^man  ^ ^ titolo  fenza  il  Prenci  paro  è un  vento  ^ e 
darc  che,  dunque  il  Prencipe  titolare  che  vuol  man- 
Ambaf  dere  Ambafciatore  metterà  il  fuo  Trono  neH*  ‘ 
ciatori.  aria  per  elercitar  giuriditione  ? fe  il  titolo  dalfe 
Dritto  con  immunità,  non  fi  vedrebbono  nel 
inondoche  Soprani , e forfè  Plmperadore  hau- 
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rfcbbe  à quella  horadato  il  titolo  di  Rè  al  Du. 
ca  di  Lorena  chefposò  la  Regina  Tua  Sorella. 

La  Cafa  di  Savoia  fono  già  due  cento  anni 
che  gode  il  titolo  di  Rè  di  Cipri , con  tutto 
ciò  non  hà  fondato  mai  le  fue  pretenrioni  di 
Reale  fopra  quello  titolo,  ancorché  in  più 
luoghi  coli  lo  feriva  il  Vicquefort  -,  c quando  an- 
che coli  fofle  -,  il  fuo  Prenci  pato  è affai  fufficien- 
re  per  fargli  foflìftere  il  titolo  come  fe  godeffe 
anche  il  Regno. 

Non  vuole  il  Dritto  delle  geriti  ch'il  quello  Ccr  e. 
della  ragione  ( fcrive  il  Carpi  ) che  un  Prenci-  monia. 
pe  che  non  hà  forqa  , nt  Stati  da  proteggere  , le  fono 
e ricevere  gli  Ambafciatori  d'  altri  ch'egli  ad  Paolo 
altri  ne  mandi.  Dico  quejlo  perche  fi  fono  ve- 
dirti  efempi  d' alcuni  Prenci/* t banditi  dal  loro  pi  pag 
Regno , fi  fono  confervati  nella  prctentione  di  271. 
voler  che  i loro  Ambafciatori  foffero  ricevuti 
in  quejìà  Corte  con  gli  honori , & Immunità 
foliteche  fono  reilati  ingannati  nel  loro  conto: 
e fendo  cofa  vergognofa  per  il  dritto  delle  genti , 
che  un  Prenci pe  titolare  à un'  altro  bandito  dal 
fuo  Regno  , faccia  Patenti  d’ Ambafciatori  fono 
un'  Albero , ò dentro  una  Capanna  di  Contadino: 

5 li  Ambafciatori  fono  fiati  introdotti  per  contro- 
ilanciar  l' amie  iti  a reciproca  -,  e che  ugualità 
vi  farebbe  di  mandare  Ambafciatore  e di  non 
poterne  ricevert  ? que fio  farebbe  un  pregiudicare 
al  Dritto  delle  Genti. 

A quello  li  conformano  altri  quali  fcrivono  ^)1rccque 
0 La  ragione  che  rende  quello  Dritto  infepara-  t 
bile  della  Sopranità  x’ intende  che  il  Prencipe  che  gag. ai. 
impiega  un'  Ambafcatore  effondo  obligato  di 
frotegerh , cofi  beHe  cbe  quello  appreffo  del  qua - 
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le  fi  trova  impiegato  chiaro  è che  il  Minifiro  non 
può  (per are  quefla  protettitene  , che  da  quello  che 
hà  il  dritto  della  Spada , e che  può  rifentirfi  dell * 
olir  agio  , che  J egli  fà  allaperfona  del  fuo  Mini - 
Jlro , quejlo  vuol  dire  che  non  vi  fono  due  So- 
prani che  non  rendono  conto  delle  loro  Attionì , 
che  poffam  impiegare  degli  Ambafciatori , perche 
fono  obligati  di  protegerli.  Di  modo  che  bifogna 
conchiudere  che  fono  impiegati  da  perfine  che  non 
hanno  la  qualità  di  Soprani , non  effendo  nè  Am- 
b afe  latori , nò  Miniffri  publici  > non  ofiante  che 
f e gli  faccino  godere  i privileggi  della  ficurtà 
publica  i non  po (fono  con  tutto  ciò  pretendere  che  , 
figli  faccia  godere  la  protettione  che  dà  il  Dritto 
• delle  genti. 

Le  violenze  , & le  tirannie  non  poflòno  por- 
tar confeguenza  nel  dritto  delle  genti  di  quella 
Am^af  natura.  Nel  1647.  il  Nuntio  dal.Papafi  vide 
ciato  ri  forzato  in  Napoli  d’andar  con  pompa  àvifi-  . 
di  So-  tar  Mafanello.  Nel  1642,  il  Parlamento  di 
piarmi  Londra  fi  fece  lecito  di  fpedire  nell’Haga  Gual- 
™ cn~tiero  Strirland , & non  ofiante  che  Bofuel 
ch’era  Ambafciatore  del  Rè  Carlo  primo  s’op- 
ponefi'e  col  far  vedere  che  il  Parlamento  era  un 
Corpo  fenza anima  nell’  aflenza  del  Rè  con  tut- 
to ciò  ftrepitò  tanto,  chefù  forza  afcoltarlo. 
Chi  vide  mai  un  Tiranno , ufurpatore  più  di 
Cromuele,  e chi  mai  vide  ancora,  Ambafciar 
tori  nelle  maggiori  Corti  de’ Prencipi , più  re- 
■?.  muti  , più  honorati  » e più  privilegiati  di  quei 
di  Cromuele  ? Infiammala  neceflìtà  di  Stato 
permette  ad  un  Prencipedi  ricevere  l’Ambaf- 
ciatore  d’un  Tiranno  > e di  farli  quegli  honori, 
c parteciparli  quelle  Immunità , che  maggiori, 
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ò minori  può  difpenfare  la  confiderattione  del- 
la Prepotenza  , e natura  del  Tiranno*  ò del  Ru- 
belle  ; mà  il  dritto  delle  genti  non  può  haver 
parte  , anzi  refta  gravemente  ferito. 

Certo  è dunque  che  il  drirto  di  mandare  Capi. 
Ambafciarori  non  appartiene  che  a’  foli  So-  c,us 
prani , à quei  Soprani  foli  che  fono  in  (tato  , l^’s  c 
& ingiuridittionedi  poter  fare  agli  Ambafcia- Gcn- 
tori  degli  altri , quel  ch’egli  può  pretendere  che  tium 
vengbi  fatto  al  fuo.  Una  Regina  (che  fi  può  di-  CaP- 
re  più  ( un  Impcradrice  , non  hanno  quefio  drit-  XX1X’ 
to  di  mandare  Ambasciatori , eccetto  fe  fio  fero 
Reggenti  del  Regno , & in  tal  cafofi  mandano  fot- 
ta il  nome  del  Re  Pupillo  ; ma  laRrggcnte  non  po- 
trebbe (fedire  Amb  afe  latore  per  Jiio  particolare 
perche  ciò  farebbe  un'  offendere  fi  dritto  del  Pu- 
pillo j e fola  non  potrebbe  godere  il  dritto  delle 
Genti  , mà  accompagnata  col  Pupillo , nella  per- 
fona  del  quale  fi  trova  la  Sopranità , non  haven - 
do  la  Reggente  il  domìnio  , mà  ben  fi  il  governo. 

In  quefio  nome  di  Regina  non  fi  comprende  quel*  Regina 
la  che  e Regina  come  babbi  amo  veduto  a'  giorni  1)011 
no  Uri  regnare  Ifabell  a in  Inghilterra  perche  le  ^Ua°n^a 
Leg^i  del  Regno  dando  la  Corona  ad  una  Donna , re  Att_ 
eia  Corona  poi  la  Sopranità,  indubitabilmente  baicia- 
hà  il  dritto  di  far  quanto  far  fi  pn»  da  un  Re  j to*** 
mà  io  intendo  della  Regina  vivente  il  Re,  la  qua- 
le non  hà  dritto  alcuno  di  mandare  Ambafciatore 
anche  quando  efrnte  del  Rpgno  fife  il  Marito: 

Come  già  t'è  o fervati)  in  Spagna  , dove  mentre 
Carlo  V.  guerreggiava  in  Germania , & altrove  , 
l'Imperadrice  governava  tutta  la  Spagna  , con  ‘ 
grandi  fi  ma  auttorità  , con  tutto  ciò  benché  Im- 
pe, radrice  , benché  Regina  , benché  Suprema  Go- 
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vcrn.ttrice  oceorcndogli  di jpcdire  il  Fonfeca  Am* 
bafciatore  in  Portogallo  > lo  mandò  [otto  il  nome- 
dei  Marito , <?  Lei  fi  [otto  [crijfe  come  Regime 
Governatrice  della  Cafili^lta. 

Se  dunque  una  Regina  la  più  cara , e la  più 
iongiuntaal  Ré,  non  può  fola Jpedire  Ambafcia*. 
tore  con  pretenciuni  verfiodi  quefilo  d' Immunità- 
e del  godimento  del  Dritto  delle  Genti , mol* 
to  meno  può  farlo  un  fratello  del  Re  ò il  [uo  figli- 
nolo Primogenito  i e facendolo  può  cader  nell'  er- 
rore d'ujurparfi  un  dritto  della  Sopranità , che  - 
non  rtfuona  mai  bene  nell'  orrechie  del  vero  So- 
prano : Quefio  dritto  di  mandare  Ambajciatore  è 
cofi  incarnato  con  la  Sopranità  del  Prencipe  ebe 
non  può  egli  Jleffofcpararlo.  Dico  dunque  che  un 
Re  non  può  accordare  alla  Regina  fi ùa  moglie , ò 
al  Prencipe  [uo  Primogenito  il  dritto  di  Jpedire 
Amb  afe  latore , [e  prima  non  fi  vedere  al  mondo 
tutto  una  rinuncia  [olenne  della  metà  della  So- 
pranità del  f, uo  Regno..  Filippo  IL  Figlio  unico 
di  Carlo  V.  nel  [uo  primo  viaggio  fatto  da  Spagna 
in  Germania  » chiamato  dal  Padre , arrivato  in 
Genoa  prima  , i 7 m Milano  poi , e complimenta- 
to darli  AmbaJ'ciatori [peditili  da  tutti  i Prenci- 
pi  d'Italia  > corrijpofie  àtah  ojficicon/a  Jpedit * 
tiene  in  molti  luoghi , e particolarmente  m Ro- 
ma , & in  Venetia  d' alcuni  titolati  de' principali 
della  fua  Corte  3 ma  fen^a  titolo  d' Ambajciato- 
re  ; perche  non  haveva  dritto  di  poter  lo  fare.  Ma 
havendo  poi  Carlo  rinunciato  à quefilo  file  fifa  Fi-  „ 
lippa  il  Regno  di  Napoli  rifpetto  alle  No^ge  con 
Maria  d’Inghilterra  » la  quale  s' era  dechiarata 
di  nun  volere  fipofare  che  un  Ré  : onde  immediata- 
rnetne  ebefegui  la  rinuncia,  Carlo  ferife  fubito  . 
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mi  figlio  , di  farfi  conofccre  fenza  ritardo  agli  oc- 
chi del  publico  Soprano , con  la  miflìva  di  qual- 
che Ambafciatore , non  trovandoli  fegno  mag- 
giore di  quello  per  far  rifplendere  la  Soprani  tà 
m un  Prencipe,  di  modo  che  la  ragione , gli 
efempi , e l'esperienza  ci  mfegnano  cb'e' Superflua 
il  mettere  in  dubbio  Je  altri  che  li  Soprani  pofiona 
Spedire  Ambasciatori , perche  quejlo  è un  dritta 
infepar abile  della  Sopranità.  : 

Quello  Carattere , e titolo  d’Ambafciatore  5,*  po{- 
veramente  fìdeverifervare,  eli  riferva  per  li  fono  ’ 
foli  Mi  niftri  de’-  Soprani  j una  Regina,  & altri  P13"- 
Prencipi , e Prencipcffe  dèi  fangue  pò  (fono  fpe* 
dire  loro  Genti  l’huomrni , come  già  effettiva-  ch,  nòm 
mente  comune  è l’ufo , con  tritolo  d’inviati , mà  « Sopì» 
folo  in’occalioni  di  vilìte,  òdi  complimenti,  n°* 
non  potendolo  fare  in  materie  di  negotiati  fe 
non  foffe  in  cofe  particolari , perche  i maneggi 
degli  affari  di  Stato , lì  rifervano  al  folo  Sopra- 
no i & à quelli  tali  Inviati  fi  devono  partecipa- 
re, come  già  li  partecipano  rutti  quegli  honori 
efteriori  più  ò meno  fecondo  la  qualità  della 
perfona  che  glifpedifce,  per  efempio  à quello  * 
d’una  Regina  li  deve  far  più  che  à quello  d’una 
Prencipefla  del  fangue  , e coli  li  deve  far  diflfò-  * 
renza  dell’  Inviato  d’un’  Hered^  della  Coro- 
na, che  d’ un’ altro  Prencipe  del  langue  : mà 
non  poffono  quelli  tali  pretendere  il  godimento  ' 
del  dritto  delle  genti  cne  non  è per  loro  -•  e per 
confeguenza  nè  meno  le  Immunità,  ma  lara-’ 
gione  della  Società  civile  , e quella  del  la  conve- 
nienza , e della  cortelìa  vuole  che  li  faccino  go- 
dere à tali  Inviati  che  d’ordinario  non  fanno  al- 


altroche  fard  veder  come  un  lampo , tutù  li 
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privileggi  dell’Immunità,  per  foloatto  did* 
viltà , non  havendo  forza  il  loro  Carattere  di 
goderle  per  dritto  delle  genti.  Anzi  à quelli  ta-* 
li  Inviati  fi  poflfono  far  certi  honori  apparenti 
maggiori  che  fi  fanno.agli  Inviati  iftefli  del  So-, 
prano  perche  quello  che  fi  fà  per  cortefia  non 
tira  confeguenza,  con  quei  che  godono  le  Im- 
munità fecondo  il  dritto,  delle  genti.  Sentali 
il  Vicquefort.  ^ • 1 • : 

Il  Delfino  figlivòlo  di  Carlo  VII.  e qualche 
altro  Prencipe  del  fangue  fpedirono  i loro  An> 
v.  bafciarori  nell’  AfTemblea  d?Arras  del  14$ 
fort  nel  144  S.  lo  ftefifo  Delfino  fpedi  un’Amba  Ir 
■|ioh.(i-.  data  folennei n Roma  per  procurared’ellinticv. 
f.ag'ìSt  ne  dello  Scifma>  il  quale  (tracciava  la  Ghiefa 
fiotto  Nicolò  V.  e Felice  V.  Il  Rèdi  Sicilia 
Prencipe  del  l'angue  di  Francia  aggiunfe  i fiuoi 
Ambafciatori , e il  Delfino  mandò  da  fiua  par- 
te l’Arcrvefcovod’Arnbrun , il  Vefcovodi  San 
Paulo,  & due  altri.  Ma  quefto  non  èpiìiin 
ufio  : fiori  coftumandoi  Rè.  di  comunicare  in 
conto  alcuno  quello  Dritto  nè  à1  loro  figlivoli 
nè  a’  loro  fratelli , per  efTere  un’  inferro  della  Io- 
roCorona  : & in  uno  Stato  Monarchico  non  vi 
•c  altro  che  il  fola  Soprano  che  fia  Monarca,  che 
-fia  Soprano  > Ruttigli  altri  fono  Suditi , di  qual- 
fi voglia  qualità  che  follerò.  Non  vi  è alcun 
:Prenctpe  légitimo  che  non  fia  Soprano , òche 
uontrri  lafiìa  iorfàda  qualche  Cala  Soprana, 
poro  non  le  gli  dà  in  conto  alcuno  il  dritto  di 
■nominare  Ambafciatori. 

Li  Prenci-pi  Cadetti  della  Savoià , e di  Lo* 
-rena,  che  fi  fono  riabiliti  in  Francia,  benché 
-Strani cai  fono  coli  ben  fuditidd  Rè  » che  quelli 
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fteffi  già  connaturalizzati  -nel  Regno  che  piglia- 
no la  qualità -di  Prencipi  rifpetto  alle  Signori e,rc"ci* 
di  Dombes , di  Talmout,  & altre.  Lo  fteflo 
s’intende  della  CafaBoiìillon  la  Tour,  i Signo-  suditi 
ri  della  quale  da  qualche  tempo  in  qua,  fono  non 
fiati  riconofciuti  Prencipi  in  Francia, non  oftan  I13"0?  ' 
te  che  hanno  rimeffo  al  Rè  la  Città  di  Sedan , *'o 
della  quale  pretendevarto  effe r Soprani,  (fuetti 
Prencipi  & altri  che  fpeffo  difpurano  il  paffo 
con  i Primogeniti  ifteffi  d’akuni  Prencipi  di 
Germania*  non  poffono  pretendere  minimo 
dritto  di  poter  mandare  Ambafciatori , non  più 
che  quella  gran  voragine  di  Prencipi  Tirulaii 
che  il  Rèdi  Spagna  va  creando  giornalmente 
nel  Regno  ili  Napoli , e ne’  Pae/ì  Baffi , e fopra 
tutto  nel  Regno  di  Napoli  dove  li  vedono 
moki  e molti  che  portano  il  titolo  di  Prencipe, 
fenza  haver  mai  faputo  che  cofa  fiano  le  Lette- 
re di  Nobiltà. 

■,  Li  Viceré,  e Governatori  di  Provincie  Reg-  ,r 

Eie  ,come  quello  di  Napoli  * di  Milano , e del-  ™Vq0* 
J Fiandra , tengono  particolare  auttorità  , & verna- 
ordine  dal  Rè  di  Spagna,  dì  poter  fpedire  In-  toii. 
viati , e Refidenti  nelle  Corti  de’  Prencipi  (Ira- 
sieri,  e in  quelle  delle  Corone  ifteffe  per  trat- 
tare, e negotiare  tutto  quello  che  filmano  dr 
bifogno,mà  fenza  quefta  commiffione  parti- 
colare non  potrebbono  farlo  anzi  facendolo  fa- 
rebbono  riputati  traditori  del  Prencipe  non  pò-, 
tendo  un  tal  Governatore  di  Provincia  » òdi  •. 
'Città  negotiare  con  Prencipi  ftranieri,  fenza 
efpreffo  ordine , e quando  quello  ordine  fegue 
in  tal  calo  poffono  fpedire  Inviati , e fe  gli  devo-* 
ao  accordare  certe  franchiggie,  e Immunità  pen 
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convenienza , ma  non  già  per  dritto  delle  gen- 
ti > che  refla  rifervato  folo  agli  Ambafcia- 
tori , e Rapprefentanti  fpediti  direttamente 
da’  Soprani. 

Vi  fono  poi  certe  confuetudini  che  fanno  una 
Hifto-  fpecie  di  dritto.  Per  efempio  il  Viceré  di  Na- 
tia del  poli , col  cui  carico  s’è  refoinfeparabile  la  giu- 
giorìo-  riditione  eli  poter  ricevere , e fpedire  Mi niflri 
verno5"  (come  ancora  li  Governatori  di  Fiandra  , e di 
della  Milano  a’  Prencipi  loro  confinanti  ) à rutti  i 
città  Prencipi  d’Italia, ma  particolarmente  in  Roma: 
di  ,Na'  dove  ii  coftuma  ricevere  l’Inviato  di  quello  - 
P°j‘  Viceré  con  gli  fteflì  honori  e trattamenti  che  fi 
Conte  fogliono  fare  agli  Inviati  de’  Prencipi  maggio- 
Soriani  ri  dell’  Italia , & affai  limili  alle  volte , à quelli 
P-  che  fi  fanno  agli  Ambafciatori  de’Duchi  di  Par-  * 
ma  , e di  Modona , e di  Genoa , al  meno  per  la 
prima  volta,  cioè  allora  che  il  Viceré  dopo  il  ; 
fuo  arrivo  fpedifee  per  rendere  ubbidienza  al 
Papa  , e come  fuol  Tempre  mandare  un  Signore  : 
di  gran  portata,  l’Ambafciata  riefee  Tolenne , - 
& il  Pontefice  fuol  riceverlo  appunto  come  fe 
foffe  quelli  Ambnfdatore , ad  ogni  modo  non- 
può  pretender  dritto. 

In  fomma  fi  deve  dellinguere  quello  ch’è  del  * 
Dritto  delle  Genti , e quello  ch’é  del  Dritto  di 
Convenienza  : non  ollante  quel  che  da  me  s’è  - 
già  accennato  , che  quello  Dritto  delle  genti 
del  quale  tanto  fi  parla , non  tira  il  Tuo  fonda-  • 
mento  che  dal  Dritto  della  Convenienza;  ad 
ogni  modo  come  l’ufo  , e la  voce  comune  non 
parla  d’altro  che  di  quello  Dritto  delle  Genti , 
ch’è  un  parto  di  quello  della  convenienza,  vede- 
remo  quello  che  fi  deve  all’  uno & all’altro.  . 
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R?r  primo  fi  deve  auvertire  di  non  abufare  di 
quefto  Dritto  delle  Genti , come  fanno  alcuni 
(come  già  l’hò  fcritto)  che  in  ogni  qualunque 
minima  cofa  fi  fervono  dello  feudo  di  quefto 
Dritto  delle  Genti , e quei  fe  ne  fervono  il  più, 
che  non  hanno  altro  Dritto  che  in  quello  lblo 
della  Convenienza , chehà  per  madre  laCor- 
tefia. 

Quefto  Dritto  delle  Genti  è una  Reliquia  là-  Dritt# 
gra,  che  non  può  toccarli  che  da  una  mano  fa- delle 
gra , che  vuol  dire  dalla  mano  d'un  Soprano  : genti  à - 
eie  altri  pretendono  manegiarlo  il  profanano. chi 
Al  folo  Carattere  della  Sopranità  ne  appartiene  Vttt0* 
il  godimento  inviolabile,  òà  quei  che  diretta- 
mente  rapprefentano  detto  Carattere,  che  ran-  * 
to  è à dire  dentro  il  proprioPrenripatp  dadeg- 
gi Miniftri , e di  fuori  dagli  Ambafciatori  -,  che 
fon  veramente  quelli  che  ne  godono  il  privileg- 
gio  ; poiché  il  Carattere  de’  Reggi  Miniftri  den-  - 
tro  il  Prencipato , nulla  hà  fare  in  foro  qnefto 
Dritto  delle  Genti,  havendo  perforo  di  fèfa  fa  ut- 
tori  tà  , e la  giultitia  del  Prencipe , che  gli  fer* 
ve  di  Scudo , di  modo  che  quefto  tal  Dritto  fer- 
ve di  Scudo , e d’Ombrella  agli  Ambafciatori  » 
ò vero  à quei  rapprefentanti  che  hanno  Caratte- 
re dal  Soprano  ne’  Paefi  ftranieri , con  quel  più 
ò meno  d’attributo  : havendo  quefto  Dritto  più 
gradi  di  merito , e di  difefa  in  fe  fteflò , gli  uni* 
per  i Refidenti , gli  altri  per  gli  Inviati  , & i 
maggiori  per  gli  Ambafciatori. 

In  tanto  il  Dritto  drl/a  Convenienza  , come 

Suello  che  dipende  dalla  Società  civile,  e que- 
a effondo  d’una  ftefafenza  termini  fi  può  dire 

indeterminabile , potendofi  Gargare  6 reftrin- 

gere 
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gere  fecondo  che  più  ò meno  l’occaflìone , U 
congiuntura , gli  intereflì , ò la  grandezza  dell* 
animo  il  permettono.  Dico  che  in  virtù  di  que- 
llo Dritto  di  convenienza  tutti  poflòno  fpedire  • 
Inviati , lìano  Prencipi  non  Soprani , fìano  Go- 
vernatori di  Città,  e di  Provincie , (ìano Gene- 
rali d’Eferciti , fiano  altri  Titolari  Mafchi  ò fe- 
mine  che  fodero , & à quelli  tali  la  Convenien- 
za gli  deve  concedere  alcuna  Immunità  per  cor- 
tefìa  non  per  obligo , già  che  d’ordinario  non 
vanno  ò che  per  vifìte  di  compii  mento,  ò per 
trattare  qualche  affare  dipendente  dal  Soprano, 

• e per  qualunque  maniera  che  ciò  folfe , lì  devo- • 
no  proteggere  col  dritto  di  convenienza. 

Cére-  Now  bafta  (Tcrivono  altri)  che  il  Prencipe  So- 
monia-  pruno  fi  confervi  queftà  gloriofo  Dritto  di  fpedire 
le  fotto  Ambafciatore , ma  bifogna  chi  V adoperi  in  modo, 
raol°  che  in  luogo  dì  gloria  non  fi  muti  in  Lui  in  igne - 
del  Car  minia  : Se  un  Prencipe  picciolo  manda  Awbaf- 
pipag.  datore  ad  uno  troppo  Prepotente , che  non  (peri 
zzi.  che  fia  per  fare  altra  figura  che  di  Sudito:  (e  un  ’ 
grande  lo  fpedtfce  ad  un  piccolo , fembra  di  volere 
fi  abba'fare  cr,n  l'uguaglianza.  Mà  diquefii 
due  mali  minare  è quello  del  Grande  , di  mania * 
re  A'tibafciatore  a I piccolo  , perche  finalmente 
l' Amba  feiat  or  d"l  piccolo  apprejfo  il  grande,  non- 
pud  parlar  che  con  fo mini filone , dove  che  tutto 
al  contrario  l' Ambafciator  del  grand'  appreffo  il 
piccolo  può  parlar  con  auttorità , & otterrà  più  • 
. doman  i e in  un  giorno , di  quell  che  faprebbe  fari, 
in  un ’ anno  V A nbafeiator  del  piccolo  apprejfo 
il  grand -»  ; di  modo  che  non  vi  è alcuno  chehab - 
bia  giudicio  eh  - nun  connfca  , che  V Amb afe tàt or- 
dei  grande  va  dal  piccolo  per  comandare  , <&r. 

queìl-i 
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quello  del  piccolo  al  grande  per  ubbidire . 

Veramente  quello  n vede  affai  al  vivo  per 
una  lunga  efpenenza.  Li  Prencipi  Chrilbani 
de’  quali  ciafcuno  feparato  fembra  una  Stella  à Ambar 
petto  del  Sole  in  riguardo  del  Turco , conftrer- 
ti  dalla  neceflìtà  di  fpalleggiare  il  comercio  ani 
della  loro  Nattione , ò per  altre  maffime  di  fta-  mah  rat 
torccondite , tengono  Ambafciatori  in  Con- tauda’ 
fta  orino  poli , & à che  fare  ? Leggafi  l’Hiftoria  TuIC 
de’  Turchi  del  Sagredo , e di  tanti  altri  Autto- 
ri , e non  meno  quelle  di  Venetia,  che  con  no- 
ftro  fcomo  c’infegneranno  affai  bene  : e balla 
che  il  Finch  che  reftò  fette  anni  Ambafciatore 
del  Rè  d’Inghilterra  nella  Porta , nel  fuo  ritor- 
no fui  principio  del  ItfSi.  mi  diffe  un  giorno 
mentre  da  Lui  io  tiravo  informattioni , Signor 
mio  gli  Ambafciatori  de'  Cbrijìiani  in  Confi  anr 
tinopoli  vivono  in  mc%o  ad  una  febre  continua  , 
a fen%a  ricevere  sgravio  al  male , conjlretti  ogni 
giorno  à tranguggiare  amare  pillule  di  Scorni , 
d’affronti  , e d'ingiurie , perche  quella  Porta  non 
riconofce  il  Dritto  delle  Genti,  che  in  quello  foto 

eh' è di  fuo  utile ^ ; !. 

.»  Al  contrario  , le  due  Corone  di  Francia  , e 
pi  Spagna  tengono  Ambafciatori  rendenti  in  jì. 
Suizza  ^ e quello  che  fanno  fi  vede  affai  viabil- 
mente » e-non  vi  è alcuno  che  nonconofca  che 
tengono  à freno  l’una , e l’altra  quella  bellicofa 
Nattione  ; contano  i palli  de’  Suizzeri,  vilìtano 
i loro  andamenti  e dove  bi  fogna  fanno  parlare 
affai  altamente  : ad  ogni  modo  i Suizzeri  tira- 
no gloria  e chiuli  gli  occhi  à certi  puntigli,  fi  • 
ftimano-affai  fèlici  ui  vederli  houorati  dagli  Am- 
bafciatori di  due cofizrandi P otenze , e colina 
dunque. 
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Già  infenffbilmente  habbiamo  veduto  chi  fo- 
no quei  Prencipi  che  hanno  il  dritto  di  fpcdire 
Ambafciatori , onde  altro  non  refta  che  regi- 
ftrarlo  con  un’  ordine  particolare , e con  quel 
che  di  più  refta  à dire  fopra  tutto  concernente  i 
luoghi  dove  fogliono  più  d’ordinario,  fpedirli 
Ambafciatori. 

Il  Papa  manda  i faoi  Nunzi , che  gli  fervono 
d’ Ambafciatori  in  tutte  le  Corti  Catoliche, par- 
ticolarmente in  Vienna  , in  Parigi , in  Madrid, 
in  Portogallo, in  Polonia  > in  Veneria,  in  Suiz- 
za,  in  Torino,  in  Genoa , in  Napoli-,  in  Co- 
lonia, & in  Brufelles , mà  in  quello  ultimo  luo- 
go porta  il  titolo  per  lo  più  d’Internuntio.  I due 
Nunzi  di  Vienna  e di  Colonia  tengono  giuridit- 
tione  negli  affari  fopra  tutte  le  Provincie  Cato- 
liche della  Germania , Puno  in  una  parte  Paltro 
nell’altra  : e quali  in  tutte  le  altre  Città  come 
in  Milano , in  Fiorenza , in  Parma , in  Modo- 
na , in  Mantova , & in  Luca  tiene  qualche  Mi- 
niftro,  non  tanto  per  gli  affari  politici,  come 
che  per  le  fprrituali , mentre  rutti  i fuoi  Nunzi, 
òlnternunzi  che  tiene  da  per  rutto  ne*  luoghi 
predetti  efercitano  giuriditione  (come  pur  s’è 
accennato)  fpi  rituale,  che  gli  porta  qualche  gio- 
vamento : ben’ è vero  che  il  Nuntio  in  Parigi 
tiene  quella  giuriditrione  affai  riltretta  dalla 
Chiefa  Gallicana , & in  Venetia  non  meno  da’ 
priviieggi  di  quella  Republica.  In  oltre  riene 
ancora  il  Papa  un  gran  numero  di  Miffìonari  da 
per  tutta  l’Europa , in  Paefì  Protellanti , che  à 
dire  il  vero  fono  Spioni  manifefti  de’  Nunzi 
mentre  fono  obligati  à dare  auvifo  à quelli  di 
quanto  poflono  penetrare  concernente  gli  in- 
* - tereffi 

<• 
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tereflidella  Sede  Apoftolica  e del  Papa  : di  mo- 
do che  ciafcun  Nuntio  è ottimamente  auvifato 
da  quei  tali  Milionari  che  fono  fotto  alla  fua 
Giuridittione  : & in  oltre  vi  fono  ancora  quei 
che  chiamano  Vefcovi  in  Partibus  infide  lium9 
che  pure  corrifpondono  con  i Nunzi  per  gli  au- 
vifi , e benché  quefti  tali  Vefcovi , e Miliona- 
ri non  hanno  carattere  alcuno  che  poflh  cfen- 
tarii  pure  non  lafciano  di  fcoprire  affai , c d’au- 
vifare  quanto  Infogna. 

In  Parigi  è reftato  il  Papa  cinque  anni , e più  Difpu- 
fenza  mandare  Nuntio  , e la  ragione  di  ciò  nac-  te  per 
que  eh*  effóndo  morto  il  Nuntio  Varafe,  in  Pa-  ‘fNun-, 
ngi , & havendone  il  Papa  nominato  un’  altro  p°  jl? 
eh’  era  nato  Sudito  di  Spagna , il  Rè  Luigi  fi  8 * 
dechiarò  di  non  volerlo  ricevere , e che  non 
pretendeva  di  valerlo  altro  che  Sudito  Eccle- 
fiaftico  : onde  s’entrò  alla  diferepanza  fopra 
quello  punto  giuriditionale  , pretendendo  il 
Papa , come  Padre  Univerfale  ,ch’  eflendo  ge- 
neralmente tutti  gli  Ecclefiaftici  à Lui  fogetti 
in  qualunque  Regno  che  fbflero , che  indiffe- 
rentemente fi  poteva  fervire  di  quefti,  come  un* 
altro  Prencipe  faceva  de’  fuoi  Suditi  : à che  hà 
fempre  rifpoflola  Francia,  di  non  volere  per 
Nunzi  nel  Regno  che  Suditi  dello  Stato  eccle- 
fiaftico  ì con  l’aggiunta  della  pretensone , che 
dopo  che  farà  il  Nuntio  nominato,  che  fene 
deve  dare  auvifo  al  Rè,  &afpettar  da  quello  » 
la  rifpofta  , per  fapere  fe  gli  aggradirà  > di  mo- 
do cne  non  volendoli  Pontefice  cadere  in  que- 
lla fogettione  reftò  cinque  anni  fenza  mandar- 
Nuntio  in  Parigi  j qual  difpura  dura  ancora , 
perche  quello  cnc  $?e  mandato  l’anno  paffuto  ». 

è flato  v 
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c (lato  comeNuntio  eftraordinario  per  portai 
le  fafcie  al  Duca  di  Borgogna  » e per  inoltrar  di 
vincere  il  punto  lo  mandò  fudito  di  Spagna. 

L*Imperadore  non  fuole  tenere  Ambafcia- 
tore  Oiainario  che  nella  Corte  di  Roma  , & in  • 
quella  di  Madrid , e per  lo  più  Cavalieri  d’alto 
grado,  & in  Roma  hà  tenuto  lungo  tempo  il 
Prencipe  Savelli  : nelle  altre  Corti  quali  da  per 
tutto  vi  tiene  qualche  Inviato,  ò vero  qualche 
Rendente , e già  fono  quattro  anni  che  in  quel- 
la di  Inghilterra  lì  trova  con  titolo  d’inviato 
eftraordinario  il  Conte  de  Thun,  fratello  del 
defunto  Cardinale , di  quello  nome:  mà  però 
fécondo  che  le  occorrenze  poflòno  efler  più  a 
meno  gravi,  Ipedifce  Arabafciatori  eftraordi- 
nari  fopra  -tuttoin  Coftantinopoli , in  Polonia, 
tc  in  V enetia , mà  di  rado  in  Coftantinopoli  ri- 
fpetto  alla  fpefa  grande  che  cofta  in  quella  Pòrta 
PAmbafciatore  : ben’  è vero  che  il  Gran  Signo- 
re rende  honori  particolari  al  Miniftro  di  Ce- 
lare più  di  quello  fa  ad  altri  d’altri  Prencipi 
Chriftiani  : non  oftante  che  li  Francelì  fi  milan- 
tano,  come  pure  fanno  gli  Inglelì , chelloro 
Ambafciatori , fon  ricevuti  ugualmente  fenza 
alcuna  differenza  come  quelli  di  Cefare. 

Dal  Rè  di  Francia  fi  trattengono  Ambafcia- 
tori ordinari  in  Roma,  in  Coftantinopoli,  in 
Londra,  in  Madrid,  in  Portogallo , in  Vene- 
tia , nell’  Hàga , in  Torino  e ne’  Suizzeri  e que- 
llo fà  la  fua.refidenza  nel  Cantone  di  Soulure. 
Nella  Corte  di  Vienna  non  coftuma  tenervi  che 
un’  Inviato , rifpetroalla  ferma  rifolutione  dell* 
Imperatore  di  voler  darla  precedenza  all’  Am- 
bafciatore  di  Spagna , pnde  per  evitare  le  incon- 

venienzc- 
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venienze  in  una- Corte  tanto  intefefaca  ver fo  la 
Corona  Catolica  , non  vi  manda  che  Miniftro 
del  fecondo  ordine.  In  Polonia , in  Stocolmio, 
in  Danimarca  nori  coftuma  non  più  tenervi 
Ambafciatore  ordinario , mà  fpeffo  nefpedifce 
fecondo  le  congiunture  degli  eftraordinari , co- 
me pure  fuol  fare  ad  altri  Prenci  pi  d’Italia,  e 
di  Germania,  & a’  Grigioni  j però  da  molti  an- 
ni in  qua, non  è ftato  Prencipe  che  habbia  fpedi- 
to  da  per  tutto  maggior  numero  di  Miniftri  del 
fecondo  ordine , & in  alcuni  luoghi  del  terzo  » 
come  quello  Rè , onde  non  è maraviglia  fe  coli 
bene  fono  andati  ifuoi  intereffi. 

L’Inghilterra  fi  può  direches’è  fatta  conof- 
cere  molto  faflofa  in  materie  d’Ambafciarori , Dfquel 
e d’ordinario  quei  Rè  hà  coftnmatodi  tenere  lo  d'in- 
Ambafciatore  ordinario  in  Parigi  » in  Madrid,  S^tei 
in  Portogallo , in  Danimarca , in  Stocoimio,  e u* 
nell’  Haga  come  ancora  in  Conftan  enopoli  > 
mà  pagato  da  Mercanti  della  Nattione  ; in  Ve- 
netia  , & in  Vienna  d’ordinario  qualche  Refi- 
dente  , ma  in  occorrenze  particolari  s’hà  lervi- 
tod’Ambafciatori  eftraordinari  ; di  più  ha  te- 
nuto fempre  Miniftri  del  fecondo  ordine  in  To- 
rino , in  Fiorenza , & in  diverfe  Corti  d’Italia, 
e di  Germania,  mà  da  qualche  tempo  in  qua, 
fiaper  rifparmio  delle  gravi  fpefe,  fia  per  non 
havere  aftàri  di  confeguenza , per  eflerfi  tutti 
riftretti  i maneggi  nella  fua  Corte , baftacheri-  • 
chiamati  gli  Ambafciatori  quali  da  per  tutto,vi 
ha  ftabilito  Miniftri  del  fecondo  ordine , &in 
alcuni  Luoghi  nilfuno  ; ad  ogni  modo  non 
lafcia  di  tempo  iuxempo  di  (pedire  qualche  In- 
viato. . 
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Ambaf  La  Carona  di  Spagna  tiene  i Tuoi  Ambafcia- 
dclia"  t0”  *n  ^oma  > *n  Vienna , in  Londra  » in  Pari- 
5P*gra. gi>  in  Lisbona,  in  Venetia,  e ne*  Suizzeri. 
Nell*  Haga  Coleva  pure  havere  Ambafciatore 
ordinario  , mà  havendo  gli  Stati  difineflò  di 
tenerne  in  Madrid , à caufa  che  la  maggior  par- 
te degli  affari  fi  Colevano  trattare  in  Bruxelles  , 
anche  Lei  diCmeffe  , introducendo  l’ufo  d*urt* 
Iuviato , come  fi  trova  al  prefente , e come  è 
ftato  da  lungo  tempo  non  ottante  che  gli  Stati 
Generali  d’alcuni  anni  in  quà  coftumano  manda- 
re di  nuovo  Ambafciatore  ordinario  in  Madrid. 
In  Suetia  , in  Polonia  & in  Danimarca  vi  tiene 
un  Miniftro  del  fecondo  Ordine  per  lo  più  , & 
■alle  volte  Cuoi  mandarvi  Ambafciatori  eftra  or- 
dinari. In  Torino  , in  Ge  noa , & in  qualche  al- 
tra Corte  di  Prencipi  d’Italia , e di  Germania  9 
. coftuma  pure  mandarvi  Miniitri  del  fecondo 
Ordine , e quali  da  per  tutto  vi  tiene  qual- 
che Refidente  Ce  non  per  nego  tiare  per  avi- 
fare. 

La  Republica  di  Venetia  tiene  i Cuoi  Atn- 
Aepu-  bafciatori ordinari  in  Roma, fin  Parigi , in  Ma- 
blidÉBi  jj-id  3 & in  Coftantinopoli  con  titolo  di  Bailo  : 
Y' fuói e d’ordinario  fanno palfare  i Venetiani  danna 
Ambaf  Ambafciata  in  un’  altra , i loro  Ambafciatori  » 
datori,  e Cempre  l’ultima  quella  di  Roma.  Altre  volte 
coftumava  tenere  la  Republica  Ambafciatore 
ordinario  nell’  Haga , ma  fono  già  43.  anni  che 

Suefto  s’è  difmeflo.  Di  più  tiene  gran  numero 
i Refidenti  per  diverfe  Corti , e più  d’ordina- 
rio in  Vienna , in  Londra , in  Madrid , in  Na- 
poli , in  Milano , in  Fiorenza , & altri  Luoghi. 
In  Torino  Coleva  tenere  Ambafciatore,  mà 

. ' Per 
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per  difcrepanze  Copra  al  titolo  di  Rè  di  Cipri  fi 
aifmefle , e ripigliato  Tufo  nel  lóóz.  in  breve  fi 
difmefle  di  nuovo.  . 

Per  quello  riguarda  laSuetia»  Danimarca, 
e laPolonia , non  coi! umano  tenere  Ambafcia-  coro- 
tori  ordinari  nè  l’uno , nèTaltro  di  quelli  Rè  in  ne  del 
alcun  luogo  ben’  è vero  che  la  Suetia  nehà  te-N<m°* 
nuto  lungo  tempo  in  Parigi , come  da  qualche 
tempo  in  auà  hà  fatto  Danimarca , mà  Tempre 
con  titolo  a’Ambafciatori  eftraoi  dinari  ,come 
iògliono  mandarne  in  altre  Corti  fecondo  che 
gli  intereflì  potrebbono  ricercarei  mà  in  quanto 
a*  Miniftri  del  fecondo  ordine  ulano  tenerne  in 
Iiighilterra  , nell’  Haga,  in  Vienna,  & in  diverfi 
altri  luoghi  , fuori  clic  la  Corona  di  Polonia , 
che  non  fi  cura  troppo  di  quelle  fpeie>  che  in 
tempi  di  grave  bifogno. 

Gli  Stati  delle  Provincie  Unite  tengono  ho- 
ra  tre  Àmbafciatori  in  Parigi , in  Londra,  & in 
Spagna,  mà  Minidri  del  fecondo  ordine  ne  ten-  Ambaf  ' 
gono  in  diverie  Corti , di  Germania  , di  Dani-cùtori 
marca , di  Suetia  , di  Vienna , & in  Mofcovia  , 

& in  Conftantinopoli  per  lo  più  , e fpefTo  ne  fo-  GcaJeIÉ 

tliono  fpedire  dove  più  il  bifogno  lo  ricerca, 

* Ambafciatore  che  dagli  Stati  fi  manda  in 
Francia,  viene  prefentato  agli  Stati  generali, 
dagli  Stati  della  Provincia  d’Holanda,  per  un 
dritto,  che  da  lungo  tempo  quella  Provincia  hà 
pofieduto  : come  ancora  godono  d’un  privileg- 
gio  limile  , gli  Stati  della  Zelanda  , quali  pre- 
fentano  agli  Stati  generali , quello  che  deve  cf- 
fere  detti  nato  per  r Ambafciata  d’Inghilterra  , e 
quetto  fi  fà  rifpetto  all’  interelfe  grande  che 
quelle  du.eIJroYÌncie  tengono  nel  Comercio. 
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Di  più  nell’ Ambafciate  eftraordinaric  quando 
fogliono  mandartene  due  ò tre  la  Provincia  d* 
Holanda  hà  il  dritto  di  pretentare  uno. 

Inviati  Li  Cardinali  non  hanno  minimo  dritto  di 
di  Car-  fpedire  Ambafciatori,  ne  Inviati,  con  godimen- 
dinali.  to  di  minima  Immunità,  ben’  è vero  che  fogli- 
ono i Legati  delle  Provincie  ne’  confini  come 
di  BoIogna,e  di  Ferrara,  mandarne  nell*  occor- 
renze à qualche  Principe  d’Italia,  mà  fenza 
minimo  titolo,  nè  pretentioni  lopra  al  dritto 
delle  genti,  mà  ben  fi  fuol  far  godere  à tali  Gen- 
til’huomini,  o Prelati  mandati  da  Legati,  ò 
altri  Cardinali , qualche  nobile  corte fia , & ho- 
nore  per  dritto  di  convenienza,  e non  altro': 
quella  ragione  de’  Cardinali  di  non  godere  il 
privileggio  di  potere  fpedire  Ambafciatori , 
hà  fervito  d*  Oftacolo  lungo  tempo  alle  pre- 
tentioni degli  Elettori;  mentre  dicevano  quei 
Che  volevano  tenere  in  dietro  gli  Elettori , i 
oflerva  (Cardinali  come  Elettori  del  fommo  Pontefice, 
con  eli ^’èuna  dignità  maggiore  à quella  dell’  Impe- 
Elctto-  radore , e che  dal  loro  corpo  folo  fi  tira  detto 
Pontefice,  precedono  indubitabilmente  gli  E- 
lettori  ; e te  detti  Cardinali  che  fono  gli  Eletto- 
ri , e gli  heredi  del  Pontcficato , non  hanno  il 
dritto  di  nominare  Ambafciatori  come  lave- 
ranno, e come  potranno  haverlo  gli  Elettori 
dell’  Imperio , che  fono  inferiori  a’  Cardinali  ? 
dunque  ò non  bifogna  che  gli  Elettori  preten- 
dano come  tali,  quello  dritto,  ò pure  cne  con- 
cedendoli à loro  come  Elettori , che  fi  conceda 
anche  ad  efiì  Cardinali. 

Ma  per  dire  il  v ero  vi  è della  differenza , per- 
che quantunque  i Cardinali  fonoPrencipi  tito- 
lari 
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lari  della  Chiefa  , benché  forno  fopremi  Eletto- 
ri del  Ponteficato , e che  dal  loro  Corpo  fi  tira  , 
il  Pontefice  con  tutto  ciò  fono  Suditi  del  Pon- 
tefice , e non  hanno  minimo  dritto  di  Soprani  - dritto 
tà  annetto  à quello  loro  gran  privilegio  Elet-  dl  no" 
toralè  fagro , del  fagro  Pontefice  : dove  che  A^baC 
rutto  al  contrario  gli  Elettori  dell*  Imperio  non  daroii 
riconolcono  altro  Soprano  che  Iddio,  ePIm  quale 
peradore  che  etti  creano  non  li  comanda  : la  lo-  "e’  ^ar 
ro  qualità  d’  Elettore  va  accompagnata  condin“u* 
quella d’una Sopranità riguardevole,  che  dafe 
fola  merita  il  dritto  delle  genti  nella  nomina  de- 
gli Ambafciatori , e tanto  piùefiendo  accom- 
pagnata con  la  Dignità  Elettorale , che  in  loro 
non  ferve  ad  altro  che  per  un’  ornamento  il 
Dritto. 


Veramente  è vifibile  la  giuftitia  dalla  parte 
degli  Elettori , perche  finalmente  fon  Soprani , 
con  una  poteflà  di  riguardc  voli  Stati;  ne  gliElet- 
tori  pretendono  ri fpettoà  quella  dignità  lòia  E- 
lettorale  il  dritto  di  nominare  Ambafciatori , 
mà  à quella  qualità  che  porta  feco  quello  dritto, 
che  è quello  della  Sopranità  ; il  grado  d’Elct-  ^ 
tore  è accedono  alla  Sopranità , che  fe  dafe  lòia 
merita  il  dritto  tanto  più  deve  meritarlo  accom- 
pagnata con  quello.  Non  ci  è dubbio  alcuno 
che  fe  un  Cardinale  congiunto  alla  Dignità 
Cardinalitia  , bavette  un  dritto  di  Sopranità  in 
qualche  picciolo  Stato"  che  il  dritto  di  nomina- 
re Ambafciatori  non  potrebbe  efiergli  deputa- 
to , perche  due  gradi  uniti  infìeme  darebbono 
un  vigore  indifputabilealle  pretentioni. 

*■  Quando  fu  rifolutoin  Francia  di  dare  il  tito- 
lo di  fratello  agli  Elettori  fuccelfe  qualche  bis- 
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biglio  digeloliainRoma,  ma  prima  vediamo 
vicque  c^e  ta^  titolo  fe  ne  ifcrive  dal  Vicquefort. 
forc  No»  fi  può  negare  che  dagli  Elettori  non  fi  fiaot - 
pare.  r.  tenuto  un  gran  vantaggio  nell*  obligar e il  Rj  di 
p*  75 1.  "Francia  à trattarli  da  fratelli  > perche  trattan- 
doli con  quefio  me^o  del  pari  con  i Duchi  di  Sa- 
diU  fta  v0*a  3 6 ^ Lorena , refia  per  confeguen^q  con - 
telto1  chiufo,  che  dopo  una  tal  dechiarationc  il  % Corr- 
agli e-  fiianiffimo  non  farebbe  più  difficoltà  di  trattar 
lettori,  fen^a  dtfiintione  gli  Minifirt  degli  uni  e degli 
altri.  E ne  continua  il  Vicquefort  lè  ragioni , 
e moftra  che  nella  maggior  parte , quefta  fu  un* 
opera  del  fuo  trattato  per  trovarli  allora  in  Pa- 
rigi. 

Comunque  lìa  quando  lì  fparfe  quefta  voce  in 
Roma,  che  già  in  Parigi  la  Regina  Regente, 
col  Cardinal  Mazzarino , havevano  accordato 
Gelofii  in  conformità  delle  propolitioni  fatte  prima 
l'opra  dal  Conte  de  Dona  , Ambafciatore  dell’  Elet- 
eio  de*  tore  di  Brandeburgo , che  per  l’auvenire  fi  da- 
Car.di‘  rebbe  da  quel  Re  agli  Elettori  il  titolo  di  fra- 
nai*  tello,  diede  gran  gelolìa  a’  Cardinali,  accufan- 
^ do  di  poco  zelante  della  fua  Porpora  il  Mazza- 
rino , poiché  non  coftumandoil  Redi  Francia 
di  dare  a’  Cardinali  che  il  folo  titolo  di  Cogino, 
che  dandoli  agli  Elettori  quello  di  fratello , lì 
veniva  per  ccnfeguenzaà  far  prevalere  appref- 
fo  quel  Re  la  Dignità  Cardinalitia  inferiore  a 
quella  di  Elettore , benché  maggiore  fofle  ,*  on- 
de il  Cardinal  Panzirolo  che  haveva  gran  parte 
allora  nello  fpirito  di  Innocentio  X.  cioè  nel 
I <547»  fuggerito  d’altri  Cardinali , &otrenura 
dal  Pontefice  la  licenza  ne  feep  far  gravi  dogli- 
anze al  Mazzarino  in  Parigi  dal  Nttntio  , non 
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eando  quello  di  rapprefentargli  il  grave  pregiu- 
dicioche  riceverebe  la  Porpora  , poicne  non 
mancarebbono  gli  Elettori  di  paflare  alle  pre- 
tentioni  di  maggioranza  con  i Cardinali,  con 
Pargomento  che  quelli  erano  trattati  dalle  Co- 
rone diCogino,  mentre  eflì  Elettori  vi  ni  vano 
qualificati  fratelli. 

Benché  fi  trovafle  in  quello  mentre  grave- 
mente ingolfato  il  Mazzarino  nel  fuo  primo 
finillro  lampo  delle  guerre  civili , e delle  difcre- 
panze  co*  Prencipi  del  l'angue  ch’era  fiato  il 
maggior  motivo  che  l’havea  fatto  rifolvere  à Mazza 
cercare  amici  di  fuori , nelle  difgratie  di  den- rino* 
tro  > ad  ogni  modo  trovò  molto  Urano  che  la 
Corte  di  Roma  , fi  rifentifle  di  quello  s’era 
conchiufo  foiira  quell’  articolo  che  gli  dava  mo- 
tivo di  tanto  ingelofirfi,  onde  xifpofeal  Nun- 
tio,  Che  non  fapeacome  bcnrijolvere  lunatura 
delle  rifpoftealle  propolle  di  Lamento  eh*  e fio  gli  La  pri:- 
faceva  dalla  parte  di  tutto  il  S agro  Col leggio , lle,ltc 
non  potendo  comprendere  che  da  una  Corte  Jimi- 
le  à quella  di  Roma  > fifabricaffiunagelofiaco - j,orpo. 
fi  grande  f opra  una  fojlan^a  di  paglia  cofide-  uto 
bolo  : Che  quello  Fera  accordato  all3  Elettore  di 
Brandeburgo  , non  tirava  generai  configuen^a. 

Che  quel  titolo  che  dal  Re  fi  gli  era  accordato  , AlIver. 
non  era  Legge  inalterabile , ma  una  grafia  per - f,tì  p. 
mutabile.  Ma  quando  Legge  immutabile  fofic  *6- 
fiata  t non  dovevano  i Cardinali  per  quefio  ca- 
var motivo  d3 ingelofirfi  , delle  configliene  fu- 
ture. Che  fimbrava  effir  piti  giu  fio  il  motivo 
del  Re  di  Francia  3 di  tenerjì  ojfefo  dalla  Corte  di 
Roma , di  ciò  che  permetteva  che  Ji  qtt  alt  fica fie- 
ro dal  Pontefice  contitelo  di  fratelli  i Cardinali y 
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c conducilo  di  fìglivolo  detto  Re  3 e fe vogliamo 
confederare  nella  fetta  natura  quefìo  titoloja  qua- 
lità di  fìglivolo  porta  feeco  in  apparenza  ubbi- 
dienza e feomiffeone  , al  meno  minorità  e dtffugua- 
glian^a  verjo  del  Padre , c quella  di  fratello  u- 
gualità  , di  modo  che  conca  feo  valido  il  lamento 
di'  Cardinali  feopra  al  titolo  di  fratello  data  dal 
Re  CbrifeianiJJìtno , all ’ Elettor  di  Brandcburgo, 
che  ragionevole  anche  converrebbe  che  forgefje  il 
lamento  dalla  parte  del  Re  verfeo  Roma  nel  vedere 
che  il  Ponte  fece  tratta  da  feuoi  fintili  col  titolo  di 
■ fratello  i Cardinali , e di  feuoi  inferiori  con  quello 
di  fìglivolo  i Re , oltreché  vi  farebbe  un ' altra 
caufea  di  lamento  . perche  quello  titolo  di  fratello 
il  Papa  lo  riferva  a’  foli  Cardinali  , per  tefìimo- 
nìar  maggior  fi  ima  verfo  di  quefìi  ; dove  che  al 
contrario  quello  di  fìglivolo  non  fi  dà  (blamente 
alle  Corone,  mà  al  ogni  femplice  titolato , èr*  ad 
Vcfcovi  ifleffi.  Ma  quejh  titoli  non  fanno  l'ef- 
fcntiale  della  cofa  , onde  Jlupifco  che  non  fi  con- 
federi bene  dalla  Corte  di  Roma  un'  articolo  di 
qtnjla  natura , pafjàndo  à lamentar  fi  in  materie 
__  che  potrebbono  contro  di  Lei  fucgliare  lamenti . 

Con  quella  rii pofta  fi  diede  line  a tutti  i la- 
Tl" menti  che  infatti  non  havevano  fondamento 
alcuno,  oltre  che  la  Frauda  ch’è  forte  e poten- 
te dà  , e levali  titoli  che  non  fono  che  ceremo- 
niali  (come  meglio  fi  dirà)  femplicemente,  e 
con  li  quali  nulla  ha  da  fare  il  dritto  delle  genti, 
fecondo  che  i Cuoi  interefiì  il  permettono , e che 
con  piùò  meno  rifpettogli  altri  fi  comportano 
verfo  di  Lei , es’èftata  tempre  maifima  natu- 
rale de*  Prenapi , che  il  vincitore  dia  le  regole  , 
e le  Leggi  al  vinto , tanto  più  deve  ciò  olfervarfi 

In 


Digitized  by  Google 


nelle  materie  cereaaoniali. 


PARTE  VI.  LIBRO  IV.  4<i 

In  Comma  gli  Elettori , con  tutro  quello  ti- 
tolo ottenuto  dal  Re  di  Francia , di  fratello  che 
fi  da  e lì  nega  quando  fi  vuole  non  hanno  con  tue-  Eletto  - 
to  ciò  fpuntato  quello  (che  veramente  fi  fà  torto 11 
al  loro  Carattere  diSoprano,  ed’Eletrore)  di  Am  • 
mandare  Ambafciatore , & infatti  non  collii-  bacia- 
mano mandarne  che  ne’  foli  congrcflì , non  già  tori, 
che  Cegli  impedifea  il  dritto  di  nominarli , nu 
perche  la  Francia  s’è  Tempre  dechiarata  di  non 
volerli  permettere  di  coprirfi  come  fi  fà  à quello  v;  g 
di  Savoia , e Come  non  fi  mette  in  dubbio , die  f0jt 
la  Francia  non  fia  la  prima  tra  le  Corone, quella  l’arr.  i. 
riiblutione  ferve  di  pretefto  all*  altre  , col  dire  F- 
cialcuna  che  farà  come  la 'Francia,  e quella  olii-  ®3’ 
nata  a non  volerlo  fare,  toglie  quella  aggiunta  di 
gloria  a le  llelTa , & iinpedifee  che  le  altre,  che 
dovrebbono  haverla  non  l’hanno , e veramente 
quefta  voce  d 'Elettore , oltre  al  carattere  della 
Sopranità  porta  Ceco  qualche  colà  di  maefiofo, 

& havendo  la  maggior  parte  degli  Elettori  fia- 
to-, e forze  corrifpondenti , al  merito  del  Gra- 
do farebbono  rifplendere  con  fommo  fallo  il 
Carattere  del  loro  Ambafciatore  nelle  Corti 
ftratiieri  : di  modo  che  le  Corone  > fanno  torio* 
al  merito  degli  Elettori,  e privano  loro  Udii 
d’un’ aggiunta  di  gloria-alla  lor  Corte.  In  ol- 
tre-ilRedi  Francia  non  vuol  mandare  Ambaf- 
ciarorj  agli  Elettori , (c  pure  ne  tiene  in  Torino 
ordinario  , & eftraordinari  in  altre  Corti  d’I-  : 

talia)  fe  non  folle  in  congiunture  particolari  co- 
me in  quelle  di  qualche  Matrimonio,  fecondo 
che  fuccelìe  nel  1679.  nel  quale  fu  fpedito  in 
Baviera  il  Colbert , non  per  altro  che  per  dar  1* 
ultima  mano  al  matrimonio  di  quella  Frenci- 
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pcflà  con  il  Delfino  > ma  del  refto , non  vuol 
farli  quefto  honore  , che  finalmente  nella  mag- 
gior parte  farebbe  fuo  : al  meno  fe  la  Francia 
non  vuol  tenere  nelle  Corti  degli  Elettori  che 
un  Miniftro  del  fecondo  -ordine  di  tempo  in 
tetri  po  ne  dovrebbe  mandare  eftraordinari  del 
primo  , e non  ci  è dubbio  alcuno  che  gli  riuni- 
rebbe altre  tanto  gloriofo  quanto  che  di  tenerne, 
degli  ordinari  nella  corte  di  Torino. 

Ciucilo  torto  che  fi  fà  agli  Elettori  tiene  in 
Merito  dietro  il  merito  degli  altri  Prencipi  di  Germa- 
ne’ nia  i poiché  non  ricevendoli  gli  Ambafciatori 
r rena-  degli  Elettori , fembra  cofa  incongrua  quella  di 
ricevere  gli  Ambafciatori  degli  altri  Prencipi 
ri;>  ’ Tedefchi,  Se  in  tanto  il  merito  di  tanti  Sere  - 
nifiimi  Prencipi  refta  con  ferita  coli  grave  offe- 
fo  : e particolarmente  quella  della  Cala  diBrun- 
fvic,  che  veramente  fi  può  dir  l’ornamento  dell’ 
Europa , e raccolto  il  merito  de’  fuoi  cinque 
Rami  che  formano  quefto  ferace  Albero  > fia 
nella  produzione  d’Eroi  in  ogni  genere , fia  ne* 
Parentali  A ugufti filimi , non  1 egli  può  negare  il 
primo  luqgo  dopo  le  Corone , ik  è certo  che  fe 
\ generofamente  la  Francia,  volefle  ordinare  à 
fuoi  Hiftoriografi,  Genealogifti,  e Crotiologifti, 
di  fare  un  calcolo  di  tutti  i ferviggi  refi  da’  Sere- 
niffitfii  Prencipi  della  Cafa  di  Brunfvic , non  di- 
co folo  al  generale  dell’  Imperio , e di  tutti  i 
Prencipi  dell’  Europa,  Stalla  libertà  comune  di 
tutti  infieme  , ma  nel  fuo  particolare  anche  alla 
Francia  , certo  dico  che  fe  s’havefie  riguardo  à 
tali  ferviggi , con  un  zelo  naturale  alla  gratitu- 
dine dell’  augufta  grandezza  d’animo  de*  Re 
. Chriftianiftimi , fi  follecitarebbe,  e fi  fpronareb- 
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bono  i Prencipi  Sereniffìmi  di  quella  Cafa  a 
mandare  Amtjafciatori  in  Paridi , e fi  riceve- 
rebbono  con  quegli  honori  clie  fi  partecipano  à 
quelli  delle  Corone,  già  che  cofi  bene  à5ueftij^- 
fi  conformano  nelle  forze  , e nell  Attieni. 

Li  Cantoni  Suizzeri  coftumavano  di  fedire  . 
Ambafciatori , e con  pretentioni  di  voler  che  * 
precedino  tutti  quelli  de’  Duchi , & in  fatti  nel 
Concilio  di  Trento  non  vollero  mai  permette- 
re che  il  loro  Ambafciatore  cedefie  la  mano 
à quello  del  Duca  di  Fiorenza.  La  Cafad’Au-Jfs 
fina  fe  gli  oppofe  per  qualche  tempo  con  la  pre-  t‘att  ^ 
tentione  che  quelli  Popoli  follerò  rubelli  del  Empi- 
loro  dominio  : mà  con  diverfi  manifefti  , gli  res  du, 
fece  vedere  che  li  Suizzeri  non  erano  fiati  foget-  *lon<ie 
rimai  d’ alcun  tempo  alla  Cafa  d’ Auftria , r% 
benché  molti  ingannati  cofi  lo  credeflèro  : & 
in  fatti  quelli  Popoli  nell’anno  1291.  fi  rimef- 
fero  volontariamente  lotto  la  protertione  di 
Ridolfo  d’  Ausbrug  Re  di  Romani , e cofi 
continuando  l’Impero  ne’ Succefiori  di  quello, 
infenfibilmente  ne  pretefero  gli  Auftriaci  il  do- 
minio, mà  non  potevano  haverlo  che  come 
Imperadori  , onde  levatili  da  quello  giogo  nel 
1314.  reftarono  liberi , &.  vennero  tali  cono- 
feiuti  poi  dall’ Imperio  ifieffo. 

Balla  che  col  loro  valore  non  folo  Ir  feoffero 
il  collo  dai  giogo  del  dominio  che  à pregiudi- 
cio  dell’  Imperio  fopra  di  loro  s’havevano  ufur-  S» «se- 
ttato gli  Auftriaci , mà  di  più  li  refero  formida- 
bili,  e tanto  più  dopo  quella  cofi  rinomata  rotra  bili, 
data  al  Duca  Pietro  di  Borgogna , detto  il  Bel- 
iicofo , eh*  era  uno  de’  più  forti , e de’  più  po- 
lenti Prencipi  dell’  Europa , onde  da  quel  tem- 
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po  in  poi  la  loro,  amicitia  i econfederattione  lì 
••  refe  ambita  datartele  maggiori  Potenze  del 

Chriftianefmo  vedendoli  à gran  folla  correre 
**.  ;v  da  \n(K  le  parti  gli  Ambafciatori , e da  per  tut- 
to concetti  ancora  e/H  à corri ipondere  con  la 
. miiliva  d’  altri , nelle  Corti  d’alui  Prencipi  » 
da’  quali  venivano  ricevuti  con  ogni  maggiore 
. honore. 

( (Quello  durò  fino  che  fi  divifero  di  Religione , 
poiché  divenuti  una  parte  Carolici  e gli  altri 
deca-  JCa&vinifti  (come  suaccennato  à Tuo  luogo ) 

' denza  benché  ferma  refjafTe  per  malli  ma  di  ftatol’u- 
dcl  lo-  nione  generale  degli  uni , e degli  altri , ad  ogni 
rovalor  la  conformità  della  Religione  flocò  illuo 
vero  ordine  di  buon  governo  verlo  la  libertà 
comune  nel  quale  vivevano  prima  : perche  con 
la  divisone  della  Religione  s’introduflfe  anche 
la  gelofia  tra  gli  uni , e gli  altri , temendo  i Ca- 
rolici che.i  Proteftanti  non  cercafiero  la  loro 
rtiina , e non  meno  quelli  di  quelli , di  modo 
che  pera fTìcurarfi  ciafcuno  dalla  fua parte , co- 
minciò ogni  partito  à rinforzarli  d’appoggio» 
collegandofi  li  Cantoni  Carolici  con  la  Corona 
di  Spagna  » e li  Proteftanti  con  quella  di  Fran- 
cia , e benché  ferma  reftaftela  con  federazione 
generale  di  tutti  infieme  , con  tutto  ciò  quelle 
gelone  di  Religione, quello obiigo  di  dipendere 
per  la  protettone  gli  uni  dall’  una , e gli  altri 
dall*  altra  Corona  » li  indeboli  molto , da  qual 
natio  valore  di  prima , cadendo  infenlìbilmen- 
ténell’  obligattione  di  viver  come  Mercenari 
defl<?  Corone , ad  altro  non  penfando  che  à 
. mandar  gente  per  guardar  le  altrui  Scale , &à 
fornir  di  milite  quei  che  meglio  gli  è le  pagava- 
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ito,  e mentre  la  Spagna  fu  potente,  c che  le  fue 
doppie  caminavano  tra  li  Suizzeri , quefta  Co- 
rona era  in  Comma  veneratione  in  Snizza,  ma' 
indebolirà  quefta  , e refafi  formidabile , e ricca 
la  Francia , e rifpetto  al  timore  , e per  la  conlì- 
derattione  delle  foni  me  grandi  di  danaro  che  da 
quefta  ne  cavano  quei  Popoli  rifpetto  à tante 
levate , fi  può  dire  del  tutto  dipendente  da  que- 
lla , nonoftante  che  confiderandoli  come  mer- 
cenari va  molto  fcarfa  nella  partecipationc  de- 
gli honori , in  fatti  fi  cono fee  mi  procedere 
della  Francia  , che  la  Suifta  dipende  come  fe 
folle  feudale  da  quella  Corona. 

Veramente  confiderato  il  merito  della  Suiz- 
za  ne’ tempi  andati  non  Teli  può  negare  il  drit- 
rodi  poter  Ipcdire  Ambafciatori  per  tutto  do-  ten^o-- 
ve  il  bifogno  il  porta , mi  dall’  altra  parte  in  ri-  no  m>- 
guardo  del  loro  procedere  da  mezzo  Secolo  in  mItIi 
qua , fembra  che  decaduti  da  quel  primo  valore 
fi  trovano  ridotti  rn  ftato , che  nè  anche  poftb- 
no  meritare  il  dritto  di  fpedire  Miniftri  del  fe- 
condo ordine  : effendofi  comportati  /naie  con 
l’Inghilterra  , e peggio  con  l’Holanda  , di  forte 
che  non  fi  trovano  in  ftato  di  ripigliare  il  loro 
antico  dritto , & in  fatti  non  fi  curano  troppo  à 
ripigliarlo , mentre  non  tengono  Miniftri  ip  vicque1 
luogoalcuno  : quello  che  follecita  in  Francia  le  r°rt 
Pinfìoni , & il  danaro  deJ  loro  Officiali, 

Militie  non  è riconofciuto  per  Miniftro  publi- 
co  , non  havendo  nè  qualità  , nè  Carattere  > 
anzi  non  è mantenuto  dalli  Cantoni,  benché 
in  Parigi  queilo  tale  fi  loda  d’efier  Miniftro  dei- 
li  Canroni , mà  però  fono  gli  Officiali  di  guerra  ' 
Suizzeri  che  lo  trattengono  a loro  fpefc:del  refto 
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quando  occorre  fpedifcono  Deputati  dove  bi- 
fogna  , mà  di  rado  conofcendo  d’elfer  mal  ri- 
vuti.  « ' 

Già  s’è  detto  che  nell’ anno  1661.  fpedirono 
in  Francia  quella  folenne  Ambafciata  che  fervi 
di  vergogna  al  Corpo  Soprano  de’  Cantoni , 
banche  di  gran  giovamento  a’  particolari  che  fi 
trovarono  Deputati  à quell*  Ambafciata , per- 
che oltre  che  li  fù  fatto  bevere  del  migliore  vi- 
no da  per  tutto , vennero  regalati  ( erano  2 6.  ) 
ciafcuno  d’una  Catena  d’oro  di  3 3 o.  Scudi , ol- 
tre alla  paga  giornale  che  ricevevano  da’  Can- 
toni , quali  quantunque  non  hanno  fondo  alcu- 
no , per  la  fpefa  dell’  Ambafciate , ad  ogni  mo- 
do quando  gli  occorre  mandarne , ogni  Canto- 
ne paga  il  fno , ò due  fecondo  il  numero  che  ne 
vogliono  mandare,  à ragione  di  tre  Scudi  il 
giorno , & un  Scudo  al  Servidore  j che  non  è 
poco, e quella  paga  comincia  dal  giorno  che  par- 
tono j mà  comunque  fia  certo  è che  quella  Am- 
bafciata riufci vergognofa  alla  Saizza,  e fene 
lòno  refe  le  ragioni  in  due  Luoghi , & in  fatti 
qual  maggior  vergogna  di  quella  di  non  per- 
mettere il  Rè  di  coprirli  agli  Ambafciatori  d’u- 
na Potenza , apreffò  della  quale  egli  tiene  un* 
Ambafciatore  ordinario  ? mà  che  dico  ? di  vo- 
ler che  il  Cancelliere  piglialfe  la  mano  delira 
del  principale  degli  Ambafciatori , e non  folo  il 
Cancelliere  , mà  ancora  il  Prefidenre  del  Par- 
lamento > & il  Cancelliere  non  gli  diede  la  ma- 
no in  fua  Cafa. 

Nella  materia  di  fpedittione  d’Ambafciato- 
fi,  come  in  diverlì  altri  articoli  del  governo  fi 
uova  una  gran  differenza  tra  lo  (lato  dell’  Ho- 
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landa , e quello  de’  Suzzeri , perche  quantunque  ® 

ogni  Provincia , & ogni  Città  ne’  Paefi  Baffi , tà  jn 
gode  da  fe  fola  il  privileggio  della  Sopranità  nel  Holan- 
governo  civile , e criminale , e nella  dilpofitio-  da  »oa 
ne  delle  fue  rendite  » con  tutto  ciò  una  Provin-  ^p^jire 
eia  fola  ò una  fola  Città  non  può  batter  moneta,  Apmbaf 
ne  fpedire  Ambafciatori , nè  Deputati  à qualfi-ciatoà. 
lìa  Soprano  da  fe  fola , mentre  per  un  generale 
ftabilimento  reftò  quello  articolo  rifervato  agli 
Stati  Generali  che  foli  hanno  quello  dritto, 
di  modo  que  la  Città  d’Afterdamo,  non  po- 
trebbe mandare  fola  nè  Ambafeiatore , nè  De-  • 
putato  à chi  li  lìa , fe  non  foflè  agli  Stati. 

Al  contrario  in  Suizza  ogni  Cantone  infe 
llelfo  è affoluramente  Soprano , facendociafcu- 
no  da  fe  ftefiò  coniar  moneta , & havendo  il  fuo 
dritto  di  mandare  folo  , ò accompagnato  con 
un’ altro  il  dritto  di  fpedire  Ambafeiatore , lìa1 
Deputato  ; e quello  arriva  fpelfo  » mentre  i 
Cantoni  Catolici , ò tutti , ò alcuni  d’effi  man- 
dano Ambafciatori  al  Papa  , & in  Spagna  , o . 
altrove,  e co  lì  fanno  ancora  li  Protellanti, quan- 
do lo  {limano  à proposto  verfo  altri  : anzi  og- 
ni Cantone  ha  libera  la  fua  difpolìtione  di  far 
folo  leghe  con  altri  Prencipi  volendo  : &:  in  fat- 
ti il  Cantone  di  Zurigo , tiene  una  Lega  parti- 
colare con  la  Republica  di  Venetia. 

Nel  i<r<Ji.  li  Cantoni  di  Zurigo , e di  Berna  Ambaf 
fpedirono  due  Ambafciatori  uno  di  ciafcun  "atori 
Cantone  in  Torino  per  raccomandare  li  Pro-  r|^u'e 
tellanti  delle  valli  dopo  quella  lunga  perfecuticr  B(;trià 
ne.  Il  Duca  benché  cortelìflìmo  li  ricevè  con  inToii- 
qualche  fegno  d’honore nelle  cofe  generali  > mà  no. 
nell’  effondale  non  li  permette  di  coprirli , onde 
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li  fecero  il  complimento  in  piedi  & alla  fcoper- 
ta,  la  qualcofa  fù  trovata  ftrana  da  quei  che  non  ' 1 

incendono  le  vere  regole  Ceremoniali , mà  pe-  \\ 
r ò è vero  che  il  Duca  non  poteva  riceverli  d’al- 
tra maniera  : perche  un  Cantone  folo  non  deve 
pretendere  tutti  quegli  honori  che  fi  deve  à tut- 
to il  Corpo  infieme  della  Republica , di  modo 
che  Teli  Cantoni  tutti  infieme  fpedifiTero  Am- 
bafciatorial  Duca  non  fi  metterebbe  in  dubbio 
Thonore  di  farli  coprire  ; mà  quello  non  fi  deve  , 
pretendere  da  uno  , ò due  membra  in  particola- 
. re, nè  il.  Duca  deve  farlo,  perche  offenderebbe  il 
fino  decoro,  e gli  altri  eligendo  ciò  offendereb- 
bono  il  Corpo  della  Republica>  e varamente  fa- 
rebbe vergogna  che  un  folo  Cantone , ò due  go- 
ccile quello  lidio  dritto  a che  gode  tutto  il  Cor- 
po infieme  : di  modo  che  peccavano  in  grande 
ignoranza  quei  che  gridavano  allora , che  quedi 
due  Ambafciatori  ( l’uno  era  il  Colonello  Wis 
mio  gran  padrone  ) fe  ne  dovevano  ritornare 
. fenza  udienza  più  todoche  accettarla  con  una 
angaria  cofi  onerofa , come  io  iddio  l’hò  in- 
teìo. 

Nel  itfSi.  quando  Luigi  XIV.  pafsò  alpo- 
.*ut"  fedo  di  Strasburgo , li  Suizzeri  (ma  Dio  sà  fe 
corpo  colatore)  fpedirono  una  (bienne  Ambafciara 
de’Can  per  conplimentarlo,  e rallegrarli  con  dio  lui  del 
toni  in  i'Uo  nuovo acquido  di  quella  Città  ^ e per  tefti- 
. ^tl2S  moniarli  l’allegrezza  grande  che  fentivano  dell’ 
bUlgCK  honore  che  ricevevano  di  veder  fila  Maedà  au- 
vici nata  col  fuo  Dominio  ne’ loro  Stati  : il  Rè 
li  ricevè  come  al  foli to  teda  lcoperta  > & il  Si- 
gnor de  Luvoy  prefe  la  mano  delira  del  princi- 
pale , però  li  fece  bevere  del  buon  vino  , e poi 
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li  rimandò  con  un  regalaà  ciafcuno  di  cinquan- 
ta Luigi  d’oro  : prefente  di  Mercenari , inde- 
gno di  Ambafciatori  di  Soprani. 

Li  Grigioni , ò fiano  le  tre  Leghe  Grife , che  Gr'e>«- 
formano  una  llepublica  particolare  fono  in  ™ 
grande  dima  appreflò  la  Francia  , gli  Spagno-  barda- 
li, e la  Republica  di  Venetia  , & altri  Prencipi,tori. 
per  due  ragioni  la  prima  per  efler  confederati 
in  una  perpetua  confederatione  con  li  Suizzeri, 
in  Lega  tanto  offenfìva,che  difenfìvada  feconda 
rifpetto  a’paffaggi  principali  che  tengono  nel 
loro  dominio , eilendo  imponìbile  di  andare  da 
Italia  in  Germania  , e di  Germania  in  Italia  , le 
non  folte  per  la  Savoia*  òper  Trento,  fenza 
paffar  per  li  Grigioni  > e cuftodifcono  quelli 
macelTibili  paffaggi  affai  forti  rcertò  è che  quede 
ragioni  fanno  confiderare  più  di  quello  che 
merita  la  qualità  del  loro  dominio  ch’è  poca 
eofa  : in  tanto  hanno  il  dritto  di  fpedire  Am- 
bafciatori , come  fpeflò  hanno  fatto  > ben’è  ve- 
ro che  non  ne  tengono  d’ordinari  * mà  ne  fpe- 
difcono  fecondo  ilbifogno,  ad  ogni  modo  in 
Venetia  fono  flati  ricevuti  all’  udienza  teda 
fcoperta  ; in  Francia  ne  hanno  pure  fpedito  mà 
Tempre  ricevuti  teda  fcoperta  : infomma  non 
fonone  devono effere trattati  meglio  de’ Can- 
toni Suizzeri , mà  tra  di  loro  poi  lì  trattano 
reciprocamente  con  honori  uguali  » e fi  fanno 
gli  Ambafciatori  degli  uni , e degli  altri  nelle 
Diete  federe  in  luogoalto  trà  di  loro. 

Il  Duca  di  Savoia  fi  è fempre  fatto  conofcere  f 
uno  de?  Prencipi  più  fplendidi  dell*  Europa  do-  Saayoia* 
pole  Corone  in  ogni  genere,  ma  particolar- 
mente dove  fi  tratta  dall’ articolò  d’Ambafcia- 

tori , 


Digilized  by  Google 


470  CEREMONIALE^^ 

' tori , havendo  ricevilo  fempre  quelli  degli  al- 
tri con  grandiflìmo  fplendore  % e fono  già  due 
Suoi  at  Secoli  e più  che  fupl  fpedireindiverfe  Corti 
”lbu.u  con  fallo  Reggio» onde  pian  piano  fi  è introdot- 
ti!8 co-  f°  a^e  pretensioni  di  voler  che  i fuoi  Ambafcia- 
ftano  tori  fiano  trattati  » e ricevuti  con  gli  fteffi  hono- 
cari  in  ri,  & Immunità  come  quelli  delle  Corone,  e 
Francia  è mezo  Secolo  che  fi  trova  in  quello  pofeflo 
in  Francia,  dimodoché  i piu  fpeculativi  che  * 
ofiervano  argomentano  , che  quello  honore  * 
colla  alla  Reai  Cafa  di  Savoia , la  perdita  di  Pi- 
narolo  » & una  parte  di  diminuttione  alla  fua 
lolita  gloriofa  liocrtà  {che  però  io  nulla  affir- 
mo  ) perche  dove  prima  fer viva  d’ Antemurale 
all’Italia,  e taceva  refillenza  alle  pretentioni 
della  Francia  3 da  quel  tempo  in  poi  hàfervito 
à sbiancar  le  porte  all*  Armi,  & alle  preten- 
tioni di  quella  in  Italia. 

Hà  creduto  ancora  di  poter  comprare  quelli 
honori  medefimi  ( che  in  fatti  merita  ) à minor 
Euvenì Prezo>  rifpettoall’  efempio  della  Francia,  e 
mento  particolarmente  hà  fatto  l’ultimo  sforzo  nelle 
dell’  Corti  di  Roma,  di.  Spagna  » ed’Inghilterrn , 
Ambal  mà  le  difficoltà  hanno  vinto  con  la  negativa  al 
inLoò  ca^ore  dell*  inftanze  ; fialmente  s’è  vinta  la  pre- 
dxa .oa  ’tenti°ne  nella  Corte  d’Inghilterra;  e come  que- 
lla materia  è una  cofa  molto  niceflaria  al  mio 
Ceremoniale , per  le  particolari  circoftanze  che 
porta  feco , e per  gli  euvenimenti  che  intereflà- 
. no  tutti  i Principi  dell’  Europa  » quali  afpirano 
ad  avanzarli  in  gradi  fempre  maggiori  dove  fi 
tratta  il  dritto  degli  Ambafciatorì,  e trovandoli 
molti  efempi  in  quello  latto  che  polfono  fervire 
di  modello  ad  altri  nell’  occorrenze  per  quello 
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ho  rifoluto  di  fcriverlo  nel  fello  Libro  con  tut- 
te le  particolarità  tale  che  da  me  s’ è fcritttf  nel 
teatro  Brittanico. 

Intanto  dirò  che  per  più  ordinario  il  Duca  R eli- 
di Savoia  fuol  tenere  Ambafciatore  ordinario  «one 
nella  Corte  di  Roma,  in  quella  di  Francia  & in  dl  R®‘. 
quella  di  Madrid  , ben’è  vero  che  in  Roma  do  cone- 

}>o  che  il  Cardinal  Mauritio  rinunciò  il  Cappel-  r0. 
odifmelTe  quello  ufo , pernonhavere  in  oltre 

Brandi  affari  in  Roma  » ma  alle  grandi  inftanze 
’Alelfandro  VII.  che  con  quelfuo  animo  au- 
gnilo bramava  di  veder  honoratà  quella  Cor- 
te con  l’alfillenza  dell’  Ambafciatore , d’un  coli 
gran  Prencipe , vi  fpedi  con  quello  Carattere  il 
Signor  della  Moietta,  ma  entrato  in  difputa 
con  l’Ambafciator  di  Tofcana  , non  potendo 
ottenere  quanto  pretendeva  verfo  di  quello 
venne  di  nuovo  ricniamato  j in  fomma  lino  à fei 
volte  hà  continuato  e poi  difmelfo  : in  Venetia 
coftumava  tenerne  di  continuo,  già  mezo  Seco- 
lo fa,  mà  per  alcuni  difpareri  (òpra  al  titolo  li 
difmelfe  Tufo , eli  riprefe  verfo  anno  i<y<s$.  che 
pure  per  altre  gelolie  venne  fcontinuato  : in 
Suizzaperpiù  di  otto  anni  hà  tenuto  Ambaf- 
ciatore continuo  , e balla  Che  quando  occorre 
Ipedifce  doveil  bifogno  ricerca  Miniftri  del  fe- 
condo ordine. 

Li  Gran  Duchi  di  Fiorenza,  più  che  alla  Gran 
fcorzafì  fono  attaccati  fempre  al  midollo,  &Duca 
hanno  fempre  amato  di  comparir  meglio  come  dl  Tof* 
una  Statoa  d’argento  mallìccio,  che  vai  molto  e ^ *rn(? 
riluce  poco,  che  come  quella  di  Legno  indo- cliArn. 
rato  , che  vai  poco  , e rifplende  affai  : Certo  èbafcia- 
ad  ogni  modo  cl>e  hà  fempre  il  Gran  Duca  rice-  tosi. 
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vuto  glj  Ambafciatori  con  grandiffima  magni/r- 
eenza,  e con  Reggio  apparato  ne  hà  fpediro 
nell’ occorrenze  nelle  Corti  ftranieri  : pure  non 
fi  è troppo  curato  di  follecitar  le  inftanze  acciò 
la  Spagna , la  Francia , il  Papa , & altri  Prenri- 
ci  teneflero  nella  fua  Corte  Ambafciatori  or- 
dinari, come  fanno  in  quella  di  Savoia  , forfè 
con  buona  maffima , per  efifer  più  libero  in  fua 
Cafa  , e per  non  haver  ni  filino  che  gli  parli  con 
troppo  auttorità  , dellaftefla  maniera  non  fi  è 
mai  curato  di  renere  Ambafciatori  ordinari 
nelle  Corti  degli  altri  Prencipi , ma  dove  il  bi- 
fogno  ricerca  ne  fpedifee  degli  dira  ordinari , e 
nella  maggior  parte  delle  Corti  Tuoi  tenere 
qualche  Rendente  per  edere  auvi fato  degli  eu- 
venimenti , e per  maneggiar  i fuoi  intereilìche 
potrebbono  occorrere. 

Gli  altri  Prencipi  d’Italia  cioè  il  Duca  di 
Mantova,  di  Parma,  e quello  di  Modona, 
che  hanno  il  dritto  per  lunga  confuetudine  di 
nominare  Ambafciatori,  e di  poterne  tenere 
nelle  Corti  di  Prencipi  dell’  Europa  dove  han- 
no pi  ùd’intereflì , ad  ogni  modo  nonio  fanno 
forie  per  evitar  la  fpefa , ma  quando  occorre  ne 
mandano- alcuno  del  fecondo  ordine , più  d’or- 
dinario, òdel  primo,  tnà  di  rado,  non  fola 
per  affari , m i per  poterli  mantenere  nel  drit- 
to, acciò  con  la  continuatione  lunga  non  fi 
perda.  * 

Genoa  hà  dritto  di  mandare  Ambafciatori,  e 
di  qualificarli  con  quello  nome  e con  tal  titolo 
ricevuti , e con  gii  horiori  Coliti  farli  a’  Duchi , 
ina  non  più  oltre  : non  è credibile  quanto  fi  fol- 
te affktigato  quel  Senato  per  ottenere  la  Sala 
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Reggia  ( come  s’è  detto  e come  fi  dirà  ) e la 
Cappella  in  Roma  che  non  ha  pollino  mai  fpun- 
tare  non  ottante  1’ofito  d’un  milione  di  Scudi 
alla  Sede  Apoftolica  > & moki  regali  a’  Nipoti 
Regnanti  , e non  oftante  che  ha  velie  tempre 
havato  nel  Colleggio  fino  à nove  Cardinali 
tuoi  Cittadini , & una  quantità  d’altri  Officiali 
maggiori. 

Con  tutto  ciò  non  hanno  mai  pollino  venire 
àcapo,  che  dà  maraviglia  à tutti  già  che  ogni 
uno  fa  che  dieci  anni  indietro  i Nipotifmi  non 
ambivano  che  di  compiacere  a’  ricchi  : comun- 
que fia  , la  Republica  di  Venetia , che  non  vuo- 
le in  conto  alcuno  permettere  d’havere  in  ho- 
nore  'limile  una  Republica  in  ugualità,  è fiata  e 
Tempre  più  forte  farà  per  tenerla  in  dietro:  di 
modo  che  per  evirare  atfronti  ? non  cofiumano  i 
Genoefi  mandar  più  Ambafeiatori  del  primo 
ordine  » mà  ben  fi  del  fecondo , e di  rado  ordi-  ' 
nari  fe  non  folle  in  Francia,  &in  Spagna,  in 
altri  luoghi  nonfuol  tenere  che  qualche  Con- 
fo!o , ò qualche  Agente  per  elfere  a u vi  fata. 

Le  RepublicheaiLuca,  Ragufa,eGeneva,non 
hanno  dritto  alcuno  di  mandare  Miniftri  conLuca; 
titoli  d’Ambafciatori  fe  non  folte  quello  che  dà  Rjgufa. 
il  Carattere  della  Sopranità  ad  ogni  uno  di  po-  Gene- 
ter  nominar  Ambafeiatori , mà  il  punto  ftà  che  va* 
gli  altri  non  li  riceveranno  come  tali , comun- 
que fia  » non  coftumanotener  Miniftri  ordinari 
in  alcun  luogo, mà  quando  occorre  mandano  con 
titolo  di  Deputati,  quali  fono  riconofciuti  co- 
me Miniftri  del  terzo  ordine. 

Malta  benché  fia  in  difputa  con  la  Republica  jjalta. 
di  Genoa , ad  ogni  modo  ha  fpuntato  un  paltò 
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innanzi,  poiché  nonfolo  hàil  dritto  di  nomi- 
nare Ambafciatori , ma  di  più  ne  manda  dove 
il  bifogno  lo  ricerca  , e fono  ricevuti  come  quel- 
li de’  Duchi  Sereniflimi  , & il  Papa  l’ammette 
nella  Sala  Ducale , però  non  coftumadi  tenere 
Ambafciatore  ordinario  in  alcun  luogo  , fe  non 
allora  che  il  bifogno  lo  ricerca,  e per  lo  più  del 
fecondo  ordine. 

vie  uè  Non  fi  mette  in  difputa  s*è  permetto  agli  al- 
fem^  tn  Prencipi  di  fpedire  Ambalciatore,  dico 
voi. i . agli  altri  Prencipi  fiiori  dell’  Europa , come  per 
pag.33.  efempio  al  Turco , al  Gran  Duca  di  Mofcovia , 
al  Re  di  Perfia  , 8c  à qupl  di  Marocco  che  fono 
quelli  appunto  che  ne  fogliono  fpediie  ( benché 
di  rado  ) a’  Chrittiani  » perche  e certo  che  non 
folo  fono  Soprani  mà  Tiranni  (eccetto  il  Per- 
dano ) bada  che  gli  è permetto  di  potere  fpedi- 
re Ambafciatori  come  all*  altre  Corone  ; in 
> fomma quette  Potenze  non  coftumano  manda- 
re Ambafciatori  refidenti  in  alcun  Luogo,  e fo- 
pra  unto  il  Turco  , ma  eftraordinari , e perii 
piùnonfuol  mandare  che  certi  Chiaux. 
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HI  STO  RI  CO,  ET  POLITICO. 
PARTE  SESTA. 

LIBRO  Q_U  I N T O. 

Argomento. 

Sì  parla  de*  titoli  perfonali  : del  titolo  di  San- 
tijjìmo  nella  Perfètta  del  Papa  ceti  molte  offer- 
? a tieni  : titoli  degli  Imper  adori  quali , e come 
introdotti  : titolo  di  Sire  milapcrfona  del  Re  di 
Trancia  , èr  altri , titolo  di  Maejfià  ne'  Re  : tito- 
lo di  Serenità  nel  Doge  di  Venetia  , & in  quello  di 
Genoa:  titoli  negli  Eiettori  : Cardinali  non  vo- 
gliono dar  la  mano  in  CaJ a propria  agli  Elettori 
Eccleftaftici  : dijputa  f opra  ciò  trà  li  Cardina- 
li t e l Elettor  di  Colonia  : titoli  ordinari  che  fi 
danno  agli  Elettori  : titolo  di  Cogino  ne*  Car- 
dinali : titolo  di  Eminenza  ne * Cardinali  come 
originato  : diverfe  ojfervationi  fopra  ciò  èr  eu- 
vemmenti  : Grandi  di  Spagna  e loro  pretent ioni 
ne  Titoli  : titolo  d*  Altezza  come  » e quando 
principiale  ne*  Prencipi  : nella  Perfona  del  Du- 
ca di  Savoia:  diverfe  offervattioni  di  preceden- 
za tra  la  Rjpublica  di  Venetia , i?  il  Duca  di 
Savoia  : titolo  d*  Altezza  Reale  come  introdotto 
la  prima  volta  nell * Europa  , con  molte,  offervat- 
tiom  & efempi  : come  nejla  Cafa  di  Savoia  : « 

con  diverfi  euvenimznti  : titolo  di  Cogino , e di. 
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fr Afelio  : titolo  degli  Stati  Generali  : titoli  de- 
vono darfi  à chi  li  merita:  titoli  che  fi  danno  a* 
Stateri  : titolo  al  Gran  Maejlro  di  Malta  : 
titolo  d ’ Eccellenza  cerne  introdotto , e diverfi 
euvenimenti  [opra  ciò : di  quali  titoli  fi  devono 
fervire  nello  Jcrivcrc  Lettere  indifferentemente. 


LOra  vederemo  in  quello  Libro  il 
particolare  de’  titoli  pedonali  che 
toccano  non  all’  effentiale , ma  all’ 
individuo  . del  caratte  e : non  al  mi- 
dollo , ma  alla  fc orza  , e più  che  al- 
la pioria  t & al  beneficio  delio  flato , alla  vani- 
tà T & all’  ambinone  , ancor  che  fi  copra  quel 
ch’è  vitio  con  il  pretelìo  del  decoro  del  Carat- 
tere. Veramente  le  rifufritafiTero  quei  che  pof- 
fedevano  li  Prencipati,  e li  Odici  tre  Secoli  à 
dietro  » di  quei  che  li  pofiedono  hora-ftupi- 
rebbono  nel  vedere  il  Mondo  , immerfo  in 
certo  pelago  di  puntigli  d’honore,  e di  vanita, 
onde  per  lo  più  fi  combatte  più  lofio  per  urr’ 
oncia  di  titolo,  die  veruna mezà  Provincia, 
Quella  vanità  non  è sboccata , che  tra  Chriftia- 
ni  perche  le  altre  Nattioni , non  fanno  che  co- 
fa  fiano  quelli  puntigli  di  titoli  che  da  un  Seco- 
lo in  qua  fono  andati  girando  per  l’Europa, 
non  dirò  nelle  fole  Corti  de’  Prenci  pi , mà  ne* 
Chiollri  iddìi  de’ Frati,  come  ben  lo  regìftra 
il  Loredano  in  una  fua  Lettera  Satirica  del  pri- 
mo volume  delle  fue  Lettere,  ma  fiacome  fi 
vuole,  non  pretendo  rapprefentare  che  quello 
ch*è  piu  vifibile  agli  occhi  di  tutti,  e ch’è  il 
più  niceflario  in  materia  Umile  all’  Àmbafcia- 
tore. 

Far 
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Per  la  fuperbia  ,fafio , & orgoglio  de * quali 
vengono  i Papi  acculati , e f opra  tutto  per  rijpetto  Tìtoli 
de * Titoli  de*  quali fi  fervono  > firmati  altieri > & 
arroganti  io  non  trovo  ragione  alcuna  di  biafimo.  e Bea! 
So  che  i Prote/lanti  fentiranno  male  quefia  prò  tiiììmo 
pofitione , quafì  che  la  verità  non  doveffe  preva-  clic  fi 
lerefopra  la  propria  pa  filone.  In  quefio  mondo  c*3'ino 
fidevefargiufiitiaad  ogni  uno  , e nel publicarc*1 
i viti/ non  fi  devono  mai  nafeondere  le  virtù. 

Sgridano  i nemici  di  Roma  contro  i Pontefici > 
come  quelli  che  s'ufurpano  Titoli  conuenìenti  fo- 
to à iddio  cioè  Santifiìmo , c Beatiffimo , e per  me 
ccnfejfo  quefio  rimprovero  molto  ridicolo.  ;T ro- 
vo granfi*  imprudenza  d'uri  huomo  , che  condan- 
na gli  errori  di  un*  altro  , quando  Je  fiejjo  riè 
pieno. 

In  due  maniere  bifogna  offerii  are  i Titoli  nella 
per  fona  del  Papa , ò come  dati  d'altri , ò come  da 
lui  ifieffo  efer citati  : & in  fatti  i Titoli  de*  qua- 
li fé  ferve  il  Papa , is  iT  ito  li  che  altri  danno  al 
Papa  fono  molto  differenti. 

Per  pr  imirii  Papa  non  fi  ferve  mai  d'altro  Ti- 
tolo , che  di  Papa,  Vefcovo , & ordinariamente 
Servo  de* fervi  del  Signore  cioè  Clemens  PapaX. 

6 vero  Clemens  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei, 
nè  mai  fi  è trovato  che  Papa  alcuno  nel  nominar 
fé  fi  e fio  fi  dicefie  Clemens  Papa  , San  óiiflìmus, 
vel  CJemetis  Epifcopus  Beatiilìmus.  Hora/a 
parola  Epifcopus  è comune  a * Prot c fiatiti  ifiejjì , 
già  che  mi  Regno  d'Inghilterra  vijono  i Vcfcovi, 
enfi  ben e che  ne*  Regni  Catolici , onde  non  po fio- 
no  dire  che  quefio  fia  un  titolo  arrogante  nella 
per  fona  del  Papa  , Pè  co  fi  comune  à tanti  altri. 
Della  parola  di  Pontefice  non  può  ni  fiumi  accufa- 
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re  tl  Papa  d'orgoglio  » perche  quefia  è fiata  fiem- 
pre  camunififima  tra  gli  antichi  Bimani  y quali 
cofiumavano  di  chiamare  il  Decano , à il  princi- 
pale de'  loro  Sacerdoti  Pontifex  Maximus , e gli 
altri  fidamente  Pontifex  ond'è  che  Anna , e Cai - 
fiajfio  erano  chiamati  ancora  Pontefici  i ben'  è 
vero  che  quefii  erano  fiecolari  > perche  tal  tìtolo 
non  fiolo  Jerviva  a'  Sacerdoti , ma  a'  Secolari , 
an^i  Giulio  Cefiare  fi  affaticò  molto  per  ottenere 
quefia  dignità  di  Pontifex  Maximus,  come  lo 
jcrivel  Plutarco  nella  fitta  vita.  ZoJìrno  nel 
quarto  Libro  dice  che  gli  Imper adori  fi  fiervirono 
di  quefia  qualità  fimo  al  tempo  dell'  Imper ador 
Gratiano , il  quale  fiìt  il  primo  chela  lafciòycol  di- 
re che  quella  conucniva  agli  Ecclefiiafiici , e non  à 
fecolari  , e da  quel  tempo  in  poi  è refiata  nella 
perfiona  del  fiolo  Ve  fico  vo  di  Rg>mé  eh' è il  Papa , e 
che  per  me  trovo  conucnirfieglt  poffedendo  egli  un 
Veficovado  fiuperiore  à tutti  gli  altri. 

La  parola  poi  Papa  non  può  effier  più  piena  d * 
htimiltàj  di  modeilia,  di  benignità , e di  dolce %- 
%a , perche  tra  li  Greci  Papa  è quella  propria  pa- 
rola che  pronunciano  i Bambini , quando  comin- 
ciano à balbutire , mentre  non  potendo  pronun- 
ciare perfettamente  Pater tà  Padre  dicono  in 
%a  favella  Papajan^i  in  Francia J limando  mag- 
gior riverenza  , e ri  [petto  fimo  i Figli  voli  e Figli - 
vole  maritati  in  luogo  di  dir  Pere  ciò  èPadrcy  di- 
cono Papà  , ir  i Padri  per  me  tirar  maggior  affet- 
to , e dome  Piccherà , co ’ fglivoh  Jì  contentano 
ancorché  pofìi  in  alto  grado  di  dignità  d' effer 
chiamati  in  luogo  di  Padre,  Papà y qual  tnodèfiut 
più  grande  dunque  , che  il  nominar  fi  Papa,  yel  - 
Epifcopus  fer yus  fervoriim  Dei  ? 

Di 
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Di  più  nelle  Bulle  > ne*  Brevi , e nelle  Lettere 
* Papi  ufano  fempre  concetti  pieni  difommiffone , 
e d'humiltà  , perche  oltre  la.  protejla  di  ricono - 
/cer/ì  Servidori  de'  Servidori  di  Dio , covìftfam 
d'efer  pervenuti  à quefio  grado  fublimc  d'bono- 
re  t non  per  loro  merito , ma  per  una  [pedale  pre- 
videnza Divina  , con  che  fi  p afono  conuincere , e 
rifiutare  le  accufe  che Jì  fanno  à Papi  in  riguar- 
do de' Titoli. 

■ Gli  altri  Prencipi pigliano  ceninomi , e Titoli 
alti , f ùperbi  y pieni  di  prefuntione  > e di  fajlo , 
come  Imperador , Dux , Marchio  y&  è certo  che 
non  fi  trova  nome  più  burnite,  e mode  fio  di  quel- 
lo di  Papa  y del  quale  fi  fervono  i Vefcovi  di  Bp- 
ma. 

Ma  voi  diranno  altri  non  toccate  il  punto  prin- 
cipale già  propojlo,cioè  del  titolo  tìh  San&iflìmus, 
& Bcatifiìmus  del  quale fi  fervono  ordinariamen- 
te i Papiy  T itolo  che  fa  vedere  un'  cflr  aordinari  a, 
fuberbia  volendofi  afomigliare  à Dio-  del  quali 
giornalmente  canta  la  flefa  Chiefa  Rimana , Tu 
iolus  San&us  , Tu  foìus  Dominus,  Tu  iòlus 
Alriflìmus. 

Già  io  dijji  che  vi  è di  fferenza  tra  li  Titoli  che 
il  Papa  piglia , e quelli  che  altri  gli  danno,  & ho 
bafl antemente  provato  l'humiltày  e la  modeflia 
di  quelli  de'  quali  il  Papa  fi  ferve  ; in  quanto  à 
quefli  altriT itoli  di  Santi  fi  mode'  quali  il  Papa 
vien  tanto  ccnfurato  da'  fuoi  Auverfartj , dirà 
come  ho  detto  eh'  eglinon piglia  mai  tale  Titolo, 
ma  i Popoli  glielo  danno  per  un  fegno  di  riveren- 
za ; c di  ri  [petto. 

Io  mi  maraviglio  però  della  maniera , mentre 
in  tanto  fi  cenfura  y e fi  sgrida  contro  il  Papa  di 
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fimili  'Tìtoli , in  quanto  che  quefii  contengono  fo- 
to à Iddio  ; ma  perche  tracciare  il  Papa  filo , fi 
tutti  i Prencipi  h oggi  di  fi  fervono  di  nomi , e di 
Titoli  che  Jolamente  appartegono  à Iddio  j e che, 
il  Titolo  diMaefià  non  appartiene  à ladio  cofi 
Sene  che  quefio  di  Bcatijfimo  ? e che , il  Titolo  di 
Altera  non  conviene  à Iddio  della  Uefa  manie- 
ra che  quello  di  Santijfimo  ? 

Qiiefto  mi  pare  una  Jnperfiitìùnc  troppo  gran- 
de , nella  perfina  di  quelli  ì chenon  pojjòno  fof- 
frire , à interpretare  bene  una  civiltà  > honefia, 
e riverenza , anfi  mi  pare  un ’ errore  filmile , à 
quello  deferitto  da  Giofejfo  degli  Giudici  , quali 
ofiinat amente  tenevano  , che  mfuno  doveva  ef- 
l er ’ honorato,  nè  meno  ITmper udore  ijìefo  del 
Titolo  di  Signore. 

Ala  di  grafia  mi  dichino  un  poco  quefii  Inter- 
pretatori ai  Titoli , non  è vero  che  nella  Santa 
Scrittura , e nel  Te  fi  amento  Nuovo  in  ogni  Pa- 
gina per  cafi  dire  fi  trova  Deus  fortis , Deus  po- 
tens , Dominus  > Ózc.  c pure  gli  Olandefi fi  fer- 
vono del  Titolo  di  Altiffimì , e Potentiffimi , dun- 
que bifignarebbe  cenj ararli  à caufa  che  pigliano 
un  titolo  non  filo  uguale,  ma  fuperiore  à quello 
d'iddio  ?:  Ala  che  dico  -,  del  titolo  di  Signore  che 
la  Sagra  Scrittura  applica  di  continuo  à Iddio, 
non  jc  ne  fervono  ho,  'fidi fino  i più  ordinar ij  del 
vol*o  : fi  fi  corregge  itagli  emuli  il  Papa  , perche 
fi  fa  dar  titolo  che  appartengono  à Iddio  filo  > 
perche  non  fi  correggeranno  tanti  altri,  chepu- 
re pigliano  il  titolo  che  a Dio  filo  appartiene* 
Sant * Ambrofio  ferivendo  ad'  Imperador  Tpeo- 
dofio  l'honora  di  quefia  maniera  Clementiffimo 
Prencipi  ac  Beatiilìmo  Imperatori  Theodofio 
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Augufto  , Ambrofius  Epilcopus , e feun'Am- 
brofio  diede  tal  titolo  ad  un'  lutpemdore , pofeno 
Itene  vii  altri  darlo  ad  un  Papa,  che  dall'  im- 
per  udore  iftefo  è rieonofcinto per  Jupcnore.  A 1/t 
piacele  à Dio  che  tra  C.icolici , e protejlantt  non  * 
vi  fu{fe  altra  dijjeren^a  che  di  quelli  titoli  f li 
che  fi  biafunaru • nel  Papa  > perche  al  (ì curo  che  in 
breve  fi  darebbe  una  pace  generale  alla  Cbieja. 

Per  Io  ftabilimento  .{e’ tifo U nelle  Perfone  pgi]us 
de’Prencipi  , e d’altri  fopremi  Minifiri  , & df  va. 
Officiali  di  qualunque  forte  non  li  fono  mainna.c 
tenute,  nò  Sinodi,  nè  Diete  , nè  Contili, s- 
nè  Parlamenti,  nè  Congrdfi , non  oftantecfw 
la  congiuntura  tal  voita  di  qualche  taprieciofo 
puntiglio  di  quel  tal  Minilo  particolare,  hà 
dato  motivo  in  alcune  iiaunanze  putìliche  di 
farli  qualche  apertura  di  pretentioni , e per  con- 
fequenza  qualche  giudicio  più  tofto,  prò  bona 
~ pa  i t ? che  per  decreto  permanente. 

Chi  volefle  andar  cercando,  e sfogliertando  i.0  ficf 
hiftorie  per  fapere  l’origine  di  quello  titolo  ini  ^li- 
neila pedona  del  Papa  di  Santijjìino,  certo  ».hc  usrjfi« 
perderebbe  il  tempo  inutilmente  benché  alcu-  3 *6' 
ni  Teologi  che  fanno  gli  Infiorici  gli  danno 
un’antichità  fui  da  San  Pietro  eh  è falfo  poi- 
ché per  più  di  fette  Secoli  non  li  ferverono  inai 
i Papi  che  del  titolo  modelliamo  di  Servidore 
de*  Servidori  di  Dio,  del  quale  le  ne  fogliono 
ler vire  al  prefente  pi ù rollo  per  ofienratione  clic 
per  altro  nel  froncelpicio  di  qualche  Bulla  5 ui 
fomma  fembra  che  quello  titolo  di  Santi  filmo 
fofTe  fiato  dato  la  prima  volta  dal  Ke  Pipino 
al  Pontefice  Stefano,  quando  con  tanta  pietà 
l’accolle  in  Francia  non  oliarne  che  villano al- 
’ X tri 
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rri  Auttori  quali*  allarmano  che  di  quello  tito- 
lo ne  fùinvcjèito  la  prima  volta  A lenii  nd  co  III. 
da’  Venetiafti  allora  che  con  tanta  folennità 
Baccolfero»  e lo  pacificarono  con  Federico  Bar- 
* barofia.  • 

Non  vi  èrtolo  tra  gli  antichi  più  legirimo^ 
Titoli  e più  conofciuto  di  quello  degli  Imperadori. 
yerfo-  Cefare  fù  Coronato  Augnilo  in  Roma , e meni- 
«ali  de  tre  ville  Tempre  fù  detto  tale,  madegefferan- 
^1‘im'do  poi  alcuni  Imperadori  dall’attioni  augulle 
che  fon  niceflarie  ad  un  Celàre , nè  eflì  penla»; 
rono  più  ad  ambirlo  immerfi  nelle  fceleratez- 
7rC , nè  i Popoli  à darglielo , di  modo  che  quello’ 
titolo  s’andò  perdendo  anche  nella  memoria, 
finoà  tanto  Che  da  Leone  III.  venne  con  quello 
/ titolo  d’Augullo  nuovamente  coronato  Carlo 
IVIagnp  in  Roma , e itale  proclamato  per  l’U- 
Eglius  niyerfo  tutto  ; e da  qùwrtempo  in  poi  cominciò 
P*  41 3 ' Carlo  à fervidi  di  quelli  titoli  di  Dignità.  Q& 
farea , *di  Dignità  Au gufi ijfl ma*»  di  Dignità  Im- 
periale ; onde  in  tutte  le  antiche  Lettere  fi  ve- 
de Dignitiìtcm  tuam  Augufìi{fm*m  , ò vero 
Cdefaream  vefiram  Digmtatem , e cdfi  fegùirono 
à continuare  poi  gli  altri  Succefirori.**' * 
Antichilfimo  è ancora  il  titolo  di  5/re, eh  e fem- 
Titolì  bra  aflféttntoa’  foli  Rè  rii  Francia , come  in  far- 
di site.  tj  jeve  effere , poiché  fù  trovato  la  prima  volta 
dal  Pontefice  Adriano,  e del  quale  ne  invertì 
Pipino  figli  volo  di  Carlo  fttagftb , nel  crearlo 
•Rè  d’Italia , effendo  quertlf  un’  antica-  paróla 
Italiana' die  lignifica  in  lingua  comune  Padre  , 
volendo  con  quefìo  lignificare  Adriano,  clYe  Pi- 
pino con  laCorona  dovea  affùmere  la  qualità  di 
Padre  de’ Popoli,  efuccefio  à quello  Pipino 
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Lodovico  Pio , eh’  infteme  Rè  di  Francia  , c 
d’Italia  aflùnfe  anche  quello  titolodi  Sire  , che 
continuò  fuccefiìvamcnte  ne*  ioli  Rè  di  Fran- 
cia: fino  all’  anno  143 1.  nel  quale  cflendo  da- 
to Coronato  in  Parigi  con  la  Corona  di  Francia 
Henrico  V I.  Rè  d’Inghilterra , redo  nel  mede- 
fimo  tempo  inveftito  con  quello  nome  di  Sire , 

> & eflendo  poi  ripafiacoin  Inghilterra  continuo 

à farli  qualificare  con  quello  titolo  di  Sire  , on- 
de da  quel  tempo  in  poi  rellòanneflo  al  Rè  d’ 
Inglilcerra  > non  loloil  titolo  di  Rè  di  Francia, 
mà  anche  quello  di  Sire , che  quantunque  dovu- 
to à tutti  i Rè  in  riguardodella  lìgnificattione , 
pure  in  due  Sjpcoli  1 foli  Re  di  Francia  prima  , e 
d’Inghilterra  poi  l’han  goduto  da  lungo  tempo 
non  ollante  che  elfendo  fiato  dato  à Filippo  II. 

Rè  di  Spagna,  quando  fù  Rè  d’Inghilterra, 
benché  perdelìè  poi  quella  Corona  i,  non  larda- 
rono molti  ritornato  in  Spagna  , di  tratarlo  con 
quefto  nome  di  Sire , come  fpelTo  hanno  fatto , 
e fannoi  Tuoi  fuccelfori  ,-epare  che  fia  divenuto 
anche  comune  ad  altri  Rè  j però  al  Re  di  Fran- 
cia è più  particolare. , : • 

Li  Rè  per  moki  Secoli  non  hebbero  inge-T;t0j0 
nerale  che  quel  folo  titolo  di  Dignità  ideale  , iliMac- 
ondefivedem  molte  Scritture  vejìram  Dèrni- 
tatem  Reggia  tu , nè  fi  Capeva  che  cola  foffe  il  ti- 
tolodi  Alaeltà  due  Secoli  indietro  ,e  lì  trova  ES!l“s 
che  il  Rè  Inglefe  folfe  il  primo  che  cominciafle  ]!  jta't ta' 
•à  féryirlene.per  introduttione  fatta  dal  Cardi  nal-secuii. 
de  Volfeyad  Henrico  VIII.  al  quale  Coleva  su. 
parlare  con  quelle  parole  may  òr  pleafe  yonr 
Mojl Exccllcnt  Mayejiy  , cioè,  che  piccia  all ’ 
Eccellcntijjìma  Maejìa  Vojìra  : hora  efi'endo 
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pallaio  Carlo  V.  in  Inghilterra  , gli  Inglefi  per 
complimentarlo  gli  diedero  lofteflo  titolo  che 
davano  al  loro  Re  , cioè  di  Mneftà  che  vuol  dire 
JV 1 ajeftdtemVeJlramCiteJareami  titolò  che  aggra- 
di molto  à quei  Grandi  e Configlieli  eh' erano 
con  Carlo,  onde  continuarono  anche  eflì  à nco- 
nolcerlo  con  quello  ritolo,di  Cefarea  Marjìà,  ò 
vero  Ma  fia  Augujtijjimaò  pure,  Maeita Im- 
periale. Francelcò  primo , Emulo  di  Carlo  V, 
nell’ Armi,  volle  anche  emularlo  in  quefloar- 
ticolo,  onde  havendo  intelò  , che  detto  Im- 
peradore  cominciava  à lervirfi  d’un  nuovo  ti- 
tolò di  hlazftà  Imperiale , anche  Lui  fi  fervidi 
quello  di  Maefla  Reale  , dove  che  prima  fi  di> 
ceva  come  gli  altri  Re  Dignità  tifale  t che  per 
lo  più  andò  continuando  in  turi i i Ke. 

Nel  1641.  tróvandoft  l’Impeiadore  Ferdi- 
nando III.  nella  Dieta  di  Ransòona , non  volle 
rIcq"c  dare  udienza  agli  Ambafciatori  di.Dammarca, 
pe^he  nelle  Lettere  che  auel  Re  gli  icriveva, 
6)'.  P’  intendo  le  Lettere  di  credito,  non  gli  dava  il 
titolo  di  Macjlà  Imperiale , ma  foia  mente  di 
Dignità  Imperiale , ita  per  errore  , fia  per  ma- 
litiè  . baila  che  per  la  mancanza  di  quello  titolo 
fi  ricusò  agli  Ambalciarori  l’udienza.  Quello 
medefimo  Re  trattò  ancora  tutti  gli  altri  Rè 
col  utolo  di  Dignità  ideale  , fenza  quello  di 
A^laellà  : e non'folo  Lui  mà  anche  i Prencipi 
dell’  Imperio  fcrivendo  a’  Re  davano  quello  ti- 
tolo di  Dignità  Reale , un  mezo  Secolo  fa  , & - 
Titui  in  fatti  nei  I64*.  nel  tempo  che  il  Conte  de 
p.  7 5 Dona  premeva  in  Parigi  quella  Corte  pei  il  ti- 
tolo di  fratello  in  favore  degli  Elettori  , il  Maz- 
zarino fi  dechiarò  che  quello  non  fi  farebbe  (e 
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non  con  la  conditione  che  gli  Elettori  daran- 
no al  Re  il  titolo  di  Macjlà  , di  modo 
che  lì  può  dire  che  la  Francia  comprò  querfio 
titolo-  con  quello  di  fratello  dagli  Elettori  ; 
quello  titolo^di  Macfta  cominciò  à darli  alla 
Francia  dal  Re  di  Danimarca , già  è quali  un 
Secolo  , come  apoare  nrdiverfe  Lettere,  e que- 
llo s’m rende  da’  rrencipi  firanieri.  Al  prefente 
non  lidi/puta  più,  mentre  fi  dà  indifferente- 
mente a tutti  i Re , dal  Pontefice  ideilo , e da- 
gli imperadori. 

La  Republica  de  Venetia  fi  ferve  per  il  fuo 
Doge  che  rapprefertta  tutto  il  Corpodel  Senato  TloI° 
del  tirolo  di  Serenità  , Carlo  V.  fu  il  primo  che  ^-.jCrc 
glielo  diede»  allora  che  fuggito  dalla  fortuna  nella 
aell’Armi  de’  fuoi  nemici  eh’  erano  i Prorertan-  Repu- 
ti , ('coinè  già  s’è  fcritro  nel  IV.  Volume)  e ri-  L'.lica 
couratofi  ne’ confini  di  Venetia , mentre  teme-  'cnc* 
va  quivi  d incontrare  un  pencolo  maggiore , 
nello  sfuggirne  uno  minore,  venne aflìcu rato 
c porto  fuori  d’ogni  apprensione  , col  mezo 
dell’  Ambafciator  Contarini  fpedito  dal  Senato 
per  offrire, à fua  Maertà  Cefarea  tutte  le  Aie  for- 
ze , e tutto  il  fuo  Statp  pregandolo  di  fciegli.ere 
quella  Città  nel  fuo  Dominio  che  gli' aggradi- 
rebbe per  fua  ficurezza,  diche  fodisfatrìflìmo 
Cefare  ammirando  la geperofa  manieradi  pro- 
cedere de’  Venetiani,  fpediro  fubito  in  Vene- 
ria  Atnbafciacore  eftraordinario  per  ringratiare 
quel  Senato , e per  tertimoniare  la  ftima  che*fa-  E<,]iiis 
ceva  della  gratitudine  della  Republica , qualifi  de  va- 
còil  Dpge  col  titolo  di  Serenità  , honore  che  nìt* 
venne . coll  aggradito  dal  Senato  per  edere  fiato  Scculi 
introdotto  da  un  cefi  gran  Monarca  , che  da 
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quel  tempo  in  poi  l’hà  confervato  come  uni 
gemma  particolare  delle  Tue  glorie,  nè  Tuoi  ri- 
cever le  Lettere  lenza  quello  titolo,  che  fenza 
alcuna  coòtradittione  gli  vien  dato  dal  Ponte- 
fice , dall’  Imperadore  e da  tutte’  le  Corone. 

La  Republica  di  Genoa  che  fù  altre  volte 
piu  potente  di  Venetia,  benché  la  fortuna  la 
rendelTe  con  il  corto  ordinario  delle  fatalità  del 
mondo , molto  inferiore  di  Stati , e per  confe- 

oYiurio  guenza  for/e.’ n°n  hà  mai  ad  oghi  modo  traf- 
alDoge  curato  l’emulatione  primaria  con  la  fteflfg,  onde 
pian  piano  infenfibilmence , s’hà  ufurpato  per  il 
i'uo  Doge  quello  medefimo  titolo  , che  gli  fa 
dare  da’fuoi  Popoli  , perche  in  quanto  al  redo 
non  vi  è alcun  Prencipe  grande  che  glielo  dia 
& in  fatti  farebbe  una  vergogna  per  li  Prencipi 
di  dare  il  titolo  di  Serenità,  ad  un  Mercante  che 
non  refta  che  due  anni  in  carica*  epoi  ritorna 
a vender  forfè  fapone,  benché  qualificato  col  ti- 
tOio  d Eccellenza  : dicoche  farebbe  vergogna 
par.r,  ^ dare.  ad  un  tal  Doge  un  tal  titolo  3 che  con 
p-  5 66.  grandilfime  inftanze  e dato  ambito  dal  Mar- 
chefedi Brandeburgo,  liavendo  à quedo  fine 
più  volte  fatto  padare  officio  con  h Corte  di 
Francia , fenza  mai  poterne  ottenere  Pintemo: 
in  fomma  è certo  che  quello  titolo  rella  conna- 
turalizzato al  Doge  folodi  Venetia. 

Titoli  . Con  gli  Elettori  s’è  andato  fcarfegiando  ne* 
ne-ii  titoli  in  riguardo  del  merito  del  loro  Carattere, 
letto,  e quedo  è proceduto  da  ciò  che  l’f  mperadorè 
non  hà  voluto  mai  honorarli  per  la  confeguen- 
za  delle  pretencioni  di  maggioranza  ,*di^certi 
gradi  apparenti  d’  honorevoii  preminenze,  e 
particolarmente  furono  i-n  quedo  arr'icolo  mo!- 
i * *'  • to 
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tofcarfi  Carlo  V.  e Ferdinando  II.  ò perche 
prctendeflbro  fuperiorità  l'opra  gli  Elettori,  ò 
per  rifpetto  di  quelle  mutationi  di  Religione  iu 
alcuni , ò comunque  folle  balta  che  non  fi  cura- 
rono mai  drdar  titolo  alcuno  agli  Elettori  ; c 
meno  ancora  il  Pontefice,  che  tiene  gli  Elettori 
Ecclefiaitici,  rifpetto  alia  qualità  d’ Arcivefcovi 
come  Succiti,  ’benche  qualificati  col  titolo  di 
fratello  nelle  Lettere. 

Ala  quello  che  deve  far  maraviglia  che  i Car-  cardl- 
dinali  non  vogliono  dare  in  Cafa  propria  la  ma-  naii 
no  agli  Elettori  Ecclefiaitici»  onde  l’ Arcivefco-  non  ii 
vedi  Colonia  venti  janni  fono  retto  tre  meli  in 
Loreto  , per  afpettar , propelle' » e rifpoflesù  _ . 

quello  fatto  , e pure  non  defiderava  altro  che  di  ca  fa 
farli  vedere  in  Roma  , havendo  à quello  fine  propria 
condotto  feco  un  corteggio  Reale,  con  tutto 
ciò  fu  forza ritornarfene  indietro,  Itnndo  ferj  . 
mi  i Cardinali  d.i  non  volerli  dar  la  mano  in  Ca-  ' 
fa  propria,  col  dir  che  non  cofttimavano  darla 
mano  agli  Ambafciatori  in  Cafa  loro,  e ch’ef- 
fendo  l’Elettore  Arcivefcovo , gli  altri  Arci- 
vefcovi havrebbono  pofluto  tirar  confeguenza. 

TreìVIefi  ( come  ho  detto  ) reftò  l’Elettore 
in  Loreto,  difpiacendogli  al  maggior  fegnodi^^j 
edere  obfigatoà  ritornarfene  dopohaver  fatto gou.- 
unafpefa  immenfa,  fenza  veder  Roma,  cheveme- 
tanto  bramava , e che  à quello  fine  s’era  mollò  menc 
da  Germania,  onde  fece  fare  l’ultimo  sforzo 
dal  fuo  Aiiniftro,  e da’  fuoi  Partigiani  in  Roma,  vn  de 
per  rimuovere  i Cardinali, da  quell’  oftinatione,  san  vi- 
elfendofi  già  contentato,che  ilCardinalOecano  dal  ras 
gli  pigliafle la  mano  itifua  Cafa  , macheall’  ir.-  ?3, 
contro  gli  fofle  data  dagli  altri  Cardinali,  in  Ca* 
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fa  propria  , mà  non  vollero  mai  predar  le  orec=- 
cine  à quello  mezo  termine  giudo,  e ragiona 
vole  , onde  l’Elettore  > per  non  far  quello  pre- 
giudicio  alla  dignità  Elettorale  con  un  tale 
/macco  Tene  ritornò  i iva  1 erro  da  Loretok/cor- 
nato  & indebitato  rifperto  aHe  grandi  fpefe. 

Non  negano  i Cardinali  di  dar  la  mano  in  Ca- 
fa  propria  agli  Elettori  Secolari , cotjae  diverli 
l’hanno  fitto  vedere  vedo  l’Elettordi  Baviera 
edendo  flato  Trattato  Tempre  con  uguale  hono- 
re,  cioè  della  (Iella  maniera , come  il  Baviera 
hi  ricevuto  i Cardinali  in  Tua  Cala , della  flefla 
maniera  i Cardinali  hannoiempre  ricevuto  l’E- 
lettore  nella  loro,. ma  verfo  gli  Ecclefiaflici  non 
vogliono  farlo  perche  dicono  che  nonlirico- 
nofcono  come  Elettori , ma  come  Arcivefco- 
vi,à  caufa  che  ^Elettorato  và  congiunto  all’  Ar- 
. c;vefcovado  , per  elfer  quello  poileriore  , non 
4 colhimandofi  mai  di  far  E Elettore  Arcivefco- 
vo , mi  /empie  l’Arcivefcovo  Elettore,  s’in- 
tendc  delle  tre  Chiefe  Elettorali,)  che  però  la 
Dignità  Atcivefcovale precede  all’  Elettorale, 
e come  i Cardinali  non  codumanodi  dar  la  ma- 
no in  Cafa  loro  agli  Arcivescovi , generalmen- 
te del  Mondo  tutto  , non  devono  nè  meno  dar- 
la agli  Arci  vefeovi  di  Magonza  , e di  Colonia, 
non  ottante  che  follerò  Elettori. 

Quella  maniera  di  procedere  della  Corte  di 
ri  che*  » ò da  de*  Cardinali  diminuifee  il  preg- 

fL  dm-  gio  della  Dignità  Elettorale  , poiché  fe-gli.  E- 
na  agli  lettori  Ecclefiadici  precedono  , agli  Elettori 
Eletto-  Secolari  , trattati  quelli  male  , non  poffono 
quelli  afpirare  alle  pretentioni  di  grandi  hono- 
ri  5 in  fatti  la  Corte  di  Roma  , hà  molte 
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icarfegeiato  ne’  ritoli  verfd  gli  Elettori  , non 
havendo  mai  coftumato  di  darli  che  Celfuu- 
dinem  Vejlram  Elcftoralcm  , ò vero  il  ritolo  di 
Magnitudmem  vcRram  E/eftoralem , e quelli 
da  mezo  fecolo  in  qua  perche  prima  non  foleva 
dargli  che  quello  fole  ai  Vvftra  Eccellenza  Elet- 
torale, come  pnre  facevano  airimitationc  di 
Roma  rutti  i Prencipi  r e Potentati  ; mà  augu- 
mentatilì  li  titoli  ne*  Cardinali  , e negli  alq;i 
Prencipi  * non  lì  fece  più  difficoltà  di  acrefcere 
anche  quegli  degli  Elettori  a’ quali  lì  dà  alpre- 
fente  teìna,  alcuna  difficoltà  il  titolo  di  vojlra  • 
SerenìJJtma  Alte %%&Elettor ale  , & in  latino  Se- 
reniffìme  Princept  EleBoralis  ? 

Veramente  corre  hora  il  felfagelìmo  anno 
che  quello  torrente  di  titoli  che  ii  vede  correr 
da  per  tatto  s’é  sboccato  nell’  Europa , a legno 
che  non  lì  lente  parlar  d’altro  che  A' Altera  Se- 
renijfìma  , d’  Eccellenza  i/lujlrijjìma , di  Mon- 
fignore  , di  vollra  grandezza , e che  sò  io  : il 
Duca  della  Mirandola  ch’è  un  Prencipedi  coli 
picciol  dominio,  che  lì  reftringe  in  una  loia  Cit- 
taduccia  con  una  fola  Porta , da  che  lì  può  ar- 
gomentare la  fua  grandezza,  & in  tanto  vuol’ 
effer  trattato  col  titolo  de’  Alteri*  Serenijfiuiaì 
ma  come  quello  sboccamento  li  è fatto  ne  dirò  1 
le  ragioni  efartamente  : mà  prima  farà  bene 
per  fare  un  picciol  palio  in  dietro, trovare  il  fon- 
damento delle  ragioni. 

Dopo  la  riconti liat rione  d’Henrico  IV.  fu  Tiroto  * 
fpedito  in  Parigi  per  negoziare  anche  la  pace  di  Co- 
con  gli  Spagnoli , da  Clemente  Vili.  Pontefice  gino 
il  Cardinal  Medici,  con  titolo  di  Legato  fg  à le 
n’è  accennato  qualche  cofa  nel  terzo  Volume}1  ma  u 
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Apoftolico:  Henrico  IV.  lo  ricevè  con  hono 
ri  eftradf  dinari , e come  Prencipe  d’una  Cafa  \ 
che  haveva  contratto  matrimonio  con  quella  di 
Francia,  e che  già  fi  trattava  di  farne  un’altro 
nella  fua  perfona  , aggiunto  anche  agli  altri  ho- 
nori  quello  di  Cogino  j Riavendolo  Tempre  in 
fatti  mentre  reftò  in  Parigi  trattato  con  quefto 
Traittc  t*to^°  di  Cogino  : ciò  che  diede  la  volontà  agli 
fjm  altri  Cardinali  d’afpirare  à quefto  ftefTo  Rionore 
maire  ricevendo  quello  cortefe  fegno  di  benevolenza 
tles  Le-  c}le  Henrico  rendeva  perfonale  al  Cardinale , 

?ats  p>  come  fe  generale  s’intendelfe  per  rutti , onde 
ne  fecero  fare  divote  fuppliche  al  Re , il  quale 
non  hebbe  difficoltà  per  tirar  nell’  occorrenze 
qualche  boccon  di  buon’  utrofto  di  Roma , di 
nodrir  con  quefto  picciol  fumo  di  vanità  che 
non  gli  coftava  nulla  i Cardinali  : che  fervi  d’e- 
1 empio  all’ altre  Corone  : di  modo  che  quel  ti- 
tolo di  caro  amico , che  fino  à quefto  tempo  Ria- 
vevano ricevuto  da’ Re  i Cardinali  fi  mutò  in 
quello  di  Cogino , come  fi  fà  al  prefente. 

Hora  afeefo  al  Ponteficato  Urbano  Vili, 
dopo  la  morte  di  Gregorio  XV.  fpedi  in  Fran- 
cia fuo  Legato  à Latere  il  Cardinal  Francefco 
niffS-  Barberino  fuo  Nipote,  fdtto  prerefto  di  nego- 
j>o  va-  tiar  la  pace  , mà  in  fatti  per  farlo  conofcere  fa- 
no  dclftófamente  nelle  Corti  principali  dell’Europa, 

Jku  C che  P°i  Pa^°  ’n  °lue^a  dì  Spagna.  Il 
Cardinal  Richelieu  che  già  cominciato  havea  à 
regger  coinè  fopremo  Miniftro  la  Macchina  di 
quel  gran  governo  , ftimò  favorevole  quefto 
rancontro  , per  venire  à capo  di  quel  diiegno 
ambinolo  che  fe  gli  aggirava  nella  tefta,  onde 
per  fitT  che  le  Tue  ragioni  fopra  tal  difegno  fof- 
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fero  meglio  aggradite  in  Roma  dal  Pontefice  * 
facilitò  tutte  le  difficoltà  che  fcontrato  havca  in 
tal  Legatione  il  Barberino  , riflringendofi  in 
bona  amicitia  con  quello , facendolo  gonfiar  d’ 
honori  per  farlo  meglio  aggradir  la  propolla. 

Non  fi  dava  allora  a*  Cardinali  nelle  Lettere, 
e nel  difcorfo  che  il  folo  titolo  di  Mcnfignorc  11- 
lujìrtjjìmo  e Rcvercnitffuno , cofa  che  non  s’ac-  p 
cordava  molto  con  l'humor  fiero  di  Richelieu,  ftc  j 
difpiacendoli  di  vedere , e di  fentire  che  à tutti  Barba-* 
gli  altri  Prencipi,  del  fangue  , & r altri  infila  prc- rin0  10 
lenza  fi  dalle  il  titolo  di  Sereniamo , ed'Altc^-  j*/a  al 
%a  Serenijjìma , & à Lui  primo  Minilb;o,e  Car-  tuo  °* 
dinaie,  un  titolo  coli  inferiore  come  quello  di 
HfvercndiJJìmo  & tiluftrijjhno  Signore,  e non 
volendo  per  non  parer  vanità  particolare , for- 
mare un  titolo  uguale , ò fuporiore  à quello  di 
Sereniflìmo  per  la fua fola perlona  , rapprefen-  Repu- 
tò al  Legato  Barbarino,  quanto  ignominiofo  °an5dcl 
fede  per  la  Sede  Apoftolica  , che. i Cardinali  t;on'ea 
ch’erano  Prencipi  di  Santa  Chiefa  , e con  una  in  Pian 
Dignità  uguale  alla  Reggia";  che  federo  n atta-  eia  del 
ti  con  un  titolo  coli  inferiore  à quello  de’  Pren-  Cardi“ 
cipi  e pregò  inftantemente  al  Legato  di  far  fo-  £,aan- 
pra  ciò  rifleffione , e raprefentarne  al  Ponrefice  etico 
fuo  zio,  quella  neceflìtà  diportarvi  perlaglo-  Barba- 
ria  dellaDignità  Cardinalizia  qualche  rimedio*  nop  P* 

Aggradi  il  Barbarino  la  propolla, e rilpofe  Ii- 
al  Richelieu  , Se  fu*  Signoria  lllujlr^jìma  rnon 

haveva  penfato  in  cjue(lo  mentre  che  b<rvcva  pre-  * 

meditato  quefto  dijegno  , à qualche  titolo  proprio 
a! decoro  d’un  tal  Carattere  ? A cui  foggrunfeil 
Richelieu  , che  prima  d'infantar ' il  penfierc  di 
tjuejle  cojt  fatte  pr op 0 fut Uni , haveva  già  matu- 
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rato  il  rimedio  quando  fua  Santità  fi  compiaceri 
a' approvarlo  , e che  inoltre  quello  refi  tra  noi -, 
perche  potrebbe  ritrovare  delle  difficoltà  quando 
Jì penetrale  V altri)  che  haveffe  tirato  Tonfine 
dal  mio  cervello  , e non  dal  mòto  proprio  del  Pon* 
tefice,  Ripigliò  allora  il  Barberino , di  quejlo 
potrà  voflra  Signoria  lUttfriJJbna  effer  Jìcura  ,« 
Jicura  ancora  che  io  rum  mancherà  di  rapprefenta *- 
lo  a!  Papa  mio  %io  con  ogni  calore  Replicò  il 
’ il  Ri  che  lieu , confo  (fo  cioè  dopo  haver  perfo  qual - 
i che  bora  di  veglia  f opra  quejlo  [macco  che  rice- 
vevano i Cardinali  mediante  un  titolo  cojì  infe- 
riore à quello  d'ogni  qualunque  picciolo  Prencipe , 
n n ojlantp  P indi  fput  abile  ugualità  con  leCorone > 
già  che  .equiparar!  tur  Re  gì  bus , mi  venne  in  fan- 
taf  a un  titolo  y che  fe  da  fu  a Santità , e da  V.  S. 
ìlluflrijfima  , non  farà  di(pre i^ato  * fervirà  di 
augumento , di  gloria  a ’ Cardinali  , tanto  più 
grande  quanto  chea  loro  refterà  particolare  3 e 
qtiefto  vuol  dir  e il  titolo  d' Eminenza  , chccorri- 
Jponde  ad  una  Dignità  cof  eminente. 

Appena  il  Barberi  no  (a  cui  non  mancava  al- 
terigia in  teda , benché  coperta  di  qualche  vel© 
di  modedia)  intefe  pronunciar  quella  voce  di 
Eminenza  . che  non Tolo  lodò  l’inventione  del 
Riclielieu , mà  promeffe  di  fare  in  modo  , che 
dal  Pontefice  fuo  zio  fofie  aggradito  ; & in  fat- 
ti ritornato  in  Roma,  in  capo  ad  un’anno, 
prima  d’ogril  altra  co  fa  propofe  il  dilcorfo  te- 
nuto col  Richclieu , e l’aecennato  titolo  d’Er 
minen  'a  ad  Urbano,  il  quale  di  primo  tratto 
rifpofe  . che  bifognava  far  qualche  rificjfone  , 
che  ilòti  fù  per  lungo  tempo,  mentre  quello 
Pontefice  che  hayeva  già  dellinato  contro  tutti 
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ì decreti  degli  altriPontefici  di  creare  dueNipo- 
ti  fratelli  al  Cardinalato  , eoa  il  pendere  di  lare 
anche  il  fratello  come  fece,&  altri  Parenti,  non  v?d* 
hebbe  difficoltà  d’aggradirqueffo  titolo  per  mo- 
ftrare  inoltre  d’havere , à cuore  il  decoro  della  novni 
Dignità £ardinalitia , di  modoche  Publicònel  aggìun 
lói 7.  una  Bulla , molto  ampia  con  la  quale-  in-  « al 
vefli  va  i Cardinali  di  tjueflo  titolo  d 'Eminenti , Plat1' 
& eforta vai  Prencipi  à yolerli  honorare  peri’  na* 
auvenire  di  tal  titolo, imponendo  à tutti  i Popo*- 
lidi  volerli  ancora  riconofcere  con  detto  titolo. 

Non  vi  fù  difficoltà  alcuna  vedèndofi  imme- 
diatamente correr  da  per  .tutto  le  Lettere  con 
que^o  titoloa’  Cardali  particolarmente  dalla 
partfe  di  Francia  oQve  il  Aichelieu  non  fù  degli 
ultimi  à farlo  prevalere  io  Quella  Corre 
quella.di  Spagna  taralo  non  ottante  le  difficoltà 
forte  d’honorare  con  lo  fletto  titolo  i Cardina- 
li Tuoi  Nattionali  , e per  conseguenza  tutti  gli 
alori  ; già  che  comune  à tutti  era  il.  titolo  , Se- 
guendo pian  piano  à far  lo  fleflb  altri  Prencipi. 

Mà  per  dire  il  vero,  con  la  publicatione  di 
quella  Bulla  fi  Sconvolsero  gli  animi  di  tutti  i 
Prencipi  deil’.Europa , che  cominciavano  già 
1 Sdirò cofi)  ad  infangarli  nelle  puntigliose  diScre^  5gj 
panze  de’  Titoli , e tanto  più  Se  gl.  mette  fiotto  de 
fbprail  calvello,  quanto  che  vedevano  haver  aitate 
per  principal  Scopala  Corredi  Roma  il  rende  Secu1' 
re  la  Dignità  Cardinalitia  , Sempre  più  uguale  ®* 
.al  carattere  Reggio,  e per  conseguenza  inferio- 
re à quefta  quello  di  tutti  gli  altri  Soprani , di 
modo  che  non  fù  paffibile  di  Sentir  che  a’  Cardi- 
nali Se  gli  allignava  un  titolo  limile  come  quello 
^Eminenza  y che  in  farti  à ben  confederare  l’e- 
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timologia  della  parola  e comparata  à quella  d* 
ogni  altro- titolo  che  di  Af4<?/?4 , forparta  tutti 
nella  Tua  fpecie , che  però  lì  Tenti  gran  bisbiglio 
nelle  Corti , e fi  tennero  diverfe  confulte  fopra 
à quello  che  farli  dovette»  non  ottante  che  da 
per  tutto  corrette  Tubitola  voce  che  nella  Cor- 
tedi  Francia,  s’erafubito  pollo  in  pofeflò  que- 
llo titQlo  ne*  Cardinali. 

Lacaufa  di  quello  comune  bisbiglio  nacque 
rifp;tto  al  titolo  d’ Altezza  che  cominciava  in 
quel  medesimo  tempo  ad  andar  forgendo , co- 
vernc°-*me  1°  diremo  più  Totto , pattando  i Cardinali 
mene  nel  tempo  illetto  alla  pretensone  di  voler  che 
des  r.ar  dagli  alrri  Te  gli  dia  il  titolo  d’£/M;»?H^4, mentre 
benas  etti  non  volevano  dare  a’ Prencipi  che  il  folo  ti- 
Pon^e-  ro^°  L’Eccellenza  » che  in  fatti  da  lungo-tempo 
ficat  godevano  , onde  vedendo  i Prencipi  Soprani 
d’Uc - Deiiche  piccioli  che  i Cardinali  s’erano  invertiti 
baio  del  titolo  di  Eminenza  attunfero  tutti  quello  d’ 
VIII,f  Altezza,  negando  in  tanto  i Cardinali  di  voler- 
1 1 4'  gli  dare  che  quello  folo  d’Eccellenza  : che  fù 
veramente  la  Caufadi  qualche  difordine  : onde 
il  Cardinal  Francefco  Barbarino  havendo  fcrir- 
to  lettera  al  Duca  di  Parma  col  folo  titolo  d’ 
Eccellenza , quello  gli  rifpofe  con  quello 
JlrtJJìmo  ù1  everendijfimo  Signore  , e come  per 
inaverrenza  fù  aperta  la  lettera,  fi  fdegnò  poi 
gravemente  il  Cardinale , onde  teferirte  di  nuo- 
Troce-  vo  al  Duca  > Tempre  con  lo  fteflo  titolo  d’Eccel- 
HeiDu  ^n\a  ? e col  pennese  che  rilpondendogli  quello 
diU  fenza  il  titolo  d'Emintn^a  di  fargli  lo  feorno  di 
l’arma,  rimandargli  la  lettera  in  dietro  fenza  leggerla  : 
il'Duca  ò che  di  ciò  ne-fotte  auvifam,  ò che  altro 
folle  il  dileguo,  batta  ch’evitò  lo  feorno  col  far 

ne 
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tic  uno  il  primo  al  Cardinale , perche  arrivato  il 
Corriere  in  prefenza  dello  fteflo  che  fece  appo- 
rta entrare,  letta  la  foprafcritta  della  Lettera 
la  rimefle  allo  fteflo  Corriere  fenza  aprirla  di- 
cendogli, ferina  dubbio  che  il  Signor  Cardinale 
s'inganna  perche  rjuejla  Lettera  non  t'indri^za 
ilwe , e non  oftante  che  il  Corriere  Paflkurafle 
die  da  Lui  era  ftato  inviato,  con  tutto  ciò  gli  rc- 
ftitui  la  Lettera  fenza  aprirla  ,*  che  in  fatti  fu  un 
fcorno  grande , che  fcoppiò  poi  col  tempo  una 
grave  vendetta  contro  il  Duca  fuo  figlivolo. 

La  Republica  di  Venetia  non  fece  meno  di  f- 
fìcoltà , ftimando  che  con  quefto  titolo  d 'Emi-  Ven 
' tien^a  creduto  di  maggior  preggio  à quello  di 
Sereniti  pretendeflero  i Cardinali  di  far  figura 
maggiore  che  il  loro  Doge , mà  come  i Cardi- 
nali facevano  difficoltà  ai  dare  al  Doge  quefto 
titolo  di  Serenità , li  Cardinali  della  Fattione 
veneta  , accommodarono  con  la  Republica , 
che  per  Pauvenire  i Cardinali  daranno  al  Doge 
il  titolo  di  Serenità,e  quefto  quello  d’Eminenza 
a*  Cardinali , e con  qùefto  terminò  il  difparere. 

In  femma  tutti  i Prencipi  generalmente  fi 
fcommoflero , e non  meno  i Grandi  di  Spagna , 
quali  proteftarono  di  non  voler  dare  altro  rito-  Grancfi 
lo  che  uguale,  come  facevano  con  gli  altri  Pren- dl  sPa“ 
cipi  d’Italia,a’  quali  non  davano  altra  titolo  che  Fjna.^ 
d’Eccellenza  cioè  quello  che  ricevevano, ad  og-  l0t 
ni  modo  la  Coi  te  di  Francia  dove  pure  era  Torto 
grave  difparere  col  Prencipe  di  Condè  che  di 
frefco  haveva  cominciato  à fervirfi  del  tito- 
wà*  Altera,  e che  non  voleva  dare  alli  Car- 
dinali quello  d’  Eminenza  , terminò  quali 
tutte  le  difpute  , poiché  perfuafa  dai  Riche- 
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Richelieu  che  come  può  ogni  uno  giudicare 
premeva  Copra  quella  opera  del  Tuo  cervello  » 
cominciò  a dar  titolo  d’Eminenza  a*  Cardinali,  i 
& il  Re  di  Spagna  j havendo  inrefo  che  dal  Re 
di  Francia  > s^era  ordinato  che  da1  Cuoi  Miniftri 
s’honorafìeroi  Cardinali  di  tal  titolo , non  volle 
parer. meno  zelante  di  quello  verCo  laBullaPon- 
tificia  , premendogli  in  oltre  l’interdfe  di  non 
diCguftare  i Cardinali  in  un  fatto  limile,  per  le 
contigenze  del  Conclave  , & altri  euvenimen- 
ti  in  quella  Corte,  onde  li,  fece  intendere  che 
voleva  che  i Cardinali  fodero  honorati  con  que- 
llo titolo  , non  Cenza  crepacuore  de’  Grand» 
molti  de’ quali  giurarono  di  non  parlar  mai , e 
dì  non  fcrivere  a’  Cardinali  con  quello  titolo 
come  in  fatti  lo  fecero. 

Veramente  fembra  che  i Geandi , e gli  Am- 
bafciarorì  delle  Corone  ricevettero  detrimento 
in  quello,  perche  già  havevano  cominciato à 
pighare  il  titolo  d'Eccellenza  , uguale  à quella 
che  li  dava  a’ Prencipi,  ancorché  difpuraro  R 
fode  , di  modo  che  in  quella  maniera  , vennero 
à refta re  inferiori  di  molto  a’ Cardinali*  & in 
fatti  daquel«tempo  in  poi  li  Cardinali  comin- 
ciarono à trattar  con  minore  fegni  d’honore  i 
Grandi,  e gli  Ambafciatori  delle  felle  Coro- 
nate -,  mà  per  quello  che  concerne  i Prencipi 
Soprani  di  Germania,  d’Italia , e quelli  del  l'an- 
gue Reggio  da  per  tutto  tutti  cominciarono  ad 
uguagliarli  a’  Cardinali  col  titolo  che  prefero  di 
Altezza,  & i Cardinali  per  haver  quello d’Emi-*. 
nenz.i  accordarono  a’  Prencipi  volentieri  quel- 
lo d’Altezza.  * 

li  Titolo  d’Altezza  lino  al  tempo  di  CarloV* 
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s*era  rifer  vato  per  le  tede  coronatele  fifapcua  Viqn«* 
fn  altri  Prencipi  qual  foflfe,  &ii\  fatti  in  Spa-  fort 
gna  non  fi  dava  che  al  folo  Rè  , anche  qualche  p"*1* 
tempo  dopo  Carlo  V.  e quello  titolo  era  in  j6«. 
tanta  confiderattione  che  il  Gran  Signore  de*  Egiius 
Turchi  lo  tirò  da’ Rè  di  Spagna  per  fe  fté0o,  de  vani* 
eden  do  le  ne  fervito  da  lungo  tempo , e lo  troua  e* 
co  fi  honorevole  che  dagli  Aqibafciatori  lira-  pag.$»* 
nieri  nella  lua  corte  non  ne  efige  altro , e pure 
tra  Chriftiani  è venuto  quafi  in  difprezzo  per 
efler  coli  comune  > già  che  fecondo  s*è  accenna- 
to non  vi  èPrencipotto  che  non  lo  pretenda  e 
non  folo  i pftencipi  Soprani  piccioli  ma  i cogini 

feffidiqidg  ■ 

In  FranciaJaon  fi  dava  titolo  d’  Alter^d  che  T,lf?10 
al  folo  fratello  del  Rè, del  redo  agli  altri  t„zajn 
Prencipi  del  fangue  , come  al  Prencipe  di  francja 
Condie  , al  Conte  di  Soiflòns , & altri  fi  dava 
folo  quello  d'EtrceHens'a,  fino  che  e {Tendo  pafiàto 
il  Preorip&ti  Condè  in  Roma  nel  I622.  chiefe 
di  edere  trattato  d’ Alte  e l’Ambafciatore 
del  Rè  Chriftianiflìmo  ch’era  il  Sillery  per 
compiacerlo  follecitò  molto  fopra  ciò  il  Ponti-  M _ 
%e  Gregorio  XV.  però  fi  fconrraiono  molte  rje  rc. 
difficolta  negando  la  Corte  di  Roma  (otto  vari  condite 
pretedi  di  compiacerlo , premeditando  le  con- del  siii 
f*eguenze,giàche  molti  erano  li  Prencipi  delvo1  Vi 
fangue  inSpagna  & in  Francia  à quali  non  fi  da-  pa*'437 
Va  che  il  folo  titolo  d 'Eccellenza  di  modo  che 
non  fi  metteva  in  dubbio  l’apprenfioncche  dai»» 
doli  al  Condè che  converrà  accordarlo  ad  al- 
tri: che  appunto  , ne  fuecefte  il  calo  poiché  ac- 
• corda tofeg li  dono  qualche  contrado  quedo  tir 
toloe  tale  qualificato  dal  Cardinal  Liidovifioc 
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del  Pontifìce  ifteflò  nell’  udienza  non  fu  pfù  dif- 
ficoltà poi  nel  fuo  giro  per  l’Italia  di  riceverlo 
dàperiutto,e  coli  ritornato  con  quello  titolo 
in  Parigi  al  Tuo  efempio  fé  l’aflunfero  ancora 
tuttrgli  altri  Prencipi  del  fangue'e  quello  fu  uno 
de’  principali  flimoli  che  follecitarono  il  Riche- 
li eu  di  penfare  à qualche  rimediò  acciò  più  fa- 
ttolo campeggiane  con  un  titolo  uguale. 

Titolo  Comunque  lìa  certo  che  quello  titolo  d' Al- 
d*Al-  , era  venerabile  in  pochi , prima  che  i 

tezza  Cardinali  aflumeTero  quello  d’Eminenza  mà 
co inu»  come  suaccennato  , non  coli  rodo  s’intefe  pu- 
blicarla  Bulla  d’bhbano  Vili,  in  favore  del 
titolo  d’Eminenza  per  li  Cardinali  che  indiffe- 
rentemente Pulirono  tutti  i Prencipi  e co- 
ginr  e parenti  di  Prencipi  il  titolò  di  Altezza  e 
d’Altezza  Sorenilfima  i gli  Elettori  l’havreb- 
bonno  voluto  foli  in  Germania  mà  al  loro  efem- 
pio cominciarono;!  pigliarlo  tutti  gli  altri  Pren- 
cipi à fegno  che  al  prelente  in  Europ^(cofa  ma* 
ravigliofa  , fi  fa  il  conto  dagli  oliervatori  più 
curiolìchevi  lìano  tra  mafehi  e femine  piccioli 
■t  e grandi  fino  à fette  mila  perfoneche  pigliano 
il  titolo  d’  Altera , è pure  prima  che  i Cardi- 
nali pigliaflfero  il  titglo  di  Eminenza  non  ve 
n’erano  in  tutta  l’Europa  dodeci , ò quindeci. 
Com-  Non  fimette  in  difficoltà  che  quello  titolo 
d y Altera  non  folfe  dato  dato  per  la  prima  vol- 
Lofchi  ta  in  Italia,  al  Duca  di  ..Savoia,  e folo  da  lui 
dove  gonfervato  per  qualche  tempo  anzi  non  folo 
irarta  neir  Italia,hebbe  l’honore  di  potteder  folo  que- 

Savoia  anc^e  d’uguagliarffi  in  quello  con 

p*g°u  la  corona  df  Cadiglia  per  piùd’unfecolo  , poi- 
400.  che  fecondo  accenna  il  Viqueforc  e da  me  riferi- 
to 
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to  di  fopra  (&  anche  altri  Auttori  ) prima  di 
Carlo  V.  non  fi  dava  al  Rè  di  Cartiglia  alno  ti- 
tolo che  d’  Altera  , ancora  ad  altra  Corona  j 
di  modo  che  in  quello  andava  del  pari  il  Duca 
di  Savoia  con  le  Corone  , già  che  fecondo  fcri- 
ve  il  Sanfovino  > nel  fuo  tempo  non  vi  era  che  il 
folo  Duca  di  Savoia  al  quale  fi  dava  il  titolo 
d 'Altera , & à tutti  gli  altri  quello  d’Eccellen-  . 
za,  e pure  il  Sanfovino  fcrifie  più  d’un  fecolo 
innanzi  Carlo  V.  chiaro  argomento  della  gran-  part.  i. 
dezza  di  quella  Cafa  j onde  fi  può  dire  con  ra  log- 
gione che  nell’  Europa  il  Duca  di  Savoia  fù  il  l6c* 
primo  che  unitamente  con  le  Corone  cotnin- 
ciafle  à portare  titolo  d’ Altera.  Quando  Car- 
lo Emanuele  andò  in  Spagna  nel  lóSi.  per  fpo- 
fare  Caterina  figliuola  di  Filippo  II.  li  Grandi 
di  Spagna  con  quella  folita  alteriggia  Spagnola, 
(inietterò  in  tetta  di  trattar  quello  gran  Prenci- 
pe  del  pari  nel  titolo  cioè  di  non  dargli  che  quel- 
lo d'Eccellen^a  ch’efli  godevano  ma  Filippo  de- 
cife  la  differenza,  perche  ufcito  all’ incontro  di 
* quello  fuo  Genero,  gli  diede  la  mano  delira,  e 
trattò  d’Altetfajxn  in  fatti  quello  era  il  meno 
c^e  meritafle  la  grandezza  del  fuo  Prencipato , 
e della  fua  nafcita  , fopra  la  fierezza  di*  quei 
grandi,  f "* 

.Si  trovano  diverfi,e diverfi  fcritture  e lettere 
negli  Archivi  li  quali  fanno  vedere  che  àDuchi 
di  Savoia  da  lungo  tempo  fi  è dato  dagli  Impera- 
dori  il  titolo  à' Altera, mentre  appena  d’Eccel- 
lenza  fi  dava  ad  altri  Prencipi.  Il  Vicquefort  fi 
ftende  fopra  alle  difpute  che  fono  nate  per  lun- 
go tempo  tra  il  Duca  di  Savoia  e quello  di  Man- 
tova ben  è*  vero  che  conchiude  che  al  prefente  fi 

quali- 
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qualificano  reciprocamente  del  titolo  d’Altez- 
za  mà  però  il  D ica  cede  il  pafio  in  ogni  occa- 
fione  fenza  metter  più  difficoltà. 

Ducaci  Ala  qui  deve  ofservarfi  che  tra  la  Républica 
Savoia,  di  Venetia  & Duca  di  Savoia  vi  è regnata  per 
e tua  pjù  di  200.  anni  una  certa  gelofa  competenza  : 
Senza  81,3  Per  lungo  tempo  dopo  che  la  Republica  .fi 
verfola  mene  in  quel  graia  concetto  nel  Mondo- per  gli 
Repu-  euvenimenti  gloriofiffimi  nel  tempo  di  AldTàn- 
blica  di  Jro  (n.  e di  Barba  roda  fegui  a precedere  tutte 
Vene  je  porenze  dell’Italia,  fuori  il  Ponrefice  &il 
Rè  di  Napoli  : mà  in  quello  mentre  mutatali  la 
ruota  della  fortuna  in  quelle  guerre  co-  Genoelì, 
perle  vittorie  di  quelli  contro  di  quella  ,&i 
Venetiani  indeboliti  di  forfè  andarono  penfaii- 
do  al  riftabilimentó  della  loro  grandezza  ap- 
punto mentre  i Duchi  di  Savoia  col  valore  dell’ 
Armi, e con  Reggi  Parentari  s’andarono  apren- 
do la  lèrada  ad  un  gran  concetto  con  il  quale 
s’avanzarono  infenhbilmente  alla  precedenza 
della  Republica. 

Quello  durò  fino  che  Filiberto  Emanuele  in- 
ViCqUe. calzato  dall’  Armi  di  Francefco  primo  * li  vide 
fort  gravemente  opprelfo,  e tanto  più  quanto  die 
pan.r.  Carlo  V.  fuo  zio  intrigato  nella  guerra  co’ Lu- 
laS-iS7  cera tri , non  era  in  fiato  di  fornirgli  quei  Toccarli 
nicelfari  al  bifogno  di  modo  che  li  vide  conftret- 
todi  ricorrere  alla  Republica  di  Venetia  e per 
obligar  quella  maggiormente  à pigliare  il  fuo 
partito , fi  fece  dccniarar  Nobile  Venetiano, 
che  tanto  è à dire  figliuolo  di  San  Alarco. 
e come  farebbe  fiata  cofa  indecente  di  veder 
precedere  il  figliuolo  al  Padre  volontariamente 
per  fegno  di  rifpetto  rinunciò  alla  Republica  il . 
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fuo  ordine  di  precedenza  promettendo  di  ceder- 
li la  mano  con  la  conditone  che  in  quantoalle 
yilìte  ,dà  titoli  & all*  altre  Ceremonie  fi  tratta- 
xebbono  ugualmente,  lenza  alcuna  differenza. 


In  quefro  mentre  la  Repubhca  ellendoli  a-  Di<cor« 
vanzata  femprg  più'  nelle  grandezze , e la  Cala  '’/'™ 
4j.  Savoia  continuando  nelle  guerre  contro  la  blic# 


ia  con 
la  Re- 


J?jancia,  prefe  il  tempo  oporrtino  d’avanzarlì 
« UH  poco  più  oltreché  all’  ugualità  vcrlo  quella 
la  qual  cola  preveduta  prima  & olfervata  poi 
drillo  fpirito  marciale  & inquieto diCarlo  Ema- 
nuele rifenritofene  prima  , li  me  (fé  poi  in  poli  u- 
ra  d’oppofitione  e bada  che  per  rendere  irre- 
conciliabile. J’amicitia  prefe  il  titolodi  riè  di 
Cypri  ? in  virtù  delle  lue  amiche  pretencioni  lò- 
pra  tal  Regno , fecondo  che  fe  n*  è già  parlato  à 
fpo  luogo  , la  qual  cofa  inviperì  lo  lpirito  del 
Senato  coltro  del  Duca.,  che lolo pretende ua 
douerfegli  appartenere  il  titolo  eia  pretentio- 
ne  fopra  tal  Regno,  * . 

Hora  per  quello  concerne  il  titolo  Altera  d, 
Reale  che  folo  in  Italia  lì  pofTede  dal  Due , di  rezza 
Savoia  dirò  pe./p.rimq.che  molti  s‘iqganriano  Reale, 
mqnife^amenfp  gii  umndlo’ fcrivere  (che  lono 
jFrancelj  ) che  il  Duca  di’ Savoia  prefe  ilrirolo 
j di  r Altezza  Reajepèr  rifpetro  del  madri «ionio 
contrattato  tra  Vittorio  A madeo  con  Chri- 
£(ina  forella  del  Rè  Luigi  XII.  mà  in  quello  bi- 
sogna ìfcufare  qualche  poco  d’Albagietra  Fran- 
cete, perche  non  voglio  applicarla  ad  ignoran- 
za , à caufa.$he  un  cei  to  Ambafciator  Francefe, 
cnthaveva  veduipciòin  diverlì  Aurtori  della 
fua  Nattjonc  viveva  in  quello  errore  , volendo 
farvedere  con  quello  che  tutta  la  grandezza  del- 
la 
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la  Cafa  di  Francia  tira  la  Aia  forfa  dalla  Francia.' 

Altri  che  pure  fon  moki,  e che  hanno  fatto 
ingannare  al  Vicquefort,  fcrivono  e parlano, 
che  dal  Duca  di  Savoia  fu  afliinto  quello  tito- 
lo rifpetto  alle  pretentioni  fopra  il  Regno  di 
Cipri,  che  pure  è un*  inganno  j & in  fatti 
fe  la  confideratione  di  fpofare  la  figlivola  d’un 
Re  deve  dare  il  titolo  di  Altera  Recale , pochi 
Prencipi  vi  farebbono  nell*  Europa  che  non  lo  1 
meritartero  : oltre  che  Carlo  Emanuele  con- 
certò ciò  doveva  pigliare  quello  titolo  nel  tem- 
po che  fpolò  Caterina  figlivola  del  maggior  Re 
in  potenza  che  habbia  mai  veduto  il  Mondo. 
Di  più  fe  il  titolo  di  Re  di  Cipri  dovea  darli 
quella  qualità  , bifogna  che  Carlo  Emanuele 
cominciarte  il  primo  fin  nel  Secolo  pàrtato , già 
che  cominciò  à fervirfi  di  quello  titolo  di  Rè  di 
Cipri  nel  fine  dell*  altro  Secolo  > e pure  non 
s’intefe  parlare,  nè  in  fatti  hebbe  quella  inten- 
tione  che  tempo  dopo. 

La  verità  è che  ad  ogni  altra  cofa  penfava Car- 
lo Emanuele  che  ad  andare  inventando  titolo 
maggiore  di  quello  d’Altezza^  che  po/Tedeva 
incòntraftabilmente  (come  s’è  detto)  da  lungo 
e lungo  tempo,  e tanto  più  honorevole , quan- 
to chè  unico  in  Lui  > nell’  Italia  , e comune  con 
i foli  Primogeniti , e fratelli  maggiori  del  Re 
di  Francia , e di  Spagna , e qualche  altra  Coro- 
na nell*  Europa  : ma  ertendofi  publicata  la  Bul- 
la perii  titolo d’iòmwew^t  in  favore  degli  Car- 
dinali, & efl'endofi  fcommortì  (come  ben  l’ac- 
cenna il  Bruflòni  nella  fua  Hiftoria  d’ Italia  ) 
tutti  i Prencipi,  che  (limavano  di  gran  fcorno 
al  loro  Carattere  di  vederli  foppeditare  in  que- 
lla 
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fta  maniera  , poiché  havendo  goduto , e goden- 
do il  titolo  a.' Eccellenza , mentre  a’  Cardinali 
non  fi  dava  che  quello  ioìod'I/lufìriJJìmo , mol- 
to inferiore  à audio  d*  Eccellenza , affumendo 
quelli  il  titolo  cì Eminenza , molto  fuperiore  à 
quello  d 'Eccellenza , venivano  fenza  dubbio  à 
reftare  i Prencipi  Soprani  molto  inferiori  nel  ri- 
. tolo  a’  Cardinali , He  à che  mal  volontieri  s’ac- 
cordava , non  dico  la  loro  ambinone  , ma  il  lo- 
ro decoro  di  modo  che  dopo  qualche  ripulfa, 
al  titolo  d’ Eminenza,  vedendo  imponibile  l’im- 
pedir quello  ne’  Cardinali  , in  meno  di  tre  anni  ‘ 
tutti  i Soprani , e parenti  de’  Soprani  dell’Eu-  .. 
ropa  s’inveftirono  del  titolo  d*  Altezza , per  an- 
dar del  pari  al  meno  , col  titolo  d’Eminenza' 
ne’  Cardinali. 

Carlo  Emanicele  che  allora  viveva,  benché  e*tW> 
premuto  gravemente  dall’  Armi  di  Francia  ,Sma- 
non  ottante  il  matrimoniocontratto  Vittorio  A:  nucIe* 
madeo  fuo  Primogenito  con  Chriftina  , non 
lenti  va  bene  che  coli  comune  fi  rendette  quello 
titolo  d’ Altezza , che  nell’Italia  al  meno  era 
particolare  à Lui  folo  , onde  non  mancò  di  por- 
tare impedimento  acciò  quello  titolo  fi  confer- 
vatte  per  il  Duca  folo  di  Savoia,  fecondo  che  . 
già  folo  fene  trovava  inpofeffo  erano  già  più 
di  due  Secoli.  ^ 

In  quello  mentre  morto  quello  Duca',  e fuc-  Sua 
ceffo  nel  1 6?q.  Vittorio  A madeo  > ftio  figlivo-  morte 
‘lo,  con  una  moglie  ch’era  Chriftina  d’un’ani-  & af- 
rao  heroico  , trovato  il  Ducato  afflitto  daiie  fccnt|j'i 
guerre,  e nella  maggior  parte  manomeffo  da’^1’^, 
Francefi , prima  d’ogni  altra  cola  procurò  d’ac-  ri0  A- 
commodarfi  con  la  Francia,  che  rifpetto  alle  madeo 

con- 
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confìderattioni  della  moglie  lòrella  di  quel  Re, 
trovò  afiài  favorevole  il  trattato , conftretto  lò- 
lo  a cambiar  dell’  humore  del  Padre , poiché 
quanto  nemico  quello  del  nome  Krancele , al- 
tre tanto  divenne  egli  poi  partigiano  e feguace. 

Poilofi  dunque  ramaio  in  ripolo  da  quella 
parte,  legli  refe  inquieto  dall’ altra,  nel  vedere 
che  generalmente  tutti  i Prencipi  fi  facevano  . 
trattar  d’AFezza  ne’  loro  Stati,  parendo  ve- 
' rametite  ftrano  a*  piu  fenlati , che  ria  Cafa  bene 
merita  di  Savoia , non  fi  dillinguette  più  con  la 
preminenza  d’un  titolo  particolare  non  comu- 
ne ad  litri  » come  s’era  facto  per  tanto  tempo 
con  tutto  ciò  non  fi  lapeva  trovare  altro  rime- 
dio , che  quello  lolo  di  qualche  oppofitione, 
facendo  pattare  à quello  fine  orfici , acciò  che  i 
Cardinali,  la  Corte  di  Roma , e quella  di  Fran  - 
eia  , e di  Spagna  non  perir  ettettero  a’  loro  Mi  - 
niilri  di  dare  quetto  titolo  d’ Altezza  che  à Lui 
folo. 

Horaauvenne  inquefto  mentre  che  giunfe 
in  Italia,  enei  porto  di  Villa  Franca  il  Pren- 
fantc  * cipe  Ferdinando  Cardinale  Infame,  fratellodel 
in  ica-  Re  Catolico  , che  fe  ne  andava  nel  Mefe  di 
lia.  maggio  del  iójp.  al  Governo  di  Fiandra.  Il 
Duca  di  Savoia  per  efièr  quello  Porto  à Lui 
appartenente  corfe  con  Reai  Comitiva  à rice- 
verlo, ma  come  Tempre  è ordinario  tra  Pren- 
cipi fi  venne  prima  al  negoriato  d’un  Ceremo- 
niale  per  fapere  di  qual  maniera  il  Duca  farà  pec 
attere  ricevuto  dal  Cardinale  Infante.  Non 
filmava  il  Configlio  di  quello  d’accom  mare  nel 
trattamento  del  titolo  un  fratello  d’un  cofi  gran 
Re  come  era  il  Catoiico  a con  un  Duca  non 

ottante 
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•oiìante  che  grande  folle  di  Stato , e de  Mafcitt* 

•dall’  altra  parte  pareva  inproprio,  c tanto  più 
in  Cala  propria , di  degradare  il  Duca  del  tito- 
lo ti  Attera , e pure  all’  Infante  non  fi  dava  al- 
tro titolo  che  ti  Altera.  Vi' furono  di  quei 
che  propofero  di  fargli  afiumere  nel  rrattare 
col  Duca  il  titolo  di  Maejìà , mà  quello  parere 
fu  rigettato  perche  tal  titolo  non  fi  doveva 
che  al  foloRe,  e non  à fratelli  » ò figlivoli  di 
quello. 

Don  Martino  d’Afpe , Segretario  di  Stato , e 
di  guerra , fabricò  nella  fucina  del  fuo  cervel- 
lo un  titolo  nuovo,  e non  conofciuto  ancora , tìtolo 
mà  che  però  piacque , onde  fù  egli  II  e (To  fpedi- 
to  dal  Duca  per  accommodare  il  Ceremoniale  jc  co_’ 
con  quello,  che  fodisfece  ad  ambi  le  parti,  ha- me  in. 
veudo  conchiufo , che  il  Duca  darà  all’  Infante  venta- 
li t,itolo  ti  Altera  Reale  ) e quello  al  Duca  per to* 
non  degradarlo  quello  ti  Altera , e cofi  in  fat- 
ti fuccelfe  nell*  aoboccamento  in  Villa  Franca 
di  quelli  due  Prencipi. 

Riufci  verameute  fìxana  la  voce  di  quello 
titolo  > e tanto  più  à quelli  quali  fapevano  che  Siri  n e 
trovandoli  qualche  tempo  prima  in  Spagna  filarteli 
Marefcìallodi  Gramont  Ambafciatore  eltraor-  PaSl;'a 
dinarjo  del  Re  Chrillianifiìmo , volendo  cor- 
rifpondere  agli  Etlraordinari  honori  che  have- 
ya  ricevuto  in  quella  Corte  , con  qualche  eflr'a- 
ordinario  fegno  di  rifpetto  vctfo  quella  Coro- 
* na,  deliberò  di  dare  al  Prencipe  Primogenito 
il  titolo  di  Altera  Reale. 

Pure  (limò  àpropofito  di  dechiarar  prima 
quella  fua  intentione  al  Re  , da  cui  hebbe  in  ri- 
Ipofta  di  propria  bocca , Che  in  quella  Corte  il  ti - 
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tolo  d*  Altera  Reale , era  titolo  nuovo  in  ufi  tato. 
Titolo  Barbaro:  e di  mal  fuono  , e però  lo  pregava  di 
d’Altez.  mn  attribuire  al  Prencipe  fuo  fìglivo/o  , che  il 
faRca'  titolo  Colo  d' Altera , che  lo  filmava  piu  decente, 
fi* olp«  ^ perja  fua  antichità  piu  nobile  : e coli  in  fatui 
Il  Pren-  fece  il  Gramont , e pure  fi  trattava  d un  Prencir 
cipe  di  p£  Spagna , herede  della  più  vana  Monar- 
sPa§-  chia , che'  forte  allora  focto  il  Sole  in  ampiezza 
Q0*  dì  domini , di  Stati , Pi encipati , e Regni j ad 
ogni  modo  quello  titolo  d’ Altera  Reale  , e 
divenuto  concomune,  che  fi  dà  a bambinetti 
in  Culla , & alle  Fanciullette  che  poppano, 
benché  folo  Nipotini  de’  Re  ; ma  quello  e nul- 
la i Gazzettieri  con  due  Scudi  lo  danno  ad  og- 
ni uno  che  lodefidera , anzi  peggio  perche  (pef- 
fo  lo  danno  anche  à quei  che  non  io  domanda- 
no , credendo  con  quello  modo  incongruo  di 
guadagnarfi  la  gratia  di  quel  tal  Prencipe. 

Ma  ritornando  al  Duca  di  Savoia , partito  1 • 
Ltttera  Infante  à Lui  redo  in  teda  il  titolo  & Altera 
«teli*  Reale , che  con  la  lingua  haveva  dato  all  altro  » 
Abbate  onde  non  fi  todo  s’abbocco  con  la  moglie,  Don- 
,s.caS*  na  di  (piriti  Magnanimi , e grandi  & alla  quale  . 

riferito  quanto  s’era  patfato,  con  l’Infante,  con- 
dì Ne-  chiufero  di  fervirfi  di  quel  titolo  d* 
meuts  le , che  s’era  dato  al  Cardinale  , poiché  eliendo 
faS-1 7*  andato  Tempre  il  Duca  di  Savoia,  deipari  nel 
titolo  d’Altezza  con  il  Primogenito , e fratello 
del  Re  di  Spagna , che  falendo  quedo  al  grado 
di  Alte  ita.  Reale , che  anche  da  Lui  fi  poteva  af-  * 
fumere  fenza  difficoltà,  & eflendofi  propello 
il  fatto  in  Configlio , benché  fi  proponefiero  d 
alcuni  le  contradittioni  che  fi  (contrare obono 
nelle  Corti  draniere , e quanto  fcabrolò  farebbe 
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di  venirne  à capo  , per  l’oppofittioni  che  fenza 
dubbio  fi  fàrebbono  dagli  altri  Reggi  Potenta- 
ti , e dalla  Corte  di  Roma,  e di  Veneria,  inTirol» 
particolare,  con  tutto  ciò  reftò  conchiufo  ched’Altc* 
s’afiumeffe  dal  Duca , e dalla  DuchefTa  il  titolo^f  Vn- ~ 
à? Altera  Uveale  , non  trovandòfene  alrro  piùtrodot- 
proprio  per  dirti  nguerfi  dagli  altri  Prencipiduo  alla 
minor  sfera  , che  già  s’andavano  accomunati- Cafa ^ 
do  col  titolo  ti  Alteri'',  di  modo  che  nell’  u-Savow* 
feir  dal  Configlio  li  12.  di  maggio  del  1633. 
s’intefe  da  tutti  i Cortegiani  proclamare  il  Du- 
ca col  titolo  d' Altera  Recale , e non  meno  di 
Lui  la  DuchefTa  da  tutta  la  Corte  , facendoli  in- 
rendere  à tutti  i Rapprefentanti  publici  per  via 
del  Segretario  di  Stato,  che  nell’andare  all’u- 
dienza fi compiacefTero  di  qualificare  il  Duca, 
eia  DuchefTa  con  tal  titolo. 

Chiaro  è che  il  Duca  di  Savoia  viveva  afTai 
alla  Reggia  per  meritare  quefto  titolo  di  Reale, 
oltre  alla  grandezza  della  Nafcita , à tanti  Au- 
gufti  Parentati,alTAttioni  heroichedi  tantiHe- 
roi  di  detta  Cafa,  & alla  qualità  delfuoPren- 
cipato  che  fenza  dubbio  non  è inferiore  ad  uno 
de’  principali  Regni  che  poffede  hora  il  Catoli- 
co  in  Spagna  ••  ma  in  oltre  vi  era  della  giuftitia, 
e della  ragione , poiché  havendo  pofiTeduto  per 
più  di  due  Secoli  il  titolo  d 'Alteri,  mentre 
agli  altri  Prenci  pi  non  fi  dava  che  quello  d’Ec- 
cellen^a,  erabengiufto  che  havendo  tutti  gli 
altri  prefo  quello  d’ Altezza  , che  dal  Duca  di 
■Savoia  s’afTumefTe  quello  d’d/f  ^4  R^ale,  per 
continuare  nel  folito  grado  di  preminenza  nel 
titolo  verfo  degli  altri  , come  già  s’era  fatto 
^fecondo  suaccennato)  percofi  lungo  tempo, 
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Con  rntto  ciò  lì  Scontrarono  graviflìtne  op- 
X)ifìTi-  polmoni,  primo,  perche  da  quello  tempo  in 
colta  poi  il  Cardinale  Infante  volle  confervarlì  lo 
che  fi  lleflTo  titolo  che  dal  Duca  di  Savoia  gli  era  ftato 
fcon'  dato  d’ Altezza  Reale  , e pervenutane  la  nuova 
nano.  jngpagnjlj  benché  da  quel  Re  folle  ftato  de- 
prezzato prima  venne  aggradito  poi , e tanto 
più  che  nel  medefimo  tempo  giunfe  la  nuova 
che  il  Duca  di  Savoia , fi  faceva  qualificare  con 
tal  titolo:  e quella  voce  fparfafì  in  altre  Corti 
Reggie,  fubito  fùintelò  invertirli  di  quefto  ti- 
tolo ogni  qualunque  fratello  ò figlivolodi  Re; 
e quelli  non  volendo  edere  accomunati  in  un 
tal  titplocol  Duca  di  Savoia , pretefero  di  ne- 
garlo nella  perfona  di  quello  : in  oltre  gli  altri 
Prencipi  a’  quali  li  dif potava  in  buona  parte  an- 
cora il  Titolo  d’Altezza , non  volevano  dare 
al  Duca  di  Savoia , un  titolo  cort  maggiore  all’ 
altro  ; onde  andavano  portando  moki  gli  olla- 
coli  potàbili. 

Il  Duca  in  tanto  li  dechiarò  di  non  ricevere 
S’.iflo-  dii’  udienza  chi  li  fa  che  non  gli  dafte  quefto  ti- 
pifconotolo,  di  modo  che  alcuni  Rapprelèntanti  pu- 
di  Ma-  b'Iicì  hebbero  ordine  di  partire  più  torto  che  xi* 
e(pere  obligati  à farlo  , e molte  Lettere  (eccetto 
Reale,  jj  Pfèncjpj)  dove  non  vi  era  quello  titolo  lì  ri- 
mandavano in  dietro.  Morto  poi  Vittorio  A- 
medeo.,  e fuccefte  le  guerre  civili  > quelle  fu- 
rono , caufa  d’impedimento  à quello  che  fi*pre-. 
meva  per  l’intento  di  detto  titolo  fenza  oppo- 
fitione,  ma  ceffate  quelle  Madama  la  Regente 
Reale  s’impiegò  da  buon  fenno  in  quello  arti- 
colo, e balla  che  ottenne  ,•  che  dal  Nuntio  del 
Papa,  e dagli  Ambasciatoti  delle  due  Corone, 
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fi darà  à Lei , & al  Duca  Tuo  figlivolo  tal  titolo 
di  Altera  Rsale , al  cui  efetnpio  lì  mollerò  ge- 
neralmente tutti  gli  altri,  come  ampiamente 
fi  l'crive  A'Ajjf&fhm  della  ChieJ » , nella  Tua  Hi- 
fioria  del  Piemonte , dal  Gmchcnon  nella  Tua 
Hiilorie  di  Savoia , e dal  Bruffoni  nella  fua  Hi-  ; 
fiori  a d’Italia. 

>ì;  L’Arnbafciatore  Morofini  nel  1 66i.  effendo^  f 
coni parfo  in  Torino  per  rannodar  Pamicitia  tcn0 
tra  Li  Republica  di  Venetià , e quel  Duca  , fen  deli’ 
tendo  che  da  tutti  fidava  à quello  il  titolo  d’ Al-  Ambaf 
-htfg  Ideale , come  Lui  s’era  drfpollo  di  non 
-darlo  , fi  trovò  al  qtiantjo  intrigato  , onde  j”  tifc. 
pafsò  per  conftiltarfi  col  Nuntio  prima  dido-n  ali* 
mandar  la  fua  udienza  , al  quale  chiefe  come  fi  Autto- 
fofife  egli  comportato  intornoà quello  titolo, rc  iu 
e come  lì  comportava,  alla*qual  domanda  fog- 
.giunfeil  Nuntio,  Io  fece  !a  jléfa  djlfco/td,  che  *‘™,uc 
fi  bora  V.  E.  ma  vedendo  che  l*  Atnbajciator  di 
trancia,  e di  Spagna  glielo  davano  , cerne  an- 
cora tutti  gti  altri  Ministri  prefi  fa  rifolu  tiene 
di  Jeguir  lo  Slejfo  vento  , e far  Itene  con  n li  altri 
6 con  gli  altri  mancare:  Replicò  allora  il  Mo- 
rofim  , & io  non  credo  di  mancare  facendo  come 
hà  fatto  Vejìra  Signoria  llluftrijjtma  ,•  onde  por- 
tatoli all*  udienza  gli  diede  in  publico e tanto 
più  in  particolare  il  titolo  àd  Altera  Reale.  . 

• in,  lomma  al  prefente  è incontraftabile  non 
conparendo  mai  nella  prefenza  del  Duca , nc 
Ambafciatore  , nè  Prencipe  fenza  darli  quello 
titolo  di  Reale,  e generalmente  da  tutti  fé  gli 
da  ancora  nelle  Lettere  ; fopratutto  la  Fran- 
eia,  e 1*  Inghilterra  glielo  danno  indubitabil- 
mente , mà  la  Spagna  fà  qualche  difficoltà  che 
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però  non  fece  Filippo  IV.  ad  ogni  modo  il  Dir? 
ca  di  Giovinazzo.che  retto  molti  anni  in  Tori" 
no  A mbafciator  del  Catolico , glielo  diede  fem" 
pre  fenza  minimo  oftacolo..  In  quella  manie.- 
tra  s’è  inrodotto  il  titolo  d’ Altezza  Reale, 
nell’  Europa  per  coli  dire  >,  e nella  Cafa  diSa- 
voia.  ' * v 

Titolo  Circa  al  titolo  di  Coginoli  Re  fogliono  dar- 
di Co  - alla  maggior  parte  de’ Prencipi,  & ad  altri 
gino.  nobili  Baroni , mà  di  rado  Tuoi  propri  Suditi  fe 
non  folle  il  Re  di  Spagna , che  lo  da  à tutti  i 
„ Grandi  ; & in  oltre  lo  danno  (come  s’è  detto  al- 
trove) a’  Cardinali.  Li  Prencipi  cioè  non  te- 
tte Coronate , fogliono  ancora  darlo  à qualche 
Prencipe  picciolo  di  minor  sfera , come  un  Du- 
ca di  Savoia , ad  un  Duca  della  Mirandola  » ad 
un  Prencipe  di  Piombino , in  fomma  quello  ti- 
• tolo  di  Cogino  profuppone  Tempre  interiorità, 
e però  non  fi  dà  che  ad  inferiori,  magia  mai 
ad  uguali,  benché  effettivi  Cogini  follerò  & 
in  oltre  ancorai  Prencipi  fogliono  darlo  a No- 
bili , Baroni , come  Duchi , Conti  & altri  Si- 
gnori di  confìderatione , in  fomma  è un’hono- 
re  che  fi  f?i*ad  inferiori , ma  mai  ad  uguali  * e 
però  dipende  il  farlo  dalla  correfe  amorevolez- 
za de’ maggiori , poiché  è un’ honore  che  non 
porta  feco  confeguenza , mà  però  non  bifogna 
tanto  abbacarlo  > coll’  honorare  perfona  di  po- 
ca vaglia;  fi  dà  ancora  da’ Re,  à Vefcovi,  & 
Arcivcfcovi,  non  propri  Suditi , e anche  Sudi- 
ti tal  volta,  ma  quello  fegue  di  rado,  per  non  pa- 
rere di  volere  accumunarli  con  i Cardinali  : do- 
- vcndofi  auvertire , che  quei  li  quali  hanno  l’ho- 
pore  di  ricevere  il  titolo  di  Cogino  non  rifpon- 

dono 
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dono  mai  con  lo  fteflò  titolo , mà  Tempre  con  i 
titoli  ordinari  di  rifpetto.  , 

Del  titolo  di  Fratello  fé  n’è  parlato  à baftan-  Titolo 
za,  &z  in  quanto  à quello  fi  conferva  un  poco  più  ^^ra“ 
in  riputatone, ^perche  non  fi  dà  coli  alla  facile  c 
il  Papa  lo  ri  ferva , per  li  Cardinali  » e per  qual- 
che Arci  vefeovo , che  tiene  titolo  di  Mtjerat- 
tione  divina  , mà  di  rado  , perche  in  fatti  ri  fer- 
va per  li  Cardinali.  Gli  altri  Re  fogliono  dar- 
fi!o  gli  uni  con  gli  altri , il  Re  di  Francia  lo  dava 
al  Duca  di  Lorena , già  fin  dal  tempo  d’Henri- 
co  HI.  & al  Duca  di  Savoia,  con  l’accafione 
del  J^Jatrimonio  della  Sorella  di  Luigi  XIII. 
con  Vittorio  Amadeo,  e da  quel  tempo  in  poi, 
s’è  continuato  Tempre  quello  légno  d’affetto, 

,«  onore , a aueitlo  - Duca , per  confervarfo 
iella  di  votone  della  Francia  come  infatti  fi  è 
confervato  r in  quanto  agli  Elettori , non  ottan- 
te à quello  che  s’è  fcritto,  e che  fi  feri  ve  dalV  ic- 
quefort , cioè  che  gli  Elettori  hanno  (puntato  un 
gran  puffo  nell'  bavere  ottenuto  dal  Re  di  F rancia 
il  titolo  di  fratello , quello  e un  inganno  » per- 
che non  fi  da  à tutti  mà  ad  alcuni , per  efempid- 
all’  Arci  vefeovo  di  Colonia  , al  Duca  di  Bavie- 
ra, al  Palatilo , & al  Marchefe  di  Brandebur- 
go,  agli  altri  non  fi  dàchciltitolodiCogino. 

Àlolci  trovano  ftranp  della  maniera  come  i refeo- 
Cardinaii  trattano  gli  Arcivefcovi , e Vefcovi,  co‘ 
che  finalmente  nella  Chiefa  fon  primogeniti  de’  "Vrat 
Cardinali  > & in  tanto  non  li  danno  la  mano  in ta 
Cafa  propria,  fembra  ragionevole  che  fi  come 
i Cardinali  fon  trattati  da  fratelli  dal  Papa  , che 
cofi  effi"  trattino , da  fratelli  gli  Arcivefcovi  ,e 
Vefcovi  con  tutto  ciò  fon  trattati  appunto  co- 
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me  fc  fodero  Suditi , e fé  vogliamo  parlar  fenza 
pa  filone  quello  è un’ abufo  manifefto,  preten- 
dendo liCardinali  d’efTer  Prencipi  diSantaChie- 
fa  , & invifcerati  nel  Governo  di  quella  col 
Pontefice,  non  già  nel  governo  interiore  , mà 
nell’  elleriore  , evìfibile:  in  tanto  i Cardinali 
fe  ne  Hanno  in  Apolline  fenza  curad’Anime, 

& i Vefcovi  trattati  come  Suditi , fà  di  meflie- 
ri  che  s’alfatichino  nella  cura  Pastorale  de’  Po- 
poli : e fe  vogliono  qualche  gratia  da  Roma 
bifogna  ìrtandicarla  da  qualche  Cardinale.  • I 
vi  eque  Gli  Siati  Generali  fon  trattati  pon  un  titolo 

fort  corri Iponden te  alla  natura  dei  loro  Prenci pato, 

r.  £,  ajj;i  qUa|jt^  delle  loro  forze,  poiché  in  fatti 
'il  titolo  deve  corrifpondere  all*  attieni  gloriofe, 

& alla  fiato  del  proprio  Carattere.  Dal  Re  d.* 
Inghilterra,  e generalmente  all’efempio  forfè 
di  quello  dall’  altre  Corone  del  Norro,  fono 
Tirrili  trattati  col  titolo  di  Hauti  ir  Furfanti  Sci - 
gneurs,  ò vero  Haute!  Furfanta,  nos  bom  Amis, 
stati  Àllic^y  & Coììjvdcrc^.  Quello  è un  titolo  che  - 
tiene-  nella  yoce  ifiefia  , non  che  nell’  etimologia  del- 
M‘‘*  la  paiola  , porta  feco  qualche  cofi  di  ben  glorio- 
fo,  poiché  finalmente  Hauti  & Purfantr  Sei- 
pn.'urs  , lignifica  Alti,  e Potenti  Signori , che 
fenza  dubbio  le  due  parole  congiunte  inlìeme 
hanno  più  forza  che  quella d'Aitc^ » alme- 
no non  fi  può  negare  che  non  fi  a una  fieffa  ligni- 
ficar ione  : Veramente  vi  e della  giufiitia  ad  ho- 
norar  gli  Holandefi  di  quello  titolo  > perche 
nell’  occorrenze  corrifpondono  con  gli  effetti. 

E.Tendomi  io  dato»qucfli  anni  à 'dietro  Pho- 
nore  di  fcrivere  una  Lettera  di  complimento  al 
Signor  Conte  Valerio  Zani,  & havendogli  da- 
to ' 
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tO  il  titolo  d’Eccellenza  mi  rifpole  } Non  ho 
eoftume  di  rifondere  à quei  che  mi  danno  titolo 
.che  non  mi  fi  deve  , ma  la  itima  grande  che  fac- 
cio delle  fue  virtù  rompe  per  e]  u e fi  a volta  ficco 
tal  leggerò  che  quefia  4 una  corruttione  del  nofiro 
Secolo , che  in  fatti  fi  può  dire  il  Padre  de'  titoli , 
perche  mai  altri  ne  hanno  prodotti  in  tanta 
copia  , e quel  che  importa  che  non  fi  produco- 
no per  il  Merito , c per  il  Carattere  , ma  per 
le  Perfine.  Gli  eonfeffi  ingenuamente  , che 
quantunque  la  natura  m'ha  dato  l' inclinai ion- 
à corrijponder  con  cortefiia  ver  fo  ogni  uno  fon  tut- 
to aò  non  d posfibile  d'errar  col  comune  nel  dar 
titoli  4 chi  non  li  merita.  Mi  vergogno  quando' 
finto  dare  il  titolo  d’ Altegga,  d certi  Prenci  potiti 
che  noti  hanno  forga  di  fifiencre  il  grado  di  Gen- 
til' bucino  : non  dico  nulla  di  quello  d'Eccel/en- 
, ga , che  gli  anni  à dietro  non  fi  dava ' che  à qual- 
che carattere  di  gran  vaglia  ,è  pure  al  prefemefi 
da  à perfine  diniun  talento.  I titoli  fi  devono 
dare  a'.  Prencipt  corrijpondtnti  alle  forge  , & al 
Prenci paio  » if  a*  particolari  vii  ordinari  > fe- 
condo i gradi  del  manto  r e delle  cariche.  Ttrolli 

Veramente  in  tutti  gli  angoli  della  Germa-  devono'* 
nia,  e poco  meno  che  deli1  Italia,  non  fi  (ente  dl^:  4 
d’akro  parlare  che  d’ Alte gga  Sereniffima  , poi- 
che  fono  molti  e molti  che  vogliono  quello  ti- 
tolo, per  elTer  parenti  di  qualche  Prenci  pe  d1 
- ecdmaria  sfera  , eche  fannoconfìftere  il  Pren* 
cipaco  in  quel  fedo  titolo  fenza  rendita  , che- 
per  dire  il  vero  è cofa  vergognofa  per  la  Germa- 
nia , dove  non  lì  fà  differenza  alcuna  nel  titolo, 
uà  un  Prencipe  Soprano  , & un’  altro  che  non 
hà  nè  Prenci  paro , nè  Signoria,  nè  forze , nè- 

\ 5 Solda- 


Digitized  by  Google 


•*14  € EREM  O N I A L E> 

Soldati, nè  rendite:  fa»cofi  cattiva  figura  il  vede- 
re un  gran  Soldato , fenza  Spada,  come  con  la 
Spada  un  vii Baronaccio. Quei  che  danno  i titoli 
hanno  della  fodisfattione,e  dell*  honore  quando 
li  danno  corrifpondenti  al  grado,  al  carattere, 
alla  forze,  & alla  datura  del  Prencipato  j &al 
contrario  devono  fentirfi  del  rimorfo , quando  - 
li  danni  à chi  non  li  merita,  e che  li  negano  à 
chi  fon  dovuti» 

Se  s’hà  riguardo  à quanto  gli  Holandèfi  han- 
no fatto  ,•  & à quanto  poifono  fare  credo  certo  * 
che  considerato  il  merito  del  titolò  di  ciafeuno, 
il  può  dire  che  gli  Holandèfi  foftengono  con 
decoro  quello  che  gli  vien  dato  dalla  generala 
benevolenza  del  R®  d’Inghilterra,  e dalle  Co- 
rone del  Morto  : e chi  vifita  quanto  hannoo- 
peratogloriofamente  per  lo  ftabiltmento  della 
loro  Repubfica  > &. in.  fervido  de’  loro  Amici , . 
c Confederati , e del  beneficio  publico  , non 
foto». non  farà  difficoltà  d’honorarli  di  detto  ti- 
tolo d' Hauti  &'  Puiffdnt s Seirneurt , ma  di 
ttcr  Haute , ir tret  Puiffantt  Scigneurt , come 
fc  gli  dà  giornalmente  dal  carattere  , e dalle 
perfone  di  grado  ordinaria , quando  occorre 
fcr  vere , sparlare  agli  Stati , e con  gli  Stati , e 
vi  fono  Signori  grandi  che  li  danno  tal  titolo. 

Dal  Rèdi  Francia  non  fe  gli  da  altro  titolo  . 
Forrtsu  che  di  confidenza  cioè  Cben  & R om  Amri,  A/- 
hite  [jet  Se  Confiderei  , che  vuol  dire  Carie  buon* 
11  *’  etnici,  indili gatr  ? confederati  , e quello  per 
tioR5  ufa  antico-,  non  folo  verfo  gli  Holandèfi,  ma 
pag.7j . anche  verfo  la  Repubfica  di  Vertcria  , e Canto- 
ni Suizzerì,  c Repubfica  di  Genoa  : fpelfo  in 
Luogo  di  Ront&mis  s’aggiunge  Grandi  ^>niit. 
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ma  di  quefta  maniera  non  s’ufa  che  con  la  fola 
t,Republica  di  Venetià  e con  la  Republicad’Ho- 
landa  fola,  eh’  è un  chiaro  fegno  che  la  Corona 
di  Francia  non  confiderà  meno  quefta  Republi-  . 

' cache  quella  di  Veneria:  ben’  è vero  cnc  gli 
Ainbafciatori  in  Venetia  trattano  il  Doge  di  vjrqa* 
Serenità,  anzi  il  Senato,  anzi  ciò  fi  fa  anche 
■Ùl  Doge  afTente  : dove  che  nell’  Haga  gli  Am-  parr<  *• , 
'bafeiatori  dell’  Imperadore  , di  Francia  e dipa*111 
Spagna  , non  danno  altro  tirolo  che  di  Mef-  ' . 
fieurt  , e trattano  gli  Stati  di  Si  gnor  ig  rio  ole 
Signorie  vojìre  : ma  del  retto  generalmente  tut- 
ti gli  altri  Ambafciatori , & altri  Prencipi , e ' 
Cavalieri  che  fi  prefentano  dinnanzi  gh  Stati  ! 
danno  il  titolo  di  Hauti  irPuiflants  Seigneurrfi  • 

>|Oolti  aggiungono  quello  di  trefbAMts,  & tret-' 

P tuffanti  Seigmurr.  - 

Quel  titolo  di  Sire  nella  perfora  del  Rè  por-  ' 
ta  feco  qualche  cofa  di  gloriofo  onde  quella  pa-  ' 
rola  Sire  nella  fua  femplicità,  viene  coli  aggra- 
dita dal  Rè  come  tutto  quel  giro  di  titolo  $<*-• 
gra  Maejìà  Cbrijìianijfima  > ai  modo  che  que- 
fta parola  della  quale  fi  fervono  gli  Ambafcia-  ' 
tondi  Francia  > dell’  Imperadore  e degli  Spa- 
gnoli cioèdi  lAcffìeurs , miei  Signori , nella  fua 
femplicità  , ha  in  fe  ftefia  non  fo  che  di  na- 
turale , e di  nobile,  chenon  vai  meno  degli  altri  ' 
titoli. 

La  Regina  di  Suetia  quando  patto;  i a Italia 
dopo  la  fua‘  converfione  > pretendeva  trattare  tione  di 
la  Re public a di  Venetia  con  il  folo  titolo  Roma 
d’Illuftre , ne  poteva  comprendere  che  una  Si-  „^or 
gnoria  pretendelfe  il  titolo  di  Serenità  mà  * • 
quando  fù  meglio  informata  , dell’  anioni 
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gloriofiflìme  della  Republica  , & della  quà^ 
litn  del  Tuo  Prencipato  , e delle  fue  forze y- 
cambiò,  di  fentimento  , e s’  accommodò  eoa  . 
gli  altri  ad  hemorare  il  merito  di  detta  Repu- 
blica. L’Arciduca  haveva  ancor  Lui  della 
c.  ripugnanza  di  dare  agli  Holandefi  il  titolo  di 
Hauti  if  Puijfantt  Scigneurt  » come  fi  vede 
nella  negotiazione  del  Prefidente  Ieannin,mà- 
meglio  informato  poi  , & havendo  veduto  la 
Potenza  di  quelli  Stati  non  fece  difficoltà  di 
farglielo  dare  anche  per  lettera.  -*  • > 

Titoli  Li  Suizzeri  non  fono  coli  mal  compartiti 
ne’Suiz  ne’  titolo  ancorché  nella  folidità  degli  honori 
zeri,  e dell’immunità  trattati  aliai  male,  per  primo 
li  Grigioni,la  Republica  diGeneva,  San  Gali 
'il  Velcovo  di  Sion  » & altri  loro  confederai! 
e tanto  più  quei  del  Paefe  ifteffò  > ò altri 
di  fuori  che  hanno  bifogno  della  giufiitia;ò 
dell’  opera  di  Suizzeri,  gli  danno  il  titolo  di 
Tra  Hauti  * & tres-Puiffanti  Seigneun  , che 
certo  non  potrebbono  fperar  titoli  maggiori 
di  quelli  e molti  Inviati  e Refidenti  di  Pren- 
c-ipi  di  Germania  ,fogIiono  dargli  d’ordinario 
il  titolo  di  Hauti  & Pui (fanti  Seifneurr  ,e  co- 
li ancora  fogliono  qualificarli  nelle  Lettere  li 
Tedefchi  , & gli  Eletrori  ideili  mà  la  Repu- 
blica di  Venetia  non  gli  dà  altro  titolo  che 
d' Eccellenti] fi  mi  Signori  , egli  Ambafciatori 
, quando /gli  parlano  li  danno  il  titolo  di  Tret- 
■ Magpifiquti  Sctgneur*  , che  nel  principio  di 
quello  . fecole  , èra  in  fornirla- venerarióne, non 
oftante-»  che  Pintroduttione  di  titoli  in  tanta 
còpia  hà  farro  ciafcuno  ambitiofo  de’  nuovi , 
con  che  fi  venne  àmattere  indifprezzò  li  vecchi;. 
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Mà  io  non  poflo  comprendere  che  dagli 
Ambafciatori  di  Cefare^di  Francia,e  di  Spa- 
gna , non  fi  dia  altro  tìtolo  agli  Srati  Genera- 
li d’Holanda  che  di  MeJJìeurr  & alli  Cantoni 
di  Trer-Magnifìquer  Setgncurr  ; perche  final- 
mente gli-  Ambafciatori  d’Holanda  fon  ricevu- 
ti in  altra  maniera  che  quelli  de’  Suizzeri  & 
inoltre  fono  in  altro  concetto  , e fanno  altra 
figura  gli  HLolandefi  chei  Suizzeri  * mà  gli 
fteffi  Ambafciatori  non  fanno  render  ragione 
di  quello  , poiché  tiafeuno  fi  ferve  del  Cere* 
montale  del  fuo  Anticeftòre , e bada  uno  per 
cominciare  un  palfo  falfo  perche  quello  che 
fegue,fenza  altro  informarli  s’èbenedi  zop- 
picare zoppica  come  l’altro,di  modo  che  fi  è in- 
trodottò  queflo  ufo  » e coli  refta.  • ■ 

Agli  (Stati  d’Holanda  fi  dà  d’  ordinario 
quei  quei  che  hanno  affari  nella  loro  Raunanza  part.  i. 
il  titolo  di  Nobler  grandr  & Puiff.intr  Seignturr  p. 

Cbe  veramente  è un  titolo  eh’  efprime  molto, & 
agli  Stati  dell’ altre  Provincie  quello  di  Nvùler 
& Putenti  Seigneurr  » onde  il  Vicquefortfi 
maraviglia  che  le  Provincie  fi  contentino  di 
quello  titolo  che  dice  elferli  comune  non  fida- 
mente con  li  Deputati  degli  Stati  Generali  > mà 
con  quelli  del  Configlio  di  llàto  & anche  con  li . 
loro  lleflì  Deputati,  & anche  col  tribunale  della 
Giullitia  d’Holanda , del  quale  i Giudici  fi  fan- 
no trattare  col  titolo  di  bfobles  ir  Ptiiffar.tr  Sci- 
gneutr  mà  comunque  fia  quello  è un  affare  par- 
ticolare che  non  tocca  gli  Ambafciatori; 

Al  Gran  Maeftro  di  Malta  fi  dà  titolo  d’Emi- 
nenza  come  à Cardinali  ma  la  Corte  di  Ronha 
non  gli  dà  mai  quello  titolo  e fembra  che  per 
& . ' effe s; 
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effer  l’Ordine  Ecclefiaftico  il  Papa  pretende  ' 
qualche  giuridittione,  non  ortante  che  il  Gran 
Maertrocon  il  configlio  de*  Tuoi  Gran  Croci  è - 
Soprano  quanto  ogni  altro  Soprano  dell’  uni- 
verfo  poiché  batte  moneta , e conchiude  pace  > • 
e guerra , a fuo  modo  fenza  dipendere  di  chi  fi  ; 
fia } & in  oltre  i Tuoi  Ambafciatori  ( come  fi  di-  - 
rà  ) fon  ricevuti  dalle  Tefte  Coronate  con  ho- 
nore  ben  grande  > e nell’  udienza  parlano  tefta 
coperta  come  gli  Ambafciatori  de’  Rè , con  • 
tatto  ciò,  in  Roma,  fon  trattati  inferiormente  - 
agli  Ambafciatori  del  Gran  Duca , e del  Duca  * 
di  Savoia , e la  ragione  di  ciò  è che  quella  Cor- 
te 'pretende  che  per  eifer  quello  Ordine  Eccle- 
fi'aftico,fi  deve  riconofcere  come  dipendente  ’ 
dalla  giuridittione  del  Papa  , & in  fatti  quando 
arrivano  differenze,  tràli  Cavalieri  & il  Gran 
Maertro,ò  vero  in  occafioni  di  difeordia  per 
l’eledone , fi  ricorre  per  lo  più  alla  decifione 
del  Papa  : come  fi  vede  nella  vita  di  Gregorio  * 
XIII.  e di  Siilo  V.  in  quelle  gravi  difpute  fac- 
cette in  Malta  : & i Cardinali  pretendevano 
guardar  la  mano  in  cala  propria,  e non  darla  al 
Gran  Maertro  , pure  al  Gran  Mieilro  che  fu 
chiamatoin  Roma  nel  tempo  di  Sirto  V.  i Car-  • 
dindi  gli  diedero  la  mano  in  Cafa  propria  tnà  il 
il  Famefe  eh’  era  Decano  non  la  diede  jmà  di 
queltempò  in  poi  li  Cardinali  foncrefciuti  di  ' 
decoro  per  non  dir  d’ambitione.onde  occorren- 
do l’occaffionecheil  Gran Maertroandarte fuo-  - 
ri  di  Malta,  perche  in  quella  fua  Sopranità  vi  fa- 
rebbe un’  ingiurtitia  notoria  , li  Cardinali  tra  • 
trarebbono  quello  come  pretendono  trattargli 
Elettori  Ecclefiaflici. 

' Certo-  - 
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Certo  è che  Gregorio  XIII.  nel  IfSl.  fece  vìcqoe 
fare  granai ttìmi  honori  al  Signor  della  Cafliera  fbrt 
Gran  Maefi  ro  non  ottante  che  andava  in  Roma  Part*  ** 
per  giuftificariì  come  innanzi  ad  un  tribunale,di  ' 
di  verlì  capi  di  delitto  de’  quali  era  ftato  accura- 
to con  rutto  ciò  la  Famiglia  del  Papa  l’andò  ali* 
incontro-,  e molti  Cardinali,  & il  Camello  di 
Sant  Angelo  fcaricò  la  fua  Artiglieria  nel  patta- 
re, & il  Papa  nell’ udienza  gli  fece  Thonoredi 
farlo  federe  dopo  l’ultimo  de’  Cardinali»  honori 
chef» Cogliono  fare  a’  Duchi  di  Parma  & ad  al- 
tri di  quefta  fletta  sfera. 

In  quanto  al  titolo  d’Eccellenfa  prima  che  i Tìtolo 
Cardinali  pigliattero  quello  d’ Eminenza , era  in  d’Ecccl-  - 
un  preggio  grandi  filmo,  poiché  non  lì  dava  che  kow. 
a’  Preneipi  Soprani , comegià  s’è  accennato  * e 
già  lino  al  giorno  d’ hoggi  la  Republica  di  Ve- 
netia  nondà  altro  titolo  al  Duca  di  Mantova 
che  di  Eccellenza.  Il  Viquefort  racconta , & 
applica  l’innondattione  ai  quello  titolo  ne- 
gli Ambafciarori , (e  coli  l’aflìcurano  altri  ) 
con  l’occaflìone  dell’ andata  in  Roma  di  Luigi  vìeqne- 
de  Gonzaga  Duca  di  Nivers  delia  detta  Cafa  , e **>« 
protttmo  parente  del  Duca  di  xMancòva , e ciò  l1arr-  *•  - 
nel  1503.  Henrico  IV. credeva  checon  lafpe- ^'S5 
dirione  d’un  Ambafciatore  di  coli  gran  portata, 
fi  focili taflè  meglio  la  fua  riconciliatione  , con 
tutto  ciò  Clemente  Vili,  eh’  era  allora  Ponte- 
fice non  volle  accettarlo  , nè  conofcerlo  come 
Ambafciatore , mà  non  potè  impedire  che  altri 
non  lo  conttder  attero , & infatti  fù  molto  ho- 
norato  da  tutti  i Miniftri  publici , e da’  Cava-  culi 
lieti  Romani , e come  lo  ronfideravano  d’unapìi*- 
Cala  fiiniie  à quella  del  Duca  di  Mantova , e • 

di 
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di  quel  Duca  parente  proilìmo,  non  fece  alcu^ 
Ho  difficoltà  di  dargli  quel  medefimo  titolo  che 
fi  dava  à queftoDuca  che  vuol  dir  d’Eccellenza, 
L’Amba feiatore  di  Spagna  che  porta va-oftaco- 
Ioal  ricevimento  del  Nrvers , fenreado da’  Tuoi 
Spioni  che  à quello  fi  dava  il  titolo  éì'  BccciJen~  ' 
^4,  non. volendo  edere  inferiore,  alPditroin 
cui  non  voleva  confiderare  la  qualità  di  Pren- 
cipe  che  quello  hàveva,  mà  quello  di  Ambafeià- 
tore,  che  Lui  medefimo  diceva  che  il  Nivers- 
non  poteva  havere  tal  Carattere , perche  il  Na^ 
varranonera  legitimo  Rè , comunque  fia  voi: 

• le  imitarlo  , in  quello  ordinando  a’fuoi  di  darli 
il  titolo  d’Eccelenza  e cofi  Io  fece  intendere  a* 
Fattionari  della  Corona,  dimodoché  ad  alta 
. voce  fi  faceva  qualificare  Eccellenza. 

▼enetia  Si  trovava  allora  in  Parigi  Ambafciatoreper 
e Savo- la  Republica  di  Vènetiail  Fofcarini,  il  quale  ^ 
ano'fi^  e^en^°  ^aro  auyifato che  l’Arnbafciator  di  Spa- 
ritolo 8ni  *n  Roma  fi  faceva  qualificare  col  titolo 
A’Ecccl-^1  Eccellenza-  \ ingelofito  al  primo  fluvifo  y 
lenza  non  volendo rhoflrare  inferiorità  nel  titolo  agli 
Ambafctatori  Reggi  già  che  lafua  Republica 
s’uguagliava  con  le  Corone , fe  ne  palio  l'ubito 
per  conferirne  col  Giacob  , Ambafciator  dei 
Duca  di  Savoia  nella  ftefia  Corte , Cavaliere  di 
, gran  vaglia,  e di  gran  porta ta,im  pieno  di  qual- 
che vanità  ben  che  in  apparenza  pofato,il  quale* 
JUlatio  vedendo  difpolìo  il  F ojearinì  di  fervirfi  dello- 
de  fa  ftefiò  titolo  d' Eccellenza , non  h ebbe  difficoltà 
Cour  dc.d 'incitarlo  à ciò  , d’offrirfi  d’eflere  il  primcrii 
fU r eie  ^arg^eh> , con  la  fperanza  che  andando  allora 
mem  deipari  in  ogni cofa  ,la  Republica  col  Duca  di 
vili.  Savoia,.non farebbe  l’altro  nè  meno  difficoltà 

. dì. 
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di  darlo  à Lui  j & coli  convennero  di  dar  filo 
l’uno  con  l’altro  per  obligar  gli  altri  à far  lo  ftcf- 
fo  diedero  principio  à qualificarli  col  titolo 
d’Ecceìlenza  , che  veramente  mode  à gran  bis- 
biglio la  Corte  , nell’  intender  che  un  titolo  af- 
fettato per  li  foli  Prencipi  divenire  coli  comu- 
ne , all*  Ambafciatore  d’una  Republica}&  d un 
Diicd*  « 

Al  Giacob  fuccefiTe  all*  Ambafciata  il  Mar- ^«8* 
chele  di  -San  Manritta,  con  cui  il  FoJ  carini  con-  Aml)af. 
tinuò  à far  lo  ftedòj&atrrattarfi  ree  prócamente  ciator 
col  titolo  d’Eccellenza, finoche  al  Fofc'nini  lue-  dì  Ve* 
cede  il  Contar  ini,  &:  al San  Mauririo  l’Abbate 
Mante  , con  che  ■fi  difmeffe  d’ufo  del  tratta-  (|.Ecccj% 
mento  reciproco  : già  in*  Venttia  cominciava  jcnza 
à rincrefcere  il  trattato  fatto  d’ugualità  col  Du-  à quel  - 
ca  di  Savoia , ( fecondo  s’è  -accennato  ) e feor-  lo  dlS*\ 
datali  che  daquefto  fe  gli  era  ceduta  la  prece-  voia* 
densa  che  (opra  di. Lei  prima  godeva  . anda- 
va medicando  i mesi  di  fare  un  paflo  più  innan- 
tì , dimando  che  pofledendo  Lei  incontraftabi- 
le  l’uniforme  uguaglianza  con  tutte  le  Coro- 
ne , che  doveva  meritare  quache  premi- 
nenza maggiore  à quella  di  Duca  , e l’occafio- 
ne^fegli  prefentò  favorevole , perche  (cabro  il 
Contarini  che  fapeva  i difegni  del  Senato  , co- 
minciò à brattare  \' Abbate  di  Mante  col  folo 
titolo  d'illujìrijjtmo , lòtto  il  pretefto  eh’  emen- 
do Lui  Abbate , benché  Ambafciatore  ; non 
poteva  dargli  titolo  maggiore  di  quello  fi  da- 
va a’ Cardinali  ragione  che  terminò  i lamen- 
ti che  fatto  haveva  prima  nel  fentirfi  manca- 
re il  titolo  d’Eccellenza  eh’  egli  dava  a)  Conta - 
rini  e che  da  quefto  s’ era  dato  al  San  Mauritio 

fu© 
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fuo  Anticelfore  di  modo  che  amichevolmente 
videro  infieme  trattando  il  Mante  di  Eccellen-  i 
za  il  Contarmi , e quelto  fidamente  d^lluftr idi- 
llio all’  altro..  • - 

Ma  fi  prefentò  un’  altra  occafione  per  far 
vedere  che  la  negativa  del  titolo  d’Eccellenza 
all’  Ambafciator  di  Savoia  non  era  rifpetto  al 
Carattere  d’ Abbate , mà  perche  fi  pretendeva  ' 
v dar  principio  à far  differenza  tra  da  Republica, 

& il  Duca  j & in  fatti  effendo  fucceflò.à  quello 
Abbatenell’  Ambafciatail  Conte  deVerrue^lCcn- 
tarmi  continuò  à trattarlo  col  folo  titolo  d’illu- 
ftriflimo,  di  che  offefo  il  V ernie  gliene  fece 
portare  le  fue  doglianze  terminando  dopodi- 
verfe  interlocutioni  fe  fue  ultime  rifpofte,  clje 
non  poteva  dargli , nè  da  Lui  doveva  efigerfi  al- 
tro titolo  che  duello  d'illufinjfimo  , che  da  Lui 
era  fiato  già  dato  al  fuo  antice fiore , eh'  era  fiato 
Ambafciator  come  egli  era  e come  di  quello  il 
Contarini  ne haveva  ricevuto  particolare  ordi- 
ne dal  Senato , (lette  ferma  alla  negativa  non  o- 
llante  tutte  le  inflanze , e l’efempio  del  Nuntio 
Bichi&^anche  del  Cel,  che  haveano  dato  al 
Verrue  il  titolo  d’Eccellenza  , diche  auvifato 
il  Duca  Carlo  Emanuele  con  quel  fuo  animo 
bollente , fi  fcaldò  tutto  di  colera,  onde  trovan- 
doli il  Contarini  di  paleggio  per  Torino  nel 
Brullo-  ritorno  della  fua  Ambafciata , fpeqfie rato  deli’ 
ni  Hi-  offefa  fatta,  fecondo  all’  ufo  ordinario  del  Mon- 
ftoru  ^ fi  yjjg  forprefo  nell’  imender  che  il  Duca 
P gr*^a  haveva  ordinato  che  non  fe  gli  ufaflero  le  lolite 
civiltà,  e più  quando  intefe  che  il  Duca  non 
era  difpollo  a riceverlo  all*  udienza , come  in 
fitti  non  lo  ricevè  ,j  Anzi  palio  più  oltre  la 

ven- 
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vendetta  del  Duca , perche  havendo  intefo  che 
la  Republica  haveva  dato  ordine  a*  Tuoi  Am- 
bafciatori  di  non  trattar  d’Eccellenza  quelli  di 
Savoia , sdegnato  comandò  all  Ambafciator  di 
Veneria  d’ufcir  de’  Tuoi  Stati  trovando  per  pre- 
teso, che  havefle  fomentato  intrighi  contro  al 
fuofervitio , & a’fuoi  intereffi. 

In  Somma  non  vi  fu  alcuno  degli  Ambafcia-  B,jf_ 
tori  che  non  fi  volefle  beccare  fui  nafo  quefto  tion  de 
titolo  .d’Eccellenza , di  modo  che  fe  lo  davano  la  Coui 
gli  uni  con  gli  altri  indifferentemente  ben’ède  Ro* 
vero  che  li  Cardinali  non  lo  davano  che  à quei 
foli  Ambasciatoti  della  loro  Natione,  per  efem-  Vjh% 
pio  gli  Spagnoli  à quello  di  Spagna  & i Fran-  p.17, 
cefi  a quello  di  Francia  e cofi  gli  altri  onde  fpef- 
fo  ne  nafcevano  delle  difficoltà,  & i Prencipi 
che  non  ha veano- allora  altro  titolo  che  di  Ec- 
cellenza Sentivano  mal  volontieri  che  con  que- 
fto titolo  fi  qualificaflèro  gli  Ambafciaton  di 
modo  che  il  Duca  di  Mantova , e quello  di  Par- 
ma ordinarono  a’ loro  Miniftri  da  per  furto  dt 
non  dare  altro  titolo  che  d’ Iiluftriffimo  agli 
Ambafciatori. 

Don  Francefco  de  Caftro  eflendo  pattato  nel 
HSc\.  AmbafciatoreeftraordinarioinVenetia,  D* 
fi  fece  intendere  che  quefto  titolo  d'Eccelim^a  ferenza 
non  era  dovuto  chea’  foli  Ambafciaton  eftra  pretefa  • 
ordinari , e che  à quefto  fine  egli  pretendeva  da  Doa 
di' non  darlo  in  contò  alcuno  agli  Ambasciato-  fcr’ 
ri  ordinari , nè  anche  a quello  ai  Spagna.  Au-  caftro, 
vifati  di  quefto  difegno  eli  Ambafciatori  di 
Francia  * e di  Inghilterra  gli  fecero  in  tendere» 

Che  r’eg/i  rie  tifava  di  darli  il  titolo  dovuto  al  lo- 
to Carattere  » ohe  non  gli  render ebbono  vifita  alr 
„ , 1 cuna* 
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™na’  Per  giuftifìcar  la  Ina  rifolutione  Don 
Francefco  li  rapprefentò  i’efempio  del  Conte - 
lt.ibile  di  Cartiglia  > ch’eflendb  andato  poco  pri-  ' 
naa  Amba feiatore  Ertraordm ario  in  Inghilter- 
ra non  havea  voluto  dare  il  titolo  d’Eccellen- 
za agli  Ambafciatori  ordinari  , e con  tutto  ciò 
4 quelli > non  haveano  lafciato  di  vietarlo  ad  og- 
ni modo,  gli  altri  rifpofero,  Che  il  mondo  non 
fi  governava  con  gli  efempi , ma  conia  ragione, 
ccb'ejji  non  permettcrebùjno  mai  d’effer  (pogha- 
ti , , di  quel  titolo  che  meritava  il  lare  Carattere , 
e che  gli  veniva  indi jput  abilmente  dato  d'altri, 
e coll  hi  forza  che  Don  Francefco  cedeffe,  e 
dalle  agli  altri  lo  Hello  titolo  che  dagli  altri  ri- 
cevevate ciò  feguidopo  alcuni  giorni  di  nego- 
tiati. 


In  fomma  tutti  gli  Ambafciatori  delle  Te- 
fle  Coronate  di  Veneti  a,  del  Gran  Duca , e del 
Duca  di  Savoia  , e non  meno  degl'  StatiGene- 
rali  dopo  querta novità  di  titoli  pigliavano  quel- 
lo d eccellenza , ma  però  lempre  con  difpure, 
poiché  li  Prencipi  non  volevano  darlo  y 8c  i 
Cardinali  nonio  davano  chea  quei  foli  (come 
se  detto)  della  loro  Fattione  * lino  cheefTen- 
don  introdotto  il  titolo  d’Eminenza  ne’  Car- 
df n a 1 1 e d’Alrezza  in  rutti  i Prencipi , ceflo  o»- 
ni  difficoltà  retando  indifputabilmenre  iltico- 
lo  d Eccellenza  agli  Ambafciatori  delle'Coro- 
ne  > ^ato  generalmente  da  tutti  come  ancora 
nll  Ambafciator  di  Y^enetia,  mà  peròfor^e- 
X.  ag_  vano  delle  difficoltà  alle  volte  verfo  quenìi 
giuma  Savoia,  e del  Gran  Duca,  & efTendofi  mani- 
ai  Pala-  fedamente  rotta  la  bucnaamicitia  della  Repu- 
tala. blica  con  la  Savoia  > non  folo  quella  haveva  di- 
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fefò , che  da  fuoi  Ambafciatori  non  fi  dalle  ti- 
tolo d’Eccellenza  à quelli  del  Duca  di  Savoia, 
mà  di  piti  andavano  tacendo  officio  acciò  non  fi 
dalle  d’altri , di  modo  che  per  rimediare  Inno- 
centio  X.  à tutte  le  inconvenienze  (labili  Bulla  . 
che  per  l’au  venire  fi  dovette  dareaflòlutamcn- 
te  agli  Ambafciatori  di  Savoia  , e del  Gran 
Duca , il  titolo  d'Eccellens'a. 

Ladifputache  Cuccette  nel congreffò di  Vef-Difpu- 
fàlia  fùil  principal  morivo  che  motte  Iti nocen- ta  in 
tio  X.  à quefta  Bulla > poiché  eflendo  comparto  Vesfa- 
in  quel  congretto  con  folenne  pompa  il  Mar-iia’5 
cjbefe  di  San  Mauritio , fece  intendere  prima  di 
- fare  la  fua  entrata  in  Munfter , che  desiderava 
fapere  in  qual  forma  farà  ricevuto  , e con  qual 
titolo  trattato  ; e fi  motte  à quefta  domanda , 
rifpetcoalladechiaratione  che  gli  era  (lata  fat- 
ta da’  Francefigià  prima  di  partir  di  Torino, 
che  farebbe  trattato  della  fteflà  maniera  come 
quei  de’  Paefi  Batti  Holandefi , che  vuol  dire1 
fenza  titolo  d’Eccel/en^a.  Del  Nuntiohebbe 
in  rifpofta , eh'  teiera  apparecchiato  a dargli  il 1 
. titolo  ciré  pretendeva  , pure  che  glielo  d afferò  i y 

JAiniHri  diCcJaret  e delle  dueCoronc  di  Fran- 
cia » e di  Spagna , altramente  non  lo  farebbe. 

Quefta  propofirione  è poco  decente  ad  un 
Miniftro  del  Pontefice , e nell’  hiftorie  fi  leggo-  Nu"7'1 
no  altri  efempi  di  quefta  natura,  & in  fatti  il  ^ “*H 
Nunrio  del  Papa  in  ogni  cofa  è il  prima,  e clic, 
niftuno  gli  difputa  quello  primato  ; hor  che  ver- 
gogni- per  la  dignità  del  Pontefice  è quefta,  che 
ìliup  Miniftro  che  come  maggiore  di  tutti, 
voglia  fare  un  patto  à dietro , & afpettar  l’e-  . 
fempio  degli  altri  inferiori  ? Se  gli  Ambafcia- 
* tor 
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tori  di  Francia  e di  Spagna  diceflero , di  vofeT  i 
far  quellochefifarà  dal  Nuntionon  vi  farebbe  1 
minima  cola  da  dire , perche  fi  feguirebbe  l’e-  \ 
fempio  di  quel  ch’è  primo>ma  che  il  Nuntio4i- 
ca  » che  feguirà  quello  di  quei  che  fono  fecondi 
quello  fi  cne  non  può  ifcufarfi  & in  che  fi  pre- 
giudica alla  dignità  Pontificia,  certo  è che! 
Nunzi  non  devono  mai  fervirfi  d’ifcufe*edi  pre- 
tefti  di  quella  natura. 

Balla  che  il  Nuntio  gli  mandò  la  Carrozza 
nella  fua  Entrata ,»  come  feceraancora  gli  Am-  , 
* Bafciatori  dell*  Imperadore , e di  Spagna,  con 
tutto  ciò  nè  gli  uni , nè  gli  altri  vollero  dargli 
il  titolo  -d’Eccellenza , onde  fe  ne  fecero  poi 
gravi  doglianze  in  Roma  > che  modero  il  Pon- 
tefice à far  quella  Bulla , in  favore  d’ambidue 
quelli  Prencipi  che  vanno  del  pari  neli’honore, 
tanto  più  che  verfo  T Ambafciator  di  Tofcana 
pure  s’andavano  in  divertì  rancontri  , propo- 
nendo difficoltà  di  quella  natura. 

Dal  Vicquefort  fi  raccontano  cinqùe  òfei  e- 
fempi  delle  difficoltà  arrivate  l'opra  alle  pre- 
Vìcqufl  tentioni  di  quello  titolo  d’ficcettenza,  e nell* 
fort  hillorie  di  Germania,  d’Iraha,  e di  Francia, 
c più  in  particolare  di  Spagna  ; ve  ne  fono  delle 
’ centinaia , e migliaia  , che  per  dire  il  vero  non 
fervono  più  à nulla,  poiché  negli  Ambafciatori 
non  fi  mette  più  in  difficolta  quello  titolo  d’Ec- 
celienza , mentre  gli  vien  dato  da’  Cardinali  • 
da’  Prencipi  del  fangue  in  Francia , & altrove  , 
da’Prencipi  di  Germania,  e da’ Prencipi  d’I- 
talia, non  oliarne  che  quelli  ultimi  cioè  li  Du- 
chi di  Parma , di  Mantova , e di  Modona , pi- 
gliano la  mano  in  Cafa  propria  dagli  Ambafria- 

•eri. 
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tòri  , come  pretendono  fare  tutti  i Prenci  pi  del 
fangue  in  altri  luoghi,  ad  ogni  modo  tutti  in- 
contraftabilmente  danno  agli  Ambafciatori  il 
ti  tolo  d ’Eccel  1 enza . 

Vi  fono  alcuni  Segretari  di  Stato,  nelle  Cor- 
ti di  Francia,  e d’Inghilterra,  che  hanno  di  f- Non  fi 
ficoltà  di  pronunciar  quello  titolo  à'Eccellen  ™ctt* 
34  parlando  con  gli  Ambafciatori  d Holanda, 
e di  qualche  Duca  d’Italia  , e fe  pur  lo  prunun-  ta  t\  t j. 
ciano  lo  fanno  à meza  favella , Certo  è ehe  li  tolo  d’ 
Re  non  danno  mai , ne  devono  dare  il  titolo  Eccd- 
d’Eccellenza  agli  Ambafciatori  > mà  run  fo  (feri- 
ve  il  Vicquefort)  fc  poìfono  difendere  a ’ loro 
Miniftri  di  darglielo^  io  non  diftinguo  nè  me-  datoti, 
no  tra  li  primi , e gli  ultimi,  mentre  la  confi- 
denza gli  da  un  poter?  maggiore  ma  non  gli  dà 
per  quefto  Una  qualità  baftantc  A firmargli  un 
nuovo  titolo . In  fomma  è fuperfluo  di  parlar 
più  di  dubbi,  e difficoltà  concernente  quefto 
titolo  d’Eccellen/.a  nella  perfona  degli  Ambaf- 
ciatori , poiché  quefto  titolo  và  hora  infepa- 
-rabile  da!  Carattere  d’ Ambafciatore  , ila  in 
quello  del  maggior  Monarca  del  Mondo  , co- 
me del  più  mediocre  Duca  d'Italia  : fubito  che 
un  Prencipe  riceve  il  Miniftro  d’un’  altro  Pren- 
cipe  con  quefto  titolo  d’ Ambafciatore , quello 
di  Eccellenza  fegue  indifpenfabilmente , e non 
vi  è alcuno  che  vi  porti  della  ripugnanza  , an- 
corché i Grandi  di  Spagna  > con  la  lolita  gravi- 
dad  Spagnola  di  tempo  in  tempo  vanno  fuf- 
^citandodellediffìcoltà.  . •• 

Vero  è ad  ogni  modo  che  s’è  introdotto  un 
grande  abufo  , mentre  quefto  titolo  d’Eccelleu- 
.xachedeYC  confer.varfi  in  riguardo  di  Rappre- 
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Treten-  fentanti  publici  per  quei  lòtti  che  portano  que|&> 
Sin  .Carattere,  e quello  titolo  d’ Ambafciatore, 
viato  con  tutto  ciò,  gli  Inviati  fon  partaci  nella  pre- 
dell’  tendone  di  volerlo , e come  ogni  uno  pfetende 
Impe-  d’eflere  uguale  al  compagno*  balla cJhe  facci 
Mdoic.  uno un  paflo ò buono  ò fhlfo  per  farii  feguirda 
tutti  gli  altri  : & in  fatti  il  Conte  de  Thun , di- 
fendo arrivato  in  Londra  nel  16S0.  coltitelo 
d’inviato  di  Cefare , e con  la  pretenfione  di 
non  vilìtar  nirtuno  che  non  gli  dafie  la  mano  in 
Cafa  propria  , & il  titolo  d’Eccellenza  , e per- 
che li  Signori  van  Z iters  & van  Lcven  prima 
Ambafciatori  d’Holanda  , ufavano  con  erto  lui 
in  quella  maniera,  & in  oltre  perche  il  Signor 
Z enquim  Segretario  di  Stato  cortefempnte  lo 
trattò  alcune  volte  d’Eccellenza , non  melTe  piu 
indubbio  che  ciò  lògli  dovelfe , non  ottante  che 
mai  altri  Ambafciatori  gli  dalfero  nè  tal  titolo 
nè  la  mano  in  Cafa  propria.  _ 

Per  me  confelfo  che  trovo  ragione  vole,  che 
all’  Inviato  dell’  Imperadore  fe  gli  dia  qualche 
oncia  d’honore  di  più  che  ad  un’altro,  final-, 
mente  la  Corona  dell’  Imperadore  ha  gualche 
cofa  di  più  univeriale  nel  jVIoq$k>  : tutta  via  à 
quelli  miei  fentimenti  non  prellano  molto  le 
orecchie  quei  che  vi  hanno  interrile , vogliono 
l’uguaglianza,  fenza  informarli  d’altro.:  alle- 
gando per  ragione,  che  fotto  quella  parola  di 
tette  coronate  va.cofiben  comprefol’Imperado- 
re  che  un’  altroRèrdi  modo  che  havendo  intefo 
che  il  Conte  deThun  Inviato  di  Celare  fi  faceva, 
qualificare  in  Cafa, con  quello  titolo  d 'Ecellcn- 
za , non  vi  fù  alcuno  degli  altri  Inviati  che  non 
fi  faccettò  pure  honorare  da’  fuoi  domrilici  con 
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le  fletto  titolo  i & in  oltre  havendo  ancora  inre' 

10  che  il  Prenci  pe  Roberto,  nella  prima  vifìt* 
che  gli  refe  ilThun  l’have  va  qualificato  col  ti- 
tolo d’Eccellenza  » che  i’haveva  latto  coprire  , 
e dato  da  federe , non  vi  fù  alcuno  che  non  paf- 
fatte  alla  fletta  pretensone , e come  il  Prencipe 
Roberto  negava  d’haver  qualificato  d’Eccellen- 
zi  il  Thun  , nè  d’have*gh  data  Tedia , che  non 
pretendeva  farecon  altri , gli  Inviati  che  ven- 
nero dopo  in  Londra  s’attennero  d'andare  à vi- 
etarlo, e tra  quelli  Don  Giofeppe  de  Faria  In- 

. viato  di  Portogalloihavendo  protellatodi  non 
vifitarlo  fe  non  fotte  licuro,  che  fe  gli  darà  dal 
Prencipe  il  titolo  d’Eccellenza  » a la  fedia  co- 
me haveva  fatto  à quello  di  Cefare  , e come  ne 
ottenne  la  negativa  s’aftenne  di  vittrarlo, 

. Che  gli  Inviati  fi  faccino  dare  da’  loro  dome- 
ftici  il  titolo  (L'Eccellenza»  in  nome  del  Si- 
gnore, che  fi  faccino  pure  dare  quello  d'AUe%- 
. • , che  in  porta  quello  ? In  Franqia  un  folo  è Tirol» 

11  Monfiejgncur , in  tanto  non  vi  è Duca , non  vi  diAion- 
è Marefciailo , non  vi  è Officiale,  non  vi  c Gen- 
tilhuomo  che  non  permetta , anzi  che  non  vuoi- 
le, e che  non  ordini  che  i fuoi  Domeitici  lo 
trattino,  e lo  qualifichino  con  quello  titolo  di. 
Monfcigneur  > che  altro  certo  non  s’intende  per 
tutta  la  Francia  mà  vi  è gran  differenza  perche 
il  litolodi  MonJ'eigneur  nella  perfona  del  Delfi- 
no , gira  per  tutto , e per  tutto  hà  luogo , mà 
quello  degli  afiri  retta  l'epolto  in  Cala  propria  : 

11  Delfino^  qualificato  Monlìgnore  da  tutti  Rè 

""  i ra , ma  gli  altri  dalla  boc- 
òStaffiere, incitati  à dò  dall’ 

Z In 


e Prencipi  della  I e 
ca  dtquaiche  paggio 
obligo  della  Servirti 
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Jc’^r'  Spagna  un  Colo  è il  Prencipe,  che  vuol  di- 
more-1" re  *1  Primogenito , ad  ogni  modo  molti  porta- 
mi de’ no  quello  titolo , con  quella  differenza  » che  ne- 
Gran  gli  altri  il  titolo  di  Prencipe  non  è perfonale, 
Prenci-  perche  va  congiunto  con  il  Prenci  paro  che  pof- 
fedono  : come  per  efempio,  Prencipe  di  Callel- 
mare,  Prencipe  di  Bifignano,  Prencipe  d’Avel- 
lin,  e coli  altri, dove  che  il  titolo  di  Prencipe  all* 
altro  va  congiunto  alla  perfona.  Mà  qui  devo 
dire  che  i Principi  grandi  Cogliono  dare  il  tito- 
lo a’ loro  Primogeniti  dal  proprie  Prencipato 
almeno  per  la  maggior  parte,come  per  clempio 
l’Imperadore  , Prencipe  Imperiale  > quel  di 
Francia De/fino,per  le  ragioni  che  li  fono  allega- 
- te, a fuo  luogo  rquello  d’Inghilterra,  lìn’horal’hà 

fatto  qualificare  Prencipe  di  Gal  ter , ma  s’è  Ina- 
bilito » che  per  l’auvenire  ( Dio  fa  quando)farà 
chiamato  Prencipe  della  Grande  Brettagna,  e ne 
hò  portate  le  ragioni  nel  Teatro  Brittamco  : il 
Rè  Catolico  l’intitola  perantonomalìa  il  P rcn- 
cipe  y e quello  s’intende  il  Prencipe  di  Spagna  j 
gli  altri  Rè  gli  danno  il  titolo  del  Regno , cioè 
Vrcncipe  di  Danimarca,  Prencipe  di  Portogallo» 
&c.<  gli  Elettori  fanno  lo  lidio,  cioè  quello  di 
Saiiònia , chiama  il  fuo  Primogenito  , Prencipe 
Elettorale  di  SalTonia  ,quel  di  Baviera , Pren- 
ripe  Elettorale  di  Bavièra , e coli  gli  altri  : il 
Duca  di  Savoia  Cuoi  chiamarlo  Prencipe  di  Pie - 
monte,  &il  Primogenito  del  Gran  DucaPrcn- 
cipe  diTofcana  : e lo  Hello  lì  fa  d’altri  Prencipi. 

Al  fecondo  Genito  la  Spagna  dà  titolo  Infan- 
te, la  Prancia  di  Duca  d' Or  le  ani , 1*  Inghilterra 
di  Duca  di  Yorc , Br  della  llelfa  maniera  gli  altri 
il  titolo  di  qualche  Provincia. 

: i 
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Ma  ritornando  al  titolo  d’EccelIenza  che  fi 
fanno  dare  in  Cala  da’  loro  Domellici  iSignori 
Inviati  , & anche  il  Refidente  di  Veneria  all’ 
efempio  di  quelli  e fucceflìvamente  tutti  gli  al- 
tri Refidenti , e Ho  à vedere  che  un  di  quelli 
giornìfentiremo  dare  da  qualche  Staffiere  il  ti- 
tolo à' Eccellenza  anche  al  Conlolo  di  Spagna  in 
Amllerdamo  , & all*  Agente  di  Genoa  in  In- 
ghilterra: in  fotnma  ogni  uno  è Padrone  in  Ca- 
ia propria  dove  fe  un  Confolo  vuol  farli  quali- 
ficare dal  Tuo  Servidore  col  titolodiMaella  può 
■farlo  per  abufo  : 

Certo  è però  che  tràli  Rapprefentanti  publi- 
ci  il  titolo  ({'Eccellenza  , non  fi  deve  che  a quei 
foli  che  fono  invertiti  del  Carattere  , e del  no-  *ua°diG 
med’Ambafciatore,  ecomefarebbe  ingiurtitia  putade* 
il  levarlo  à quelli j anche  ingiuftitia  farà  l'empre  *“oiidel 
quella  di  darlo  agli  altri.  Non  fi  nega  che  gli  In-  CaPna‘ 
viari  non liano Minillri  del  fecondo  ordine,  etai'117 
che  gli  Ambafciatori  non  habbino  l’honore 
d'effer  del  primo , dunque  bifogna  che  fi  faccia 
qualche  dirtin  rione  tra  il  primo  , & il  fecondo, 
altramente  quello  ordine  farebbe  un  dilordi- 
ne, & à che  fine  il  Prencipe  far  quella  diftimio- 
ne  d’Ambafciatore,  e d’inviato  ? e perche  que- 
lla differenza  del  primo , e del  fecondo  ordine  ? 
fe  quei  del  fecondo  vuol’  edere  ancora  honorato 
come  quello  dèi  primo  ; fe  l’Inviato  pretende  il 
titolo  e la  mano  come  1’ Ambalciatore  j non 
hanno  più  bifogno  le  Corri  d’haver  quel  Carat- 
tere coli  gloriolò  d’Ambafciarore  : balla  che 
con  cinquanta  leudi  il  mefe  lì  mandi  in  unaCor- 
te  qualche  Gentilhumuccio  col  titolo  d’invia- 
to, per  beccarli  fui  nafo  il  titolo  d’Eccelienza, 
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e per  voler  la  mano  lenza  romperli  più  la  tetta 
à cercar  con  tante  fpefe  fogetti  grandi  peri’  Am* 
bafciarie. 

Vorrei  che  quelli  Signori  Inviati  che  lì  fanno 
lecito  di  domandar  la  mano  e di  volere  il  titolo 
d'Eccel/en^a  , mi  diceflero  le  da  buon  fenno 
credono  che  ciò  gli  lìa  dovuto  , certo  non  mi  lo 
diranno  , perche  loro  ftellì  non  lo  credono.e  co- 
me poffono  credere  legitima  la  pretentione 
d’un*  Inviato  in  quello  che  riguarda  la  mano,& 
il  titolo  le  m .nifeftamente  la  natura  e la  qualità 
del  fuo  Caratcre  , dilferilce  agli  occhi  del  co- 
mune dal  Carattere  dell’ Ambafciatore. 

Vn-que  >qej  terr)p0  cjie  jj  Signor  Vicquefort  fenile il 
par.  i.  fno  Ceremoniale , non  havevano  ancora  gli  In- 
p 1 19.  viati  cominciato  à far  prevalere  quelle  preten- 
sioni- alle  quali  fon’  hora  pattati  , onde  da  Lui 
fon  chiamati  Refidenti  eflraordinari , non  o- 
ftante  che  patta  ad  attìrmare  che  da  qualche 
tempo  in  qua  li  Miniftri  che  fi  fono  invertiti  di 
quella  qualità  hanno  pretefo  follevarlì  à qualche 
cofa  di  più , e farli  confiderare  come  di  piccioli 
Ambafciatori  : ma  comunque  fìa  l'Inviato  d’un 
Invia-  gran  Recede  la  mano  fenza  minima  difficoltà 
Lece-  m luogo  terzo  all’  Ambafciatore  d’una  Repu- 
dono  bfica  , òd’un  Duca  : nella  Cortedi  Francia  il 
all’ Am. Tre vor  Inviato  eftraordinario  d’Inghilterra, 
balda-  cedeva  in  ogni  luogo  la  mano  al  Signor  van 
Jjuch-  Bcuninghcn  Ambafciatore  degli  Stati  Generali 
c 1‘  nplla  fletta  Corte  nel  nSSo.  Il  Signor  Conre  de 
Thun,  eh’  è llato  il  più  ardente  nelle  pretentiò- 
ni  del  titolo  d’Eccellerrza  , in  qualità  d’inviato 
diCefarein  Inghilterra,  cedè  Tempre  la  mano 
i iu  luogo  terzo  al  Conte  de  Pertengo  Ambafcia- 
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tdr  del  Duca  di  Savoia  ; come  io  medefimo  più 
volte  lo  vidi,  & in  che  non  vi  è in  effetto  centra - 
dittione  alcuna  : di  più  all*  Inviato  non  fi  da  en- 
trata alcuna , nè  udienza  lolenne,nè  fé  gli  fà  ho- 
nor  delle  Guardie , nè  fi  dà  da  coprire , nè  colà 
honorevole  di  quella  natura  > confiderandofi 
unMinllro  digran  lunga  inferiore  all’Ambafcia- 
dore  ,per  effer  del  primo  ordine  quello  , del  fe- 
condo* quello. 

Ogni  volta  che  che  fi  dà  titolo  d’ Eccellenza  ad  Jo 

un’  Inviato  , ciò  è un  dare  una  guanciata  al  Ca-  d’Ecccl- 
ratteredell’  Ambafciatore  : sòche  alcuno  mi-  lenza 
dirà  efiervi  una  gran  differenza  in  quello,  per- non  fi 
che  all  Ambafciatore  fi  dadi  titolo  d’ Eccelle* * 
\a  per  merito  per  giuftitia,per  dritto  di  concor-  viliì.' 
dato  e per  confuetudine , ma  agli  Inviati  per  un 
certo  abufo  fervile , e per  una  toleranza  d’un* 
ignorante  Servitù , di  modo  che  non  è ingiurio- 
foagli  Ambafciatori,  ma  agli  Inviati  illclfi  il  ti- 
tolochequelli  s’ufurpano d’Eccellenzaj non  el- 
fcndocofa  più  mefehina  nel  mondo  che  il  ve- 
nirli degli  abiti  altrui , & il  pigliare  una  qualità 
che  non  fe  gli  conviene. 

Notili  che  gli  Ambafciatori,  non  godono  più 
degli  Inviati  che  quello  folo  dritto , che  gli  In- 
viati pretendono  » cioè  di  non  dare  à quelli  la 
mano,  e di  goder fiopra  degli  altri  il  titolo  d’Ec- 
cellenza  : la  Cavalcata  nella  fua  entrata  è un* 
honore  d’un  giorno , l’udienza  publica  un  fatto 
d’ un’  hora  : il  coprirli  al|a  prefenza  del  Kè  la  y 
prima  volta  è una  rapprefentatione  d’un  mo- 
mento dunque  per  la  dillinfione dèi  primo,  e 
del  fecondaordine  de*  Miniflri  non  rella  che 
quefto  folo  articolo  : dunque  la  grandezza  del 
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Caraterre  dell’  Ambafciatore , fopra  alla  quali- 
tà ordinaria  dell’  Inviato  fi  reftringe  in  quello 
Colo  punto , ò pure  in  quelli  due , di  non  dare  a- 
gli  Inviati  nè  la  mano  in  Cala  propria  nè  il  tito- 
lo d’Eccellenza, 

Vorrei  Capere  fé  capitando  di  frefco  in  unaCor- 
tel’Ambafciatoredi  Francia  òdi  Spagna  dove 
lì  coftumafledi  dare  il  titolo  d’Eccellenza  all’ 
Inviato  di  Portogallo , ò di  qualche  altro  Pren- 
cipe>vorrei  Capere  dicol'e  lWmbafciatore  infor- 
mato di  quello , può  e deve  contentarci  del  tito- 
lo à'Eccehnza  ? non  può  nè  deve  farlo,e  facen- 
dolo auvilireobe  il  Cuo  Carattere , e metterebbe 
à di  (prezzo  la  gloria  del  Cuo  Prencipe  , &in 
fatti  qual  maggior  difprezzo  di  quello  , qual 
maggior  breccia  alla  grandezza  d’un  Monar- 
ca , che  d’accumunare  un  Minillro  del  primo 
ordine , coti  quello  del  fecondo  , che  di  mettere 
in  uno  ftefi'o  parallelo  nel  titolo  un’  Ambafcia- 
toreche  porta  lafua  Imagine  con  un’  Inviato 
che  non  rappreCenta  che  la  qualità  di  qualche 
intereflc  particolare  ? 

Ma  che  dunque  hifogna  far  fare  per  differen- 
tiarlì  ? di  due  coCe  l’una,  ò di  domandare  il  tito- 
lo d'Alte^^a,  òdi  far  fare  unadechiarattione, 
che  la  Corte  non  haveva  havuto  mai  l’intentio- 
ne  di  dar  titolo  d* Eccellenza  agli  Inviati , e che 
c Ce  pure  fegli  era  (lato  dato  ciò  naCceva  d’un  abu- 
fo , di  gente  ignorante,  d’adulatori  ò di  ftaftieri: 
hora  non  li  può  nè  fi  deve  fare  il  primo  perche 
quel  titolo  & Altera  è rilervato  per  li  Prencipi, 
per  li  Coli  Soprani , e Coli  lo  polfedono  indilpu- 
tabile  , di  modo  che  un  tal  titolo  non  deve  ac- 
cumunarficon  quei  che  Con  Minifiri,1  dunque 
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bi fogna  fare  il  fecondo , e che  bell*  honore  farà 
per  un’Inviato  quando  fi  faràunaprateftafimile? 
v*.  Per  evitare  dunque  inconvenienze  finvili, 
,bilogna  che  con  prudenza  gli  Inviati  penfino  e pìì, 
che  fon  Miniftri  del  fecondo  ordine , e che  que-  glorio- 
.'ftoaifcolo  d' Eccellenza  non  fi  deve  che  à quelli  ro<1‘ù- 
del  primo  v & a quel  Carattere  gloriofo  d’Am-  "cun^ae 
bafciatore:  che  penfino  che  havendo  la  vaniti  j.acccr 
di  farfelo  dare  che  ciò  non  gli  riefce  d’honore  , tare  un 
mentre  ogni  uno  sà  , che  quello  titolo  in  un’titol° 
Inviato  procede  da  una  corruttione  , ò da  un’  a*  non  tia 
bufo  fervile  , mà  non  già  per  merito  della  qua- vut0’ 
licàfafie  polfede  : Che  penfi  che  eli  farà  lempre 
più  gloriofo  di  rinunciarlo  modeitamente,quan- 
doanche  gli  venifle  dato,  che  di  fartelo  aare  : 
perche  pigliandolo  riceve  quello  che  non  le  gli 
deve,  e rinunciandolo  fa  vedere  eli  ’è  gelofo  del- 
la gloria  di  quel  Carattere  Ambafciatorio  che 
rapprefenta  l’Imagine  del  fuo  Prencipe. 

Mettali  agli  occhi  del  publico  l’efempio  del  £iem- 
Signor  van  Beuninghen  , che  con  giultizia  là  pio  del 
tanta  figura  à quella  hiftoria , non  hayendo  in  vanBeu 
fatti  faputo  da  chi  tirare  un  modello  diperfec-  n.*n' 
tiene  più  degno  per  l’eternità  de’ Secoli  infa-8  ‘en’ 
jFove  di  quei  che  defiderano  avanzarfi  à fervir 
bene  la  Patria,  & il  Prencipe  che  dal  prudente 
&efperto  procedere  di  quello  benigno  Signo- 
re. Dico  dunque  per  primo  che  io  che  non 
fono  flato  mai  fcarfo  ad  honorare  ogni  uno , con 
tuttociò  non  hòpolfuto  rifolvermi  ad  effer  libe- 
rale doyefì  è trattato  di  quello  articolo  di  fo- 
disfare  all’  ambirjone  di  quei  tanti  e tanti , che 
j»mbifcono  Titoli  impropri  al  Carattere.,  In 
*anto  effendi  atri  vaio  in  Londra  il  detto  Signor 
i Z 4 van 
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van  Beuninghen  con  qualità  d’inviato  eftra- 
ordinario,  & havendointefo quanto  egli  foto  , 
Padre  benigno  de’  Letterati , e generofo  Mece- 
nate delle  Lettere, non  fui  degli  ultimi  à render- 
gli i miei  riverenti  rifpetti , e come  l’hiftoria 
m’infegnava  il  merito  che  quefto  digniflìmo 
Senatore  s’haveva  acquiftaro  in  tante  honore- 
voli  impieghi  d’Ambafciaria  , ftirnai  conve- 
nirfegli  per  ogni  ragione  il  titolo  & Eccellerti 
che  per  tanti  annihaveva  cofi  degnamente  fo- 
llenuto  in  tante  Reggie  Corti,-  con  tutto  ciò 
con  la  fua  modeftia  ordinaria  mi  rifpofe  civil- 
mente Monftcur  ie  vuiis  prie  laiffottr  cetitreà 
part  : e mi  replicò  quefto  fino  à due  volte. 

Mà  per  dire  il  vero  non  potevo  impedirmi  di 
quando  in  quando  ò fcontrandolo  nella  Corte,  ò 
feco  fpefto  pranfandoò  in  altri  Luoghi  di  bor- 
rendo di  dargli , quefto  titolo  d 'Eccellenza,  che 
in  fatti  non  fi  può  negar  con  giuftitia  un  tal  tito- 
lo, ad  un  Sogettoch’  è ftato  fino  à dieci  volte 
(come  pur  s’è  accennato ( A mbafciaror e in  diffe- 
renti tempi , e fe triple  in  Reggfe  Corti , appun- 
to come  ad  un  Generabili  ma  d’Armata,  che 
quantunque  con  la  pace  finifce  il  carico , pure  il 
titolo  per  honore  deve  condurlo  nella  Tomba; 
con  tutto  ciò  il  van  Beuninghen-che  rifpetto  al- 
la lunga  efperieriza  negli  affari  fi  trova  in  pofef- 
fod’un’  efatto  ceremoniale  nella  tefta , non  vo- 
lendo inoltrar  d’ambir  titolo  dovuto  al  Caratte- 
re gloriofo  d’ Ambafciatore , .e  non  d’inviato , 
più  volte  mi  ricordo-  che  mi  replicato  di  La- 
nciar quefto  titolo , onde  mi  fu  forza  ubbidire 
con  fornirla  gloria  della  fua  modeftia,  e con  gran 
mòi  cilìcatione  del  mio  animo  : ad  ogni  modo 
'•>  ■:*  ’»  nella 
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nella  medeitma  Corte  poco  prima  « era  (lato 
il  Conte  Pertengo , col  titolo  d’inviato  di  Ma- 
dama Reale  di  Savoia,  che  permetteva  che  fé 
gli  dalle  il  titolo  ^'Eccellenza. 

Quello  che  s’è  detto  degli  Inviati  ferve  an- 
che per  li  Relidenti  di  Venetia , quali  vogliono 
haver  parte  nell’  abufo  degli  Inviati,  elfendo  Refi- 
entrati  nella  pretentione  di  farli  trattar  d’Ec-  denti- 
cellenza , come  in  Inghilterra  faceva  il  Signor  d.lVcnc 
Zarotti , e come  nella  ftefla  Corte  fà  hora  il  Si* 
gnor  Vignola  fucceflo  all*  altro  nel  carico  di  Re-  fi  tito- 
fidente  : che  pure  li  fc-crattar  da  tutti  i Tuoi  Do-  lo  di 
medici  £ Eccellenza  , e quando  altri  glielo  dan-  Ecccl“ 
no  non  gli  fputa  in  faccia,  che  per  dire  il  vero  CUZ3r' 
vi  è dell’  abufo , perche  quello  titolo  li  deve  ri- 
feryare  per  gli  Ambafciatori  della  Screnidima 
Republica  in  liima , e riputatione , poiché  fe  va 
defcendendo  in  quella  maniera , un  di  quelli 
giorni  lo  pretenderà  il  Confolo  della  della  Re- 
publica  ch’è  in  Ancona,  e Dio  sà  fe  à queda  ho- 
ra l’abufo  non  corra  in  quelle  parti. 

Mi  maraviglio  foloche  ^li  Inviati , tk  i Re- 
ndenti (dico  quello  che  ho  veduto  , e che  per 
tre  anni  hò  intefo  in  Inghilterra)  li  faccino  leci- 
to d’invedirlì  d’un  titolo  che  per  dritto  di  po- 
feffione,  e di  ragione  fi  deve  trà  i Minidri  pu- 
blici à quei  foli  del  primo  ordine,' nè  bifogna 
credere  efler  ciò  con  licenza  del  Prencipe,  per- 
che quefto  non  vorrebbe  pregiudicare  alla  glo- 
ria di  quel  Carattere , che  rapprefentala  fual- 
magine,  col  permettere  che  lia  relò  col:  comu- 
ne quel  titolo  ch’è  il  principale  ornamento  di 
detto  Carattere  Ambafciatorio. 

Già  hò  portato  un*  efempio  concernente  gli' 
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Inviaci , nella  perfona  del  van  Beuninghen  , per 
far  vedere  che  quei  che  intendono  il  Ceremo- 
Efem-  niale , e la  ragione  fanno  prevalere  à qualche 
pio  delpum°  d’ambitionetta,  lagran  virtù  della  mo- 
d'cnte  dellia  nel  ricufare  un  titolo  dovuto  a’ Miniftri 
di  Cefo  del  primo , e non  del  fecondo  ordine  : ne  porte- 
le all*  rò  hora  un’  altro  toccante  i Rendenti.  Quello 
Haga,  anno  paffato  trovandomi  all’  Haga  andai  per  - 
riverire  tra  gli  altri  publici  Rapprefentanti  an- 
che il  Signor  Cambrì^  Relidente  di  fua  Maeftà  • 
Imperiale;  e come  io  componevo  ilmiocere- 
moniale , la  curiolìtà  mi  portò  per  meglio  Co- 
prire le  cofe  del  Mondo  , di  dare  à tutti  gli  In- 
viati e Refidenti  il  titolo  d 'Eccellenza , e non  ne  - 
trovai  che  un  folo  , che  non  lo  trangugiale  di 
buon  cuore, e quello  fù  il  detto  Cavalier eCram- 
brigx  d quale  modellamente  mi  replicò  lino  à 
tre'  volte,  Monjìeur , f e voti:  prie  de  conferver  - 
ce  titre  pour  Meffeurs  le:  Ambaffadeurs , enr  je 
ffay  qu'il  ne  mì  appartiene  pus. 
vlc  ' In  tanto  lì  fcrive  d’altri  , che  il  Cambrigz 
fort^UC  Relidente  dell’  Imperadore , ha  preceduto  fen- 
vol.  i.  za  alcuna  contradittione  gli  Inviati  di  Dani-, 
p.  iai.  marca,  di  Svetia,  e d’altri  Prencipi  > quali  non 
poflono  pretendere  quello  vantagio  fopra  di  lui',  . 
eccetto  fe  voldTero  formare  un’  altro  Cererno- 
niale  tutto  di  nuovo  : di  modo  che  non  èl’or- 
dine  del  Prencipe  cheinveflifce  di  quello  titolo 
gli  Inviati , mà  fe  ne  invellono  dà  loro  ftelfi  : e 
per  dire  il  vero,  rinunciando  quello  titolo  un 
Relidente  di  Cefare  , lafcio  giudicare  al  Letto- 
re, che  giudicio lì  può  fare  d’un  Relidente  di. 
Venetia  che  l’ambifce. 

Ma  non  vi  è pretentiòne  alcuna  nel  Mondo 
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da  compararli  à quella  de’  Grandi  di  Sp&gnà  » 
mentre  pretendono  ne1  titoli  e nella  mano  an- 
dar del  pari  con  i Soprani..  • Già  suaccennato  Prcren 
quel  che  accade  nel  tempo  di  Filippo  II.  allora tio,u . 
che  Carlo  Emanuele  pafsòin  Madrid  per  fpofa-  tnDclo  i 
re  Caterina  figlivola  di  quella  , effendofi  de*  Grandi  1 
chiarati  i Grandi  di  voler  contendere  del  tìtolo,’  di  Spa- s* 
*aon  volendo  reflituire  al  Duca  che  quél  lolo0a*  ' 
ch’effo  dava;  à loro , onde  fù  forza  (come  ben  P 
accenna  il  Lofchi  né’fuoi  Còmpendi«Hiftorici, 
dove  parla  di  quelle  Nozze)  che  il  Re  decretar- 
le di  Tua  propria  bocca , che  al  Duca  fi  doveva  il 
titolo  d’Altezza , benché  quello  a’  Grandi  non  ; 
fo/Te  tenuto  di  dar  che  quello  d’Eccellenza.  k 
» Di  quelli  efempice  ne  Tono  centinaia , mà  il  h 
Signor  Marchefe  a’Aronchesch’erain  tal  tem- 
po Amba  fciatore  in  Madrid  per  Portogallo , ' ’• 

mi  raccontò  molte  circollanze  mentre  era  Am- 
bafciatore  in  Londra  di  quello  occorfe  al  Gran'' 
Prencipe  Colmo  di  Tofcana  (hora  gran  Duca) 
nel  Tuo  viaggio  in  Madrid , dove  non  fù  vifiratò  ‘ . 
da  niun  grande  di  Spagna,  per  le  pretenderti òffo. 
che  quelli  tutti  havevanodi  volere  andare  del  vartio- 
pari , c nel  titolo , e nelle  mano , che  non  volle  ni  poli  ; 
rare  il  Gran  Prencipe  , e con  ragione,  cometa  t'rhe 
vederemo  più  fiotto.  Il  Conte  d’Ognatte,  Am-j"pra 
baficiatore  di  Spagna  in  Roma,  pretefe  prece- 
dere  il  Duca  di  Mantova , e fi  dechiarò  di  non  degli  : 
dargli  altro  titolo  che  uguale  cioè  quello  d *Ec-  spag.- 
allenta  eh’  egli  riceverebbe  & effendogli  fiato  noli;  . 
detto  che  tutti  gli  altri  Ambafciatori  come  dip'  137  ‘ 
Celare-,  di  Francia,  e di  Venetia  davanp  à que- 
llo Prencipe  il  titolo  d’Altezza  non  oftante  eh* 
effondi  gli  dalle  che  quello  d’Eccellenza , non  • 
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volle  mai  predar  la  orecchie  à quelle  ragion 
ftando  fermo  alla  fua  oftinatione , Che  i Gran - 
: di  di  Spagna , non  cojìumavano  dare  altro  titolo 
che  ejuello  che  ricevevano  : &in  fatti  ch’è  peg- 
gio in  Spagna  fanno  difficoltà  di  dare  il  titolo  d* 
Eccellenza  agli  Ambafciatori , e lo  pretendo- 
no da  quelli  : ma  che  fi  può  dir  più , volere  an- 
dar del  pari  col  Duca  di  Mantova,  ch’è  unPren- 
cipe  Soprano , che  piglia  in  Cala  fua  la  mano 
agli  Ambafciatori  Reggi , & il  fuoAmbafcia- 
tore  parlando  al  Redi  Francia  » &à  quello d’ 
Inghilterra  fi  coprenti  tanto  i Grandi  di  Spagna, 
che  non  fono  Soprani  che  non  mandano  Am- 
bafciatori vogliono  andar  del  pari. 

Conte  II  Conte  d’Egmond  Ambafciatore  Ellraor- 
<i>Eg-  dinario  del  Re  Catolico  in  Londra  nel  1078. 
round,  fece  grandifiimoftrepito  in  quella  Corte,  dove 
non  fi  permette  à nilfuno  di  coprirli  che  a’  primi 
Prenci  pi  del  fangue,  pretendendo  egli  che  come 
Grande  di  Spagna,  coprendoli  nella  prefenza 
del  fuo  Re , che  gli  folfe  anche  permeilo  di  far- 
lo maggiormente  in  quella  degli  altri , quafi  che 
folfe  al  Re  di  Spagna  , di  regolare  il  ceiemoniar 
le  nelle  Corti  degli  altri  Re  j &in  fatti  quello 
Signor  Conte  » s’allenne  di  comparir  nella  Cor- 
te, dopoché  il  Sciamberlano  Reggio  gli  fece 
intendere , Che  hi  fognava  accomunati  arji  alP  ufo 
degli  altri  Amhajciatori , e tcnerfi  tcjlafcoperta 
non  folo  iti  prefenza  del  Re , mà  anche  nelle  fue 
flange  ejuejlo  afonie. 

• ' <■  ■ Ma  non  vi  è alcuno  che  non  llupifca  nell’  Eu* 
ropa  di  quello  procedere  de*  Grandi  di  Spagna, 
e tanto  più  che  nilfuno  sà  trovarne  la  ragione  ; 
(:  non  quella,  d'un’  ab.fiio  popolare  : & in  fatti 
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fopra  quel  bafe  fondano  quella  pretentione  i 
Glandi  di  Spagna , di  volerà  follevare  fopra  tut- 
ti eli  altri  titolati,  degli  altri  Regni , di  non Trete»* 
voler  cedere  in  Madrid  agli  Ambafciatori  Reg-  "°,ne 
gi , e di  volere  andar  del  pari  nella  mano , e ne*  Grand!' 
titoli  , con  i primi  Prencipi  Soprani  dell’  Eu- di  spa- 
ropa  dopo  le  Corone  f Qaefta  è una  pretentio-  goa 
ne  che  fa  inarcar  le  ciglia  a*  più  giudiriolì , nel  J?*1.  . 
vedere  una  macchina  di  quella  natura  fondata 
.nell’aria..  Jo:  tengo  una  venerar  ione  partico- 
lare per  i Grandi  di  Spagna , ad  ogni  modo  in 
difeta  della  cauia  comune  > fon  conilretto  in 
quello  Ceremoniale  di  render  giullitiaagli  uni, 
èt  agli  altri  nè  altro  dirò  che  quel  tanto  che  ne 
hòintefo,  & in  alcuni  con  gravi  lamenti  de- 
correre r in  cento  e mille  occalìoni , e quel  che 
importa  da  Minillri  di  Stato , e da  fogetti  di 
grande  Efperienza  negli  affari  del  Mondo , e di 
quella  natura. 

Che  giullitia  vi  è che  i Grandi  di  Spagna,  pre* 
tendano  nè  anche  la  decima  parte  cruna  Drag* 
ma  d honore  di  più  > di  quello  che  lì  deve  a’Du- 
chi  e Pari  di  Francia  , a*  Signori  della  Camme- 
ra  alta  d’Inghilterra;  a’  Palatini  di  Polonia, 

& a’  Procuratori  di  San  Marco  di  Venetia , & 
un  Prencipe , un  Cardinale , ò un ’ Ambafciato- 
re  fe  vuol  render  giullitia  ad  un  legi timo  Ce- 
remoniale, non  deve  far  minima  differenza  d* 
honore  nel  dare,  ònel  ricevere  levilìtetrà  u- 
no  di  quelli  Signori , & un  Grande. 

Non  pretendo  qui  entrare  alla  prove  della 
Nobiltà  particolare  tra  gli  uni , e gli  altri , per* 
che  tra  quei  d’un  medefimo  grado,  uno  è .più  patti, 
uobil  deli’  altro , ma  in  quello  foio  che  concèr-  mo. 
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ne  la  natura  dei.  titolone  per  primo  fe  in  gene* 
raie  vogliamo  vedere  l’origine  il  titolo  di  Gran- 
• de  di  Spagna  , deve  andar  l’ultimo  di  tutti,  per- 
che è il  pi  ù nuovo  y e di  tutti  gli  altri  cadetto,  & 
ultimo  nato  di  più  Secoli..  ^ . 

Li  Duchi  è Pari  fono  antichiffimi  in  Francia, 
mentre  come  già  fi  è fatto*  vedere  nel  volarne 
fetclìe  antecedente,  nebbero  il  loro  origine  da  Cario 
i D a-'  Magno  v e da  quel  tempo  in  poi  fi  fono  confer-  . 
chi , e vati  fempre  in  augumcnto  di  fplendore»  di  mo- 
Paiì  de  cfie  pej.  dritto  d’antichità  ai  fei  Secoli , più 
piece-  c^e  * Grandi  di  Spagna , devono  à quelli  prece- 
dere * dere  indubitabilmente  : di  più  la  qualità  di  Du- 
a*  Gran  chi , e Pari  gli  dà  il  dritto  (come  fi  può  vedere 
di  di  nello  Stato  di  Francia,)  di  rifolvere  tutte  le  cofe 
Spaglia  difficili  dei  Regnò , & in  oltre  di  trovarli 
fempre  prefenti  nella.  Ceremonia  della  Confe- 
granone  del  Re , come  fe  foiTe  loro  officio  d’io* 
ftallarlo  alla  Corona.  Mà  quel  che  importa  che 
il  titolo  medefimo  infe  fteflò  è maggiore  > per 
primo  in  Francia  è un  Carattere  pedonale , che 
per  lo  più  riguarda  il.  merito  dell’  attioni , e 
quando  fi  merita  una  volta  fi  tramanda  allapo- 
fterità  , benché  perfonale , dove  che  in  Spagna»  * 
fida  per.lo  più  à qualche  Bicocca  di  qualche  Si- 
gnoria di  modo  che  qualunque  fia  chepoflede 
tal  Signoria  è Grande,  quando  anche  Bifolco- 
foflfe  , onde  il  merito  confale  à quella  tal  Signo- 
ria che  hà  il  Titolo  ( come  fi  è fatto  vedere  nel 
Volume  precedente)  non  nella  pedona.  Di 
più  il  titolo  di  Grande  , non  è coli  illuftre , e glo- 
riofo,  come  quello  di  Pari , perche  non  ferve  ' 
ad  altro  che  à diftinguerli  dagli  altri  titolati , 
dove  che  i Vari  fon  cpfi  detti  per  far  vedere  che 
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fono  fienili  alile , & in  fatti  quella  è la  fua  vera 
fignificatione , oh  diranno i Grandi,  ma  noi  ci 
copriamo  alla  prefenza  del  Rè  ; non  ci  è dubbio 
che  Thonore  non fia grande,  & appunto  hono- 
re  Spagnolo , poiché  non  dà  foftanza  alcuna , nè 
parte  alcuna  al  Governo,  reftringendofì  il  tutto  * 
ad  un’  honor  di  Cappello  che  fuanifee  in  un  ma- 
menta  : dove  che  quello  titolo  gloriole»  di  Pa- 
rty rifuona  per  tutto , gli  incorpora  con  la  Co- 
rona, e gli  fa  lìmlialRè,  di  modo  che  aud- 
io ch’è  arrofta  deve  valer  più  di  quello  ch’e  fu- 
mo, e non  lì  deve  mettere  iti  competenza,  la 
precedenza  de’  Duchi  e Pari  di  Francia , fopra 
à quella  di  Grandi  di  Spagna. 

Li  Pari  d’Inghilterra  , o lìanoli  Signori  della  Li  Ma- 
Cammera  alta  , fon  più  antichi  nel  loro  grado  g°ati 
di  due  Secoli  e mezo  di  quello  titolo  di  Grandi, 
mentre  furono  introdotti  nel  i2<Jo.  da  Henrico  fa 
II.  come  lì  può  vedere  in  tutte  l’Hiftorie  d’In- «dono  . 
ghiiterra,  e venne  chiamato  Magnatum  Con - a’ Gran 
ventili.  Oltre  all*  antichità  vi  è una  gran  difife-  dl  dl 
renza  trà  quelli  Magnati  d’Inghilterra  , & i l’agn 
Grandi  di  Spagna , poiché  quelli  fuori  quel  mo- 
mentaneo honore  di  coprirfi  alla  prefenza  del  v 
Re  , tutto  il  rello  è nulla , non  havendo  parte 
alcuna  fe  non  quella  che  gli  vien  data  con  qual- 
che governo  alla  giornata,  nel  dominio  della 
Corona , elfendo  Suditi  come  tutti  gli  altri  de* 
più  inferiori  Gentil’huomini  ; al  contrario  i 
Magnati , ò lìano  i Signori  della  Cammera  alta, 
vanno  per  primo  vediti  con  un’ abito  affai  cor- 
rifpondente  al  Reggio  , e fon  quelli  che  hanno  - 
il  dritto  di  ligare  , e di  congiungere  il  Re  con 
il  Popolo  ;•  in  fornirla  fono  foftanza  della  Coro- 
na,., 
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na , fon  membra  infeparabili  del  Governo , fon 
vifcere  legitime  della  Monarchia  : e come  dun- 
que i Grandi  di  Spagna  poflono  pretendere  di 
precedere  ad  un  di  quelli  Magnati  d’Inghilter- 
ra, che  pure  come  i Grandi,  e corne  i Duchi  e 
Pari  dal  Re  di  Francia,  fon  trattati  dal  loro 
Re  coh  auefto  titolo  di  Confanruines  nojìri  ì 
lalati-  ' ^rcmo  de’ Palatini  della  Polonia , che 
pte"  nell’  antichità  non  la  cedono'  ad  altri , ha  vendo 
cedcu-  tirato  il  lcwro  origine  fin  dall’  anno  700.  con  le 
*a.  ragioni  & occafioni  accennate  nel  Libro  III. 
della-  parte  feconda.  Quelli  non  folo  fi  copro- 
no alla  prefenza  del  Rè , mà  di  più  fono  incor- 

S orati  col  Re  ifteflo*  mentre  non  folo  da  loro 
ipende  l’Elettione  di  queftà , mà  di  più  tutto 
il  Governo  del  Regno  -,  di  modo  che  hanno  più 
figura  di  Soprani  che  di  Suditi , e come  dunque 
quelli  tali  cederanno  a’  Grandi  di  Spagna*  e per 
qual  ragione?  -, 

Li  Procuratori  di  San  Marco  fono  Senatori 
latori*  Perpetui  della  Republica  , e però  il  loroGrado 
di  San  ftimato  eminente.  Già  non  fi  mette  in  dubbio 
Marco  che  Venetianon  vadi , del  pari  co’ Rè,  e che  il 
uguali-  fuo  Doge  non  lia  tella  Coronata , & àquefto  fi- 

Grandi  ne  ^ ^*ce  comunemente  che  in  Venetia  quod 
Senatore r tot  Regger  , perche  ciafcuno  di  quelli 
è in  fiato  d’eflèr  Doge,  che  tanto  è à dire  d’efler 
Rè:  e come  le  Leggi  dicono  che proxime  accin • 
dus  habetur  prò  accinto , perche  quelli  tali  Se- 
natori fi  reputano  come  Rè , di  modo  che  non 
vi  è ragione  alcuna  che  da’  Grandi  di  $pàgna 
fiano  trattati  in  minima  cofa  con  dilTuguagliao- 
za , dovendo  del  tutto  andar  del  pari , tanto  più 
che  anche  loro  li  coprono  alla  prefenza  del  loro 
Erencipe.'  Ber 
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Per  quello  poi  tocca  a’  Prencipi  di  Germania 
non  fi  deve  nè  meno  mettere  in  difpurala  prece-  r,[enrc*” 
denza  di  quelli  fopra  de’ Grandi  di  Spagna  già 
cherappreflo  l’Imperadore  (come  ben  s’accenna  pre- 
dai Vicquefort  nella  pag.  755.  del  primoVolu-  dono  » 
me)  godono  Tiftefio  dritto  di  coprirli  che  elfi  Grandi 
Grandi  hanno  alla  prefenza  del  loro  Re  r oltre 
che  à dire  il  vero , i Prencipi  Tedefchi  nel  rr.e- 
defimo  tempo  fon  Soprani , tengono  Preneipu- 
to  libero , che  nulla  di  ciò  hanno  i Grandi , 
poiché  come  s’è  detto  nel  Volume  quinto»  que- 
llo titolo  di  Grandato-,  non  gli  da  dritto,,  nè  mi- 
nima giuriditione  di  comando  , ò d’honore  nel- 
la Monarchia , fxiori  quello  folo  di  coprirli  par- 
lando al  Re. 

Carlo  V.  fù  quello  che  inftiruì  i Grandi  % fe- 
condo s’è  ampiamente  accennato  nel  Voi.  V. 
perche  quantunque  Fiamengo  Lui  di  nafcita, 
ad  ogni  modo  conofceva  benifiìmo  l’humore 
degli  Spagnoli,  quali  à guifa  del  Cane  d’Ifopo 
corrono  Tempre  all’  ombra  ch’è  più  grande  à vi- 
lla dell’  occhio , della  materia  follantiale  ; onde 
per  obligarli  gonfiò  una  buona  parte  con  quello 
fumo  di  vanità  apparente  di  poterli  coprire  nel- 
la prefenza  del  Re,  fuori  del  quale  non  hanno 
privileggio  alcuno  di  dillintione. 

Hot  di  dove  nafce  di  graria  quella  pretendo- 
rè  col?  grande  de’  Grandi  di  Spagna  ; d’efifergli ‘^Gran 


ultimi  trà  tutti  i Tirolati  di  grado  , e di  volere 
andare  del  Pari  con  li  maggiori  Soprani  » dopo  t0  alcu 
lè  Corone  del  Chritlianefino  , e di  voler  tratta-  no  di 
re  come  inferiori  in  Spagna , gli  Ambafciatori  maSgio 
delle  Corone  : Quclto'p  ri  vi  leggio  di  coprirfial- 
prefenza  del  loroRè  non  li  può  dare  dritto  al-  ^yu 


cuno 


- 

s 

o 


‘W<5  ' C ERÈ.M  0>N  I*A  L E 

cuno  di  pretentione  di  maggioranza  ne*  titoli 
fopra  degli  altri.  Il  CardinalPadrone  poflede  un’  ^ 
auttorità  che  maggiore  non  fi  trova  nell’  Euro- 
pa>in  chi  non  èSoprano:  e balla  che  nelGoverno 
è un  fecondo  Papa  , e come  quello  non  è tenuto 
di  render  vilita  , nè  a Cardinali  , • nè-  ad  Ambaf- 
ciatori , nè à Prencipi,  eccetto  à fole  tede  Co- 
Cardi-  ronate  : °lCre  che  à dire  il  vero  quello  titolo  di 
nal  Pa-  ^.a^r °ne  hà  più  forza  di  quello  di  Grande  > tutta 
drone.  v*a  n?n  lì  dilli ngue  dagli  altri  nel  titolo , e ti  à li 
Cardinali  camina  fecondo  il  luogo  della  fua 
Creatione:  e daàciafcuno  il  titolo  che  fe  gli 
con  viene , cioè  di  MaelU  a’  Rè , d’ Altezza  Se- 
renili! ma  a’  Prencipi , d’Eminenza  a’  Cardina- 
li, d’Eccellenza  agli  Ambafciatori  j & àciaf- 
cuno  quello  che  fe  gli  conviene.  In  Inghilterra 
vi  è . un  Conte  al  quale  la  Regina  Elifabetta  die- 
de privileggio  (come  s’è  accennato  in  altro  luo- 
go) di  coprirli  alla  prefenzade’  Re,  con  rutto 
ciò  quello  Conte,  non  precede  agli  altri  Conci 
che  vanno  innanzi  à Lui  in  ordine  di  creatione, 
benché  fenza  quello  privileggio. 

In  tanto  i Grandi  di  Spagna , con  una  preten- 
sone particolare , in  che  fondata  non  fi  sà  » vo- 
gliono la  precedenza  di  tutti , e per  tutti  i Reg- 
ni dove  vanno,  ancorché  nilfuno  de’ Grandi  d’ 
altri  Regni  gliela  accorda , e non  vogliono  dare 
la  maggioranza  ne’  titoli  e nella  mano , nè  a 
Prencipi  d’Italia , ne  di  Germania  pretendendo  ' 
d’andar  del  pari  : ma  quel  che  importa  che  non 
folo  in  Spagna , ma  di  fuori  come  già  s’è  fatto  • 
vedere  del  Conte  d’Ognatte  Ambafciatore  in 
Roma,  che  come  Grande  di  Spagna,  voleva 
trattare  ugualmente  in  ogni  cola  ilDuca  di.Man- 
otibj  tova:- 
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tova  -*  & il  Conce  d’Egmond  in  Inghilterra  > 
pretendeva  onninamente  di  poterli  coprire,  non 
oftaoie  che  1* ufo  di  quel  Regno  porta , che  fiano 
tutti  (coperti  nelle Itanze  Reggie , & in  prefen- 
ta  del  Re  , che  diede  motivo  à molti  di  rifo  per 
una  coli  fatta  pretentione,  onde  in  mia  prefenza 
di  (Te  un  cerco  Milord,  Che  i Granii  di  Spagna 
facevano  ben  conofcere  che  tutto  il  loro  dritto  con - 
fifteva  nel  Cappello , e come  portavano  quejlo  da 
per  tutto  j per  tutto  credevano  di  poter ’ eflerc 
Grandi  di  Spagna.  . 

. Ma  ritornando  più  al  generale  de’Tiroli  tra 
gli  Italiani  vi  è quello  d’illuftriflìmo,  che  fuol  Ambaf 
darli  ad  Inviaci , à Refidenti , à Conti , à Mar- 
cheli , Baroni , Officiali , e Cavalieri , e dal  co-  devo- 
mime  quali  ad  ogni  forte  di  perfona  : i Cardina-  no  dare 
li  fogliono Tempre  honorarei  Prencipi,& i Du- il  tito* 
chi  benché  non  Soprani  del  titolo  d’Eccellenza, 
e di  che  non  devono  efler  fcarll  gli  Ambafciato-  zu 
ri.  Per  primo  in  Roma  de vono>  dar  quello  ti- 
tolo^ al  Governatore  di  Roma,  al  Senatore, 
a*  Capi  delle  principali  Famiglie  de’  BaroniRo- 
tnani  j à tutti  i nipoti  Secolari  ,e  fratelli  del  Pa- 
pa, al  Generale  di  Santa  Chiefa,  al  Generale 
delle  Galere , al  Generale  delle  Guardie , al  Ge- 
nerale di  Ferrara,  &à  tutti  i Capi  principali 
delie  Famiglie  de’  Pontefici  defunti , e qualche 
altro  conftituito  in  qualche  fopremo  grado  d* 
honore.  In  Parigi  li  deve  dare  à tutti  i Pren- 
cipi  che  rifedono  nella  Corte  , Duchi  e Pari , 
"Marefcialli  di  Francia , Governatore  di  Parigi* 
c più  in  particolare  al  Gran  Cancelliere,  & a* 
Segretari  <di  Stato , come  ancora  alli  Prelidenti 
dst  Parlamen&o  > e qualche  altro  fopremo  Reg- 
gio : 
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gio  Officiale.  In  Madrid  a tutti  i Gtandi  di 
Spagna , & Officiali  maggiori  della  Corona,  a*  j 
Cavalieri  dell’  ordine  ('come  pure  in  Francia) 

&■  à tutti  quei  che  portano  titolo  di  Prencipe,ò' 
di  Duca,  ò di  Marchefe  , che  fono  fiati  in  Go- 
verni fopremi  di  Regni , ò di  Provincie  : in 
Inghilterra,  a’ Tette-Officiali  maggiori  della  Co- 
rona, à tutti  i Duchi , e Cavalieri  dell1’  Ordine. 

In  Germania  à tutti  gli  Officiali  maggiori  dell’ 
Imperadore,  &à  tutti  i Conti,  e quattro  Ba- 
roni dell’  Imperio , coi!  ancora  proportianata- 
mente  nell*  altre  Corti  delle  Corone,  e di  Pren- 
cipi  Grandi , dovendoli  Tempre  honoraYe  di  tal 
titolo  i Topremi  Officiali  > e Prefidenti  di  Sena- 
ti , e di  Configli. 

In  Venetia'rron  hannogran  rompimento  di 
Titolo  tefia  gli  AmbaTciatori , per  quello  tocca  al  me- 
dùìccel  rito  de’ titoli  verTo  gli  uni , ò verTogli  altri,  ri- 
lenza Tpettoalla  poca  pratica  dexNobili  con  gli  Am- 
in  Vene  baTciatori  ad  ogni  modo  j non  devono  nell’  oc- 
tia*  cafioni  che  fi  preTentano , negare  ad  alcuno  de’ 
Senatori  quefto  titolo  d'Ecccllenfa  > nè  inque- 
fto  un’  AmbaTciatore  può  mancare , perche  mai 
fi  manda  alcuno  à trattare  conAmbafciatori  che 
non  fia  Senatore , onde  dando  il  titolo  d’Eccel- 
lènza,  à tutti  èficuro  di  dar  a chi  lo  meritai 
mentre  è dovuto  à tutti  i Procuratori  di  San 
Marco , & à tutto  il  Pregati , e con  gli  Ambaf- 
ciatori  non  negotiano  che  di  quefti  tali. 

Ma  come  quefto  titolo  arriva  che  fi  dà  tal 
Come  volta  più  per  cortefia , che  per  altro , l’AmbaT- 
mane-  ciator  deve  efler  diTcreto  nel  diTpenTarlo  : per  e- 
giarfi.  Tempio  trovandofi  in  vifita  con  unGrande  diSpa- 
gna3  e con  il  Prencipe  diMonafteraci  > e con 
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un  Generale  d’Armata , come  già  s’è  introdot- 
to l’ufo  che  il  titolo  à*  Eccellenza  fi  a anneflò  per 


merito  di  dignità  al  Grandato , e per  cortefia  a- 
gli  altri , per  quello  deve  darlo  al  Grande  à boc- 
ca chiufa  : e ai  quefte  confiderationi  fe  ne  pre- 
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fentano  fpefTo.  In  oltre  à certi  Officiali  , e ti- 
tolati ordinari , che  non  deprezzano,  ò che  am- 
bifcono  tal  titolo,  fegli  può  dare  una  volta  a 
bocca  aperta  per  contentarli  : e poi  à meza  boc- 
ca in difcorfo intrigato,  in  modo  che  Lui  che 
offe rva  polla  credere , ma  gli  altri  non  pollano 
accorgerfene. 

Deve  auvertire  PAmbafciatore  (in  che  alcu- 
ni mancano}  di  non  dar  mai  tirolo  di  Morfei- 
gneur  à chi  fi  fia  altro  che  al  fuo  Prencipe , & al  Tlt°!o 
Delfino  di  Francia.  In  Italia  quello  è un  tiro- 
lo  rifervato  in  Roma  per  li  Prelati  detti  d’ordi- 
nario Monfignori  , e generalmente  per  cor- 
ruttione  da  per  tutto,  ogni  Prete  fi  qualifica  con 
quello  titolo  di  Monsignore  : mà  apprelfo  quei 
che  parlano  Francele  quello  titolo  di  Morfci- 
gneur  , prefuppone  fuperiorità  dalla  parte  di 
quello  al  quale  fi  dà  fopraà  quello  che  lo  dà , e 
però  fi  deve  andar  ci roonfpetco  ; in  Londra  io 
nò  intefo  cento  volte  alcuni  Ambafci^tori , par- 
lando col  Duca  di  Yorc  dargli  titolo  di  Morfei- 

fneur , perche  féntivano  darglielo  da  quei  del 
'aefe  : PAmbafciatore  può  e deve  dare  il  tito- 
lo d’ Altezza  Reale , quellu  fi  mà  per  quello  dì 
hlonfeigneur^ion  ftà  bene  alla  bocca  d’un’  Am- 
bafciatore  di  Francia  parlando  del  Delfino  può 
dire  tempre  Monsignore , e nella  Corte  di  Pari- 
gi > tutti  gli  Ambafciatori  fon  tenuti  di  dare  al 
Delfino  il  titolo  di  Morfe igne ur , perche  in  Lui 

vera- 


Digitized  by  Google 


5?o  CE  REM  O NI  AIE 
veramente  è un  titolo  come  quello  d*Altezza  in 
un*  altro. 

Hora  intorno  alla  maniera  per  Titoli  , per  le 
Lettere , trà  li  Prencipi  fono  Tempre  eli  fteffi,  e 
di  rado  fi  mutano , ma  vi  è differenza  d’unaLet- 
tera  che  fcrive  un  Prenci pe  ad  un’  altro , e quel- 
la chefcrive  un  femplice  Gentil’huomo  ad  un 
Prencipe  ò pure  altro  Rapprefentante  , onde 
brevemente  ne  regiftratò  qualche  particolarità. 

Il  Papa  fcrive  Tempre  in  Latino,  e non  fa  dif- 
Titolì  ferenza  alcuna  da  un  Re,  à quello  d’un’  altro 
nello  Prencipe,  ò Barone  nobile,  trattandoli  tutti 
con  un  medefimo  titolo  di  Cariamo,  ò vero 
T r enei-  DileBiJfimo  in  Cbriflo  fi  Ho  noftro  > Ludovico 
pi.  Trancorum  Regi  Cbriflianijfimo  , Innocentius 
Decimai , e fuccefiìvamente  Tenza  Tpario  nel 
di  dentro  della  Lettera , Cariffime  in  Cbriflo  fi- 
li nofler  Salutem  , & Apojlolicam  benediftionem , 
e lo  dettò  titolo  dà  agli  altri  mutato  il  nome, 
Tenza  alcuna  Totto  Tcrittione , ben*  è vero  che 
nel  difeorfo  tratta  l’Imperadore  di  Maeftà  Ce- 
sarea , cioè  M ajejlattm  tuam  C<efaream  > & a* 
Rè  di  Maeftà  > & a’ Prencipi  di  Serenità,  He 
agli  altri  Baroni  femplici  di  Nobilitai  tua. 

Mà  il  Cardinal  Padrone,  come  ancora  gli  al- 
tri Cardinali , fcrivono  a’  Re  con  maggior  ri- 
fletto cioè  alla  Maeftà  del  Re  Catolico , ò vero 
Chriftianiffìmo',  di  dentro  all’ alto  della  Lette- 
ra fi  mette  à quel  di  p rancia  Sire,  agli  altri  Reai 
Maeftà , e poi  nella  metà  del  foglio  fi  comincia 
la  materia  > c fi  fcrive  in  giù  Di  vojlra  M aejlà , 
Div.  &hum.  Seri. il  Cardinale  Maldachino. 

Trà  di  loro  fi  fcrivono  ì Rè  con  titolo  reci- 
proche c fopra  i quali  non  fi  può  mancare,  men- 
tre 


Digitized  by  Google 


« ,1  • 


P ARTE  Vìi  LIBRO'  V.  :*5*i  • 
tre  fé  ne  vedono  nell*  Hiftorie  infinità  di  Lette- 
re fcritté  da  un  Prencipe  ali’  altro , li  Rè  fi  trac*- 
tano  Tempre  dr  fratello  j mà  gli  interiori  fecon- 
da la  differenza  di  grado  che  potrà  efferetrà  il 
maggiore  & il  minore  e cofifi  coftuma  ancora 
fare  tra  li  Prencipi , per  efempio  , il  Duca  di  Sa- 
voia fcrive  al  Redi  Francia  in  Francefe , Alt 
Rojr, , di  dentro  Sire  in  alto,  nel  difcorfo  tratta 
il  Rè  di  Mon frignante  conchiude  de  voJìreMa - 
jeftt')  Se  del  tutto  in  giù  T ret-bumblc  & tres - 
obeifiant  Scrviteur  : li  Duchi  di  Lorena  hanno 
fatto  Tempre  lo  fteffo. 

Che  ferivano  i Prencipi  come  vogliono,  per- 
che quello  non  porta  confeguenza  alcuna  a ’ par- 
tÌcolari,quali  dovendo  Tcnvere  a’  Prencipi  de- 
vono Tempre  fervirfi  di  titoli  Tempre  più  ecce- 
denti all5  nonore  : ma  però  l’Ambafciatore  che 
in  cafi  limili  fi  può  dir  pure  particolare , deve 
andare  al  quanto  circonlpetto , cioè  di  fervirfi 
più  ò meno , di  certi  titoli  fommifiivi  dalia  Tua 
parte  , & elevati  verfo  quella  del  Prencipe 
al  quale  forfè  gli  occorrerà  feivere  , 'fecondo 
che  offerva  la  maniera  dello  fcrivere  del  Tuo 
Prencipe  allo  fteffo. 

AH’  iinperadoref  d’ordinario  Tuoi  fempre  darli 
Sagra  CeJ'arca  Maeftà  , ò vero  AuguftiJJìma 
Maejìà  Cefarea  : al  Hrè  di  Francia , Sagra  L{eal 
Maejìa  , e nei  di  dentro  della  Maejìà  vofha 
Augurxijfima . Lo  ftefìo  fi  può  fare , e fi  deve  fa*  come 
re  verfo  il  Rè  di  Spagna , e quello  d’Inghilterraj.'Am- 
e quando  fi  faceffe  verfo  degli  altri  non  fareb-  baicia- 
be  errore , perche  finalmente  fon  Rè  come  gli*or^?“ . 
altri  & un  poco  più  ò meno  di  gloria  di  fortuna  vcrc  ^ 
e di  grandezzata  deve  avanzar  il  titolo  degli  Re. 

uni 


Digitized  by  Google 


Non  fi 
devano 
dartito- 
lo  in- 
congrui 


w e E/R  EMO  N I A L E,  &«. 

uni  e diminuir  quelli  degli  altrùalF  Imperadore 
molti  aggiungono  la  parola  di  Pot cntiJJimo,&cln 
vittijjìmo  nè  mancano  di  quei  che  vi  aggiùngo- 
no Monarca  Au^uflijfimo , o pure  Monarca  In- 
vincìbile 5 non  ci  è dubbio  che  tutti  quelli  titoli 
fono  propri  dell’  Inapcradore,  eccetto  quello  di 
Monarcha  , perche  quantunque  Monarchia 
Ila  P Imperio  non  ,è  per  quello  Monarca  Tlm- 
peradore,  perche  non  èPImperio  che  dipende 
da  Lui  , ma  ben  lì  Lui  dell*  Imperio  : Di  modo 
che  quello  titolo  è più  convenienteper  un  Rèdi 
Francia  di  Spagna  ,|o  per  qualche  altro  Rè, 

In  oltre  lì  deve  haver  qualche  riguardo  , di 
non  dar  titoli  che  in  luogo  d’honorepofTano  fer- 
vir  di  biaiìmo,  per  efempio  le  fcrivefse  alcuno 
hora  al  Rè  Catolico,  e gli  aggiungefle  il  titolo  di 
Monarca  Invincibile  , quello  farebbe  un  burlar- 
li-di  Lui  mentre  ogni  uno  la  per  una  vilìbile  elpe- 
rienzacheda  molti  anni  in  qua,  non'hà  fìtto 
altro  che  perdere  da  per  tutto  , e che  per  difgra- 
tia  d’una  fortuna  lìnillra  in  luogo  d'invincibile 
è divenuto  vincibilej  mà  fa  quello  gloriofó  tito- 
lo di  Monarca  Invincibile  6.  dà  al  Rè  di  Fràn- 
cia , ciò  un  render  giullitia  alle  fu  e vittorie  a 
fuoi  progreflì  & alle  fue  attionjj  già  che  fembra 
à lui  naturle  il  vincere. 
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PARTE  SESTA. 
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ARGOMENTO. 

Si  defcrive  il  fucceffio  delle  Bpggic  prerogative  accor- 
date  in  Londra  alla  Re  al  Cafa  di  Savoia:  tratta - 
menti  in  Trancia  per  li  fiejfì  • offiervatione  [opra 
dòdi  Signori  Soline, e Ter  tengo  maneggiano  l'af- 
fare in  Londra , e T ottengono:  Rcfidcntc  del  Gran 
Duca  accortojene  tratta  le  Jlclje  prerogative  per  il 
fio  Frcncip  e uguaglianza  tra  la  Caja  di  Savoia^ 
e dcllaMediciinome  del  Gran  Duca  beri  accetto  in 
Inghilterra’, fent imenei  diverfi  nella  Corte  di  To- 
rino fopra  d quefi  trattamenti  Reali  in  Londra  : 
fi  rifoìve  di  mandare  Ambafciatorc  il  Conte  de 
Per  tengo  '.premure  del  Tenie  fi  in favore  del  fu» 
Prencipe  pentimenti  d'altri  rap preferitami  : del 
Configlio  di  Stato  in  Londra  :Jìrijolve  dinegar 
itiJj  trattamene  i-.difparere  tra  tìcnrico  lV.e  Car- 
lo Emanuele  fopra  al  titolo  delle  Lettere  con  di - 
verfe  oficrvatttorii  ’■  gelofia  degli  altri  rapprefen- 
tanti  dopo  l'arrivo  de  II’ er  tengo  inLondrairratta- 
mcnti  Reali  concejf  alGranDucdt  nuove  difficol- 
tà portate  al  Pcrtengo  s con  diverfe  ragioni  delP 
iina3  e l'altra  parte:  Ambafciator  di  Trancia  con- 
trario in  fegreto  : fornimenti  de ' Conti , e de'  Ba- 
roni fopra  qticjlo  cuvcnimcnto  del  Pcrtengo  : fei- 
tcche  dicerie  fopra  li  donativi  fatti  : come  fi  com- 
portaffiero  iRapprcfcntanti  verfo  di  Lui  con  molti 
ofervattioni particolari,  e che po  fono  fcrvirc  in 
molte  occafioni  d‘  efempio  agli  Ambafciatori . 

Aà  Già 


Hifto- 
ria  de- 
gli at- 
tributi 
Reggi 
della 
Reai 
Cafa 
di  Sa- 
'voia 
in  Lon 
dra* 


CEREMONI  ALE 

Già  s’  è accennato  nel  Libro  anteceden- 
te che  fi  darà  piena  notitia  di  quanto 
fucceffo  in  Londra  tre  anni  fono  cioè 
nel  [itfSi-  iopra  al  godimento  degli 
attributi  Reggi  accordati  alla  Reai  Cala  di  Sa* 
voia,  che  veramente  le  lunghe  difpute  , e gli 
intereflì  generali  di  molti  che  tirava  fece  quella 
novità  particolare  in  Londra,  diede  molto  da 
penfare  alle  Corti  generali  de’  Prencipi  dell* 
Europa.  Certo  òche  quello  è un’efempio  di 
gran  confeguenza , non  folo  per  quei  che  han- 
no pretentioni  fopra  gli  fteffi  honori  nella  Cor- 
te del  Ré  d’Inghilterra,  mà  anche  in  altre 
Corti  : di  modo  che  lo  ftimo  uno  de’ punti  più 
elfentiali  al  Ceremoniale,  elfendo  nicelfario 
che  l’ Ambafciatore  ne  lìad’un  fatto  di  quella 
natura  pienamente  informato , ne  potrebbe 
elfer  meglio  che  da  un’  Auttore  che  vide , of- 
fervò,  e maneggiò  la  maggior  parte  degli  in- 
trighi , femprecon  ferma  intentione  di  ben’ 

inftruirli.  . x _ . -, 

Tutta  quella  Hiftoria  e data  da  me  (entra 
nel  Teatro  Brittanico , onde  non  faprei  che 
poco  aggiungere©  levare  per  ridurla  à miglior 
perfettionc  : di  modo  che  fembra  che  doverei 
contentarmi  di  indrizzare  il  Lettore  à quello 
che  giù  s’ é ferino  nel  Teatro  Brittanico;  mà 
come  quello  è un’articolo  proprio  del  Cere- 
moniale  fi  potrebbe  feontrare  in  tal  luogo  un’ 
Ambafciatore  che  havendo  bifogno  d’ alcuno 
degli  articoli  di  quella  Hilloria  per  fervirfene 
d’ elempio , non  potrebbe  trovare  il  Teatro 
Brittanico  , rellandogli  inutile  la  citationc 
fola  del  Ceremoniale  che  però  corretti  gli  erro 
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ri»  & aggiunto  quel  che  di  più  s*  era  Iafciato  » 
diffufamence  fi  fcriverà  in  quello  Libro. 

Furono  per  più  Luftri  fatti  gli  ultimi  sforzi  Re!a- 
in  Roma  , grandiflimi  in  Vienna , e maggiori  rjone 
in  Spagna , per  obligar  quelle  Corti  à voler  della 
concedere  alla  Reai  Cala  di  Savoia  i tratta men-  Corte 
ti  Reali , ma  da  quelle  Potenze , che  non  han-  di  Spa- 
no altri  intereffi  in  ciò  che  quelli  della  Giudi*  gnafot 
tia  i e della  ragione , venne  fempre  rifporto,  t?Fi“ 
che  h avevano  una  fi  ini  a particolare  per  il  merito 
della  Cafadi  Savoia,  e maggiore  Sbaveranno1 
fempre , mentre  in  luo%o  della  fratei  àn^a  cm  Reggi» 
fi  contenterà  deli'  Eminenza  tra  Duchi. 

Nel  medelìmo  tempo  s’andava  procurando 
coninllanze  non  inferiori  d’ottenere  lo  Hello 
intento  di  trattamenti  Reggi  nella  Corte  di 
Francia,  ecomeHenrico  IV.  rifpetto  al  ma- 
trimonio contratto  con  Maria  figliuola  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  concedo  havea  alla  Cafa  Me- 
dici, per  maggior  fodisfattione , e gloria  di 
quella  nuova  Regina , tutti  i maggiori  tratta- 
menti Reali,  cofi  contrattatoli  il  maritaggio  • 

tra  Vittorio  Amedeo , e Chriftina , figliuola 
del  medelìmo  Henrico , llimò  ottimo  il  mezzo 
la  Càfa  di  Savoia  di  poter  pervenire  nella  Corte 
di  Francia  al  fine  delle  bramate  pretentioni, 
onde  con  ogni  maggior  calore  fe  ne  comincia- 
rono i trattati,  fecondo  che  già  da  me  fi  fono  ac- 
cennati, in  quello  Volume  > e nel  quinto.  , 

- Già  non  haveano  tralafciato  d’ affaticarli  a Come  , 
quella  opera  tutti  gli  altri  Minillridi  fua  Altez-  fidaflc 
za  di  Savoia , ch’erano  fiati  in  Londra  dopo  il  P.nn_ 
riftabilmento  dpi  Ré,  particolarmente  il  Mar-  ciPlo>. 
chefe  Pallavicino , il  Conte  Maffei , il  Marche- 
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fé  Moroffo , il  Conte  di  San  Mauritio , il  Con" 
te  Migliano,  & altri,  che  nonfenza  vive  ri- 
rimoltranze , ne  haveano.  prefentate  al  Rè  le 
ragioni  del  loro  Prencipe. 

Elogio  Finalmente  trovandofi  in  Londra  con  carico 
del  ° d’ Inviato  di  Savoia  il  Conte  di  Pertengo , fuc- 
Soinis.  ceffe  che  fua  Maeftà  Brittanica  chiamò  dalla  Tua 
Ref.denza  in  Torino , con  qualità  d’  Inviato  il 
Signor  Solms,  Cavaliere  di  nobilitimi  tratti, 
fpiritofo  , gentile , e che  certo  fà  ottima  figu- 
ra trà  Galant’  huomini , e nel  maneggio  degli 
affari  politici  riefce  fuperiore  agli  uguali.  Que- 
llo Signore  dunque  ritornato  da  Torino  in 
Londra,  fenza  licentiarfi  da  Madama  Reale, 
perla  fperanza  di  ritornarvi,  pafsò  in  Uretra 
amicitia  col  Pertengo , e perche  s haveano 
conofciuto  in  Torino,  e perche  la  qualità 
d* Inviato  in  Savoia  l’uno,  & in  Inghilterra 
P altro  obligava  ambidue  ad  haver  qualche  co- 
municatione  infieme , fopra  gli  affari  dell’  una, 
e P altra  Corte , oltre  che  riftringeva  tanto  più 
P amicitia  molti  tratti  giovinili  di  garbatezza 
che  fi  trovano  in  queflo , & in  quello,  benché 
a dire  il  vero  nella  perfona  del  Solms,  rifplen- 
dono  maggiori  talenti,  eflfendo  più  maturo 
nella  prudenza,  più  verfato  negli  affari,  più 
pratico  de’manegi  , epiùfolido  nelle  conver- 
làtioni , cedendo  però  al  Pertengo  in  una  certa 
vivacità  di  fpirito , in  non  fo  che  fuoco  d’ ardi- 
te rifpofle;  & in  una  certa  fpiritofa  arte  corte- 
gianefca  con  Dame , ancor  che  di  tutto  ne  fi a 
dotato  il  Solms , mà  con  qualche  maggiore  fo- 
- liditàdi  fenno. 

Hora  mentre  il  Solms  andava  procurando  Ja 
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licenza  dal  Rè  di  ritornare  in  Torino  : per  con- 
gediarfi  da  quella  Corte , e ricevere  il  folito  . c£°' 
Regalo , venne  ordine  al  Pertengo  di  ritornar- 
fene  in  Patria , defiderato  dal  fuo  zio  in  età  n,e  j ' 
molto  matura.  Quelle  congiunture  obligarono  traui. 
l’uno,  e l’altro  di  quelli  Signori,  à procu  menti 
rardifar  qualche  cofa  che  fotte  per  riulcir  di  Reali, 
gloria  alla  Reai  Cafa  di  Savoia,  acciò  il  ritor-  perche 
no  dell’uno,  e dell’altro  in  Torino,  riufeiffe 
più  accetto,  e più  grato»  onde  congiunta- 
mente infieme  cominciarono  à manegiare  con  ,6St> 
ogni  maggior  fegretezza » ( per  haver  ioli  la 
gloria  d’haver  fatto  il  tutto  ) appretto  fua  Mae- 
ftà  i Trattamenti  Reali  in  favore  della  Cafa  di 
Savoia  nella  Corte  d’Inghilterra. 

Trovarono  in  quello  negotiato  la  lor  parte 
d’oftacolijtnà  impiegando  ilSolmsifuoi  conti-  S’ottie 
nui  offici  ,e  de’fuoi  più  potenti  amicinella  Corte  nc 
venne  finalmente  all’  intento,  havendo  rice-  domau 
vuto  d’ordine  Reggio  dal  Segretario  Jenquins 
lettera , nella  quale  fi  efprimeva  ( con  qualche 
ambiguità  però  ) Che  fua  Marflà  promettala  di 
far  godere  agli  Ambafciatori  diSauoia3  nella  fua 
Corte , tutte  le  Prerogative,  c Preminente  3 e tutti  i 
Trattamenti  Reali  : cofa  che  rallegrò  molto  il 
Solms,  onde  prefe  le  polle , e con  ogni  folleci- 
tudine  maggiore  » s’inviò  alla  volta  di  Torino , 
per  raccorre  da  Madama  Reale  i dovuti  ringra- 
tiamenti  ; & l’Inviato  Pertengo  refe  gratie  dal- 
la parre  del  fuo  Prencipe  à firn  Maellà,  partì  per 
Parigi  ; mà  prima  diede  auvifo  del  faccetto  al 
Contedi  Cartel  Miglior , che  non  oliarne  ba- 
vette ricevuto  il  Pertengo  ordine  da  Madama 
Reale , di  conferire  nelle  cofe  di  confeguenza 
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col  detto  Cartel  Mayor , rifpetto  al  gran  con* 
certo  ches’hàin  Torino  della  capacità  di  que- 
llo gran  Cavaliere,  ad  ogni  modo  tutto  fu  fat- 
to fenza  fua  faputa  , non  crtendone  ftato  auvi- 
fato  che  tre  giorni  dopo  che  sffiebbe  la  Lettera 
del  Segretario  Jenquins-,  onde  non  mancò  di 
rifentirfene  con  certe  belle  maniere  col  Pertem 
go  t (limando  che  quello  forte  ftato  un  fargli 
torto , quali  che  fi  ftimafie  diffidente  d’una  Cor- 
te come  quella  di  Torino , per  la  quale  Egli  ha- 
Ycva  un  2;elo  fi  grande. 

In  tanto  il  Terrielì , Relìdente  del  Gran  Du- 
cadi  Tofcana,  ne  venne  partecipato  del  fuc- 
jc'.lte  certo  alli  cinque  della  fera,  mentre  fpafieggiava 
^ nel  Reggio  Parco , che  vuol  dire  lo  fteflo  gior- 
no  c^e  ^al  Segretario  Jenquins  s*  era  data  al 
nartèci  Pertengo,  òliaalSolmsla  Lettera  di  fopra  ac- 
pato  cennata  a e ciò  verfo  le  undeci  della  tnatina , di 
del  tut  modo  che  non  palliarono  che  fei  hore , fenza 
to.  che  fi  forte  faputo  dal  Terrielì  „ chiaro  argo- 
mento del  gran  zelo,  e della  gran  vigilanza 
15  1'  di  quello  ottimo  Miniftro,  verfo  il  fervido  del 
fuo  Padione , e veramente  in  quello  genere  il 
Terrielì  non  hà  fimiii  > mentre  lì  fpogliarebbe 
della  propria  camicia  per  rimunerar  quei  che 
ben  lo  fervono  negli  intereffi  del  fuo  Prencipe, 
ch’èuna  gran  virtù  in  un  Miniftro,  e tanto  più 
Pretcn  grande  quanto  che  li  poftede  da  pochi, 
de  che  Dall*  rileflo  dal  quale  ne  venne  il  Terrielì  au- 
con  vifato,  fu  anche  pregato,  di  volerli  aftenere 
ciò  li  di  far  voce  alcuna  prima  della  partenza  del  Per- 
ici tengo,  e del  Solms,  eh’  eflendo  feguita  /e  matu- 
t°r5°  rate  in  quel  mentre  tutte  le  conlìderationi , ve- 
Prcn°  ^en^°  c^e  con  <lue^0  accordato  fi  offendeva 
ì mani- 


PARTE  VI.  LIBRO  VI.  779 

mar.ifellamente  l’ugualità,  e la  parità  che  per 
lungo  corfo  d’anni  s’era  veduta  regnare  tra  la 
Cala  di  Savoia  , e quella  del  fuo  Prencipe,  ne 
portò  i Tuoi  giufti.nfentimenti , e di  bocca  pri- 
ma, e con  fcritture  poi , nonfolo  più  volte  al 
Segretario  Jcnquins  , ma  più  volte  anche  al  Rè 
ifteffo , e come  le  Tue  domande  havevano  otti- 
mo fondamento  di  ragione,  per  quello  le  fue 
inflanze  vennero  Tempre  aggradite. 

Ne’luoi  lamenti,  e protelìe  usò  il  Terrielì 
grandini  ma  moderatone , e prudenza  ancor 
che  grande  fofle  il  zelo,  e l’ardore:  non  diflc 
mai  cofa  che  potefle  offendere  la  Cafa  di  Savo- 
ia, anzi  ne  celebrava  il  di  Lei  merito,  nè  mai 
tellimoniò  in  alcun  Tuo  concetto  di  dillàprova- 
re  quanto  fatto  ha  vea  la  Corte  in  favore  ai  que- 
lla , conchiudeva  Tempre  le  Tue  ragioni , Che 
godendo  in  ogni  luogo  il  J'uo  Prencipe  la  parità , ir 
uguaglianza  con  quello  di  Savoia , in  tutte  le  pu- 
bi i che  diino jhrationi  , dove  fi  fa  pompa  delle  premi- 
nente > che  s'affìc  tirava  che  fua  Mae  fi  a Brit tani- 
ca . non  fofc  !x>ra  per  far  torto  à detto  fuo  Prencipe  , 
con  dar  la  maggioranza  à quello  di  Savoia  , fopra 
di  qucjlo.  Cheti  titolo  di  Reale  che  godeva  il  Duca 
di  Savoia  controbilanciato  dal  Titolo  di  Gran  Du- 
ca , che  poffiedeva  il  fio  Prencipe , e tanto  più  gl ’o- 
nofamente  per  qucjlo , (quanto  che  il  Titolo  di  Gran 
Duca  era-fiato  conce  fu  alla  Cafa  di  Medici , con 
ampiffime  Bulle , e dal  Pontefice  Pio  V.  Jottofcrit- 
te,  e dal  Collegio  de'  Cardinali  ; c dall ’ lmpcrador 
MaJJìmiliano  con  /’ intervento  di  tutto  il  Collegio 
Pitturale  onde  fenza  alcuna  difficoltà  veniua  il 
fio  Prencipe  riconofciuto  Gran  Duca  e con  qucflo 
Titolo  fe  gli  fcriveva  da  tutti  i Prcncipi , e Rfpu- 
i.  A a 4 bhche 
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bliche  dell ’ Univcrfo  : deve  cbè  il  Titolo  di 
Reale  eflendofi  introdotto  nella  Cafa  di  Sa- 
voia > non  per  privilegio  > mà  per  un  certo 
tifò  di  parlare  , ó dall ’ aaulatione  de  Corteggiarti» 
gli  veniva  quafi  difputato  vivamente  da  per  tutto 
ogni  giorno.  ivr^mec 

Benché  diuerfe  foflfero  le  ragioni  del  Terriefi 
Ugua-  congiuntamente  a quefee , e gli  efempi  adotti 
giiai  - fopra  ciò  negli  euvenimenti  di  Roma , di  Pari- 
e di  Vienna,  ad  ogni  modo  il  punto  fuo 
j.gaa_a  principale  fù  tempre  riabilito  fui  fondamento 
voia  e “eli e viabili  prove  della  continuata  uguagliali- 
di  Me-  za  tra  le 'due  Cafe  di  Savoia  » e di  Medici» 
djCJ\  conchiudendo  poi»  che  non  haurebbe  mai  cre- 
duto che  fua  Maefti  voleffe  far  quefto  torto  al 
merito,  & alla  divotione  che  gli  profetava  il 
fuo  Prencipe , col  farlo  nella  fua  Corte  diflu- 
guale  al  Duca  di  Savoia,  ne’  trattamenti,  con 
cui  era  ftato  Tempre  uguale  da  per  tutto. 

• Haveva  il  Terriefi  un  grande  vantaggio  dal- 
de?mC  *a  ^ua  Parte  quefri  Trattari , perche  quan- 
Cran  tunque  grandi  fiano  i Gradi  d’honorevolezza  , 
Duca  di  concetto,  e di  Merito  della  Reai  Cala  di 
quan-  Savoia-,  con  tutto  ciòfembra  che  il  nome  del 
to  ben  Gran  Duca  tiri  feco  qualche  inclinatione  d’ af- 
ri Tuoni  fetto  maggiore  nella  Corte  d’Inghilterra,  e due 
in  In-  particolarmente  ne  fono  le  raggioni  : la  pri- 
ghil*  ma  è quella  del  Parentado  piu  profilino  mentre 
terra,  jj  <j*  Inghilterra  non  tiene  altra  Parentela 
con  la  Cafa  di  Savoia , che  quella  d’ una  fola 
allianza,  dove  che  al  contrario  detto  Rè , &il 
Reai  Duca  di  Yorc  fono  difeendenti  ben  profli* 
mi  per  dritta  linea  materna , dal  fangue  Sere- 
ni filmo  di  Medici , mentre  fon  figliuoli  d1  Hen- 
d . • rietra 
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rietradi  Borbone,  figliuola  di  Maria  di  Medi- 
ci» Moglie  di  Henrico  IV.  e figliuola  e So- 
rella di  due  Gran  Duchi  di  Tofcana,  e come 
la  natura  vuol  fempre  qualche  particella  in 
quello  che  gli  fpctta,  e fecondo  quell’  aforif- 
mo  Italiano  , che  il  [angue  non  fi  fa  mai  acqua  , 
per  quefto  una  tal  ragione  comunica  amorevo- 
iifencimenti  verfo  il  nome  del  Gran  Duca.  In 
oltre  non  ha  interefle  alcuno  il  Rè  d’ Inghilter- 
ra nella  Savoia,  ò nel  Piemonte , e però  fuori 
quello  della  convenienza  generale  d’amicitia 
che  fi  deve  tra  Prencipi , ceda  il  tutto , ma  con 
la  Tofcana  vi  fono  altre  ragioni , perche  vi  è il 
Traffico  di  Fiorenza,  e Livorno,  che  non  è di 
picciola  corfeguenza  per  gli  Mercanti  Inglefi , 
e di  più  il  bifogno  del  Porto  dello  ftelfo  Livor- 
no per  li  Vafcelli  Inglefi  nel  loro  pafiàgio  per 
quei  Marij  e quefto  fa,  che  havendo  difmef- 
fo  fua  Maefta  ai  tenere  Miniftro  in  Torino, 
continuò  fenapre  a tenerne  uno  in  Fiorenza, 
onde  per  tutte  quefte  ragioni  il  nome  del  Gran 
Duca  fora  fempre  in  buon  concetto  e ftima  nella 
Corte  d’Inghilterra. 

Ma  ritornando  al  Terriefi  fà  di  meftieri  fape-  Tcr'e- 
re,  che  mentre  nella  Corte  andava  avanzando  fitte- 
gli intereffi  del  fuo  Prencipe , non  lafciava  in  ^ °?n 
quefto  mentre  , che  attendeva  dalla  Tofcana  * ?.n. 
precifi  gli  ordini , e le  memorie  di  quella  Corte  jG1™* 
dove  dato  havea  auvifo  del  tutto , d’andar  fen- 
tendo  i fentimenti  di  quei  Rapprcfentanti , che 
pure  haveano  gravi  intereffi  d’ingelofirfi , e di 
chiamarli  aggravati  di  quelli  trattamenti  Reali 
conceffi  alla  Cafa  di  Savoia,  come  Venetia  , 
Bolandia,  Colonia,  e qualche  altro;  evera- 
Aa  <j  mente 
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mente  tutti  foffiavano  il  fuoco,  mà  nifluno 
portava  legna  per  accenderlo  , ben’  è vero  che 
il  Prenci  pe  Roberto  fidechiarò  che  non  ha  ven- 
do mai  il  fuo  Elettor  Palatino  , non  folo  cedu- 
to , ma  anche  Tempre  pretefo  la  Precedenza 
dal  Duca  di  Savoia  , eh’  era  ben  giufto , che  ac- 
cordandoli à quello  per  grada  i trattamenti 
Reali,  che  non  dovettero  negarli à quello  per 
giuftitia,  conche  veniva  ad  aprirli  la  ilradaa’ 
medelimi  trattamenti à tutti  gli  Elettori.  Circa- 
agli  altri  godevano  di  cavar  ( come  fi  Tuoi  due) 
la  callagna  dal  fuoco  con  l’altrui  dita. 

Fil  grande  la  prudenza  del  Terriefi  anche  in 
quello , perche  quantunque  difeorreffe  con  gli 
altri  Rapprefentanti  sù  quello  articolo  , ad  og- 
ni modo  non  tellimonìò  mai  deluderlo  di  voler  * 
Compagni  ne’ Tuoi  Trattati»  perefler  meglio* 
fpalleggiato , fi  perche  non  voleva  intrigare  gli  * 
intereffi , e le  ragioni  del  Tuo  Prencipe,  che- 
(limava  affai  forti,  con  quelli  degli  altri  che- 
credeva  più  ofeuri  » come  ancora  per  non  divi- 
dere con  altri , quella  Gloria  che  per  ogni  Giu- 
ftitiafi  doveva à Lui  folo,  & in  fatti  egli  folo* 
fervendo  il  Tuo  Prencipe  feceilGivoco  per  gli 
altri. 

In  quello  mentre  capitata  la  nuova  in  Ton- 
no dell*  accordato  in  Inghilterra  de’  Tratta- 
menti Reali , e poco  dopo  il  Signor  Solms  con  • 
il  primo  titolo  d’inviato  per  licentiarfi  da  quel- 
la Corte,  fi  cominciò  à trattar  nel  Configiio, 
fe  fi  doveva  fpedir  fubito  in  Inghilterra.  Ambascia - 
torc  per  metterli  in  pofejfo  di  detti  Trattamenti > 
Reali. 

Li  Configlieli  più.  Economici  parlarono  in-- 

con- 
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contrario  , e diflero,  Chchavendo  da  molto  tempo 
in  quìi  procurato  la  Córte  di  fminuir  molte picciole  ^rimo 
JpeJc  y forfè  con  qualche  detrimento  della  gloria , Parcrc 
c della  flit  a Generofità  dì  S.A.{{.  per  poter  meglio 
afu pp lire  à quelle  grandijfmc  che  dovevano  far  fi 
nel  viaggio  di  Portogallo  y che  non  vedeano  nccefìtà  forc  ì 
■ alcuna  a impegnar  fi  ad  nnajpeja  fi  mutile , come 
quella  dì  un'  Ambafciaria  ejlr aor  dinar  ia  in  lnghil • jn  i(1 
terra  , che  veramente  à che  Infognava  farla  fafofa  gliil- 
e però  con  fpefa  grande  y ò mediocre  e però  con  poco  terra.  ■ 
decoro , onde  il  meglio  farebbe  fato  d affettare  al- 
tre congiunture  piu  favorevoli,  inoltre  qual  fenti 
mento  ne  dovranno  fare  di  fpefecofi  inutili , è al- 
meno non  nicc farie  alla  congiuntura  de * tempi 
quei  Popoli  che  fi  fiimano  aggravati  d'aggravi  fuori 
dell'  ufo  y e particolarmente  quei  che  firn  andò  in- 
fqpportabile  il pef  hanno  prefo  le  Anni  in  mano  con- 
tro il  proprio  Prencipcpcr  demandarne  lo  fgravio. 
Quefiauvifi  di comparfc  cofi  fafófe  in  Parfi  fra- 
nieri  y mentre  fi  cónflrìngono  in  Cafa  i più  miferi 
contadini  alla  contributtione  d'uno  feudo  > faranno 
efclamare  ipiù  fendati  : che,  fi  mettono  in  efertnmio 
i Suditi  per  paj cere  il  gufo  della  curioftà  degli  Me- 
ntici y in  una  flenne  ccmparfa  d'ali  Ambafciaria 
mendicata  più  dalla  vanita  che  dalla  ragione ? Con 
trenta  mila  Scudi  che  potranno  fpenderfi  in  quefa 
Ambasciata  che  fìnifee ogni  honorc  in  unmomento 
fi  J 'graveranno  dieci  mila  Contadini  dalleTaglie 
d un'  anno , con  che  fi  darà  giufiof getto  di  accom-  ■ 
pannare  il  viaggio  di  S.A.P^  con  voci  di  ardenti  4 
benedittioni. 

A quella  medéfima  negativa  corrifpoferoi  Seeou-? 
lenti  menti  non  menoche  de’più  Politici,  de’  dopa- 
piu  Prudenti , {largandoli  in  quelle  parole.  Dio  rcrc. 
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buono , & à che  fine  andar  mendicando  Dracme 
d'honore  per  cotcfia  Corte  Reale  3 in  un  tempo  che 
da  tutte  le  parti  ce  ne  prcjentano  à Quintali i 3 & à 
Libre.  Chi  precipiti  c queflo l.  Il  Conte  Per  tengo 
per  quanto  fcrive  3 e f Inviato  Solmt  per  quanto 
egli  dice  hanno  ottenuto  non  fen^a  gravi  difficoltà 
« trattamenti  Reali  in  favore  di  cotejìa  Corte  in 
quella  d'Inghilterra , c tutto  quejlo  che  coja  è Egli 
in  fojlan^a  ? una  di  quelle  Bombole  che  fanno  i fan- 
ciulli , che  fembrano  Mappamondi  > & in  realtà 
fon  tutte  piene  di  vento.  Dio  non  voglia  che  non  ci 
arrivi  come  al  Cane  d'Ifipo  3 che  perde  la  fojlan^a 
per  l'ombra. 

Si  tratta  di  mandare  Anbafciatore  in  Inghilter- 
ra , e perche7:  per  r accorre  i frutti  de'  negotiatidP 
due  giovini  Inviati  Pertengo  , c Sohns  ; preten- 
diamo di  venire  alla  rifolutiine  , fen^a  dar  tempo 
dì  maturar  le  configliene  che pctrebbeno  nafeerne 
e fe  qucjli  Signori  hanno  fatto  male  fi  bene  dy  impeg- 
nar quejlo.  Corte  in  tali  trattati  ne*  tempi  apfunto 
dove  noifiamo.  Qual  fiputatione  farà  mai  a Ma- 
dama Reale  che  hà  fabricato  Colojjì  di  Gloria  à co- 
tejla  Cafa  Reale  3 con  il  fuo  ottimo  Goucrno  3 che 
Jìa  ridotta  a mendicare  una  fc  infili  a cPhcncrc  3 che 
fuanifee  nafccndo.  Qual  concetto  faranno  di  N ti  i 
Por  toghe  fi  nel  veder  S.  A R^.  co  fi  auido  di  correr 
dietro  unpicciol  Granello  di finape  di  fumo  di  Glo- 
ria 3 mentre  eff  con  un  Matrimonio  cefi  vantale  fi 
ci  offrono  l'euidcn^c  d'una  Corona  cofi  glorio  fa  ? 
Non  vi  è Corte  in  Europa  di  Prcnclpi  grandi  con  la 
quale  la  Savoia  3 habbia  meno  di  inter effi  che  con 
quella  d1  Inghilterra  , né  più  di  quefla  inconjlante 
nell  auvcrjìtà  della  Fortuna  , c degli  affari  di  fla- 
to. Quel  che  le  Corone  concedono  per  gratta  » ba fa 
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r un  capriccio  per  torlo  quando  gli  piace , e tanto  più 
quando  non  vi  fono  mtcrcjjì  reconditi  da  ftabilir 
fondamento.  Ci  mettiamo  in  quefii  tempi  tri  citnen - 
? to  di  fentrr  rinnovar  le  difputc  di  precedenza  ò d'u - 
; guaglian^a  con  gli  Elettori  > c più  in  particolare 
; con  la  Cafa  Medici , la  quale  per  haver  gravi  in - 
toreffì  di  negotio  con  /’  Inghilterra , non  mancherà 
di  chiedere  » & ottenere  le  preminente  medrfomc  > 
ecofìnoi  reftaremofempre  J'ul  tuono  d>  una Mujìca 
ijlcfla  > con  rifa  degli  altri , e forfè  cordoglio  de * 
Portoghefi  > che  mal  volentieri  intederanno  che  un 
Prencipe  che  vi  per  fpofarc  l'unica  Herede  diPor~ 
togallo  : chieda  con  tante  infante  negli  altri  Regni 
impugno  d'ombra  d'bonore. 

Ma  di  gratie  intendiamoci  un  poco  gli  uni  {con 
gli  altri  j dalli  Signori  Solmt  » e Pertenyt  » fotte 
' qual  pretefoo  fi  fono  chiefii  cin  tante  di  fi  colta  fe- 
condo effi  affermano  , qtteJH  Trattamenti  Reali  al 
Rè  di’ Inghilterra  ? Si  fono  damandati  pe  grafia  3 ò 
per  Merito  ? Se  per  Grafia  , non  pud  efferpiùver - 
gognofo  per  noi  mentre  godendo  in  Francia  quefoe 
Prerogative  col  meto  a‘un  nobile  Accordato  , il 
mettere  bora  in  Inghilterra  fui  Tapeto  una  quefoio - 
ne  di  domanda  per  Grafia , ciò  non  è altro  ch'il 
mettere  in  compunte ffoH  Merito.  Scpoifìdoman- 
danper  Merito , qitefio  vieni  ad  ofovnderfi  con  le 
difficoltà  che  P oppongono.  Màòfoffc  per  Gratta, 
ò per  Merito  » non  veggo  ninna  necefoità  à farlo , 
fenra  necefoità  alcuna.  Bifognava  a ppettar  che  fi 
preferiti  l’occafoone  > eia  congiuntura  (-che  dirado 
fi  prefenta  verfo  quel  Regno)  della  Jpcdtticne  di 
qualche  Ambafciatore  in  Inghilterra , & allora  con 
più  ragione  , fi  farebbe  pafato  à qncfte  domande  » 
if  à tali  trattati , che forfè  csnccfe  bora  con  preci'' 
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pitatione  yfi  negheranno  allora  con  maturità. 

Di  più  per  un  capriccio  giovinile  del  Portento  ». 
che Jpera-dbhavere  acquiflato  aura  in  quejla  Corte  » 
nell1  bavere  ottenuto  iTat  tomenti  Rurali,  mettia- 
mo in  dubbiali  certo  y enei  rijchiodi  perdere  con 
una  domanda  mutile, > quel  che  noi  pappiamo  che 
ci  è flato  concedo  altre  volte.  Due  Ambafciariejc- 
lenni  > fono  flato  fpedite  da  quejla  Corte  in  quella, 
d 'Inghilterra  » come  fi  vede  nell ’ Archivio  Annuale 
di  cotefla  Segretaria.  La  prima  fù  quella  del 
Mar  che fc  Lullin  > che  il  magnanimo  Carle  Eman- 
uele mandò  Arnb afeiatore  nel  1604.  verfoilfine , 
per  rallegrarli  col  Re  Giacomo  del  fuo  nuouo  acquiflo 
del  Regno  db  Inghilterra  y che  riufei  vna  delP  Am- 
ba]ciate  più  fplendide  y introdotto  all'  udienza  da 
Milord  Howard , c riceuuto  con  tutti  gli  h oneri 
Reggi  y come  fi  può  vedere  dalle  Memorie  f pedi  te  ' 
Settimana  y per  Settimana  dal  me  d fimo  Marche- 
se in  quejla  Corte  c delle  quali  farà  bene  che  Mada- 
ma Reale  ne  venga  informata. 

La  feconda  Ambafciata  fù  quella  del  1617.  e 
1 62  S.  nella  Per  fona  dell'  Abbate  Scaglia  fpc  dito 
Ambafciatore  in  Inghilterra  dal  Duca  Vittorio 
Amadeoy  per  tcflimoniarc  al  Ri  Carlo  primo , quan- 
to fife gloriofo per  lui  /’  honore  d' cfl ergi i Cognato  y 
già  che  ciò  j'egui  dopo  il  Matrimonio  contratto  d:l 
noflro  Duca  con  la  Reai  Prencipejfa  Chriflina  , St- 
retta della  Regina  tìenrietta , Moglie  del  Re  Carlo » > 
c che  veramente  fù  una  delle  più  folennìAmbafciarie 
comparfc  in  Inghilterra  fino  allora  nel  Regno  d- 
detto  Rè  y il  quale  ordinò  injegnodi  (lima  chef a- 
ceua  della  bcneuolen^a  d' vn  tal  Cognato , che  [egli 
partecipaficro  tutti  quegli  heiuri  chefipartecipa- 
uano  agli  altri  Anaajciatori  di  Tefle  Coronate , 
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come  fi  vede  nella  Re  Ut  ione  data  dallo  Scapita  a* 
q uè  fi  a Corte  intorno  al  fuo  Ricevimento  òr  vaienrpa 
nella  Corte  d* Inghilterra.  Et  in  tanto  Noi  mettiamo 
bora  in  dubbiosi  honori  ne ’ quali  ne  fiamo  in pofie- 
fio  ? Quando  fojfimo fiati  confirctti  di  fpedire  ó per 
complimenti  à per  affari  Ambafciatore  in  Inghil- 
terra ì allora  s‘  haurebbe pojfuto  entrare  a qualche 
trattato  per  fapere  la  maniera  della  r ice t rione , e 
rapprefentare  quel  tanto  che  s' era  già  pafiato  3 e 
nelle  contradittioni  chiedere  con  piu  propojìto  quello 
che  P è chiefio  bora  alla  fcapig/iata , per  contenta- 
re i defiderii  de ’ due  Inuiati  Solms  , Òr  Per  tengo 
fitto  colore  di  far  cofa  grata  a S.  A.  R. 

Mà  che  dirà  la  Corte  di  Roma  ? Come  fintirà 
Cefare  quefio  procedere  ? qual  concetto  firmerà  la 
Spagna  che  non  manca  mai  di  puntigli ? Cerne  auan - 
sfaremo  quefie  prctcntioni  appreso  di  loro  con  l'  e- 
J empio  dell'  Inghilterra  ? e qual  rifpofta  faremo  per 
ottenerne  Dio  lofà , e firfe  non  temer  anno  il  dirci  , 
che  rum  cofiumano  i Prencipi  più  Ceto! fiatiti  d1  ha- 
ver  per  regole  3 le  regole  de'  Prencipi  Heretici.  In 
fomma  per  euitar  tutti  q tir  fi  inttoppi , il  meglio 
Jaràfcmpre  di  conferuar  nella  Segretaria  qiìefio  Ac- 
cordato del  Ré  d‘  Inghilterra  , già  che  non  confifie 
in  altro  che  in  due  righe  di  Lettera  del  Segretario 
ffenquint , fen%a  fare  altro  ftrepito  difpcdittione 
d‘  Ambafciatore  per  il  prefente  > fino  che  la  con 
giuntura  de' tempi  ci  renderà  più  operi  una  V occa- 
sione. 

Preualfe  ad  ogni  modo  Pópinione  di  quei  che 
follecitauano  foura  )a  neceflìtà  alla  miffiua  dr  Terzo 
vn’ Ambafciatore  allegandoper  ragione  5 CheParcrc 
farà  fempre  gloriofo  a Madama  Reale  di  vin- 
cere nel  luo  tempo  vn  punto  y che  per  tanto 
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tempo  fé  gli  era  difputato  dalle  Corone.  Che 
il  Portogallo  fi  farebbe  tanto  più  rallegrato  nel 
vedere  innanzi  gli  occhi  Pefcmpio  dell’vguagli- 
anza  efFetma  con  le  Corone  la  pedona  di  quel 
Prencipe  che  andaua  per  fpofare  Pherede  di 
quel  Regno.  Credendoli  dall’  Inuiato  Perten- 
go  con  tante  inllanze  ottenuto  di  godere  in  In- 
ghiltera  i Trattamenti  Reali  , il  tralcurare  di 
mandare  Ambafciatore  per  metterne  in  efe- 
cutione  gli  effetti  , ciò  farebbe  vn  moftrar 
difprezzo  alla  beneuolcnza  di  quel  Rè  : Che 
quello  farebbe  (lato  vn’ottimo  efempio  per 
obligare  gli  altri  all’  accordato  de’  meddimi 
trattamenti , col  rapprefentargli  » che  fe  vn 
Rè  i che  non  hà  interelfe  alcuno  col  noftro  Du- 
ca  j riconofce  cofi  magnanimamente  il  fuo  me- 
rito t quanto  maggiormente  deuono  farlo 
quelle  Corone,  che  tengono  più  Uretre  allian- 
ze,  e più  grani  intereflì  » e che  deuono  fapere 
che  al  noterò  Prencipe  lì  conuengono  tali  bo- 
llori > e per  le  Attioni  heroichc  de’  fuoi  Heroi, 
e per  feruigi  relì  alla  Religione. 

Fù  dunque  rifoluto  di  mandare  Ambafciaro- 
Si  rifo  re  P^  to^°  ? non  fconucnendofi  ciò  altro 
lue  di-  c^e  ne^a  della  perfona  da  mandarli  , 

manda  ftimando  alcuni  elfer  niccfiariodi  fpedirfoget- 
reAm  to  di  vaglia,  che  potefle  accompagnare  anche 
bafcia-  con  la  maeftà  della  Periòna , e maturità  del 
toreil  fenno  vn  tal  Carattere , non  (limandoli  à pro- 
Pcrten  polito  quella  del  Pertcngo  propofta  lin  dal  prin- 
g°*  cipio,  per  elfer  troppo  giouine,  auezzo  più 
tolìo  da  tratti  gioviniii , cne  ad  apparenze  loli- 
16  8 1 . demia  in  quello  preualfe  1 olficio  del  Marchefe 
di  San  T omafo , che  volle  rendere  quello  Terni-. 
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tio  al  Pertengo,in  fegno  di  gratitudine, per  efler 
rcftato  due  anni  infermo  in  cafadel  fuoZio,oltre 
che  fù  (limato  eh’  egli  che  haueua  feminato  con 
fatiga  ì Fiori  andaflè  per  raccorre  con  honore  i 
frutti  > e coli  venne  dechiarato  Ambafciatore 
eftraordinatio , e gliene  vennero  fpedite  le  pro- 
uigioni  in  Parigli  doue  ancor  fi  trouaua. 

Premeua  in  canto  nella  Corte  di  Londra  il 
RefidenteTerriefi  gli  interelfi  del  fuo  Prencipe,  Premu 
fopra  l’intento  dell’ vguaglìanza  ne’ trattamenti  ra  dc‘ 
Reali , e tanto  più  cominciò  à premere  con  JCTT?.e 
maggior  calore , quanto  che  intefe  le  nnoue  che  a 
dal  Duca  di  Sauoia  s' era  dechiarato  Amba-  j°rL®a 
feiatore  eftraordinario  per  l’ Inghilterra  il  Per  ^ 
tengo.  Il  Prencipe  Roberto  non  folo  non  dif- 
faprouaua  il  procedere  del  Terriefi , ma  di  più 
godeua  nel  i'entir  che  con  tanto  zelo  fi  fcaldaua 
ali’  opera  > perche  fperaua  da  quello  che  con- 
cedendoli al  Gran  Duca  gli  fteffi  Trattamenti 
Reali , che  non  haurebbe  poi , radoppiati  que- 
lli ad  altri  , hauuto  più  difficoltà  d’ ottenere  i 
medefimi  Trattamenti  per  1*  Elettor  Palatino , 
e per  confeguenza  per  tutti  gli  altri  Elettori.  Il 
Refidente  di  Colonia  andaua  dicendo  qualche 
parola  > s5  informaua  per  fapere  quello  che  il 
Terriefi  faceua.,  per  poter  tirar  dall’  operato 
di  quello  qualche  vantaggio  per  il  fuo  Prenci- 
pe j mà  ò che  il  fuo  concetto  non  fi  ftendeffe 

?[uanto  bifognaua  nella  Corte , ò che  altra  ne 
òffe  la  ragione , bada  eh’ era  più  torto  Infpet- 
tore  dell’  altrui  procedere  che  Inftigatore  del 
proprio. 

Non  è credibile  lo  bisbiglio  che  andò  forben- 
do nellja  Corte  tra  i Rapprefentanti  publici  > 

nell’ 
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Senti-  nell’  arriuo  della  naoua  che  veniua  Ambafcia- 
inenti  tore  il  Pertengo  : il  Ronquilio  Ambafciator  di 
deRap  Spagna , fi  dechiarò  di  non  riconofcerlo , nè 
prefen  vifitarlo , per  le  ragioni  che  fi  diranno  à fuo  Ino- 
ranti g0 , che  veramente  eran  legitime  : il  Barillon  > 
con  la  Aia  lolita  mafiìma  «fi  tener  tutti  i.fiioi» 
.Jj*  fentimenti  ben  nafeofti  dall’  vna  parte  del  cuo-: 
DelBa  r?  * e altra  tempre  sbalancate  le  porte  per 
rillon  ricmPirla  di  tutto  quel  che  gli  altri  dicono , e 
fanno  , fuori  qualche  tratticelo  di  fcherzo , 
che  non  figuraua  nulla , nulla  diceua  , godendo 
in  tanto  intrinfecamente  che  fi  rompefie  quel 
chefatto  s’era  con  l’altrui  opera  per  poter- 
entrare  à parte  nel  rifarci  mento,  acciò  i fuof 
offici  feruiffero  ad  incalorir  meglio  la  deuotio-- 
ipcj  nc  della  Corte  di  Sauoia , verfo  la  Francia , eh’ 
Conte  è vnc  de’punti  in  che  quefta  tiene  aliai  gli  occhi 
de  aperti  : il  Conte  de  Thun  fi  dechiarò  ad  alca  vo- 
Thun.  ce  da  Per  tutto,  di  non  vifitarlofenzala  con-- 
dittione  dell’  vgualita  in  tutto , fia  nei  titolo  d* 
Eccellenza,  fia  nella  mano  in  Cafa propria  , e 
lo  ftcfl'o  fecero  gli  Inuiati  di  Danimarca  , e di 
Suetia , protefiando  che  fenza  la  certezza  del- 
la mano  non  l’ haui  abbono  vilitaro  : quellodi 
‘Portogallo,  nelle  domande  che  gli  veniuano 
Di  Por  fatte  > lautamente  rifpondeua  , Chcrifpettoal 
togal  matrimonio  del  Duca  con  /’ Injanta , Eglihaucua> 
lo.  mifure  particolari  da  prendere , che  nmpotcuano 
bauer  parte  con  quelle  degli  altri.  Il  van  Ziters, 
il  van  Beuninghen  , Ambafciator  quello  & 
Inuiato- quello  d’ Holandia  , cercauano  d*  ac- 
Dc^li  cendere  il  fuoco,  ma  col  gettar  dell’  acqua  vi- 
Holan  re  > cli“  fàceua  vna  fiamma  di  poca  durata , e 
L u tanto, più  ogni  vno  fi  fiupiua,  nel  veder  eh*-- 
...  era, 
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era , più  di  tutti  glialtri  , loro  intereffe  ò d’  op~ 
porli,  òdi  domandare  i medefimi  trattamen" 
ti , ad  ogni  modo  non  teftimoniauano  quel  ca- 
lore che  bifognaua,  nella  difefa  delle  ragioni 
della  lor  Patria  > ò folle  che  voleflero  moftrarfi 
feguaci  di  quell*  Humiltà , che  poco  feguiuano 
prima  di  vederle  Armi  di  Francia  in  Vtrecht  j 
ò fofle  che  già  li  feordaflero  di  quel  gran  zelo , 
che  fembrauaaltenggia,  nel  chiedere  la  mag- 
gioranza co*  Duchi,  e l’vgualità  co’ Regi  , 
nafta  che  faceuano , e non  faceuano. 

Per  non  lafciar  confufo  quello  articolo  , é.da 
fapere  che  in  Inghilterra  non  fi  coftuma  riceue- 
re  gli  Ambafciatori  degli  Holandefi  che  appun- 
to come  fi  riceuono  quei  de’  Duchi,  cioè  ac- 
compagnati nell’  vdienza  da  Baroni , e non  da 
Conti , come  fi  fà  di  quei  delle  Tefte  Coronate  , 
e quella  è la  ragione  che  da  qualche. tempo  in 
qua , non  coftumano  gli  Ambafciatori  di  Ho-, 
landia  di  fare  entrata  alcuna  in  Inghilterra  j. 
hora  concedendoli  all’  Ambafciator  di  Sauoia  i 
Trattamenti  Reali , cioè  Taecompagnamento 
da®  Conti , e negandofi  agli  Holandefi  , vengo- 
no per  confeguenza  ad  efler  dechiarati  inferiori 
à quello , col  quale  han  pretefo  altre  volte  non 
foló  T vguaglianza , mà  la  precedenza  iftefla , 
onde  maturato  ciò , da  tutti  fi  ftimaua  » che  più- 
di  tutti  doueflero  gli  Holandefi  fcaldarfi  nell* 
inftanze , per  ottenere  ancor  loro , quei  trat- 
tamenti Reali  che  fi  domandauan  dagli  altri , e 
che  s’ eran  concelfi  alla  Sauoia } pure  andauano 
lentamente  , .col  dar  qualche  colpo  , e poi 
ritirarli 

Tutte  quelle  inftanze  » e quelli  ftrepi  ti , 

anda- 
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andamenti  alla  fuelata  dagli  vni , alla  coperta 
Senti-  a|trj  dauano  che  penfare  alla  Corte  > di 
nienti  m0Cj0  che  fe  ne  fecero  le  propofitioni  nel  Con- 
lntOI~  figlio  di  fiat© , dal  quale  venne  rilpofto , Che 
ciò  del  concedendo]]  detti  'Trattamenti  Reali  alla  Caladi 
Confi-  Sauoia , non  potevano  negar  fi  al  Gran  Duca  di  Fa- 
glio di  renga  , per  la  conferuatione  della  di  cui  amicitia , 
Stato,  haueua  T Inghilterra  maggiori  intcrejji  , e però 
godendo  detto  Gran  Duca  col  Duca  di  Sauoia  dell* 
uguaglianza  da  per  tutto  » che  farebbe  fiato  vn  far- 
gli torto  il  negargliela  in  quella  Cortes  in  oltre  ac- 
cordandoli Trattamenti  à quefii  due  Prencipi  s che 
non  vi  era  tne^o  da  trottar  prete (li  per  negarli  agli 
Elettori , e fucccjfiuamente  a'  Prencipi  di  Brun- 
fuicb , e concedendoli  à tutti  > fi  veniua  à rendere 
il  Ré  d‘  Inghilterra  vgualc  ne*  trattamenti  Reali 
a ' Duchi , Conti  , e Marchcfi  : cofi  quefia  nofira 
Corte  eh'  è fiata  jemprc  /’  ornamento  più prctiofo 
delle  maggiori  Reggie  del  Mondo  , verrà  ad  accu- 
munarfi  con  le  più  comunali  dell 3 Europa. 

Già  fi  cadeua  d’ accordo  che  per  sfuggir  di 
Si  rifol  cadere  in  tutti  quelli  inuiluppi  , e per  conferua- 
vc  di  ra  la  Maeftà  del  luo  decoro  alla  Corona,  fà- 
negar  ceua  rneftieri  negar  tali  trattamenti  Reali  al- 
la  Cafa  di  Sauoia,  tanto  più  che  non  fi  vedeua 
ratt?  alcun  minimo  punto  di  buona  Maflìma , cheo- 
cTcon  bligaffe  ^ua  Maeftà  à farlo  ,*  mà  il  punto  ftaua , 
quali  cbe  edenioii  il  Rè  dechiara  to  per  bocca, e ma- 
prete-  n0  del  Segretario  Jenquins , di  voler  concede- 
tti. re  alla  Cala  di  Sauoia  tali  trattamenti  Reali , e 
F auvifo  portato  a Madama  Reale  > e F Amba- 
feiator  dechiarato , per  venire  a metter  la  pro- 
mefta  in  decurione , pareua  difficile  il  poter  ri- 
trattare la  Reggia  parola  con  riputatione  ; e 

fou- 
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ù:  foura  quella  Ruota  s’ andaua  aggirando  vna  tal 
fr  macchina  j ma  come  il  Configlio  di  flato  è do- 
it  tato  fenza  adulatone  d*  vn  fauiffimo  giudicio , 
v penfò di uouare vn legitimo precedo,  chefof- 
fé  altre  tanta  giufta  la  propolìtione  » quanto 
- difficile  1*  accettarla , fu  dunque  fatto  intende- 
s re.  Che  Jua  Maejlà  acoeydaua  volentieri  al  Duca 
di  Sauoia  i 'Trattamenti  f{eali  nella  jua  Corte  >comc 
_ godcua  in  quella  di  Francia  , con  la  condizione  che 
trattarehbe  verjo  di  Lui  » e jcriuerehbe  conio  Jleffo 
metodo  come  faceva  con  quello  di  Francia. 

Auvifata  di  tutto  ciò  Madama  Reale  dal  Ca- 
t ftel  Mayor , ne  retto  attonita  » e forprefa , ha- 
vendo  già  dechiarato  1*  Ambafciatore , che  fla- 
va in  precinto  di  partire  di  Parigi  per  Londra. 

Quella  dechiradone  del  Rè  d’Inghilterra  di  vo- 
ler che  la  Corte  di  Torino  facefl'e  gli  fteffi  palli  .$ 
e fcriuefle  della  fretta  maniera  àcquei  Re , co- 
me faceua  à quello  di  Francia  3 nonfolonon 
piacque,  mà  difpiacque  à tutto  il  Configlio, 
fapendo  beniffimo  quanto  ciò  fotte  per  riufeire 
difauantagiofo  à S.  A.  Reale,  il  feruirfì  d’vn  tal 
metodo,  che  tanto  fu  defiderato  dalla  Fran- 
cia! e che  già  tanto  s’ era  oppofta  quella  Cor- 
tei e nediròbreuemente  l’Hiftoria. 

Nel  principio  di  quello  Secolo  continuando  ì w . 
difpareri  trà  Henrico  IV.  e Carlo  Emanuele,  coCjy" 
ambidue  Prencipi  di  gran  valore , di  più  gran  nei]aV* 
de  ardore , mà  di  minor  forze  quello  ; e di  più  Savoia 
gran  prudenza , e fortuna  quello , il  quale  de-  contro 
fiderofo  di  venire  à capo  delle  fue  pretentioni , Carlo 
non  potendo  tirar  ragione  per  il  Marchefato  di  Ema- 
Saluzzo , entrato  nella  Savoia  fe  ne  refe  in  bre-  nude, 
ue  con  la  forza  delle  fue  Armi  quafi  Padrone  di 

tut- 
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tutto  appunto  fui  principio  di  quello  Secolo, 
facendo  per  coli  dire  la  fua  Sede  Reale  nella 
Città  di  S’ciamberi. 

Clemente  Vili,  che  regnaua  allora  nel  Va- 
Cardi-  ticano  , per  euitar  che  la  guerra  non  s’  allumal- 
c fe  dopo  il  Piemonte  in  Itali* , fpedì  con  titolo 
£ doj.  di  Legato  à Laterc  il  Cardinale  Aldobrandino 
nc^và  * ^uo  Nipote  3 acciò  vedelfe  d’allopire  le  difficol- 
à trat-  3 e metter  tra  quelli  Prencipi  vna  buona  Pa- 
tir la  ce  » quale  lì  vedeua  obligato  quel  di  Sauoia 
Jace.  di  condefcendere  con  fuo  difeapito , llante  la 
fcarfezza  degli  altrui  foccorfi,  e la  debolezza 
delle  fue  forze , douc  che  al  contrario  forte , & 
ollinato  Henrico  llaua  faldo  alle  fue  pretentio- 
ni,  onde  fù  forza  che  il  Legato  facelTe  diuerlì 
viaggi,  e fpedilTe  diuerlì  Prelati  dall’ vna  par- 
te, e l’ altra. 

Delideraua  Henrico  d’ abbatter  ( come  dice- 
,”T  ua  ) 1*  orgoglio  di  Carlo  Emanuele  fuo  Com- 
petitore  , che  in  fatti  haueua  vn’ animo  coli 
incon-  §tande , che  fi  credeua  facile  da  contrabilan-' 
trino,  ciarli  con  Cefare,  ch’era  vn’ articolo  che  non 
fi  poteua  foffrire  d*  Henrico , onde  per  mortifi- 
carlo fi  dechiarò  col  Cardinale,  che  non  fareb- 
be palfato  mai  ad  alcuno  trattato  d’accommo- 
damento  , fe  prima  lo  Itefio  Carlo  Emanuele 
• non  gli  fcriuefle  per  domandargli  la  pace.  Do- 
manda che  fe  dar  nelle  fmanie  non  meno  l’ alte- 
riggia  di  Carlo  Emanuele , che  la  patienza  del 
Legato  > che  flette  fui  punto  di  ritornarfenein 
Roma , già  che  ollinato  il  Duca  non  voleua  far 
quella  fommiflìone  , e più  ollinato  Henrico 
Itaua  fermo  à volerlo,  onde  in  quello  mezo 
correua  di  qua , e di  la  il  Cardinale  per  guada- 
gnar vna  delle  due  parti,  - Fi- 
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Finalmente  la  neceflìtà  nella  quale  fi  trouaua 
Carlo  Emanuele  fprouifto  d’ Huomini  , e di  ^°Pr* 
danari , e la  maggior  parte  de’  Tuoi  Stati  in  ma- 
no  del  Tuo  Nemico  l’obligò  a far  violenza  al  fuo  ‘ 
cuore,  e cedere  alla  congiuntura  de* tempi,  ,jcjjc 
fottomettendofi  alle  rapprefentationi  del  Le-  Lette-' 
gato  con  la  determinatione  di  fcriuere  ad  Hcn-  re. 
rico  come  ne  feguì  l’effetto*  Ma  capitata  la  let- 
tera ad  Henrico  con  la  fopra  fcritta  Alla  Macjlà 
Chrijlianijftma  d' Henrico  IV.  Re  di  Francia , c 
diNanarra  , fopragiunfero  nuoue  difficoltà  , 
perche  Henrico  che  non  haueua  altro  a cuore 
che  di  mortificarci’  alterigia  che  fecotcftimo- 
niato  hauea  il  fuo  Riuale , protetto  con  parola 
Reale , che  mai  riceverebbe  la  Lettera  che  con 
la  fola  fopra  fcritta  Au  Roy  appunto  come  coltu- 
mauano  fcriuergii  i fuoi  Sudditi. 

Ecco  vn  fecondo  intrigo  più  fcabrofo  del  ^ . 

• primo,  che  parue  tanto  difficile  al  Cardinale  nLd>° 
da  terminarli,  che  fi  dechiaròdi  ritornarfene  Henri- 
in  Roma  più  tofto  che  fare  vna  tal  propofittio-  co  fo- 
nealDucacofi  la  trouaua  contraria  allaconue-  pracio 
nienza,  di  modo  che  tentò  di  fare  Pvlrimo 
sforzo  con  la  fua  perfuafiua  , per  rimuouere 
Henrico  da  vna  tal  pretentione  5 a che  rifpon- 
deua  Henrico  , che  non  vedeua  luogo  da  po- 
tetegli negare  quefta  domanda  j Che  Lui  era 
già  Padrone  della  Sauoia , che  haueua  la  fua 
Reggia  in  Sciamberi , di  modo  che  non  poteva 
riconofcere  il  tfiica  che  che  come  fuo  Sudito, 
e però  come  fuo  Sudito  doueua  fargli  la  fopra- 
fcritta  della  Lettera,  altramente  non  l’ haureb- 
be  mai  ricevuto  , e per  confeguenza  haurebbe 
portate  lè  fue  Armi  a danni  del  retto  del  Paefe 

del 
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del  Duca , e de’  danni  che  portarebbe  la  guerra 
non  poteua  eflerne  Egli  accufato  già  che  non 
domandaua  che  quel  eh’  era  giufto. 

Mà  come  il  Cardinale  veni  ua  in  tutti  imo- 
Rirp°-  menti  caldamente  follecitato  dal  Pontefice  fuo 
(le  con  2,io  à quello  trattato  di  pace , vedendo  di  non 
*rai  J5  poter  rimuouere  Henrico  dalla  Tua  pretentione 
dc  Uu  fu  quello  punto , cercò  di  guadagnar  1’  animo 
di  Carlo  Emanuele , fiero  li , mi  neceflìtofo 
della  pace.  Non  è polfibile  il  credere  quanto 
quella  propofitione  ferifle  il  cuore  del  Duca  : 
giurò  che  voleua  piu  rollo  perire  con  la  fpada 
in  mano,  che  cader  con  la  penna  in  vn’errore  di 
quella  natura , che  ott'endeua  quel  dritto  di  So- 
pranna che  Dio  l’ haueua  dato , dille  eh’  egli 
eralegitimo  Prencipe,  & Henrico  vn’  vfurpa- 
torei  e però  ingiullillìme  le  domande  che  que- 
llo faceua  I con  l’aggiunta  d’altri  concetti, 
che  non  mancano  mai  agli  animi  difperati. 

Cadeua  d’accordo  il  Cardinale  a’giulli  la- 
menti del  Duca,  mà  dall’altra  parte fapendo 
beniflimo  ch’era  ordinaria  la  dilgratia  nel  Mon- 
ade do  , che  i Vittoriofi,  e i Trionfanti,  anzii 
aIla  più  fotti  dauan  le  Leggi  à loro  piacere  a’  Nemi- 
r orza*  ci , & a>  pjù  deboli , cercaua  di  far  rifoluere  il 
Duca  (vedendo  l’ oltina rione d’ Henrico)  ad 
accommodarfi  alla  malignità  del  Deliino,  on- 
de dopo  molte  ripulfe  fu  conllretto  dalla  necef- 
fità  à cedere  quello  graue  colpo  di  penna , per 
faluare  il  redo  del  fuo  Paefe  dalla  Spada  vincit- 
rice d’  Henrico  : a cui  fcrilfe  Lettera  fommif- 
liua  conia  fopraferitta  Ai  Roy. 

Pacificatoli  il  tutto , e rimeflò  al  prillino  fia- 
to il  Duca , cercò  di  liberarfi  dal  pelò  di  quello 

gio- 
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giogo  Temile  » rimettendo  1’  vfo  di  fcriuere  co- 
me prima , cioè  alla  Macjlà  Cbrtjìianijfima  èro 
Mà  la  Segretaria  ricufò  da  quel  tempo  in  poi  di 
riceuere  le  lettere  che  veniuano  dal  Duca  al  Rè, 
con  altra  Soprafcrittione  che  con  quella  foia 
che  portaua  Ari  Rpy»  e co  fi  redo  in  vfo  fino  al 
prefenre,  non  havendo  mai  più  la  Cafa  di  Sa- 
uoia  pofluto  fuilupparfi  dalla  Francia.  Nel  me- 
defimo  tempo  ancora  Henrico  volle  che  quei 
di  Geneua  gli  Ter iueflero  della  della  maniera  Au 
R>y,  come  vfano  ancora  di  fcriuere  : di  modo  " 
che  la  fola  Cafa  diSauoia,  e la  Città  di  Gene- 
ua  fcriuono  al  Rè  di  Francia,  comeappunto 
fanno  le  altre  Città  di  quello  Suddite. 

Benché  paia  in  fatti  elfer  quello  colpo  d* 
Henrico  vna  certa  breccia  alla  Gloria  della  P'n la 
Rcal  Cafa  di  Sauoia , ad  ogni  modo  à ben  con-  dcJ  a,. 
fiderarlo  nel  Tuo  origine  e nelle  confeguenze , g*  * ^ 
non  è che  vn  certo  che  , che  fi  rifolue  in  nulla  s 
per  primo  s’ introdulfe  per  violenza»  dal  cap- 
riccio d’ vn  Re , che  per  gelofia  di  flato , non 
hebbe  mai  altro  à cuore,  che  d’abbattere  il 
magnanimo  valore  del  Duca  Carlo  Emanuele  » 
e non  hauendolo  polfuto  fare  nelle  colè  di  fo- 
danza , cercò  di  farlo  nelle  cofe  accederne  del 
fumo,  in  che  con  Lui  fcherzaua la  Fortuna  : 
in  oltre  quali  confeguenze  vantaggiofe  per  la 
Francia,  e difauantagiofe  , per  la  Sauoia  , ne 
fono  mai  nate»  da  quello  metodo  di  fcriuere 
AuJ{oyZ  Quello  vfo  di  fcriuere  hà  forfè  impe- 
dito a Vittorio  Amedeo  di  fpofare  Chrillina  fi- 
gliuola del  medefimo  Henrico  ? ha  chiufo  forfè 
le  porte  al  titolo  d’  Altezza  Reale  in  fauore 
della  Sauoia  nella  Corte  di  Francia,  douenon 
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oliarne  le  difficoltà  che  fi  faceuano  altroue  , fa 
con  ogni  maggior  forma  aggradito , e polio  in 
pofefìo  perlempre?  Non  li  fono  in  Francia  ac- 
cordaci folennemente  alla  Sauoia  iTrattamenti 
ReaIi,non  oliante  le  oliinationi  delfaltre  Coro- 
ne à non  volerle  concedere?  dunque  quale  mini- 
ma ombra3ò  fcintilla  di  pregiudicio  hà  mai  por- 
tato alla  Reai  Cafa  di  Sauoia  tal’vlo  di  fcriuere? 
Niuna,  anzi  dal  tempo  in  poi  dell’introdut- 
tione  di  quello  vfo  3 fi  c veduta  Tempre  più  glo- 
riofamente  rifplenderein  Francia  il  Nome,  il 
Credito,  & il  Concetto  del  Merito  della  Sa- 
,uoiav 

In  tanto  la  domanda  della  Corte  d’Inghil- 
Doma  terra  confidente  à voler  quella  medefima  forma 
da  d'indi  fcriuere*  non  piacque  al  Configlio  di  Stato 
ghikcr  di  Torino  j e Madama  Reale  acerrima  difen- 
ra  non  ditrice  della  Gloria  della  Reai  Cafa  di  Sauoia, 
pace  a ia  necelfita  di  fiato  l’ obliga  ad  efier 

,on*  troppo  Francefe,  in  vn  tempo  che  il  bifogno 
dell’  Europa  ricercarebbe  che  folle  buona  Spa- 
gnola , dechiarò  al  fuo  Configlio  di  fiato  * di 
criuellar  bene  quella  materia , perche  Lei  non 
farà  mai  per  condefcendere  à cofa  di  minimo 
pregiudicio  alle  gloriofe  prerogatiue  di  quella 
Corte , di  modo  che  fù  rifoluto  di  non  com- 
prare à quello  prezzo  tal’Hanorej  e ne  furo- 
no fopra  ciò  fpedite  Lettere  al  Caftel  Mayor, 
che  non  lafciaua  d’  andar  cercando  mezi  per 
facilitar  le  cofe  in  fauore  di  Sauoia. 

Pru-  Mentre  coli  ondegiauano  le  cofe  nel  Mare  di 

dentif*  quelli  negonati  in  Londra,  non  fi  maucaua  in 
limo  Torino  della  fua  parte  di  difeorfi*  parendo  agii 
proce-  viti  vn  manifello  affronto  per  quella  Corte,  di 
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richiamare  vn’ Ambafciatore  da  ineza rirada, 
dopo  eflere  flato  nominato , mediante  la  paro  dc,r,e 
la  del  Rè  Inglefe  per  li  trattamenti  Reali  , che 
accordati  generoiamente  li  volefle  poi  eligeie(|iTo 
vn  tributo  coli  graue , eh’  era  imponìbile  il  po-  rjno> 
terlì  concedere  * fenza  far  breccia  alla  Gloria  di 
S.  A.  R.In  oltre  il  Marchefe  di  San  Tomaio 
che  haueua  follecitato  molto  per  la  nomina  del 
Pertengo  all’  Ambafciata  * acciò  lafua  Fami- 
glia eh’ è delle  più  nuoué  in  Torino,  comin- 
ciale ad  inflnuariì  negli  Honori  maggiori  della 
Corte,  fentiua  gran  difpiacere  che  ne  riceuefle 
poi  lo  {corno  di  ritornarcene  in  quella  maniera , 
onde  concorreva  volentieri  al  parere  di  cedere 
qualche  cofa  allepretentioni  dell’ Inghilterra , 
à che  mal  s’accordava  il  Coniglio,  fermo  al 
fentimento  eh ’ era  meglio  d’ haver  /’ affronto  di  ri- 
chiamare r Ambafciatore  di  me^a  Jbrada  che  farlo 
f affare  innanzi  con  un  tributo  di  quella  natura.  Di 
modo  che  oftinata  la  Corte  d’ Inghilterra  à non 
riceverei’  Ambafciatore,  che  con  le  fopracen- 
nate  condittioni , fi  teneua  per  certo  che  il  tut- 
to fofle  per  ridurli  in  fumo , con  qualche  moti- 
vo di  biaflmo  dall’  vna  parte  5 e dall’  altra  ; di 
quella  di  Torino,  per  haver  domandato,  con 
tante  inftanze , e fuori  di  tempo  , vn’  honore  * 
che  gii  da’  fuoi  Ambafciatori  era  flato  ricevuto 
in  altri  tempi*  e quando  ciò  non  fofle  flato, 
non  vi  era  maflìma  che  l’obli gaffe  a farlo*  pare- 
va che  fl  biafmafle  anche  la  Corte  d’ Inghilter- 
ra * per  haver  concedo  con  fcrittura  del  Segre- 
tario fenkint  in  nome  Reggio  lenza  alcuna 
condittione  i Trattamenti  Rèali  alla  Cala  di 
Sauoia,  e poi  inafpettaramc'mè , nominato  1* 
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Ambafciatore,  e fatte  le  fpefe,  fi  fanno  for- 
gcre  domande  di  quella  natura,  alie  quali  non 
li  era  penfaco  prima. 

Sei  Settimane  durarono  le  diferepanze  sù 
quello  articolo , onde  mentre  parevano  le  cole 
ridotte  all’ impoffibilità  d’ accommodamento , 
il  Conte  d’  Arlinton > Sciamberlanodi  S.  M.  fi 
lafciò  intendere , di  ncordarjì  bcmjjhno  d' baver 
veduto  tuoi tc  i e molte  lettere  mentre  egli  jìi  Segre- 
tario di  Stato , fcrittc  dal  Duca  di  Sauoia  al  Re 
[no  Signore  , cm  tjucjìa [opra [critta  Au  Roy. 

Fu  creduto  che  il  Conte  di  Caftel  Miglior 
havelfe  pattato  di  concerto  con  Milord  Arlin- 
ton  fu  quella  dechiaratione , par  falvar  meglio 
la  ripuratione  di  Madama  Reale,  poiché  (li- 
matoli maggiore  l’affronto»  d5 haver nomina- 
to vn  Ambafciatore  per  andare  a goder  de* 
trattamenti  Reali,  e ritornare  in  dietro  lcn?a 
effetto , di  quello  di  cadere  alla  concezione  del 
pretefo  punto  di  fcrivere  AuRoy , acciò  il  Moa- 
do  non  diceffe  che  Madama  Reale  fotte  quella 
che  habbia  introdotto  vn  tal  pregiudicio  alla 
Rcal  Cafa  di  Sauoia , fi  crede  dJ  elle  rii  trouato 
quello  aiczo  per  euitar  che  d’vn  tal  punto  nif- 
funo  ne  accufalfe  Madama  Reale  , come  prima 
origine , mà  folo  d5  haver  confirmato  quello 
che  già  era  in  vfo  prima. 

Ma  come  è folito  nelle  Corti  de’  Prencipi  di 
pefar  Tempre  con  varii  peli  gli  altrui  fatti , e 
le  altrue  parole,  non  ne  mancarono  di  quei , 
che  fecero  nafeere  diverfe  dicerie  fopra  la  de- 
chiaratione di  Milord  Sciamberlano  5 dicevano 
gli  uni , mà  perche  lafciar  tralcorrere  tante  Set- 
timane Milord  nelle  diferepanze  , fenza  dir 
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mai  cofa  alcuna  di  quanto  veduto  havea  emen- 
do Segretario  di  Stato , e poi  in  un  batter  d’oc- 
cchio  protetta  che  nel  tuo  tempo  coli  lcrivcva 
la  Corte  di  Savoia  al  Tuo  Rè  ? e di  dove  natte 
che  nella  Corte  non  vi  è chi  fi  ricorda  di  quello 
ufo  di  fcrivere  che  il  folo  Milord  Ariinron  ? 

Dunque  memorie  coli  fretthe  di  due  Ladri, 
fon  fuori  della  cognitione  d’ogni  altro , eccetto 
del  folo  Regio  Sciamberlano. 

Veramente  come  non  fono  che  pochi  anni 
che  Milord  Ariinron  è ttato  Segretario  di  Sta- 
to , e tetti  moni  andò  egli  d’  Haver  veduto  piti , 
lettere  fcritre  in  quelta  maniera  dal  Duca  di 
Savoia  Au  Rry , che  di  ciò  la  Segretaria  di  To- 
rino ne  dourebbe  confervar  fretta  la  memoria  , 
e quello  ettendo  perche  far  tanta  difficoltà  ? 
perche  non  voler  continuare  quel  che  s’era  co- 
minciato ? Ma  quel  che  più  importa  , che  nif- 
funo  fa  penetrar  la  Cagione,  perche  la  Corte  di 
Torino  che  fapevabeniffimo,  quanto  fenfibile 
gli  era  riufcito  quello  ufo  di  fcrivere  con  la 
Francia , che  voleffe  poi  fenza  manifetta  nc- 
ceflìtà  introdurlo  con  1*  Inghilterra , e poi  in- 
trodotto perche  ttontinuarìo  ? 

Vi  fono  di  quei  che  fono  andati  fopra  ciò  for-  • 
mando  certi  aforifmi , col  dire,  che  forfè  du- 
biofa  la  Corte  di  Savoia  , che  quella  di  InghiI-  n??nt* 
terra  non  fotte  per  ricevere  le  fue  lettere  fenza  fiu  . 
i dovuti  titoli  di  Rè  della  Grande  Brettagna , J.'j  > 
di  Francia,  e d’ Irlandia,  e non  volendo  met- 
ter quel  ritoto  di  Rè  di  Francia  , per  non  dare 
alla  Francia  gelofia  , trovò  quello  ripiego  di 
fcrivere  Au  Rpy.  Ecco  qui  una  ragione  che 
feinbra  haver  qualche  fondamento,  mi  quando 
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quello  cominciatte  non  fi  si , né  lì  sà  quando 
poi  fcontinuatte.  Di  più  fé  la  Corte  d’Inghil- 
terra era  in  pofefio  di  quello  ufo  di  fcrivere  dal 
Duca  di  Savoia  al  iùo  Ré , perche  lalciarlo  per- 
dere, già  chele  lettere  di  credenza  degli  ulti- 
mi Inviati  portavano  al  Ré  della  Grande  Bret- 
tagna , anzi  perche  domandarlo  come  cola  di 
nuova  introduttione  ? e la  Corte  di  Savoia, 
perche  far  tante  difficoltà  ad  accordarlo  > 

Mi  notifi  un’altra  oflervatione , molti  fono 
quei,  che  vivono  al  preferite , e che  fonoftati 
Segretarii  di  Stato , ( oltre  à divedi  Scrittori- 
ili  ) & innanzi  e dopo  Milord  Ari inton,  e di 
quelli  niduno  lì  ricorda  d’ iuver  veduto  lettere 
lcritte  dal  Duca  di  Savoia  Au  Roy , mà  ben  lì 
tutti  affermano  d’ ha  ver  ne  vedute  molte,  e molr 
te  con  i fuoi  dovuti  titoli  ,•  in  tanto  Milord 
Sciatnberlano  m’ hà  protellato  a me  fletto 
d'  haver  veduto  non  una , ò due  ma  cento , e 
più  volte  lettere  che  venivano  dal  Duca  di  Sa- 
voia con  quello  titolo  folo  Au  Roy  , e cali  voglio 
crederlo,  già  che  J’illullri  attioni  di  quello 
Signore  lo  rendono  degno  di  credito,  e di  ili- 
ma  à quanto  dice. 

In  tanto  comunque  Ita  il  fatto  , certo  é che 
quella  dechiatatione  dell’ Arlingtqn  fu  una  fa.- 
lucifera  medicina,  che  portò  l’intiera  falute 
a’ Trattati  che  languivano,  perche  partecipa- 
tofi  tutto  ciò  dal  Conte  di  Callel  miglior  alla 
Corredi  Torino  , fiunito  il  dubbio  che  tene- 
va perplettò  l’ animo  di  Madama  Reale , di  non 
voler  rinuovar  cofa  che  fotte  di  pregiudicioa 
quella  Reai  Cafa  > abbracciò  volontieri  larifo- 
lutione  di  continuar  l’ufo  dello  fcrivere  che  dall’ 
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Arlington  s’ affirmava  come  teftimonio  di  vifu} 
di  modo  che  havendo  fcritto  Madama  la  lette- 
ra con  quelle  parole  Alt  Roy > rellate  afTopite 
tutte  le  altre  difficoltà,  fu  dato  ordine  al  Conte 
di  Pertengo  d’affrettare  il  fuo  paffaggio  in  In- 
ghilterra 5 dove  già  era  paffato  di  luo  ordine 
l’Harnò  fuo  Gentii’huomo;per  preparar  la  cafa, 
eh’  era  un  punto  che  difpiaceva  il  più  alla  Corte 
di  Torino  , nell’  intender  le  contraditcioni. 

Terminate  dunque  le  difficolta , e ricevuto  in  ^ j_ 
Parigi  nuovo  ordine  il  Pertengo  fe  ne  pafsò  in  VO  c)ei 
tutta  diligenza  in  Londra,  dove  capitato  in  co-  perren- 
gnitOjCominciò  à far  qualche  pompa,più  in  ap-  qo  in 
parato  di  parole  di  quel  che  haurebbe  voluto  fa-  Lcn-( 
re,  che  di  quel  che  (apeva  parer  fare  in  effetto.- dra 
Andò  nella  Corte,  mà  incognito,  dove  vide  al  come 
folito  molte  Api,  che  gli  davano  a fucchiar  del  hitdò. 
miele  di  genriliflìme  apparenze  di  civiltà  Cor- 
tegìanei'ca,che  non  lolalciavano  accorgere  dell* 

Aculeo  col  quale  l’andavan  pungendo  di  dietro. 

Et  in  fatti  non  vi  era  chi  non  riceveflè  di  quella 
Ambafciata  ò grettamente  ò indirettamente 
qualche  gelofìa , e forfè  oflefa.  Ai  Rapprefcn-  Gelo- 
tanti  delle  Corone  difpiaceva  che  s’accumunaffe  fn  de- 
un  Duca  alla  Maeflà  de’  loro  Prencipi.  Quel  di  glial- 
Venetia  non  fentiva  bene,  che  la  Cafa  di  Savoia  tri 
paflàffe  ai  Trattamenti  Reali , non  dubitando  Rap- 
che  col  tempo  poi  non  foffe  per  faltargli  in  tefla  preferì 
il  penfìere  di  trattar  con  laRepuclica  non  più  tant^ 
come  Duca  ,che  vuol  dire  in  grado  inferiore , 
ma  come  Rè,cioècon  ugualità  ò maggioranza. 

Quei  d’  Holandia  ancor  peggio*  poiché  verten- 
do in  tutte  le  Corti  la  difputa  di  precedenza,trà 
li  Miniflri  del  Duca,  eli  loro,  non  potevano  far 

13  b 4 di 


Digitized  by  Google 


4 CERIMONIALE 

di  meno  di  non  ingelofirfi  di  tale  Atnbafciar/a  * 
che  fervi  va  d’aggiungere  fenza  dubbio  maggior1 
pretentioni,  alle  pretentioni  di  precedenza  de} 
Ducafourai’Bolandia.  I Rapprefencanti  degù 
Elettori,  e particolarmente  il  Prencipe  Rober- 
to che  fofteneva  le  parti  del  Prenqipe  Palatino , 
del  di  cui  Corpo  egli  è nobiliffimoMembro>mal 
volontieri  vedeano  concedere  ad  un  Duca  dal 
«piategli  Eiettori  pretendono  la  precedenza , i 
T rattaroenti  Reali  ad  eflì  fin  hora  negati.  Quel 
di  Genoa  che  fa  ottima  figura  nella  Corte  «JiRe- 
fidente,  benché  col  folo  titolo  d’Agente , più  dì 
tutti  s’ingeloliva,  per  le  continue  gelofie  che  re- 
gnano tra  quel  Duca,e  la  fua  RepuWica.Ia  Com- 
ma non  vi  era  nifiuno  che  non  s’ingelofiflfe,  e 
quando,  e dove  vedeano  il  tempo  opportuno 
gettavano  qualche  fpina  per  impedire  il  paleg- 
gio, c davano  qualche  guanciatella , tanto  pai 
ignòbile t quanto  che  non  fi  vedeva  la  mano  che 
percuoteva. 

11  Colo  Terriefi,  Refidente  di  Tofcana  era 
quello,  che  conofcendo  il  Merito  della  fua  cali- 
la, ò per  meglio  dire  delie  ragioni  del  fuo  Pren- 
cipe, trattò  tempre  alia  fueiata  gli  intereffi  d’un 
tanto  Padrone,  con  quella  fua  foli ta  franchezza 
di  trattare  , e nobil  maniera  d’agire  effondo  ve- 
riflìmo  che  quando  quefto  Signore  foffe  nato 
della  più  nobil  Famiglia  d’Italia , non  potrebbe 
haver  talenti  più  nobiii  di  fineerità,  di  fehietez- 
za  d’animo,  di  candidezza  di  euore,di  prudenza 
ne’  maneggi , d’ amorevolezza , di  cortefia , di 
Gentilezza,  e puree  nato,  crefciuto,  & al- 
levato Mercante.  - . tt  r ■ 

Hora  i Negotiati  manifefti  di  quello  Signore, 
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erano  molto  differenti  dell*  occulti  degli  altri  ; 
mentre  li  difegni  degli  altri,  non  baveano  altro' 
fcopo  che  di  cercar  qualche  oftacolo,  per  impc-  ■ j-uoi 
dire  che  TAmbafciator  di  Savoia  non  pa (falle  al  Trat- 
godimento  der Trattamenti  Reali,  mà  come tat^ 
quello  fi  facelfe,  pochi  fe  ne  accorgevano , ben- 
ché tal  voltali  fcopriva  benilfimo  nella  bocca, 
quali  foflTero  i fentimenti  del  cuore.  Al  contra- 
riò il  Terriefi  non  hebbe  mai  diiegoo,  di  fervi  rii 
dì  concetti  nell'  avanzar  gli  intereflì  del  fuo  Pa- 
dione,che  foflTero  per  portar  pregiùdicio  à quel- 
li della  Savoia:  Egli  godeva  che  a qucfio  Dùca  fi 
conceddferoi  Trattamenti  Reali,  fecuro  che 
fua  Màeftà  Brittanica , non  haurebbe  fatto  mai 
quefto  torto  al  fuo  Prenci  pc,di  negarli  nella  fua 
Corte Pugualitiì  che  godeva  in  altri  luoghi  , di 
modo  che  i fuoi  maneggi  furono  fempre  indriz- 
zati,à  lafciar’àvanzare  gli  intereflì  della  Savoia.; 

& ad  ottenere  nel  medéfimo  tempo  l’ugualian- 
ta  ne’medèfimi  Trattati  Reali  in  favore  del 
fuoPrencipe. 

Già  haveva  quafi  fin  dal  principio  ottenuto  'ri  af- 
ferma parola  il  Terriefi, più  volte  replicata  dal-  fame» 
la  bocca  de  Segretario  Jcnouins,  e dalla' genero-  ti  Rea. 
fa  benignità  di  quella  del  Rè  iflefib  confirmata  ; li  con- 
che al  Gran  Duca  di  Fiorenza, fi  concederebbe)-  cefi  al 
no  in  quella  Corte  gli  fteffi1  Trattamenti  Reali , Gr:m 
come  à quello  di  Savoia,  fenza alcuna  difparità. 
Maprudentiflimo  il  Terriefi,  fapendo  quanto01  iu[ 
fonfogette  nelle  Corti  de5  Prencipi  à differenti  cana‘ 
mutationi  le  parole,  & havendo  in  oltre  intefo, 
che  al  Pertengo  eflendo  Inviato  s’ erano  tali 
Trattamenti  accordati  con  lettera  efprcfladel 
Segretario ’Tenquins  in  nome  Reggio,  ah’  ilieflo 
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Inviato  adrizzata,  pretefe  per  meglio  alficurare* 
de’  Tuoi  Negotiati  il  Tuo  Prencipe  , d’ ottennero 
una  lettera  dello  (ledo  tenore  mutati t mutand.it ** 
onde  dopo  alfopite  quelle  llelTe  difficolta  che 
s’erano  fatte  prima  all’Inviato  Pertengo,orten- 
ne  quanto  con  le  fue  inftanze  Teppe  domandare:* 
havendogli  il  Segretario  Jenquins  fcritta  lettera 
v in  nome  Reggio , fotto  la  data  delli  9.  Gennaro 
i<5S2.  e fotto  fcritta  Voftretrcr  hamble  , & obeif- 
fant  Servitcur  I . Jonkjnt  il  contenuto  della  qua- 
le porta  , che  [uà  Maejlà  riaveva  ordinato  £ a 
curarlo , acciò  che  meglio  Lia  nc  affi  cura  [e  il  fio 
Prencipe,  che  ogni  volta  e quando  il  Gran  Duca  di 
Tofana fi  rifolvefe  di  mandare  Ambafciatore  in. 
Inghilterra  fe  gli  conceder  e bbono  femprc  con  tutte  le 
forme  i Trattamenti  Fecali , e con  tali  Trattamenti, 
faranno  ricevuti  fempre  tutti  quei  che  verranno  con 
tale  Carattere  dalla  parte  di  detta  Altera»  e tale  e 
P intentane  Reale  di  fua  Macjìà. 

Dopoi  Con  quelto  celiarono  rutti  i Negotiati  del' 
fuci  ne  Terrieli,  con  intiera  fodisfattione  di  quell’ im- 
gotiati  menfo  zelo , che  conferva  radicato  nel  più  pro- 
come fondo  del  cuore  per  le  Glorie  del  Prencipe  fua 
fi  coni  Signore,  di  modo  che  ottenuto  il  fuo  intento, 
portai-  fjnite  le  fue  inltenze,  divenne  fpettatore  de- 
-c*  gli  andamenti  degli  altri , che  non  mancavano 
deliramente  d’andaf  fempre  fufeitando  qualche 
vento  contrario  di  nuova  difficolta  alPAmba- 
feiaria  del  Pertengo , che  in  farri  panie  fatale 
e fotto  polla  à tante  contrarietà,  & inconve- 
nienti che  haurebbono  draccato  la  patienza; 
d’un  Giobbe. 

Fà  di  mellieri  dunque  fapere  che  rion  ottante, 
le  prime , e le  feconde  difficoltà  maneggiate , e 

'•  poi  • 
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poiafiòpite  : con  tutto  che  il  Duca  havede  già 
l'critto  col  defiderato  ticolo  Au  Roy  » ad  ogni 
modo  lì. videro  Tergere  più  fiere  tempefte,  aP*  cojt.{ 
punto  mentre  (lava  il  Pei tengo  per  imbarcarli  . 

nel  mare  de’ Tuoi  honori  apparenti,  che  vuol  aj 
dire , mentre  flava  in  precinto  di  far  la  Tua  En-  i»enCll 
trata , che  fucceiìe  nuove  difficoltà  s’andò  prò-  g0. 
longando  (otto  il  colore  che  le  Tue  Livree  non 
fodero  giunte  da  Parigi»  ancor  che  tutta  pi  e-' 
na  ne  folle  la  Corte  del  vero  motivo  degli  im- 
pedimenti , che  brevemente  dirò. 

Preparate  dunque  tutte  le  coTe  incedane  per 
1 ■ apparato  deli’  Entrata , cioè  che  dipendeva- 
no dalla  diTpofitione  deli' AmbaTciatore  Per- 
rengo , fù  da  quello  Tpedito  P Marnò  à Milord 
Arlington,  acciò  come  Sciambsrlanodel  Rè 
ìntendede  da  Lui  il  Tempo , e commodo  del- 
la Corte  per  la  Tua  ricettione  , & anche  per  Ca- 
pere dal  medefimo  da  quali  Signori  doveva  ci- 
Cere  accompagnato  & all’entrata  prima,  & 
all’  udienza  poi.  A quelle,  domande  riCpoCe  i’ 
Arlinton,  che  il  Signor  AmbaTciatore poreua 
Tciegliere  il  giorno  del  Tuo  commodo , perche 
in  quanto  à quello  che  toccaua , quel  che  far 
doueua  la  Corte , tutto  farebbe  apparecchiato; 
e.per  il  redo  fi  farebbono  quel  medefimo  giorno  • 
nominati  dal  Rè  i due  Baroni  che  doveuano' 
condurlo  all’entrata,.  &ali’vdienza  : e benché 
1*  Harno  replicalle  » che  per  godere  de*  Tratta- 
menti Reali  » bifognaua  che  fod'e  accompa- 
gnato da  Contile  non  da  Baroni,  con  tutto' 
ciò  fù  forza  che  fe  ne  ritornade  con  la  rifpotla  ; 

C/jc  da'  Conti  non  A accompagnammo  che  i foli  Am- 
basciatori de'  Re  ) c quelli  de'  Duchi  ferititi  da’ fili  . 
Baroni.-  / Bb  <$  Que- 
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Quella  rifpofta  fece  reftare  attonito  il  Per- 
inteft  ten8°  * e tanto  più  quanto  inafpettata  : mà 
dal  er  c^e  daua  motiuo  di  maraviglia  > quan- 
tcnco  to  c^e  vcniua  dalla  bocca  d*  vno>  ch’eraftato 
® 1*  inuentor  d’ vn  mezo  per  facilitar  le  prime  di- 

. fficoltà  e che  havea  fino  allora  teftimoniato 
fommo  affetto  , verfo  la  Gloria  dalla  Reai  Cafa 
di  Savoia  e feruitio  dell’  Ambafciatore  > non 
potendoli  penetrare  di  doue  nafceffe  quella  mu- 
tatione  di  (entimemi , e che  di  protettor  della 
caufa  ne  divenifie  Auuocato  contrario. 

Corfe  fubito  il  Pertengo  alla  confulta  col 
Conte  di  Caftel  miglior , come  à quello  cL’  era 
flato  il  principal  Negotiante  per  facilitare  le 
prime  difficoltà , oltre  all’ordine  che  haveua 
ricevuto  da  Torino  di  far  capo  in  tutte  le  mate- 
rie vrgenti  col  detto  Caftel  miglior , il  quale 
fenza  perdita  di  tempo  fe  ne  pafsò  à parlare  all* 
Atlinton  che  trovò  oftinato  a’  medcfimi  fcnti- 
menti , come  pure  trouò  il  medefimo  Amba- 
fciatore, che  con  lo  fteftò  Caftel  miglior  andò 
à parlargli  > non  ottenendone  altra  rifpofta  , 
che  f'ua  Maefià , non  voleua  rompere  il  metodo 
ordinario  delle  funtioni  publiche  da  lurido  tempo 
iniictcrate  in  quella  corte  ; che  fua  Eccoli  cn^a  po- 
dcrebb’'  tutte  le  immunità  RfZgie , ma  per  quello 
etmeerneua  il  refin  , n n patena  cjfer  riccuuto  & ac- 
compagnato che  da' foli  Baroni . 

Di  turto  ciò  fe  ne  fcriffe  in  Torino  , con  le 
fenra raPPrefentationi  nella  Corte  , ricorrendoli  an- 
tjonj  che  agli  offici  dell’ Ambafciator  Barillon  , che 
fatte  havea  ricevuto  lecere  di  Parigi , con  ordine  d* 
al  Re.  impiegarli  in  quello  poteua  giudicar  conuene- 
1682.  uoie,  per  facilitar  l’intento  alia  Savoia.  F ù rap- 

pre-_ 
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prefentato  à fua  Maeftà  , effer  colpo  d’ vn  grande 
affronto  alla  Reai  cdfa  di  Savoia,  & al  generofo 
procedere  diS.M.  di  concedere,  e poi  di  negare  il 
conceffo , che  Madama  Reale  havcua  ( ondcfcejo  à 
quanto  da  S.M.  fi  defìdcraua , & horajc  ghne- 
gaua  quanto  conceder  J'e  gli  doueua.  che  il  negare  a ’ 
futi  Ambasciatoti  la  ricettione  da'  Centi  -,  ciò  era 
vn  manifefi amente  negargli  li  Trattamenti  Reali 
contante condittioni chicjìi , ottenuti , & concejji. 

Che  gli  Ambafciatori  di  Merito  inferiore  à quello 
della  Reai  Coffa  di  Savoia  erano  fiati  ricevuti  in 
quella  Corte  , da'  Baroni  del  Regno  ; di  modo  che 
il  voler  che  da  quefii  medefimi  Jia  bora  ricevuto  V 
Ambafciatore  Pertengo  , dopo  una  promeffa  con 
Scrittura  fi  autentica  de*  Trattamenti  Reali,  ciò 
è un  voler  diminuire , e non  accrejcer  la  Gloria  del- 
la Reai  CaSa  di  Savoia. 

A limili  rapprelenta  rioni  con  giro  di  più  . 
lunghe  parole  nfpondeva  il  Re  , Che  biSegnava  Je°j" 
intenderSela  col  Suo  Sciambcrlano , e col  Segretario  ^ 

Je nkjnt , da’  quali  non  ne  riceverono  mai  che  ^cr|  " 
rifpofte  ambigue , e lenza  alcuna  rifolutione,  no  e 
mentre  il  Sciambcrlano  diceva , che  nella  prò-  dcl  len 
mefìfa  de*  Trattamenti  Reali  , non  credeva  kins. 
che  viandalfe  congiunto  1*  articolo  del  ricevi- 
mento , & accompagnamento  de’  Conti , e 
però  fenza  ordini  più  precifi  non  poteva  egli 
rifolvere  nulla  fuori  gli  ordiuarii  ufi  della, 
Corte.  Dall’  altra  parte  fi  dechiarava  il  Jen- 
kins  d’ haver  fatto  quanto  portava  il  fuo  carico, 
in  conformità  degli  ordini  Reggi,  noneflfen- 
do  à Lui  di  metter  Legge  à quello  fpettava  al 
Carico  del  Milord  Sciamberlano. 

In  tanto  che  fi  follecitaya  la  Corte  , e che  fe 

n’eran 
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n’eran  dati  gliauvilì  in  Torino  a s’andava  co- 
si man  prendo  al  volgo  la  ripuifa  , con  il  pretelle  del- 
da  il  le  Livree  che  s’  allettavano  da  Parigi  , che 
fatto  davan  morivo  didifcoru  ridicoli , ctanropiù 
nel  con  cheiìfpargeva.voce  cheli  doveva  fare  un’cn- 
fg'>°  trata  delle  più  lolcnni.  In  fomma  tormentati 
Pe.rja  dall’inltanzeilSciamberlano,  & il  Segretario 
r!1',k>1'  Jenkins  per  sbrigarli  di  coli  continui  rompi- 
tl01ic'  menti  di  tetta , l’ uno , e 1’  altro  i ifpofero,  che 
non  dipendevapiù  cola  alcuna  dalla  loro  dii- 
politione  per  haver  lua  Madia  dito  ordine  che.  • 
il  tutto  folfe  portato  per  haverne  la  rifolutione 
in  Conliglio , come  fù  vero. 

Difpiaceva  veramente  al  Rè,  di  vederfio- 
bligato  alla  negativa  fotto  varii  colori , à quan- 
ta s’ era  chiefto  dalla  Savoia , e con  le  condic- 
tioni  accordato,  ma  come  le  Mattarne  di  Sta^ 
to  vogliono  , che  s’ accommodino  le  ril’olu* 
tioni  del  Prencipe , fecondo  le  congiunture  bu- 
one, ò finiftreche  vanno  forgendo , coli  eflendo 
comparfe  in  Scena  nuove  dirlìcoltà , fu  forza 
pigliare  altre  miliare  per  non  fregolare  il  buon’  ' 
ordine. 

1 Dunque  deve  l2perfi  , che  oltre  a’rifenci- 
.'ienf  menti  benché  occulti  che  s’andavano  metten- 
J!™?-  do  in  campo  dagli  altri  Rappresentanti  publi- 
Baroni  C1  > Per  impedire  che  non  paflafle  ad  untile 
honore  la  cafa  diSa  voia,  nacquero  altre  diiHcol- 
tà  dalla  parte  de’Titolati  del  Regno  , e per  pri- 
mo dicevano  i Baroni.  Ch’era  flato  in  quella  C^- 
te  jcmpre  officio  drlla  loro  propria  Giuridit  tiene  qul- 
lo  dì  riceuere , i?  accompagnare  all ’ vdien-a  fli 
Ambaflciatori  de’  Duchi  di  prima  sfera  » e che  il 
volerlo  h.ra  lèuarc  per  darlo  a ’ Conti , ciò  era  x n 

ma* 
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manifefi  amente  diminuire  le  loro  legitime } ir  an- 
tiche Prerogative  ; Aggiungevano  dalla  lor  par- 
te anche  1 Conti  i loio  Lamenti  col  dire  : Che 
non  pcteuano  imaginarfi  che  fua  Mac  fi  a volere  di- 
minuire ) & abbacare  le prerogatiue  de'  Conti  > in 
luogo  d‘  accrescerle , ir  au andarle , che  ogni  torto 
che Jì  faceva  à quejli , ó a ’ loro  dritti  , ncadeua  d 
notabile prcgiudicio  della  Corona  > già  che  di  quefia 
erano  cjji  iprctiofi  monili.  Cti  era  fiato  fempre  loro 
pritiileggio , c p articolar  loro  off  ciò,  f accompa- 
gnare 3 & introdurre  all'  udienza  ifoli  Ambascia- 
toti dì  Ce  far  e , e delle  T ’efie  Coronate  , non  di  nome 
mà  d’ effetti , e elee  il  volere  bora  obligar  li  à farlo 
fieffo  officio  cogli  Ambafciatcri  dé>Ducbiìcid  era  un 
ì argU  def  condor c dal  grado  di  Conti  à quello  di  Ba- 
1 oni  3 che  veniua  djare  vna  notai  il  e breccia  alle  lo- 
0 Prerogatiue. 

Mà  forfè  che  1*  Ambafciaror  Barillon  che  jn^an. 
faceva  il  funiculus  triplex  col  Pertengo  per  la-  ^ p 
d-fefa  della  caufa  di  Madama  Reale,  non  por- 
fò  meno  oftacoi'o  degli  alti  i,  per  nonlafciare  fcjator 
indietro  in  congiunture  di  quella  natura  la  g!o-  baril- 
ria  del  fuo  Principe,  verfo  la  quale  veglia  con  loti, 
occhi  di  Lince , e con  mani  di  Bi  iareo. 

Stimava  il  Bàrillcn  che  ciò  folle  un  far  tor- 
to alla  Maeftà  delfuoPrencipc*  che  poi  rati- 
na Corona  coli  gloricfa  fù  le  Tempie , il  per- 
mettere fenza  dir  cofa  alcuna  > che  P Amba- 
fciatoretd’  un  Duca  fa  tratraro  con  la  ftelfa  u- 
gualità  come  quello  d’ un  tanto  Rè  ; onde. con 
la  fua  folita  deltrezza , e con  belle  maniere  per 
non  dar  gelofìa  alla  Savoia  , fece  intendere  nel- 
la Segretaria  , e di  fua  propiia  bocca»  e di  quel- 
la d’altri  de’ faci  : che  non  difeordaua  alle  ri  fo- 
la - 
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hitioni  del  li}  d' Inghilterra  di  concedere  al  Duca  di 
Savoia  i Trattamenti  Recali , ma  che  fperaua  an- 
cora che  nella  corte  renderebbe  giujhtia  al  Juo 
Prencipc  ,*  poiché  era  giufìijjimo , che  riccucndcjì  » 
èr  accompagnandofi  da’  Conti  /’  Ambajciatore  d' 
vn  Ré  infinitamente  maggiore  in  ogni  Grande g^a  , 
e Maejì.ì  ven?a  accompagnato  > e riccuuto  ò da  vn 
Duca  , c come  tcncua  ciò  per  indubitabile  nonpaf- 
J'atia  ad  altre  injlangc. 

Gettata  quella  Pietra  nel  Pózzo , che  fervi 
I non  poco- à turbar  le  .acque  la  Aia  parte  , eche 
e fletto  fervirà.agli  intereffi  del  luo  Succedo  re,per  pro- 
produ  curarla  gloria  del  fuo  Padrone,  nel  fuo  ricevi- 
cene. mento  , polche  non  mancherà  il  Barillon  d’ 
affirmare  d’ elfer  dechiarato  , che  il  merito 
del  Rè  fuo  Signore  portava  , eh'  efl.cndojì  rice- 
vuto r Ambajciatore  di  Savoia  da  un  Conte , che 
quello  di  Francia  ferina  contrajìo  doveva  ricever- 
li da  un  Duca.  Bada  che  1*  accorto  Barillon 
gettata  quella  Pietra  nel  Pozzo,  lì  tornò  alla 
parte  del  Pertengo , e con  Lui  andava  conil- 
gliando  i mezi  da  guadagnare  il  beneplacito 
del  Rè , e del  Coniglio  , il  quale  premedi- 
tati gli  inconvenienti  eh*  eran  per  nalcerne , 
fu  fempre  nel  lentimento  di  non  permettere 
che  P Ambalciator  di  Savoia  venga  ricevuto 
che  da*  foli  Baroni  ; di  modo  non  fi  vedeva  piu 
fperanza  di  buon’dito. 

Mc/.i  ^on  fi  mancava  ad  ogni  modo  di  trovar  ri- 
* -u  pieghi,  e mezi  termini,  come  fuoldi  dì,  per 
ftamen  facilitar  le  difficoltà  , acciò  fi  rendere  meno 
ti  riei-  fenfible  l’affronto  dalla  parte  della  Savoia, 
cono  ma  in  tutto  fi  trovavano  oftacoli.  Fu  pvo- 
inuiili  pollo  di  far  ricevere , & accompagnare  i’Àm- 
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1*  Ambafciarore  da  due  Conti  ftranieri  , cioè 
Scozzefi  , o Irlandesi  , mà  i piu  fenfati  rifpon- 
devano  ch’era  piùhonorevole  d’eflere  accom- 
pagnato come  Ambafciator  di  Duca  di  due  Ba- 
roni del  Regno  > che  con  pretentioni  di  Tratta- 
menti Reali  da  due  Conti  ftranieri  poiché  non 
havendo  i Foraftieri  parte  alcuna  negli  intereflì 
del  Regno.,  benché  l’Atnbalciatorc  parelìe  ac- 
compagnato da  quelli  pareva  ad  ogni  modo 
d’dTere  folo.  In  oltre  fu  propofto  di  pigliar  due 
Conti  Irlandefì,  ò Scoz/^fi,  che  havelTeroti- 
tolo  di  Barone  in  Inghilterra  , mà  ciò  era 
un'  urtar  nel  medefvmo  Scoglio,  perche  non 
potendo  gli  Conti  ftranieri  far  funcioni  al  Reg- 
no, facendone  fi  farebbe  chiaramente  argo- 
mentato, che  ciò  era  non  come  Conti,  mà 
come  Baroni.  Di  piu  fu  detto  che  bifognava 
pigliar  due  Conti  Inglefi,  mà  che  nel  medeft- 
mo  Regno  godettero  anche  il  titolo  di  Baroni, 
e col*  dal  Re  fi  fpediftero  ad  accompagnare 
l’Ambafciatore  , con  la  qualità  di  Baroni , Te- 
ttando almedefimo  Abafciatore  il  libero  arbi- 
trio di  far  publicare  d’ettere  flato  accompagna- 
to daCona , & in  quello  articolo  andavano  car 
dendo  meglio  d’accordo  i Partigiani  della  Sa- 
voia ,*  mà  anche  quella  Rofa  trovò  le  fue  fpine  j 
perche  tali  Conti  fi  dechiararono  di  non  voler 
far  torto  al  Grado  maggiore  > col  far  precedere 
il  minore;  mentre  precedendo  al  titolo  di  Ba- 
rone quello  di  Conte , & eftendo  Eglino  ge- 
neralmente riconofciuti  dà  tutti  non  come  Ba- 
roni , ma  come  Conri , Tempre  fi  dirà  ad  efler- 
fi  abballati  col  far  funcione  di  Conti  con  l’Am- 
bafeiatore  d’un  Duca  > che  non  doveva  farli  che 

da’ 
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da’  Baroni.  Im  Comma  tali  Impiaftri  non  feri- 
rono di  nulla  alla  piaga. 

Tutte  quelle  cofe  fi  andavan  crivellando  nel 
Senti-  Coniglio  diStato,  dove  pareva  fempre  mag- 
™<:nto  giore  il  parere  di  sbrigarfi  in  qualche  maniera 
‘ dall’  Ambafciator  di  Savoia  > ma  lenza  imbro- 
con  altri  Principi , e balla  che  non 
io‘  ‘ li  vedeva  chiarezza , che  il  Configlio  cadefie 
nel  fentimento  di  fare  accompagnare  il  Perten- 
go  da  Conti , ch’era  il  punto  per  il  quale  era  ve- 
nuto nel  Regno. 

Sj  rj_  Mentre  pareva  difperato  il  cafo  , e fenza  ri- 
lolvc  follone  à qual  partito  appigliarli,  entrati  à 
(]j  rj.  confulta  i Partigiani  della  Savoia,  cioè  il  Ba- 
corre-  rillon , il  Caltel  miglior,  & il  Perrengo  > fu 
re  alle  rifoluto , che  non  potendo  havere  effètto  alcu- 
racco-  no  le  rapprefentationi  che  fi  faceuano  al  Con- 
manda  figlio,  &ral  Sciambcrlano  , che s’havefie ricor- 
tioni  foalle  lufing’nevoli  raccomàndationi  della  Du- 
ddla  chelfa  di  Portfmoutn , Favorita  del  Rèi  tanto 
v più  che  quello  s’era  dechiarato  di  non  voler  che 
c in  conto  alcuno  fi  mefcolalfero  le  fue  Favorire, 
nelle  cofe  che  riguardavano  il  Governo  del 
Regno  j e che  all’  incontro  non  mancarebbe 
d’haver  qualche  riguardo  , in  quello  dipende- 
va dalla  fu  a fola  auttorità  » fenza  mefcugliodi 
Governo  r onde  eflfendo  quello  un  fatto  di  fem- 
pliceCeremonia , e per  confeguenza  dipenden* 
dente  dal  folo  beneplacito  Reggio,  non  vi  era 
dubbio  che  non  follerò  per  prevalere  appreflo 
la  benigna  amorevolezza  di  fuaMaelta,  le  cor- 
reli inftanze  della  Favorita. 

Fù  dunque  da  quelli  tre  Cavalieri  > ma  dal 
Bariilon  più  in  particolaredivotamcnte  fupp li- 
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caca  la  Porcfmourh , di  voler  render  quello 
ferviggio  alla  Reai  Cala  di  Savoia  » e d’hayer 
Lei  la  gloria  di  vincere  un  punto , che  hà  con- 
falo inutilmente  il  cervello  di  tanti  politici. 

Trovò  qualche  ripugnanza  lui  principio  la  Du- 
chefifa  > temendo  d’intraprendere  una  cola,  con  Si  fi- 
lo fcorno  di  non  haverla  ottenuta , promefle  ad  f0‘ye* 
ogni  modo  di  fare  il  poilibile  come  in  fatti  fece*  in 
alle  di  cui  inrtanze  fegrete  > il  Rè  lì  dechiarò  al-  v ore' 
le  parti  interefate , che  haveva  dato  ordine  al 
Configli©  di  dar  l’ultima  mano  alla  rifolutione  , 
e dove  fidilputò  molto  prefente  il  Rè  turco  il 
punto , e baila  che  nell’  ufcir  del  Configlio  il  Rè- 
chiamato  afe  nella  Galleria  iiCarillon3 & il  Ca- 
rtel miglior  gli  dille.  Che  ha  veva-  ri  [biuta  Raccor- 
dare i Trattamenti  R^ali , e di  far  ricevere  da  Con- 
ti Injrlefi  P Amb  afe  ultore  > & io  sò  che  nel  punto, 
ideilo  quelli  due  Caualieri  corfero  à ringratìar-  . 
ne  la  Duchertà.  . . 

Ma  in  tanto  che  il  Pertengo  (I  prepara  a far  la 
fua  Entrata  , facciamo  di  grana  qualche  riflef- 
fione  l’opra  le  dicerie  che  fon  corfe.  Appena  fa  ^ ” 
publicato  nella  Corte  che  alla  Cafa  di  Savoia  fi 
erano  accordati  i Trattamenti  Reali  , che  s’in-  Dona- 
tele correr  la  voce  > che  per  ottenere  tal  gloria  tivi  fat 
s’erano  fpefi  da  Madama  Reale  grandiflìme  ti  da 
fomme  di  Danari  j cioè , che  fi  fofTe  regalato  il  Mada- 
Rè , di  cento  mila  Doppie  ; venti  mila  à Ma-  ma 
dama  Portfmouth , dieci  mila  à Milord  Sciam-  Reale, 
bedano,  più  di  dieci  mila  nella  Segietaria,  e 
quel  ch’è  più  curiofo  chefe  ne  aggiungevano 
anche,  dieci  mila  all*  Ambafciator  Barillon. 
Confefiòche in  miavita  non  mi  ricco rdo  d’ha- 
Yer  letto.,  nè  intefo  parlare  diceria  più  fciocca, 
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nè  più  infenfata  di  quella.  Ma  quel  che  più  im-  1 
porta , e che  mi  diede  più  da  maravigliare , che 
la  maggior  parte,  e forfè  tutti  i publici  Rap- 
prefentanti,  credevano  quello  come  un’  arti- 
colo di  fede , anzi  quei  che  lembrano  nati , per 
corregere  il  Calendario  di  tutte  1*  Hillorie  del 
Mondo,  e per  cenfurarc  con  le  lor  Mallimedi 
flato,  i Taciti  > i Macchiavelli , ei  Cardani» 
cadevano  in  quello  errore , e credevano  veri  fil- 
ma una  bugia  di  quella  natura , lenza  un  gra- 
nello di  fondamento. 

Forze  Veramente  a tali  voci  io  me  ne  hò  fatte  delle 
Econo  belle  rifate  dall*  una  parte , e dall'  altra  non  po- 
micile tevo  in  me  flefiò  imaginarmi  come  nel  cervello 
della  di  perfone  che  negotiano  affari  publici , potef- 
Savoia  fero  cadere  errori  coli  particolari  » e Ilo  per  di- 
quan-  re  hereticali.  Et  in  fatti  quelli  difeorfì  fi  tene- 
to  cfau  Yano  jn  un  tempo  , che  il  Duca  di  Savoia  fi  pre- 
parava  per  il  fuo  viaggio  di  Portogallo  > che  per 
trovar  danari , fi  era  fmunto  di  molto  il  Popo- 
lo , e ridotti  efiangue  i Piemontefi , e Savo- 
iardi > a fegno  che  molti  havevan  prefo  le  Ar- 
mi, per  proteflare  con  quelle  in  mano,  di  non 
poter  fopportar  più  le  gravezze,  & in  tanto- 
Tempre  più  necdHcofa  la  Cane  di  danaro  , fi 
fminuiano  i falarri , e fi  cercavano  tutti  imezi 
pofiìbili  per  andar  mendicando  mille  Scudi  di 
qua  > e di  là  : di  modo  che  quando  s’havelfero 
voluto  fpremere  in  tal  tempo  tutte  le  Rendite,, 
e forze  Economiche  della  Teforeriase  delle  Fi- 
nanze, appena  fe  ne  haurebbe  pofiuto  tirare 
Un  fugo  di  dieci  mila  Doppie  » per  fmem- 
b farle  » fenza  mettere  in  confufione,  e bisbi- 
biglio  il  cervello  di  Madama  Reale,  e di  rutti 
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i Proveditori  per  il  viaggio  del  Duca  j e pure  fi 
credevano  fciocchezze  limili. 

Ma  quando  anche  non  folle  fiata  la  congiun-  R ,. 
tura  del  viaggio  in  Portogallo,  in  qual  tempo  1 
mai  la  Cala  di  Savoia  è fiata  in  fiato  di  (pende-  ppC£ 
re  inutilmente , e per  un  pugno  d’honore , non  jejjj 
dico  150.  mila  Doppie  come  s’andava  difcor-  Savoia 
rendo  fcioccamente , ma  trenta  mila , mà  ven- 
ti mila.  Tutte  le  fue  rendite  conliikmo  in  cim 
que  cento  mila  Doppie  per  anno , ( benché  co- 
me al  folito  d’alcum  Piemontefi  s’acccrefcono 
in  parole  ) & ha  bifogno  di  quella  lòmma  e piu( 
per  vivere  con  quel  decoro,  e con  quel  gene- 
rofo  fplendore  col  quale  vive  j dì  modo  che  c 
certo  che  quella  Corte  fpcnde  Tempre  più  della 
Rendita  , come  ben  lo  tefiimonia  il  Aio  Reg- 
gio fallo.  1 

Hordi  dove  piglierà  dunque  laCafa  diSa-jy 
voia  > per  comprare  (torno  adire)  un  pugno  ri/jù- 
d’honore,  una  fi  gran  fomma  di  Doppie  ? in  flpat!c" 
tanto  io  ho  veduto  cadere  in  un  rale  errore  * 
Huomini  favii  per  altro,  mà  pochi  inftrutti 
dello  fiato  della  Savoia  , mentre  fi  davano  a 
crederò  una  cofa  imponìbile  à farli  j e di  che 
non  fe  ne  fono  mai  certificati  , fe  non  allora 
che  videro  for.gere  tante  difficoltà , le  une  fo- 
pra  dell’ altre,  che  furono  a Hai  fulficienti  per 
difiìpare  dallo  fpirito  de’  favii  , e de’  matti  que- 
lle dicerie  fenza  fale  > e fenza  midollo , nelle 

3uali  ad  ogni  modo  fpeffo  fi  cafca  nelle  Corti 
e’  Prencipi  ; onde  con  ragione  fuccefle  le  dif- 
ficoltà dette  al  Pertengo , levato  di  quelle  falfe 
impreflìoni  un  certo  Rapprefentante  fi  lafciò 
dire  Che  non  crederebbe  più  che  f«co>  di  quel  che 
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eglipcnfava  , e nulla  di  quel  che  gli  altri  direbbe 
no , già  che  nulla  fi  diceva  di  vero  nella  Corte. 

Hora  ritornando  all’  Ambalciatore , deve 
faperfi  che  tutto  allegro  dell’  ottenuta  vittoria, 
che  ftimò  più  honorevole  quanto  più  burafeofa, 
già  preparato  il  tutto , ( che  tutto  fi  trovò  {li- 
bito in  Cafa  benché  il  giorno  innanzi  lì  publi- 
catte  che  s’attendeva  la  Liurea  di  Parigi  , però 
fatta  in  Londra)  fpedi  l'Harnòal  Sciamber- 
lano  di  S.  M.  col  quale  fi  prefe  giorno  per  l’en- 
trata } e fe  gli  fece  col  medefimo  Gentil’ 
huomo  intendere  che  S.M.  haveva  ordinato 
al  Conte  de  Berkley  d’andarlo  a ricevere  à Gra- 
nuifch,  & accompagnarlo  nell’ Entrata,  & al 
Conte  d’Alisbury  di  condurlo  il  terzo  giorno 
all’  udienza,  ecofi  legnila  fua  entrata  con  le 
foli  te  Reggi  c forme  che  faranno  accennateli! 
un’altro  Libro  di  quello  Volume. 

Il  giorno  feguente  cominciò  à fare  intendere 
con  ì’Harnò  luo  Gentil’  huomo  il  fuo  arrivoa’ 
Publici  Rapprefentanti , d’alcuni  de’  quali  ri- 
cevè rifpofte  generali , ( fuori  dal  Franccfe  che 
aggradi,  e promette  d’andare  à vifitarlo)  e 
d’altri  un  poco  rifentitivi  che  non  farà  fuor  di 
propofito  il  darne  qui  qualche  raguaglio  di  paf- 
laggio,  che  potrebbe  lervirc  d’efempio  ad  altri, 
in  occorrenze  di  quella  natura. 

Per  primo  devo  dire,  che  il  Prencipe  Ro- 
berto non  gli  mandò  la  fua  Carrozza  nel  giorno 
della  fua  Entrata , honore  che  fuol  fempre  fare 
a tutti  gli  altri  Ambafciatori , nc  meno  volle 
ricever  la  fua  vifita  , rifpondendo  al  Com- 
plimento fattogli  fare  dal  Pertengo  , coll’ 
Harnò,  e col  fotto  Macftrò  di  Ceremonie 
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per  inrender  il  tempo  commodo  di  S.  A.  per 
andare  à riverirlo,  che  quando  haurà  la  cornino- 
dità  glielo  farebbe  intendere , che  non  fegui  mai. 

Fu  detto  che  il  Prencipe  gli  ricusò  quello  ho- 
nore,  pernonhaver  mandato  à fargli  il  Com- 
plimento col  Maellro  di  Cerimonie  3 ma  la 
verità  è che  formando  il  Prencipe  parte  del 
Nobil  Corpo  della  Cafadell’  Elettor  Palatino, 
non  voleva  riconofcere  come  Ambafciaroredi 
Telia  Coronata  il  Pertengo , per  le  conseguen- 
ze , che  ne  haurebbe  pofiuto  nafeere > già  che 
l’Elettor  Palatino  pretende  goder  per  tratato 
la  mano  dal  Duca  di  Sauoia. 

Dall’Ambafciator  di  Spagna  non  fu  nè  anche  t . 
viiitato  y e per  intender  bene  le  ragioni  di  ciò  fcjaror 
conuiene  fare  un  palio  à dietro.  Quando  venne  Spa- 
il  Pertengo  con  titolo  d’inviato  à Londra, gnanc 
non  ottante  che  vifitatte  gli  Ambafciatori  Ba-  gaan- 
rillon,  & Aronches,  di  Francia  quello,  di  por-  cor  lui 
togallo  quello , e da’  quali  non  riceveva  in  Ca- 
fa  propria  la  mano , con  tutto  ciò , fi  fece  in- 
tendere col  Ronquillo  Ambafciator  di  Spagna, 
che  haurebbe  dejìdcrato Japerc  cerne  S E.fofe per  ri- 
ceucrl»  » battendo  egli  ordine  di  non  vifitar  ni  fimo 
AmbafciatorCiche  non  volejfe  dagli  la  mano  in  Cafa 
propria.  Il  Ronquillo  prudenlfimo , fentì  dif- 
gutto  di  quello  procedere , e tanto  più  , per- 
che fapeua  che  haveva  vifitato  il  Barillon  j & P 
Aronches  da’quali  non  ne  haveva  riceuuto  la 
mano , e che  poi  volefic  feco  trattare  in  quella 
maniera , ernie  rifpofe  all'Harnò  che  gli  faceva 
le  propofitioni. 

C/j’  Egli  non  era  co  fumato  dì  pattuir  con  ni  fini» 

nd  termini  di  ciuiltà  3 e di  buona  creanza.  Che  die- 
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. ci  anni  prima  che  il  Signor' Inuiato  Pcrtenge  nafcef- 
fe  in  Piemonte , Egli  baveua  cominciato  à j era  tre  il 
Juo  Prencipe  nell’  Europa  in  Cariche  riguardeuoli  , e 
- però  dovcua  intendere  il  Jiio  mcjliere , fen^a  rice- 
ueme  da  effe  Pertengo  le  rnjìruttùmi.  Che  facci  pur 
Lui  quel  debito  che  deue  vn'  Inaiato  di  Savoia , aP 
Ambasciatore  di  Spagna , e non  ftia  in  dubio  cH 
Egli  non  fa  per  fare  quanto  dati,'  Amba]  cintare 
di  Spagna  fi  deue  all* Inaiate  d’ vn  Prencipe,  il 
di  cui  Merito  era  da  Lui  fentmamente  in  venera- 
tiene. 

Con  quella  rifpofta  terminò  il  rutto,  prete- 
ftando  il  Pertengo  di  non  volerlo  vilìtare  le  non 
con  la  certezza  della  mano , e l’altro  Tempre 
fermo  à non  voler  patuire  > benché  fi  dedìia- 
raffe  all’Aronches , di  mn  voler  far  meno  al  Per- 
tengo di  quello  faceva  all'  Inviati  delle  Corone, 
cioè  di  Portogallo  , di  Danimarca , ediSuetia. 

Con  tutto  ciò  laido  il  Pertengo , alfuofen- 
timento  non  volle  mai  vilìtare  il  Ronquillo  j 
maravigliandoli  ogni  uno  , eh’  Egli  trattale 
con  tanti  puntigli , con  1*  Àmbalciatore  d*  un 
Rè»  dal  quale  il  Tuo  Prencipe  era  fiato  chia- 
mato non  era  lungo  tempo  all’  heredità  del 
Tuo  Regno , e tanto  piu  crefceva  1*  ammiratio^ 
ne , quanto  che  vilìtava  il  Barillon , & l’Aron- 
ches  fenza  quelle  pretentioni  che  chiedeva  dal 
Ronquillo. 

Finalmente  1*  Aronches  grande  amico  del 
Ronquillo , difpiacendogli  quella  delcrepanza 
come  quello  che  vedeva  fpeffo  il  Pertengo  rif- 
petto  al  matrimonio  conchiufo  tra  1*  Infanta 
di  Portogallo , & il  Duca  di  Savoia  procurò  di 
facilitare  gli  oliaceli  per  ligare  in  buona  amici- 
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ria  il  itonquillo , & il  Pertengo , onde  propo- 
fe  à quello  di  condurlo  fece  dall5 Ambafciatore 
Ronquillo  , col  quale  pattando  egli  Uretra  cor- 
rifpondenza  » fenza  alcun  riguardo  di  mano  , 
fi  farebbe  il  tutto  amichevolmente  pattato  fen- 
za ,'fcrupolo  alcuno , poiché  ftando  egli  con- 
giunto con  elfo  Lui,  non  poteva  pretender 
più , di  quel  che  à Lui  fenza  cerimonie  fi  fareb- 
be fatto.  Fattali  dall*  Aronches  la  propolla  al 
RonquHlo,  fù  cortefemente  da  quello  rifpollo  , 
che  aggradiva  1*  officio , col  pregarlo  di  con- 
durlo à definar  feco  fenza  complimento  alcu- 
no i & in  fatti  fù  ottimo  il  mezo  termine  pre- 
fo , poiché  non  collumando  il  Ronquillo  di  far 
complimento  alcuno,  nè  cerimonia  di  mano, 

© d’ accompagnamenrocoirAronthes,  ( come  , 
pure  quello  faceva  à quello  in  fua  Cala  ) non 
haurebbe  polfuto  il  Pertengo  pretendere  di  far- 
li à Lui  quel  che  non  fi  faceva  all’  altro  ch’era 
Ambafciatore. 

Di  tutto  ciò  il  Signor  Marchefe  ne  fece  le  a!?ct- 
propofitioni  dovute  al  Pertengo , e gli  rappre-  tengo 
fentò  quanto  farebbe  difdicevole  à Lui  d’ elfer  che 
caufa  che  fi  patti  à qualche  termine  di  doglianza  pure 
tra  la  Spagna  , e la  Savoia  per  cofi  piccioli  ap- 
puntigli, glipropofe  la  maniera  dell’  accom-  dil'ce, 
modamento  , che  fù  dal  Pertengo  fommamen-  c Pro" 
te  aggradita,  e cofis’obligò  per  il  giorno  fe- mettc* 
guente  il  Marchefe  <P  andarlo  à pigliare  con  la 
fua  Carrozza  in  fua  Cafa > precifamente  alle 
dieci,  per  condurlo  à definar  dal  Ronquillo,  e 
con  quella  parola  fi  licentiò  il  Pertengo , & 

1*  Aronches  fece  intendere  al  Ronquillo  , che  la 
matina  feguente  farebbe  andato  fenza  alcun  du- 
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bio à definar feco  coll’Innato  Pertengo;  cofa 
che  civilmente  aggradita  con  la  naturai  gcne- 
rofitàdal  Ronquilio,  per  render  più  honore- 
volelaprimacomparfain  fuaCafa  delPerten- 
go , mandò  à pregare  a pranfo  divertì  Amba- 
l'ciatori  j & Inviati , acciò  tutte  le  cole  paffaf- 
fero  con  maggior  guflo  e domeftichezza,  e 
meno  complimenti. 

Manca  Non  mancò  il  Marchefe  di  trasferirli  in  eon- 
•poidi  formiti  della  parola  dal  Pertengo,  e benché 
parola  in  luogo  de’  dieci  andafie  agli  undeci  > con  tut- 
to ciò  lo  trovò  nel  ietto  , ad  ogni  altra  cofa  pen 
landò  che  à quel  che  haveano  convenuto  infic- 
ine; entrato  però  nella  danza  gli  difle,  clte 
bifognava  vejl ir Ji  perche  era  V bora  d' andare  : al- 
. la  qual  domanda  .rifpofe  il  Pertengo;  che  non 
poteva  in  conto  alcuno  andarci , per  haver  dato  pa- 
rola ad  alcuni fuoi  Amici  3 di  fare  una  Partita  alla 
Palla  corda  > pr cecamente  à irtelo  di  3 che  hau- 
rebbe  impiegato  tutto  i\  rcjlo  del  giorno.  Soggiun- 
ge l’Arronches , che  qticflo  era  ut i affrontare  la 
fua  perfetta  3 che  ne  haveva  dato  parola  alPAm- 
bafeiattre  Ronquilio  3 dal  quale  erano  affettati. 
Màogni  rapprefcntationc  riufeì  inutile,  pro- 
iettando Tempre  il  Pertengo  di  non  potere  in 
conto  alcuno  andarci  3 e con  quello  lì  ritirò  il 
Marchefe. 

Benché  di  fomma  bontà , e -flemma  ornato 
il  Marchefe , non  potè  ad  ogni  modo  cofi  fa- 
cilmente rifolvcrlì  à (cancellare  dall’animo 
quello  affronto  > non  volle  con  tutto  ciò  farne 
rifentimento , perla  confderatione  di  Mada- 
ma Reale  , non  lafciò  però  nell’ ufeire  di  Cafa 
di  lafciarlì  dire  facetamente,  che  fi  maravmid- 
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va  eh' e [fendo  egli  gùvinotto , <fcr  Italiano  fugifie  la 
Compagnia  de'  Vecchi , e Spagnoli , Se  ne  pafsò 
poi  il  Marchefe  in  ca'a  dal  Ronquillo , per  feu- 
farfi  con  quefto , & al  quale  recitò  turco  il  fat- 
to , da  cui  ottenne  rifpofta  , che  non  fi  maravi- 
gliava del  Per  tengo  > poiché  dal  cervello  d*  un  gio- 
vanotto in  cu « bolliva  una  gran  vanità , e mancava 
ogni  forte  d'  cjp encn^a  y non  fi  poteva  appettare 
attimo  d' altra  natura  y maftupiva  che  Madama 
Reale , fi  Jcrvific  di  Giovinoti i cofi  injcn fiati  per 
fuoi  Minijlri.  E veramente  il  Marchefe  da  quel 
tempo  in  poi,  ne  fece  gvandiflime  doglianze 
ad  ogni  uno,  e più  volte  con  gran  rifentimen- 
toio  gliene-intefi  difeorrere  3 anzi  à Don  Gio- 
feppe  di  Faria  fuo  Succeffore  con  Carico  d’  In- 
viato , protetto  un  giorno , di  non  haver  mai 
ricevuto  in  fua  vita  altro  affronto  che  quello  fa- 
lò che  gli  haveva  fatto  il  Pcrtengo,  che  con 
tutto  ciò  difprezzava  3 come  procedendo  da 
un  Giovinotto  che  M.  R.  glielo  haveva  racco- 
mandato per  iftruirlo  ; & è certo  che  non  vi  è 
flato  alcuno,  che  non  difprezzaffe  con  ogni 
forza  di  parole , un  procedere  di  quella  natura,  * 
verfodue  Ambafciatori  di  tanra  vaglia. 

Mà  in  breve  venne  il  tèmpo,  che  doveva  il  Quql- 
Pertengo  penti r fi  dell’errore  commetto.  De-  lo  che 
chiarato  Ambafciatore , e iparfafì  la  voce  del  feguif- 
fuo  ritorno,  protetto  il  Ronquillo  à tutti , che  d(?" 
non  haurebbe  mai  vilìtato  il  Pertengo  come  P°!;he 
Ambafciatore  fe  quello  non  V haurebbe  prima1  tcntr" 
refa  la  vilita  come  Inviato,  e cofi  lo  fece  appun-  ri_ 

to , perche  havendogli  come  al  falito  il  Perten-  ^ornfc 
go  fpedito  l’ Harnó  per  fargli  intendere  il  fuo  Amba- 
arrivo,  contm  cumulo  di  complimenti,  e tra  feisto- 
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gli  altri } che  p affando  gran  corrifponden^a  tra  il 
i{c  Catolico , ir  il  fuo  Prencipe  » che  fperava  che 
tra,  di  loro , grande  farebbe  l'  amicitia  > che  dalla 
fua parte  fi  faci/itarebbe  fempre  con  ogni  ofìequio 
maggiore.  Rilpofe  il  Konquillo.  Che  fi  ralle- 
grava molto  del  ritorno  del  Signor  Conte  Pertengo 
in  quella  Corte , perche  fperava  che  con  quejlo  fe 
gli  aprirebbe  la  firada  à trattar  meglio  con  Lui , 
di  quel  che  prima  havea  fatto.  Che  ogni  volta  che 
il  Signor  Pertengo  haurebbe  complito  con  Lui . nel 
rendergli  la  Vijita  che  gli  doveva  ancora  come  In- 
viato; eh' egli  non  haurebbe  mancato  di  fare 
quanto  doveva  un * Ambafciatore  di  Spagna  à quel 
di  Savoia , e con  quefta  rifpofta  mandò  via 
1*  Harnó  che  già  la  flava  attendendo  il  Perten- 
go, per  effere  flato  auvifato  dalle  dechiara- 
tioni  che  fatte  ne  havea  prima  il  Ronquillo, 
che  non  lo  vide  nè  vifìtó  mai  y e non  fu 
Galant’  huomo  che  fapcndo  quanto  s*  era 
paflato,  che  non  approvaffe  quello  proce- 
dere. 

Se  nepafsò  poi  l’Harnò  dal  Signor  van  Ziters 
« Ambafciator  d’ Holandia , che  complimentò 
dalla  parte  di  S.  E.  con  teflimonianze  di  forn- 
irlo affetto  y e dal  quale  ottenne  favorevole 
accoglio,  & in  poche  parole  una  breve  rifpo- 
fta. Che  fi  rallegrava  molto  di  intendere  il  ritorno 
di  S.  E.  con  un  Carattere  degno  del  fuo  Merito , e 
che  non  haurebbe  mancato  di  far  quanto  portava  il 
fuo  obligo. 

Cominciò  poi  1*  Harno  le  fteffe  vifìte  agli 
Inviati,  dando  principio  da  quello  dell’ Impe- 
ratore > cioè  Conte  de  Thun  j che  non  trovò  nè 
la  prima , nè  la  feconda  volta  che  vi  ritornò  in 

Cafa, 
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Cafa,  (forfè  perche  non  volle  effèrvi)  balla  che 
che  la  feconda  volta  parlò  l’Harnò  ad  unGen-  cefi  fe 
til’h uomo  del  Thun,  col  fargli  fapere  d’effe-  guiffe 
re  ftato  egli  due  volte,  per  complimentarlo  con 
dalla  parte  del  Signor  Ambafciatore  di  Savoia,  l’/nvia 
e fargli  fapere  il  fuo  arrivo,  e la  Hi  ma  che  fa-  todi 
ceva  delle  Glorie  di  S.  M.  J.  e del  merito  del  Celare 
Signor*  Inviato  , il  quale  raguagliato , poi  dal 
fuo  Gentil’  huomo , la  matina  leguente  /pedi 
ancora  detto  Conte  de  Thun  un  fuo  Gentil* 
huomo  per  complimentare  il  Pertengo  in  ter- 
mini generali,  ne  mai  li  pafsò  ad  altra  vilìta, 
cofa  fuori  dell’ufo,  che  un’Inviato  fpedifea 
a fare  complimento  con  un  Gentil’  huomo  ad 
un  Ambafciatore,  che  manda  per  fargli  fape- 
re il  fuo  arrivo. 

All’ Inviato  di  Portogallo  Don  Giofeppc  de  Con 

Faria , fece  intendere  il  fuo  arrivo  col  medefi-  j ■ in rja 
mo  Harnò  , già  prima  di  far  la  fua  entrata,  più  to  di 
di  tre  Settimane  innanzi  di  complire  con  altri , Porto- 
e mentre  con  la  Corte  haveva  le  fopracennate  gallo, 
diferepanze , che  fù  trovato  Urano  da  molti  j 
però  ì’intentione  del  Pertengo  fù , per  tefli- 
moniare  la  particolar  corrifpondenza , & ami- 
citia  che  doveva  effere  tra  r Minillri  di  Porto- 
gallo, e di  Savoia  coli  llrettamente  congiunti 
col  nuovo  nodo  matrimoniale.  Conobbe  con 
la  forza  del  fuo  ingegno  il  Faria , e penetrò  il 
difegno  del  Pertengo  che  in  fatti  era  di  fervirfi 
del  fuo  mezo , per  portarlo  ad  altri  d’ efem- 
pio , poiché  tenendo  per  certo , che  non  hau- 
Tebbe  mancato  il  Faria  d’ andarlo  à vifìtare  , 
per  tcllimoniare  affetto  ad  un  Miniftro  d’ un 
Duca , che  doveva  andare  per  fpofare  l’Infanta 
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di  Portogallo,  &elfendoegli  rifoluto  di  non 
dargli  in  Cafa  la  mano,  pretendeva  poi  di  ri- 
fpondere  alle  pretentioni  degli  altri  Inviati, 
che  non  poteva  far  con  loro  più  di  quello  che  fatto 
havea  con  quello  di  Portogallo  , da  cui  era  flato  vi- 
fitato  fen^a  dargli  la  mane. 

Si  fchermì  con  la  deflrezza  fua  folita  da  que- 
llo colpo  il  Faria , e penetrato  il  difegno  del 
Pcrtcngo , zelante  di  confervare  il  decoro  del 
fuoPrencipe,  e la  riputatione  del  fuo  Carat- 
tere . e per  non  dare  motivo  agli  altri  Inviati 
di  lamentarli  di  Lui > che  havefle  aperto  la  por- 
ta ad  un’ efempio  cattivo,  rifolutì  gli  altri  di 
non  vilitarlo  lenza  efiferficuri  della  mano.  Balla 
che  andò  due  volte  il  Faria  a vifitare  il  Perten- 
go,  fenza  trovarlo  nè  i5  una,  nè  l’altra  in  Cafa*, 
e benché  egli  pubjicaHe  che  ciò  folfe  a cafo , ad 
ogni  modo  tu  facile  aJ  fpeculativi  di  penetrare, 
che  folle  una  MaìTima  di  ilato  del  Faria,  il  pi- 
gliar le  fue  mifure  per  una  tal  vilita , che  fu  ri- 
cevuta dal  Per  tengo  come  effettuata , onde 
pafsó  a rendere  vilita  all'Inviato,  e quello  di 
nuovo  andò  à vilitarlo  pure  come  la  prima  vol- 
ta fenza  fcontrarlo  in  Cafa. 

In  tanto  contentiflimi  gli  uni , e gli  altri 
Tempre  che  li  feontravano  nella  Corte  li  parla- 
vano con  tenerezza  d5  affetto,  decorrevano 
con  grande  intrinlichezza , & infomma  li  te- 
ftimoniavano  ogni  atto  di  buona  amici  ria.  Cer- 
cava con  tutto  ciò  il  Pertengo  tutti  i mezi  pof- 
libili  per  vedere  il  Fana  in  faa  Cafa , con  la  pre- 
tensone di  metterli  in  pofelTo  di  non  dar  la  ma- 
no come  Ambafciatore  di  Telia  Coronata  agli 
altri  Inviati,  ma  le  fue  diligeaze  riufeirono 
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imitili  , vn  giorno  lo  folle  citò  come  fatto  havea 
a!tre  volte  per  fargli  l’honore  d’andar  fecoà 
pranfoalla  domenica  fenza  Cerimonia  alcuna, 
e come  diverfe  volte  s’  era  ifcufato  l'otto  varii 
preterii  per  non  dargli  fofpetto  che  tutto  ciò  fof 
le  à difegno,  promelfe  d’andarui , tanto  più  che 
intefo  havea  che  vi  farebbe  l’ Ambafciatorc  di 
Francia  -,  & vna  gran  Nobiltà  chedoveua  giuo- 
careà  carte,  già  che  la  Cafa  di  quello  Amba- 
feiatore  era  vn’  Accademia  di  Giòco  honello. 

• : Veramente  anche  in  quello  il  Faria  fece  co- 
nofeere  la  dellrezza  del  l'uo  procedere  per  fo- 
disfare  l’ Ambafciatore , e per  non  pregiudi 
care  al  decoro  del  fuo  Carattere , perche  vi  an- 
dò , in  vn  tempo  appunto  che  gli  altri  llauano 
per  metterfi  à tauola , e come  pratico  della  Ca- 
la ; per  haver  Egli  alloggiato  nel  fuo  primo  ar- 
riuo,  col  Marchefe  d’ Aronches  che  vi  alloga 
giaua,  fcefo  dalla  Carozza  con  fretta,  fenza 
nulla  domandare  al  Portiere  entrò  dentro,  fa- 
li  la  Scala , & entrò  nella  Sala  doue  era  la  Ta- 
vola, e trouato  1’ Ambafciatore  gli  difle  , Ec- 
comi qui  venuto  fen^a  Cerimonie  come  V-  E.  m'  J*à 
frefentto.  11  Pertengo  gli  teftimoniò  grand’  af- 
fetto , & in  vn  momento  fi  metterò  à federe  in 
Tauola  Tonda  fenza  alcun’ordine  di  prece- 
denza confufamente , anzi  egli  fi  trouò  a ma- 
no delira  dell’ Ambafciatot  ai  Francia  , Por- 
tò- P Ambafciatore  il  primo  Brindili  al  Fa- 
ria. Finita  la  Tauola,  furon  portate  le  Car- 
te, e fi  diede  principio  al  giuoco  -,  e come 
l’ Inuiato  non  giuoca  , deliramente  fingendo 
di  fpatteggiar  per  le  Camere  fcefo  in  giù  fenza 
che  alcuno  fi  accorgete  fe  ne  andò  via. 
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Errore  L*  effer  troppo  attaccatriccio  al  giuoco  > fe- 
del  Per  ce  perdere  all’  Ambafciatore  l’occafione  di  me- 
tengo,  tere  in  efecutione  il  filo  difegno , eh’  era  di  po- 
terli mettere  al  pofelfo  delle  pretentioni  degli 
Ambafciatori  delle  Tefte  Coronate,  cioè  di 
non  dar  la  mano  in  Cafa  propria  agli  Inuiad 
Reggi  j & in  fatti  non  doveua  abbandonar  nè 
pure  vn  momento  il  Faria,  lino  alla  vfeita  di 
Cafa , col  procurare  di  fargli  veder  le  Camme- 
re  , c fempre  con  la  mano , e coli  accompa- 
gnarlo alla  porta , Ma  il  piacere  delle  Carte  fà- 
uorì  la  deltrezza  dell’  Inuiato , il  quale  li  com- 
portò prudentemente  > perche  li  mantenne 
amico  dell’  Ambafciatore , fenza  mancare  alle 
parti  del  fuo  Carattere. 

Licentiatoli  poi  il  Pertengo  dalla  Corte  » fei 
Va  per  giorni  prima  della  fua  partenza , andò  a vifita- 
liecn-  re  il  Paria  per  pigliar  comiato  anche  da  Lui  ; 
tiar?  venne  dall’  Inuiato  riceuuto  con  tutti  imaggio- 
. *n  ri  fegni  di  rifpetto , e di  ftima  j e come  in- 
vut°.  tefe  4a}]a  i,occa  jftefla  di  S.  E.  che  la  partenza  , 
qon  doueua  feguire  che  in  capo  à fei  giorni , 
flimò  elTerui  tempo  ballante  da  render  la  vilìta. 
In  capo  dunque  à tre  giorni  prefe  efpedientela 
fera  d’  andare  à vederlo  per  congediarlì  la  n\a- 
tina  feguente  alle  dieci  : mà  la  medefima  not- 
te gli  lopragiunfe  vna  graue  fatica  nella  Cofda 
delira  con  dolori  grandiffimi  ( per  quanto  fu  ri- 
ferito all*  Ambalciatore  ) che  l’obligaronoà 
ftar  nel  letto  fenza  muouerli , onde  vedendo 
che  quelli  dolori,  ( forfè  dolori  politici  ) con- 
tinuauano  fempre  più  lì  viddeobligatoil  gior- 
ro  feguente  di  mandar  dal  Signor’  Ambafciato- 
rc  due  de’fuoi  Gentil’ huomini , per  tellimo- 
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niargli  che  di  due  graui  dolori  de’ quali  era  af- 
litto  nel  Letto  di  Siatica  l’vno,  di  dilpiacere 
nell’  animo  l’altro,  per  vederli  priuodclme-. 
zo  d’andare  à rendere  à S.  E.  il iuo debito» 
fenza  alcun  dubbio  che  quello  fecondo  loto  r- 
mentaua  molto  più  che  il  primo.  L’  .dmbafei.:-- 
tore  aggradito  il  complimento,  & intefocon 
difpiacere  l’incommodità  dell’  Inuiato , in  ca- 
po à due  hore  fi  trasferì  in  Cafa  di  quarto  per 
vifitarlo,  mà  gli  venne  rifpofto  dal  Portiere  » 
ckei  dolori  r*  erano  augumcntatifemprc  più , c co- 
me m quel  momento  veniua  di  pigliare  vn feruti  itile 
era  imponibile  il  poterlo  vedere , e con  qnefto  fe 
ne  ritorno  l’ Ambafciatore,  ertendo  partito  il  i 
giorno  feguerite , e ne  fù  portato  l’ auuifo  all’ 
Inuiato,  in  quell’  ifteflò  punto  che  s’ andauano  • 
diminuendo  i fuoi  dolori,  che  infatti  dimin- 
uiron  ben  torto  , già  che  la  rtefià  fera  andò  à 
render  vifita  al  Refidente  di  Venetia.  Quelle 
forti  di  Siatiche  che  vengono  quando  fi  vuole,, 
e fe  ne  vanno  quando  fi  piace,  nonfideuono 
deprezzar  da’  Miniftri  publici , che  fpeflò  pof- 
fono  haver  bifogno  di  rimedii  di  quella  natura  , . 
che  prefervano  d’ altri  malr.- 
II  Signor  Lent  Inuiato  di  Danimarca  al  com- 
plimento che  gli  fecel’Harnò  foura  l’arrivo 
del  Signor’ Ambafciatore  PertengO',  rifpofe 
con  termini  generali  tutti  pieni  di  ciuiltà , eh” 
è vna  virtù  in  Lui  naturale , mà  però  trà  quel- 
le efprelfioni  di  gentilezza,  non  lafciò  di  dar 
con  vn  velo  d'altri  colori  vn  certo  inditio  della 
fua  intentione,  cioè  di  non  render  vifita  à chi 
non  gli  daua  la  mano  in  Cafa  propria,  nè  l’Har- 
nò  fu  coli  fciocco  à non  concepire  i fuoi  fenfi  , 
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però  parti  molto  contento,  e fodisfàtto  dell* 
accoglio  ciuile;  perche  in  fatti  quello  Signore 
c gentiliflìmo , e non  è poffibiledi  conolcerlo 
fenza  amarlo. 

Mà  il  Lconberg  Inuiato  di  Suetia  rifpofeal 
uello  c0mP^ment:0  deli’Harnò  più*fuelatamente  , 
di  Sue-  Pcrc“c  dopo  haver  teftimoniato  il  gufto  che 
tl*3  l'entiva  dell'  arriuo  di  S.  E.  foggiunfe , Che fen- 

tùia  dij piacerò  di  non  poter  rendere  il  Jùo  debito  al 
Signore  Àmbafciatore.  per  cui  haueua  vna  Jltma 
particolare  , à caufa  che  havea  intefo  chejua  Eccel- 
lenza ù era  dechiarata , di  non  voler  dar  la  inano 
in  Cafa  propria  agli  Inuiati , e rjuefio  e (fendo  [egli 
impediva  il  mes(o  d'andare  à vietarlo.  L’harnò  ri- 
fpoie  di  non  Caper  nulla  di  quello;  con  che  fini  il 
difeorfo  in  termini  generali  di  complimento. 

PalTó  Cucce  ffìuamen  te  con  ordine  l’Harnò 
j"!1  dal  Vignola  Refidente  di  Veneria  , checom- 
d-nlè  plimentò  con  termini  di  gran  aulita  , e dal 
di  Ve-  4ua^e  gl*  venne  rifpofto  con  concetti  di  genti- 
xictia.  lczza , pure  in  termini  generali , pattando  il 
retto  di  quella  vifita  in  difeorfi  Copra  il  viaggio, 
e paleggio  del  Mare  dell’ Àmbafciatore;  ha- 
uendo  l' Marnò  molto  ben  notato , che  il  Refi- 
dente non  venne  mai  ad  alcuna  particolarità , 
come  per  efempio,  che  compì  irebbe  al fuo  debi- 
to} che  farebbe  il  fuo  douere  , ò altra  cofa  di  quella 
natura  ; in  Comma  il  Refidente  aggradi  la  vifita 
deli’Harnò,  fenza  entrare  ad  altro,  e con  quella  • 
vifita  terminò  ogni  cerimonia  tra  il  Pertengo, 

& il  Vignola  , perche  quello  non  fù  a vifitarlo,  ! 
nè  mandò  a fargli  minimo  complimento,  Ce 
non  fotte  ( per  quanto  altri  credono  ) qualche 
«difeorfo  tenuto  al  Conte  di  Calici  miglior , 

cioè 


Digitized  by  Google  i 


PARTE  VI.  LIBRO  VI.  6ir 

cioè,  che  fonti f e dijf  lacere  che  alcune  ragionatoli  . 
Mafjìme  di  fato de  ila  [ita  Patria  > l'un  pedi  nano 
d' andare  à tejìimentare  al  Signor'  Ambafciatore 
quella  Jlitna  chi  f acrua  del  fio  Merito  , e della  fna  . 
Amicitia  3 e qualche  al  tra  efprcifione  di  quella 
natura,  perche;  in  fatti  vi  era  vna  grande  ami- 
ciria trd  .il  Vignala  , & il  Pertengo,  già  da 
quando  quello  fu  Inulto , di  modo  che  vi  fono 
chiare  le  apparenze,  che  LUtefidente  riceuelfe , 
ordine  efpreflbdal  tuo  Prcncipe  di  non  vifitarx. 
nè  paflar  complimento  alcuno  con  detto  Amba 
feiatore  s che  fi  ver  fica  da  una  rifpolla  dataall’ 
Ambafciatore  d’  Holandia  dal  quale  pregato  di 
dirgli  in  confidenza  quel  ch’egli  farebbe,e  come 
fi  comportai  ebbe  coll’  Ambafciatore  Pertengo, 
confidentemente  gli  rifpofe.Jo  viajjìcuro  che  per  • 
me  non  la  vifitcró -,  nè  faro  complimento  alcuno. 

Non  andò  1*  Harnò  dal  Van  Bsuuinghen  per 
edersi  quello  dechiarato  con  vno  degli  Amici  coiva» 
dell’  Ambafciatore  Pertengo , ch,e  nonhaven-  Bcuni- 
do  Egli  fatta  in  publicoalcuna  cerimonia  come  ’nghen 
pubJico  Rapprefentante , e non  havendo  farro 
intendere  ad  alcun  Minierò  il  fuo  arriuo  in 
Londra , che  non  Hi  matta  conueneuole  di  met- 
terlo à quefto  obligo  di  entrare  con  elfo  Lui  in 
cemplimento,  di  modo  che  si.  palio  col  Van 
Beuninghen  fenza  alcun  atto  di  Cerimonia , nc 
di  visita,  non  fenza  però  diuersi  termini  di 
ciuiltà  nell’  incontrarsi  nella  Corte  ò altroue. 

Per  vltimo  andò  à vedere  1’ Harnò  il  Resi- 
dente di  Colonia  ; che  fattogli  il  complimento  .,l 
folito,  fopral’  arriuo  dell’ Ambafciatore  , ot- 
tenne  piu  rigòrofa  rifpolla  di  quel  che  crede- 
i& , c come  mi  peruenne  nelle  mani  la  medesi-  ^nia 

Cc  < tfla  ' 


Digiti 


fidi- 
none 
fpedi- 
ta  all’ 
Elet- 
toteli 
Colo- 
nia. 


6iz  CERIMONIALE 

ma  deferittione  che  al  detto  Refidente  ne  fece 
in  Tedefco  al  Tuo  Elettore  » e dal  medesimo 
Residente  data  à me  in  Francefe  > che  tradot- 
ta in  Italiano  non  farà  fuor  del  filo  deU’Hiftoria 
di  regiftrarla  qui  fiotto. 

Vennerdi  tre  dtMar^o  itfSl.  alle  quattro  dopo 
il  me^o  di  > il  Signor  Conte  de  Per  tengo  , Amba- 
sciatore di  S.  A.  il  Duca  di  Sauoia , mandò  da  me 
il  Signor  tìarnò  fuo  Gentil ' buomo , il  quale  mi  fe- 
ce dalla  parte  di  detto  Ambafciatore , vn  compli- 
mento f opra  il  fuo  arriuo  in  qucjla  Corte , & dopo 
bavere  io  rifpojlo  con  i dovuti  termini  di  civiltà  al 
complimento  -,  aggiunji  d'bavere  intefo  che  il  Si- 
nor  ' Ambafciatore  teneva  ordine  dal  Duca  fuo  Pa- 
drone di  non  dare  in  fua  Cafa  à qual  [i  Jia  per  fona 
la  mano.  Quefto  effendo  io  non  potrà,  benché  con 
mio  difpiacere , rendergli  la  vifita  d Lui  dovuta , 
con  la  qualità  che  tengo  di  Reftdente  di  fua  Altez- 
za Elettorale  di  Colonia  mio  Signore  > non  dubi- 
tando che  il  Signore  Ambafciatore  non  habbiacog- 
nitione  del  trattato  fatto  > tra  l'Elettcr  Palatino  de- 
funto , & il  Signor  Duca  di  Savoia , portando 
che  il  detto  Duca  fuo  Padrone,  cederà  agli  Elet- 
tori da  per  tutto  la  mano , quali  come  ad  ogni  uno , 
è noto  godono  la  precedenza  immediatamente  dopo 
le  Te  (le  Coronate  , & a'  quali  feguono  poi  i Sig- 
nori Prencipi  dell'  Imperio.  A queflo  mi  rifpofe 
molto  civilmente  il  detto  Gentil'  huomo  y col  dirmi 
eh' Egli  nonjàpevanulla  di  tutto  ciò,  non  haven - 
dogli  il  Signor'  Ambafciatore  dato  altro  ordine  che 
quello  di  notificarmi  il  fuo  arrivo  , come  ad  un  Mi- 
nijìro  di  S.A.E.  di  Colonia  à quejla  Corte  3 e con 
che  il  Gentil'  huomo  fi  ritirò. 

Tutto  quefto  lungo  complimento , non  è fia- 
to 
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to  approvato  da  niffun  Miniftro,  òfiaRappre- 
fencaate  > e molto  meno  quell’  effe  rii  ftefo  à 
particolarizarc  fopra  il  Trattato  (del  quale 
forfè  lui  medefimo  non  è bene  informato  che  in 
eftratto  ) tra  1*  Elettor  Palatino , & il  Duca 
di  Savoia , e come  quella  non  era  quellione  da 
rifolverfì  dall*  Ambafciatore , il  metterla  fui 
tapero  non  fu  ch’errore  del  Refidente.  In  oltre 
non  doveva  pigliar  conofcenza , che  1*  Amba- 
fciatore fi  folle  dechiarato  di  non  dar  la  mano  à 
niffuno , in  fua  Cafa , fenza  fpecificare  eli  In- 
viati, perche  fembracofa  ridicola  nella  bocca 
d’un  Miniftro , il  dir  che  un’  altro  tiene  ordine 
di  non  dar  la  mano  a niffuno  in  fua  Cafa , quan- 
do fi  fa  che  fi  dà,  a molti.  Balla  che  farebbe 
fiato  più  lodevole  di  feufarfi  con  termini  di  ci- 
viltà in  generale , fenza  paffare  ad  alcuna  par- 
ticolarità . In  fomma  non  lo  vifitò. 

Il  Terriefi  Refidente  del  Gran  Duca , che  fa 
figura  quanto  ogni  altro  Inviato  nella  Coree , Si  ne- 
nonfu  partecipato  di  quello  auvifo,  olia  che  gaal 
TAmbafciatore  volelfe  vendicarfi  dell’  impedi-  Refi- 
menti  che  Terriefi  portò  alla  fua  rieetrione,  dente 
per  foftenere  il  partito  del  fuo  Prencipe,ò  fia  al-  del 
tra  la  ragione , balla  che  non  lo  fece , man-  <?ran 
cando  direttamente  ad  un  debito  dovuto  à quel  jj 
Miniftro , perche  (quantunque  la  Cafa  di  Savoia  jj_ 
gode  preminenze  d’antichità , di  gran  Nobiltà,  [Bent0 
d’un  cumulo  d’ Attieni  heroiche,  e di  Paren- 
tadi de’  più  celebri  del  Mondo  , ad  ogni  modo 
non  può  negarli  alla  Cafa  Medici  l’ugualità  , 

& il  titolo  di  Gran  Duca  fà  un  gran  contrapefo 
à quello  d’Altezza  Reale  » per  non  dir  quel  che 
di  più  fi  potrebbe  dire  in  favore  della  Cafa  Me- 
dici, 
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dici,  comunque  fia  il  Pertengo  non  volle  render*  I 
quello  debito  come  agli  altri  al  Miniftro  del 
Gran  Duca.  Jochein  tutte  quelle  contingen- 
ze andavo  vegliando,  havendo  intefoche  già 
erano  partati  cinque  giorni,  che  tutti  gli  Amba- 
feiatori,  Inviati , e Refidenti  erano  flati  par te- 
cipati  per  via  deli-  Harnò  d'ordine  dell’  Amba- 
fciatore  dell’  arrivo  di  quello  nella  Corte, 
havendo  intefo  che  quello  officio  non  s’era  far- 
to  col  Rendente  di  Fiorenza , procurai  d’aboc- 
carmicol  Signor  Ha-.nò  interrogandolo  fé  ha- 
vefle  fatto  da  per  tutto  i Complimenti , & io- 
particolare  gli  chieli  s’era  llatodal  Refidence 
Terriefi,  acne  mi  rifpole  l’Harnò,  che  no»  era. 
fiata  {'e  non  da  quei  a'  qv ali  S.  E.  gli  baveva  co- 
mandato d'andare  * ciò  che  mi  fece  credere  che 
vi  era  ordine  particolare  di  non  andarvi. 

Già  erano  partati  otto  giorni  da  ch’erano  flati- 
complimentati  gli  altri  Miniflri  de’  Prencipi , 
fenza  che  fi  penfafle  al  Terriefi  lopra  di  che  ne1 
fù  tenuto  all’ Ambafciatore  lungo  difeorfoda- 
un  mio  amico,  rapprefentandogli  l’errore  gran- 
de che  havea  egli  commefiò  nel  mancare  di  da- 
re auviio  come  fatto  havea  agli  altri  Rappre- 
fentanti,  anche  à quello  di  Tofcana,  col  render- 
gli fopra  ciò  tali  ragioni , che  non  vi  fù  difficol- 
tà di  pervaderlo  a pentirli  del  mancamento 
commcrtò  , e benché  troppo  tardi  forte  il  rime- 
dio , per  efler  troppo  avanti  penetrata  la  piaga, 
non  lafciò  il  nono  gioì  no,  di  Ipedire  l’Harnò  dal 
detto  Refidente  Terriefi  , per  fargli  il  dovuto 
Complimento,  con  quela  ifcula  che  gli  folle 
fuggerita  dalla  prudenza. 

Flou  mancò  l’Harnò  al  fuo  dovere  > onde  la, 

macina 
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macina  nono  giorno  à quello  che  già  s’era  finito 
di  fare  il  complimento  à tutti  gli  altri  Rappre-  l’Har- 
fentanti,  fi  trasferì  dal  Refidente  Terriefi,in  un*  va 
hora  che  quello  appunto  fi  trovava  gettato  fui  ,a. tare 
letto  con  un’incredibile  mal  di  ftomaco,  che.1,.00111 
glicaufava  un  gran  vomito.  L’Harnò  fatta  far 
l’ambafciata  da  un  Servitore,  c detto  chi  egli  ajTer_ 
era,  non  feppe  il  Servidore  poco  intelligente  rjcf,  e 
della  Lingua  Francefe  concepire  bene  il  fuo  qUCIlo 
fenfo,  onde  riferì  al  Padrone,  elfervi  in  giù  nclc- 
l’ Ambafciator  di  Savoia  che  defiderava  parlar-  guide, 
gli  5 il  Refidente  che  fapeva  beni  (Timo  eller  co- 
la imponìbile  che  P Ambafciator  veniflc  da  Lui 
in  quella  fórma , rifpofe  al  Camariere,  eh ’ era- 
matto , a che  l’altro  foggiunfej  non- sò  fé  fui 
V Ambafciatore  ò un  fio  Qoyitil'  himno , a quello, 
rifpofe  il  Refidente  , quella  frale  Italiana  della 
quale  fogliono  gli  Italiani  fervi rsi  quando  fono 
incommodati , ò in  colera.  Quando  fife  anche 
Donine  dio  non  pofo  riceverlo  in  quefio  fiato , 
e coli  il  Servidore  ritornò  dall’  Harnò,  per 
dirgli,  che  il  fuo  Padrone  era  in  letto  con  un. 
gran  mal  di  ftomaco , che  gli  era  imponìbile  di 
poter  parlare  in  quel  punto  a nilfuno , onde  gli 
domandava  ifeufa.  Non  fu  quella  ifeufa  aggra- 
dita dall’  Harnò,  che  però  con  qualche  fdeg- 
no  rifpofe,  Ch'  egli  era  venuto  per  fargli  la  ci- 
viltà d'una  .vifita  di  complimento  dalla  parte  del 
Signu'  Ambafciator  di  Savoia,  al  quale  fareb- 
be riufeitb  molto  indifferente  eh'  egli  P accettale , à 
nm  P accetta  fe , c con  quello  fi  nmeilè  tutto  fu- 
.mofo  in  Carrozza. 

Di  quella  forte  di  vifita  fe  n’è  difeorfo  divcr- 
làmente , &C  alcuni  haurebbono  voluto  che  dal 
. ' Ter- 
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Terriefi  s’accetufife  la  vifita,  e particolarmén* 
te  da  quei  che  hanno  creduto  che  quella  forte 
d’indifpofitione  di  Hi  maco  fotte  cofa  finta.  Al- 
tri fi  fono  dati  a credere  che  doveva  ricever  co- 
me per  fatto  il  complimento  dell’  Harnò , e 
però  pattare  à render  vifita  di  Complimento 
all’  Ambafciatore  j ma  certo  che  quelli  tali 
s'ingannano,  perche  il  Terriefi  fecondo  il  pa- 
rere de’  più  giudiciofi,  e politici  non  doveva 
fare  in  altra  maniera. 

Concedafi  (che  per  me  non  l’afiirmoj  che 
il  mal  di  ftomaco  fotte  finto  : ma  che  può  far 
di  gratia  un  Rapprefentaate  colmo  di  zelo  per 
la  gloria  del  fuo  Prencipe  » nel  vederla  deprez- 
zata per  nove  giorni  nella  fua  Perfona  ? il  veder 
tutti  gli  altri  honorati , & egli  folo  privato  di 
quello  honóre,  della  folita  vifita  d’un  Gentil’ 
huomo.  Oh  dicono  alcuni;  ma  l' Ambafciatore 
conobbe  il  fuo  errore  e mandò  à ripararlo  : bel- 
la riparattione  fatta  nove  giorni  dopo,  confetto 
che  parlandofi  Chrillianamente  non  hò  nulla 
da  dire , perche  fi  devono  dal  buon  Chriltiano 
perdonare  l’ingiurie , & abbracciare  il  nemico; 
ma  lemaflìme  de’ Prencipi  fono  di  dar  labari* 
glia  c puoi  fare  la  pace. 

Per  due  raggioni  bifognava  che  il  Terriefi 
procedette  nicettariamenteinquella  maniera* 
e per  confeguenza  , che  il  fuo  procedere  non 
può  baftantemente  lodarsi  : la  prima  òche  in 
quello  fpatio  de’  nove  giorni  ne  haveva  dato  per 
treordinarii  confecutivi  auvifo  dell’ attronco  al 
Gran  Duca,  col  fargli  fapereche  già  tutti  gli 
Ambafciatori , Inviati , e Refidenti , erano  fla- 
ti dall’  Ambafciatore  Pertengo  partecipati  del ; 

fuo 
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fuo  arrivo  , e che  a Lui  folo  fi  continuava  a la- 
nciar di  fuori , con  maraviglia  d’ogni  uno  non 
pocendoii  comprendere  perche  fi  pattatile  adire 
ano  fcorno  di  quella  natura  al  folo  Miniftro  del 
Gran  Duca  : di  modo  che  havendone  a quello  il 
Terrielì  dato  auvifo  tre  volte»  non  era  piu  in  fua 
balia  l'aggradire  il  complimento  dell’  Harnò  » 
già  che  l’affronto  era  fatto  » & il  Padrone  auvi- 
fato,  e però  da  quello  doveva  afpettarla  ri- 
fpofta  » & in  fatti  fe  ha velfe  fatto  altramente  » 
il  Gran  Duca  haurebbe  polfuto  cenfurare  il  fuo 
procedere»  col  dirgli.  Già  thè  m’era  fiat*  fatto 
qùejìo  affronto  nella  vojbra  perfona  » e che  * me 
n’  havete  chiejlo  quel  che  far  dovevate  » bifognava 
da  me  affettar  la  rifpojla  » jen^a  rifolvere  di  afa 
alcuìta.  Di  forte  che  c certo  che  quella  ra- 
gione balla  à far  vedere  la  giuftitia  del  fuo  pro- 
cedere. 

In  oltre  vi  è una  feconda  ragione , forfè  piò  - 
dell’altra  degna  d’olfervatione , cioè*»  che  fe 
ilTerriefi  havelfe  aggradito  la  vifita  dell'Har-  „;onc 
nò  in  un  tempo  indebito , e dopo  un’  affronto  * 
fatto , e nella  Corte  notorio , fi  farebbe  fenza 
dubbio  creduto  » (già  che  mai  vuote  fon  le  Cor- 
ti di  fofpetri  ) che  il  Tenie  fi  havejfe  mendicato 
dal?  Ambafciatore  quefio  honore  con  le  raccom- 
mandationi d’amici.  Miche  dico?  I1  Ambafcia- 
tore illeflo  Pertengo , che  non  è del  tutto  an- 
cora efente  della  vanità  giovinile , haurebbe 
polfuto  dire , che  non  credeva  nice [fario  il  dare 
auvifo  del  fuo  anivo  ad  un  Rgfidente  del  Duca  di 
Cementa,  (coli  egli  fuol  qualificare  il  Gran  Duca 
di  Tofcana^  e però  non  Fhavea  fatto  fui  principi»  3e 
hfteepoi  al?  infilante  de'  Partigiani  di  detto  Ter- 
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che  bramava  di  ricever  quefio  henorc3e  che  feràpre" 
gato  F haveano,  Óc  à dire  il  vero’,  non  vorrei  giu' 
rar#he  dalPertengo  non  li  folfè  quello  detto. 

Dunque  ponderatili  dalla  prudenza  dei  Ter- 
rieli  con  la  maturità  del  luo  giudicio  tutte  alle- 
ile ragioni,  bifogna  per  ogni  capo  conchiuaere 
d’  haver  ben  fattole  di  non  poter  fare  altramen- 
te.Se  havefie  ricevuto  l’ Harnò,  s*  obligava  len- 
za replica  alla  neceflità  diYilitare  rAcnbafeia- 
tore , già  che  non  valeva  in  Lui  la  ragionedi 
quei  Inaiati  che  accettaron  la  vilita  dell*  Harnò 
fattagTi  in  nome  dell  Ambafciatore , lenza  paf- 
fare  alla  vilita  di  quello , eflendoui  in  ciò  il  pun- 
to della  pretention  della  mano:  mà  un  Renden- 
te (fuori  quello  diVenetia  à caufa  che  la  Repu- 
blica  non  coftuma  fervirli  d’inviati  ) non  può 
pretendere  in  Cala  d’un  Ambafciatore  la  ma- 
no, e fopra  tutto  quando  gode  Trattamenti 
Reali , quando  anche  folle  Refidente  delPIm- 
peradore,  e cofi  fi  coftuma  da  per  tutto  : ben’  è 
vero  che  gli  Inviati  lonoin  quella  pretensone, 
mà  non  già  i Refidenti , fé  non  quello  di  Vcne- 
tia,  che  va  del  pari  con  gli  Inuiati  5 di  modo  che 
non  havendo  quella  prctentione  il  Terrielì  del- 
la mano  » reftava  obligato  alla  vilita  , che  dalfc 
ragioni  di  fopracennatc  ne  reftaua  difefo , e coli 
per  fchermirfi  di  tutti  quelli  colpi  ottimo  fù  il 
penfiere,  ò pure  fauoreuole  lo  feontro  del  Tuo 
male  di  llomaco  , per  non  vedere  T Harnò. 

Di  più  vi  è un’  altra  cola  da  ofteruare  , che 
feruira  di  rifpofta  a quei  quali  dicono ,che potevi 
ricevere  la  vifita  dell * Harnò  come  per fatta  , e cofi 
pajfarc  alla  vifita  dell' Ambasciatore.  Dico  dun- 
que, che  a far  quello  gli  fù  difefo  dal.  procede* 

dere. 
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dere  del  medefimo  Harnó , che  in  fatti  non  fi 
comportò  bene , poiché  fapendo  egli  che  già 
s’era  fimo  un*  affronto  al  Kefidente  Terrieli, 
con  quel  tanto  ritardo , douca  egli  ancora  afte- 
ncrfi  di  farne  un  fecondo,  con  quella  fua  altiera 
rifpofta.Gli  animi  offefi  non  fi  placano  con  l’ag- 
giunta di  nuoue  offefe , mà  con  la  moderatione 
di  dolci  parole.  Che  bella  maniera  di  parlare  fù 
quella  , Ch'egli  era  venuto  per  fargli  la  civiltà 
d'uno,  vifita  di  Complimento  dalla  parte  del  Signor 
Ambafciator  di  Savoia  , al  quale  farebbe  riujcito 
molto  indi; ferente } chi*  accetta jc.  o non  faccettale. 

Hora  di  gratia  come  poteva  il  Peri  iefi  dopo  Cenfu- 
intefa  una  rifpofta  data  al  fuo  Servidore  cofi  va  alla 
fdegtiofa,  non  irritarli  maggiormente  ?Come  rifpo- 
poteua  non  aggiungere  un  fecondo  affronto  an-  Ila  de! 
che  al  primo  ? Come  poteua  piu  con  fuo  hono-  Harnò 
re  penfare  ad  andare  à vifìtar  l’ Atubafciaiore  ? 

Só  che  alcuno  mi  dira  qui , mi  l’ Harno  fi  ftimò 
offefo  , di  ciò  che  il  Rendente  elìendo  in  Cafa 
non  lo  ricevè  con  il  dovuto  accoglio,facendogli 
dire  eh’  era  gravemente  ineommodato  ? e che  > 
forfè  è cofa  nuova  che  un’  huomo  fia  incommo- 
dato  ? e perche  non  fodisfarfi  della  procella  , 
che  il  Servidore  gli  faceva  dalla  parte  del  fuo 
Padrone?  perche  non  rifpondere  cortefemente. 

Se  aggradire  l’ ifeufa  ò vera  o falfa  che  folle  in 
fèftellal  Non  dubito  che  s’egli  hauelfe  rifpo- 
fto  con  ciuiltà , proiettando  che  fentiua  difpia- 
cere  di  tale  incommodità , che  facilmente  il 
Terrieli  fi  farebbe  polfuto  rifoluere  alla  vifita 
dell’ Ambafciatore , ma  come  poteva  farlo, 
nell’  incendere  (aggiunte  le  altre  ragioni)  quel 
parlare  difpr.ezzeuole  dell’  Harno  t 
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Quefta  Ecco  lo  fcoppio  fatto , Ecco  le  meta  di  tut- 
Amba- ta  quella  Aabafciata,  che  per  tré  Meli  contin- 
feiata  vi  diede  impiego  ad  auanzar  le  loro  fperanze  al 
non  hà  Solms , &.  al  Pertengo  j che  per  quattro  Meli 
havuto  feruì di  rompimento  di  tefta  al  Ré,  alla  Cor- 
grand’  te  di  Savoia,  & al  Coniglio  dell*  vno  , e dell* 
effetto  ajtra  . che  per  fei  Meli  ingeloli  tutti  i Rappre- 
fentanti  publici  in  Inghilterra,  & apri  alla 
curiofità  gli  animi  di  tutti  i Prencipi  dell'Eu- 
ropa, à penetrarne  i difegni  ; cheperottoMe- 
fi  diede  motiuo  di  llrauaganti  difeorfi  a1  più  vili 
del  volgo j e che  finalmente,  nelle  diuerfità 
delle  Scene  rapprefentò  vn*  opera  Comica  per 
vn’  anno. 

Coli  quella  Reai  Cafa  di  Savoia , che  per 
v ?n  fl  quattro  Secoli  intieri  hà  veduto  piouerlì  à ru- 
lkun°  Ocelli , & à canali  le  pioggie  degli  Honori in 
vanta?  ProP”aJ  fi  é veduta  hora  conllretca  ad 
s andarne  à mendicare  ne*  Regni  più  remoti  vna 
goccia , tutta  torbida , non  con  altro  vantagio 
*612.  che  d'efTere  fuanita  nafeendo.  Et  in  fatti  qual 
vantagiofa  confeguenza  farà  per  tirarne  la  Ca- 
fa Reale  di  Savoia  da  quella  Ambafciata  ? né 
pure  d’ vn  minimo  granello  della  grolfezza  d* 
vn  Sinape.  Che , gli  fcruirà  di  gloria  nell'  In- 
ghilterra , doue  in  mezo  fecolo  non  li  prefenta 
Poccafione  di  mandare  AmI>afciatore  vna  vol- 
ta , dove  già  altre  volte  c llato  con  trattamenti 
Reali , de’  quali  non  le  n’  é tenuta  memoria  > 
né  in  Torino , nè  in  Londra , e doue  fuanirà 
col  tempo  dalla  mente  de’  Polleri , quel  che 
borali  è fatto,  come  dalla  nollra  mente  éfua- 
nito  quel  che  allora  lì  fece  ? Che , fpera  forfè 
con  quello  efempio  aprirli  la  11  rada  nell*  altre 

Corti 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  LIBRO  VI.  611 

Corei  al  medefimo  honorc  ? Appunto  gliene 
chiuderà  le  porte  à tutte  le  pretentioni  per  Pau- 
venxre  : e fe  per  ordine  fe  ne  vogliono  vifitar  le 
circonftanze  , si  trouerà  che  quella  Ambafcia- 
ta  hà  feruito  di  decadenza  di  gloria  in  molti 
gradi  alla  Reai  Cala  di  Savoia. 

Per  primo  fifa  che  il  Pertengo,  & ilSomls 
maneggiarono  quello  affare , non  già  perche 
coli  lo  ricercane  il  merito , della  Reai  Cafa  di 
Savoia  > ma  per  il  defiderio  che  haveano  di 
meritare  effi  medefimi  apprelfo  di  quella  : di 
modo  che  lo  llabilimento  del  luo  principio  , 
non  hà  vn  fondamento  d’vn  generai  Grado 
di  Gloria  » mà  d’ vn  non  fo  che  interefie  par- 
ticolare. 

Che  diremo  di  tutte  quelle  Difcrepanze , di 
quelle  tante  difficoltà  che  lono  andate  forgen-  Difcre 
do  fempre  di  nuovo  ; di  quell*  infinità  di  lenti-  panze 
menti  contrarii  che  fi  fono  andati  adducendo  porta- 
nelle  conferenze,,  c ne*Configli  j di  quelle  tan-  te  a^’ 
te  opinioni  che  fi  fono  addotte  per  impedirne  P 
efecutione  ; Di  quelle  tante  Raccomandationi  c!a,ta 
che  fi.  fono  andate  mendicando  dall’  vno , e P fctt^’ 
altro  Sello.  Tutte  quelle  difpute  > quelle  prò-  proju. 
ve  , controprove  > che  ad  altro  hanno  Eglino  ceffero 
forfè  feruito  che  à mettere  in  dubbio  quel  che 
meritava  per  certo  la  Cafa  Reai  di  Savoia , on- 
de non  fi  può  altro  conchiudere  in  quello  ri- 
guardo , fe  non  che  vna  tal’Ambafciaria  hà  fer- 
vito  di  difeapito  > e non  di  gloria. 

Quelle  Condittioni  aliai  pefanti  che  fi  fono 
domandate  dalla  Corte , e fenza  le  quali  fi  fece 
manifella  dechiaratione  che  non  fi  concedereb- 
bono  mai  i Trattamenti  Reali , anzi  .che  fi  fo- 
no 
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Qinn-  no  qucfti  negati , anche  dopo  quelle  conceffe  : 
todifa-  qual  Gloria  hanno  portato  alla  Cala  Realdi 
vanta-  Savoia  $ Per  me  non  lo  fó  > fe  non  fofle  gran 
giofc  gloria  quella  di  comprare  a coli  caro  corto  per 
gratia  in  Inghilterra,  quel  che  fe  gli  è ftato 
dittio-  ferr)pre  dovuto  per  merito  in  altre  parti. 
ni*  In  oltre  qual  gloria  s’ ha  tirato  dalle  Vifite. 

Il  Prencipe  Roberto  non  s’  hà  degnato  riceuer- 
Prcnri  ja<  L’ Ambafciatore  di  Francia  quando  il  Per- 
FcRo‘  tengo  andò  à rendergli  la  vifita,  loriceuèin 
J modo,  che  fece  ben  conofcere  agliAftanti,  che 
lavfli-1  *n  gentilezza  di  parole  la  Francia  ftimava  mol- 
to la  Savoia  ; ma  che  negli  effetti  fapeva  benif- 
fìmo  qual  fa  la  preminenza  d’ vn.Rè  Chriftia- 
niflìmo  foura  d’vnDuca  ; e chi  regolò  i p2ffi 
nell’  accompagnarlo,  e nel  retrocedere  lo  fi 
bene  : L’ Ambafciator  d’ Holandia  , non  lo 
vifìtò'che  18,  giorni  dopo  riceuuto  il  compli- 
mento dall’  Harnò  > fottopretefto  d’indifpofi- 
tione,  e pure  in  quefto  mentre  andò  in  Wind- 
for,  & iui  ogni  giorno  alla  Corte , e ciò  per 
prender  meglio  le  lue  mifure , rifpetto  al  dub- 
bio che  haveua  fe  doveua  farlo , ò non  farlo.  E 
quefte  cofe  fon  forfè  Glorie  ? 

Ma  che  diremo  della  rifporta  dell*  Amba- 
fciator di  Spagna,  altre  tanto  giufta  per  que- 
fto , perche  coli  dar  la  douea  , quanto  vergo- 
gnofa  per  il  Pertengo , che  ne  fri  caufa  egli  ftef- 
fo , non  havendofaputo  preveder  prima , quan- 
do rimediarli  poteva , quel  che  arriùar  gli  do- 
veua poi  > quando  il  rimedio  divenne  irreme- 
diabile.  Puortì  ritrouaro  affronto  maggiore  di 

Suello  ricevuto  dal  Conte  deThun,  Inuiato 
i Cefare , tanto  più  grande  > quanto  fuor  d* 

efem- 
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éfempio  poiché  non  fi  è incefo  mai  parlare  nel 
JVIondo  i che  vii’  Ambafciatore , e fopra  tutto  ^ 
con  Carattere  Reggio,  mandi  vn  fuo Gentil’  C®ntc 
huoino  per  complimentare  vn'Inuiato  fopra  il  Th^n 
Fuo  arriuo,  e che  l’altro  non  gli  renda  altra 
cortefia , che  d*  vna  vilìta  fatta  fare  davn  fuo 
Gentil’  huomo  : qual’ affronto,  qualdifprcz- 
■2.0  maggiore  di  gratia  fi  poteva  afpettare  di 
quello  maggiore?  La  deilrczza-del  Faria  In- 
uiato  di  Portogallo  di  qual  honore  é riufcita  al  viatodì 
difegno  del  Pertcngo , che  fu  forzato  di  reftar  porto. 
forprefo  da  quello  ilelfo  eh’  egli  cercava  for-  gallo, 
prendere:  quelle  tre  ò quattro  vifice  fatte  alla 
porta  della  fua  Cafa  > mentre  Egli  era  nel  gi- 
voco  della  Palla  corda  5 quella  Siatica  che  ven- 
ne in  un  punro  & in  un  punto  fuani,  che  l’impe- 
di  à rendergli  al  vifira  di  Congedo,  di  qual  preg- 
gio  fono  la  iuo  Carattere  Ambafciatorio  \ For-  j 
le  che  hafogetto  di  lodarli  del  Vignola  Refiden-  vjati  j” 
te  di  V enetia,  che  aggradì  la  viiita  del  fuo  Gen-  Dani- 1 
til’huomo,  e che  non  andò  mai  à vietarlo.»  e con  marca 
tanto  più  feorno  quanto  che  tempo  prima  s*  era  & H0_ 
dechiarato  di  non  volerlo  fare  ? L’ indifferen-  landja> 
za  che  molìrarono  il  Lcnt  & il  van  Buninghcn, 

Che  non  penfarono  più  in  Lui , benché  da  Lui 
fatti  vifitare  . appunto  come  fe  mai  fi  folle  vi- 
llo in  Londra  Ambafciator  di  Savoia , e pure 
tutti  i giorni  il  vedeano , e che*  quella  indif- 
ferrenza  c forfè  fenza  meftiere.j  & ilmeftiere 
qual  vanto  porta  al  Pertengo  ? L’ Inuiato  di 
Suetia , che  non  é de’  più  puntigliofi  del  Mon- 
do con  gli  altri,  teftimoniòd*  efferl’  archiuio  DiSu- 
de’  puntìgli  con  Lui , effendofi  chiaramente  ct[3t 
fpecificato,  di  non  poterlo  vifitare  > con  quel 
— prete- 

' \ 
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precedo  della  mano , alla  quale  forfè  poco 
penfaya.  Ma  del  Refidente  di  Colonia  diremo 
noi  nulla?  hor  qui  fi,  che  fi  vede  vn  vero  ri- 
tratto di  feorno , fatto  non  dirò  alla  perfona 
dell’ Ambafciatorc  , mà  à quella  ideila  del  Du< 
ca  , mentre  affirmava  1*  ifeufa  d’ vn  Trattato  , 
che  già  é fuanito  dalla  memoria  della  Corte  di 
Torino  3 e che  dall’  vfo , e dall’  efperienza  fi 
fornifeono  altre  Indruttioni.  Non  dico  nul- 
la dell’  Agente  Ottoni , per  eflerfi  verfo  il  fi- 
ne 1*  Ambafciatore  dechiarato  più  volte.  Che 
gli  era  fiato  più  honore  di  non  e [fere  » che  d' e fière 
•vifitato  dall ’ Ottoni  3 ad  ogni  modo  credeva 
che  ciò  feguifle  per  certo , e quando  vide  che 
quedo  non  veniua  redò  del  tutto  forprefo  e 
gliene  fece  fare  con  amici  apertura,  Mà  1*  altro 
non  curò  di  tedimoniare  alcun5  odequio  all* 
Ambafciatorc , . già  che  quedo  deprezzato  1* 
hauea  à non  mandargli  auuifo  del  luo  arduo  con 
alcun  fuo  domedico.  , 

In  fomma  non  vi  è dato  né  Ambafciacore,nè 
Inuiato , né  Refidente , né  Agente  , né  Con- 
fido , né  altro  inferiore  Minidro  di  Natione,  ò 
Prencipe,  che  fi fia degnato,  rendergli  né  per 
debito,  né  per  cortefia vnafemplicevifita. 


Il  fine  della  feda  Parte. 


V 


il  . *H 

CERIMONIALE 

HISTORICO,  e POLITICO.' 

5 PARTE  SESTA.. 

LIBRO  SETTIMO.'  ’ 

A R ~G  O M £ N T O.  •-> 

AV/  quale  fi  difcorre  della  maniera  come  gli  Am- 
bafciatori  dopo  nominati  all * Amb  afe  i aria  de- 
tono comportarfi  prima  d*  ufeir  del  Pregno? 
quello  devono  fare  dopo  entrati  nel  luogo  defli- 
. natogli:  del  metodo  che  devono  fcriverJe  let- 
tere : diverfe  offervattioni  Jopra  al  modo  di 
procedere  nel  dare , e nel  render  vijila  : ‘ della 
differenza  che  deve  farfì  Jopra  Vhonore  da  par-, 
teciparjì  tra  le  differenti  qualità  delle perj'one  : 
del?  injìruttioni  e memorie  delle  quali  i'Am- 
bafeiatore  deveeffer  provijlo  : del  metodo  jche  ' 
deve  tenere  per  auvijare  di  quello  occorre  al 
fuo  Pr  encipe:  della fu  a Tàvola  : dell*  ordine 
. della  fua  Corte:  de*  Donativi , e regali  : del  < 1 r' 
[uo  Veftirc,:de'  fuoi paflà  tempi  : della  maniera 
come  deve  comportarfi  un*  Amba] 'datore  Pro-  * 

teflante  inPaefe  Catolico , ir  un  Catolicoin 
Paefe  Protefìante:  diverfe  particolarità,  inge- 
nerale concernente  la  funt  ione , la  per  fona)  il 
Carattere:  de * coflumi  dell ’ Ambafciatore , di 
quello  deve  fare  nella  fua  partenza  ; e d’ile 
preminente  > &honori  che  fi  devono  all*  Am- 
bafciatrice  > con  molte  offervattioni  fopra  que- 
jlo  particolare. 

D d • Sem-  * 
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Conve  ^^Embra-che  fia  un*  arto  di  conveniènza  1 
nienza  t*  àj  Ppeficipi  di  farli  fapere  Pan  l’jakrcrla 

di  darti  pCr{0na  che  fi  deftina  per  Àmbafciatòre»  • 
dcgii°  W w e&pere  fe  quel  tale  farà  di  gufto,  e d’ag-  1 
Amba-  _ gradimento  al  Prencipe  al  quale  è fpe- 
fcia-  dito,  per  evitare  quegli  inconvenienti  che  fpef-  l 
tori,  fofogliòno  accadere,  per  vòler  ' fiaré  tròppo  fu 
quel  rigore  del  dritto  delle  genti,',  éhe  gli  fero-  i 
polofi  de’  puntigli  credono  dovere  andare  ùj-  i 
vfolabile  , &il  quale  s*ofFeriderébbe  ^i<tódcni 
loro  credere  ogni  volta  che  un  Préndpe  mo-  I 
fi  rafie  di  voler  dipendere  dal  bene  placito’  dèli*  1 
altro  nella  feelta  ael  filo  Ambasciato  re,ch  e deve  ! 
elfer.libera  nella  diferettione  dì  quello  thè  man-  i 
dà non  dinuellò  che  ricéve , e benché  di  qoe-  i 
Ila  KhàtèWa  té  n*è  toòcato  altrove  còn  altra1!  ocfca-  1 
lióflèjàd  Ógni  modo  dirò  quél  che  refta  di  pi  u ni-  ì 
Cetfàrio  dà  faperfi.  ' ■ ' ? 

Ceremo  Non  bi  fogna  rompere  un  filo  per  volerlo  j 
niaie  troppo  alfottigliare , e poi  tirare;  quel  che  fi  i 
dei  car  di  reciproco  concordato  non  offende, il  d^it-  i 
to  rao  • 10  «ielle  genti  , ma  bèn  fi  q nello  , che  fi  fà  dall’  i 
io  ter-  dnò  contro  l’altro.  Quando  l’Ambafciatore  èn-  1 
zo  pag.  tra  nel  Regnò  con  guftò  del  Prenèfp^  dovè  è 
3P3-  deftinato,  potra  effer ficuro  d’hàVeire ottenuto 
3991  la  metà  di  quello  che  và  per  negotiaré,  dóve  I 
che  tutto  al  contrario,  fe  dubbiofo  fia  l’euVe-  I 
nimento  che  folle  ò non  fotte  per  aggradirlo  \ 
s’aggiunge  un  terzo  d’imbroglio  alle  dife-  | 
colta , di  modo  che  il  Prencipe  che  manda  \ 
l’Ambafciatore  devehaver  l’animo  in  ripdfb,  j 
quando  sà  che  fia  per  riufeire  d’ aggradfrtìètito  » 
all’altro,  e quello  che  lo  riceve  non  può  che  j 

hayer 


PARTE  VI.  LIBROVH. 

haver  della  fodisfattione  nel  vedere  che  ftffcti*  ' 
manda  Ambafciacore  di  fuo  gufto  ; che  però 
ottima  è la  Marti  ma  di  partecipare  un  Prencipe> 
all*  altro  la  fua  rifolutione  di  mandarli  un  tale 
Ambafciatore  > & intendere  il  fuo  piacere. 

Queflo  fi  deve  fere  in  due  maniere , ò che  if  ^ 
Prencipe  ne  feriva  direttamente  all’altro,  ò' 
che  fotto  mano  per  via  di  qualche  Partigiano 
intenderne  i foriti  menti , e fapere  quello  tale 
Partigiano  come  da  fe  Ile  fio  le  il  tal  Prencipe 
mandandogli  un  tale  Ambafciatore  fata  per 
ri ufcirli  di  gufto:  e particolarmente  fi  deve  que- 
llo intendere  degli  Ambafciatori  che  vanno  per 
una  refidenza  ordinaria  > poco  importando  tale 
officio  verfo  quei , che  vanno  foloper  qualche 
femplice  complimento. 

Ma  quello  fi  deve  intendere  in  tre  maniere,' 
la  prima  d’uguale  con  uguale, la  feconda  del  ma-  . 

giore  col  minore,  la  terza  del  minore  verfo  il 
magiore  : tra  li  Prencipi  d’ugual  dignità  quella  p0:itl- 
convenienza  reciproca  è molto  lodevole , e non  copa*. 
può  che  riufeir  Tempre  meglio  la  buona  cor-  * 
rifpondenza  : mà  per  quello  che  riguarda  un 
Prencipe  grande  Verfo  un’  inferiore,  bifogna 
•che  fi  facci  la  dovuta  diftintione  non  elféndo  be- 
ne per  la  gloria  e riputazione  del  Grande,  che 
moftri  fegno  di  uguaglianza  con  quel  ch’è  più 
picciolo,  e ciò  feguirebbe,  quando  volefle  di- 
pendere dal  fuo  bene  placito  nell’aggradimen- 
to dell’  Ambafciatore  che  deve  fpedirli.  Mà 
tutto  al  contrario,  dalla  parte  del  Prencipe  pic- 
ciolo verfo  il  Grande,  perche  niceflariamente 
bifogna  che  quello  facci  fapere  à quello  non  già 
fort-o  mano  mà  alla  fuelata  , la  fua  inscntione 
' D d i di 
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di  mandargli  un  tale  Ambafeiatore  e pregarlo 
di  volergli  far  fapere  le  folfe  per  riufeirgii  d’ag- 
gradimento , e dopo  ricevuto  l’auvifo  publi- 
carlo,  altramente  li  mette  à rifehio  d’haverc 
qualche  affronto  nella  perfona  del  fuo  Amba- 
feiatore, mentre  un  grande  fe  non  lì  .vede  ho- 
norato  con  un  tale  officio , potrebbe  con  ra- 
gione sdegnarli,  e sdegnatochi  l’impedirà  mai 
odi  rimandare l’ Ambafeiatore  fenza udienza, 
ò di  vederlo  con  occhio  coli  lofco  che  da  fe  Hello 
procuri  il  ritorno  ? 

Hora  publicatali  la  nominattione  di  quel  tale 
Difcor- che  deve  andare  Ambafeiatore,  in  un  tal  Reg- 
1P  cli'  no,  prima  d’ogni  cofa  deve  quello  fubiroferi-  i 
prTaU1' vere  ( con  la  partecipatione  però  del  Segreta- 
Amba- rio  di  Stato)  a quel  tal  Prencipeal  quale  farà 
feiaria  inviato  con  quella  differenza  , ch’elfendo  l’ Arri- 
di Cai- hafeiatore d’un  Prencipe  inferiore,  adunMa- 
l°  £;ma  giore , ò pure  d’un  Rè  ad  un’  altro  Rè , di  na-  i 
invc-  feita  ordinaria,  d’un  femplice  titolo,  ò vero  j 
uccia  Soletto  di  robba , fìa  di  Lettere  > non  deve  ■ 

?.  *76*  fcrivere  direttamente  al  Rè,  mà  ben  li  al  Se-  : 

gretario  di  liato  , eccetto  fe  folfe  flato  altre 
volte  Ambafeiatore  nel  medelìmo  Regno , t 
e che  per  confeguenza  folfe  ben  conofciuro  , 
da  quel  tal  Rè  » in  tal  calo  deve  fcrivere  di- 
rettamente al  Rè:  mà  fe  l’ Ambafeiatore  è qual- 
che Signore  Grande , di  nafeita  , òdi  Caratte- 
re > come  per  efempio  fe  il  Rèdi  Francia  fpe- 
dilfe  Ambafeiatore  in  Inghilterra  il  Conte  di 
Soilfons  della  Cafa  di  Savoia,quello  deve  Icrive-  i 
re  direttamente  alRè,&  ancora  al  Segretario  di  j 
flato  5 dovendoli  fapere  che  può  bene  fcriverli  i 
al  Segretario  di  Stato  3 fenza  fcrivere  al  Rè  , i 
v ma 
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ma  mai  fi*  de  ve  feri  vere  al  Rè  , fenza  fcrivere 
nel  medefimo  tempo  al  Segretario  di  fiato. 

I concetti  della  Lettera  al  Prencipeà  quello 
fcrivendofi  deve  dipendere  dal  buon  giudicio 
dell’  Ambafciatore , brevi  però,  e fententiofi, 
e per  maggior  conjmodo  neregifirerò  qui  lotto 
alcune  con  differente  metodo , ma  che  fes  ne 
può  tiràre  la  foftanza  fecondo  gli  euvenimenti  e 
i’eflere  dell’ Ambafciatore.  ’ /- 

Lettera  del  Cardinale  Hippolito  di  Me- 
dici all’  JLmperador  Carlo  V.  > » 

Lamenta  di  N.  S.  m'hà  voluto  defilmare  per  f<f  ^rn- 
Legato  a.  V.  M.  I.  e benché jn3  babbi  la  Santità  b.ifcia- 
fua  Jlimato  degno  di  quejla  carica , conojco però  tote  • 
eh 1 eccede  alle  mie  for %e.  Ho  pero  qucfila  accetta - P*  z^6' 
ta  per  ubbidire  > prefuppovendo  che  il  fiervitio  di 
Dio  ne  jìa  il  motivo  principale , e confieguente- 
mente  quello  di  V ’•  M.  la  quale  fa  benififiimo  il  de- 
fiderio  che  ho  di  fervirla , e di  viver  e y e morire 
fiotto  alla  fua  protezione.  Prego  Iddio  à, conce- 
der mi  gratin  ai  potermi  governare  conforme  alla 
riverenza  dovuta  alla  M.  V.  & al  mio  de- 
bito. 

■ - * 

Lettera  del  Duca  di  Feria  Ambafciatore  del 

Re  di  Spagna  in  Francia. 

Sire.  Non  poteva  il  Re  mio  Signore , h onorar  e 
la  debolezza  eie' miei  talenti , che  col  rendermi1^ 
%lòriofo  nella  deputazione  d'un  Ambafciaria  , àeDon 
appreso  un  cofigran  Re  filmile  alla  Mae  fila  Vojlra  Guabar 
Augujìififima.  Qucflo  bonore  che  m'accrefice  Pub-  telo.  . 
bidien^n  ver  fio  à chi  la  devo , n?  aggiunge  rifipet - P* 6i'  ì 
te  y ^riverenza , che  faranno  appunto  la  moneta 
* D d 3 con 
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con  la  quale  mi  sforzerò  di  comprarmi  la  protel- 
tione  > e la  gratia  della  M.  V.  e procurerò  con 
gli  atti  di  quell * ojfequio  dovalo  ad  un  tanto  RJ  > 
hi  rendermi  degno  di  quella  J celta  che  il  RJ  mio 
Signore  hà  fatto  della  mia  Perjona  > che  divotar 
mente  confagro  alla  Maejla  Vojlra  Reale. 

» *»  • 

Lettera  del  Conte  de  Toufaine  Ambafcia- 
tore  del  Duca  di  Savoia  ad  Hcnrico 
IV.  Rè  di  Francia. 

Sagra  Re  al  Maefià.  Il  comando  del  mio  Pren- 
lettere  cipe  di  trasferirmi  Amb  afe  latore  appreflo  là • > 

d’Anfo  j \iaejlà  vojlra  Reale  » come  non  può  efjer  più  ho- 
Santa*  norevole  per  me  » cofi  non  potrà  che  riufeirmife- 
iclli  ' lice , poiché  havendo  altre  volte  i miei  Antenati 
p.  zi.  fervilo  la  Corona  di  Francia  ? con  fomtna  loro  fe- 
diif 'anione , [pero  che  altre  tanto  maggiore  farà 
la  mìa  nel  fervire  la  M » V.  quanto  che  pochi  R§ 
hlanit&à  più  Augujìo  hà veduto  la  Corona  Chri- 
ftianijfima.  Afte  uro  la  M.  V.  che  il  Zelo  verfe 
il  fervitio  del  mio  Prencìpe , farà  f >mpre  centrar 
pefato  con  quella  mclinattione  che  tengo  ad  in- 
contrare con  vn  vero  efequio  quelle  fedi  sfati  ioni y 
■che  potranno  rendermi  degno  della  favorevole 
ptotettione  della  M.  V. 

„ ' Letterad’Andrea  del  Burgo , Ambafciatore 
v . di  Cefare  in  Spagna. 

Ljl»  *.  Sagra  M aejlà  Àu^ufliJJima.  Quando  S.M. 
iteftb  Cefare  a con  un  ^ enerofe  eccedo  di  bontà fi  degnò  1 
p-4).  ■farttiif opere , d’haver  rifiuto  di  fetvirft  della 
rniaperfena  ? peri3  Ain  b afe  tata  appreffe  la  Maef 

u ) . ■ i • v fià 
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flà  V.  R ciò  fu  un  rendermi  il  più  felice  buoni* 
del  Mondo , e,  maggiore  mi  Jlimcrò  allora  che  la 
fortuna  rrC  accompagnar  à à portar  con  la  lingua 
innanzi  la  fua  fagra  Pcrfona , quelle  ejprefiìcni 
di  riverenza , e.  di  rif getto , che  nogtgptrebbc  mai 
far  quella  mano , benché  più  volte  Labbia  bevuta  - , r 
l’honore  di  portar  le  Armi  in  Serviti*  della  Coro - . 

na  Catolìca.  Spero  che  la  M . V.  R.  bavera . la 
bontà  d* impiegarmi  in  quei  comandi,  che  col jer- 
virla  divot4mente , potejfero  render  più  accredt? 
tata  lamia  ubbidienza  verfo  S.M.f.  con  che 
Beffa  della  vJVL  ^.R.  ' - 

Lettera,  di  Don  Diego  Mendozza  Àmbafciator 
del  Ré  Catolico  in  Veneti?. 

%>  • , « 

SerjniJJimo  Doge*  Hieri  ilRjt  mio  Signore  ac - 
crebbe  Vhonore  alla  mia  ubbiditala , còl  dechta-  Nego  - 
raxmi  Ambafciatore  appreffò  la  Serenità  vofira , ,iatI  dc 
i?  hoggi  con  quefie  poche  righe ■ porto  alla  Sereni - 
tà  vostra  gli  atte flati  di  quella  fodfsfattione  fn  vò 
che  fonte  nel  vedermi  bonorato  d*  un’  Amba-  oc  zia 
feiaria  cqrrifpondente  à quella  inclinati  ione  che  p* 
vfllhà  fempre  portato  a facilitar  la  buona,  amici - 
tia  del  Re!  imo  Signore  verfo  cotefia  nobili fiim-a  ' 1 - 1 
Signoria,  • fpero  che  la  Semita  vojfrà  9 con  quel- 
la prudenza  naturale  à fotefio , Senato  tnf forni- 
rà i irteli  d*  Pot(r  fervire  il-  Re1  mio  S ignote,  e ren- 
der quei  debiti  di  conveniente  offe  quia  à vofira 
Serenità  fupplicandola  di  credere  ohe  faranno 
quefii  folti  fornimenti  maggiori  del  mio  animo, 

, e con  li  quali  mi  sformerò;  dj^rmicomfccrer  , 

* : .«>  :.:n  t r,:: ivi  ::r  'O  , rio/;  iji 
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Lettera  dello  fretto  Don  Diego  alla  Repu- 

1 i • . ’ Mica cfi Genoa. 

• ì » j . ],1V(\  'i  . ; ' i ^ V.  » ■. 

IlluJìrijJ^Hib , & Ecellentìffmo  Doge.  Dat 
* T,o  ftef  Re  mio  Sighbrt  mi  viene  ordinata  di  poffare  Am- 
idi- bafejatore  iti  Genoa  , per  quegli  affari  chejaran- 
btecto.  nv  da  meefprejji  da  bocca.  Hà  accettato  volon - 
fieri  il  carico  , non  foto  perche  coji  lo  ricerca  il 
„ %elb  della  mia  ubbidienza , ma  perche  /pero  di 
poter  fervire  d'iftromcnit.,  per  rènder  fempr  e più 
affett utfa  , e forte  la  protettione  del  Re  mio  Si» 
gnore  verfo  cotejìa  R^epitblica,,  la  quale  non  ha- 
vendo  mancato  mai  dì  Zelo  ver fo  gli  inter  effe 
gloria  della  CafaAuguJlijJimad’AuJìria>e  più  in 
particolare  della  perfona  del  Re  mio  Signore , mi 
fcrvird  quejlo  di  filinolo , per  cercar  dada  mia 
' parte  tutti  i me  Zi  di  far  conofcere  à cotejìo  nobi- 
lijjìmo  Senato  il  zelo  dell  amia  divota  Servitù . 
offer-  Nelle  Lettere  thè  li'  fdriyonoi  Segretari  di 
r'.itro11  Stato , come  quelle  che  devono  dà  qùefti  etter 
ne  ver  fempre  móft  ratea’  Prencipi , lì  può  aggiungere 
fo  i-se  qualche  efpreffione  più  viva,  e più  itela,  ma 
fenza  ufciredaquel  fenfo,  ò piu  grave,  opiù 
to#  " ìhutnfle  di  quello  fi  troVa  nella  Lettera  del  Prei*- 
cipe  ? bc n’ è vero'che  il  deVe ; pattar  coinplitnen- 
to  col  Segretario  nel  fuo  particolare1,  come  fi 
può  vedére  dalle  due  Lettere  fUffèguenti-:  do- 
vendoli auvertire  che  gli  Ambafciatori  delle 
v Tette  Coronate  devono  dar  dell’  Eccellenza  à 
tutti  i Segretari  di  Stato  delle  Coronèjdella  Re- 
publica  ai  Venetia,  degli  Elettori1,  del  Duca 
di  Savoia,  e del  Gran  Duca,  mà  nona  quelli 
degli  altri  Duchi  ^ e Prencipi*  al  meno  non  deve 
■*  lV  ^ arfi 
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darli  mai  tal  titolo  da*  Reggi  Ambafciatori , a’ 
Segretari  di  (laro  di  quei  Prendpi  agli  Amba- 
fciatori de*  quali  non  permette  il  fuo  Prencipe 
' di  coprirli  all’  udienza  ; e coli  io  meddimo  l’hò 
intefo  difcorrere  in  Parigi  nella  prefenza  del 
Cardinal  d’Ellreé,  del  Fofcarini  Ambafciator 
di  Venetia,  e dell’  Abbate  Scaglia  Ambafciator 
di  Savoia y e di verfi  altri  Miniftri,  & officiali , e 
coli  fù  conchi  ufo.  .... 

In  oltre  bifogna  che  in  quello  auveitifca  l’Am-  Ver{.  • 
bafciator  di  Savoia , perche  quantunque  al  fuo  • 
Prencipe  li  concedono  le  Immunità  Reali , non  bafcia- 
è per  quello  Rè  , ( benché  non  manca  di  meri-  tordi 
to  per  eflerlo)  rellando  Duca,  efenza  titolo  Sttoia 
di  Àlaellà , ondenon  farebbe  che  un’  inganno 
quello  di  pretendere  1*  Ambafciator  di  quello 
Prencipe  , di  caminar  ugualmente  nel  Cere-  . 
moniale  con  gli  Ambafciatori  delle  Corone, 
benché  coli  credefle  di  poterlo  fare  il  Pertengo.  * 
Se  1*  Ambalciator  di  Francia  da  il  titolo  folo  * 
^’lllullriffimo  al  Segretario  del  Duca  di  Parma, 
e del  Duca  di  Vitemberg  , non  per  quello 
quello  di  Savoia  deve  fervirli  di  quello  d'em- 
pio , col  dar  lo  Hello  titolo,  mà  ben  lì  quello 
d’Eccellenza  j efe  non  fifa  qualche  differenza 
tanto  vale  d’efler  Duca  che  Rè  , e non  ulàndo 
quello  titolo  lì  mette  à rifchio  d’un  affronto  * 
perche  il  Segretario  al  lìcuro,  gli  rilponderà  » 
con  lo  lidia  titolo. 


Uets- 
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Lettera  del  Signor  de  Yarrue  Ambafciator 
del  Duca  di  Savoia , al  Segretario  di 
Stato  degli  affari  Stranieri!  '* 
v " in  Francia. 

* , ; , . . ' . . ' . - 

X>ef.  'J  thiufrijfmo  & Eccel  lenti fftmo  Signore.  ' Seri- 
feins  m fanciuja  à S.  M.  Chriftianiffima  per  dargli 
des  parte  di  quanto  fiimo  quella  fortuna , che  m^bà- 
nols  cn  fitto-  ranco*  trare  la  grati*  appreso  il  mio  Pren - 
jrancc  Crpe 3 nel  dechiararmi  Amkafciatore  in  cotefta.’ 
p.  « 6 . Augùjitffbna  Corte  ; ( pero  che  accompagnata  da*' 
gentili  fiimi  Offici  di  V.  E.  farà  per  incontrare 
quel  benigno  accaglio  apprefib  S.M.  che  diffi- 
cilmente potrà  far  fola  la  debole %%a  del  mio  file. 
Veramente  mi  defiderarci  in  quejlo  rancontro  i‘ 
talenti  d' un  Cicerone  per  poter  più  al  vivo  rap- 
rfref catare  a S.M.  quella  gran  confolatione  che 
- ferito  nell*  animo  > di  vedermi  felice  fino  al  punto 
di  riverir  perfonalmente  con  un  tal  Carattere , 
le  viri ù heroiche  d*un  cofi  gran  Ré  havendo  géà 
\ ' da  lungo  tempo  la  fama , accrefciuto  la  venera - 

tione  nel  mio  cuore.  S’augumenta  quefta  mia  fi- 
di rf  anione  , nell ’ Intendere  il  numero  grande 
de*  nobilitimi  talenti  di  V.  E.  che  faciliteranno 
' fempre  piu  il  mio  ojfequioverfo  $.  M.  em’ apri- 
ranno meglio  la fi  rada  à fargli  cono fiere , quan- 
to viverà  ambitiofo  di  mantenermi  in  un’  ot- 
tima amicitìa,  e corrifponden^a  con  un  Mmi- 
fro  di  cof  gran  merito  tale  ch’iV.E.  al  quale  re- 
Jìo&c,.  15 
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Lettera  del  Marchefe  di  Falfes  Ambafcia- 
tore  del  Catolìco  al  Primo  Segreta^ 

* rio  di  Stato  di  Celare. 

. • » . * ■ < e • «i  • « • * * 

lllujìrijfimo,  ir  Eccellenti  (fimo  S tenore.  Non  Lo  fteP- 
poteva  il  l<fc  mio  Signore  honorarmi  a' un  carico  me 
i c he  mi  fìfe  di  maggior  veneratane  3e  vanta?-  ^ 
gio  j di  quello d? Ambafciatort  appreso  S.  A*.  ?,  piate 
perche  mi  dà  ocoaftonedi  fender  egli  atti  del  mio  spa* 

: Zelo , e della  mia  ubbidienza  per  tutto  dove  iti-  gfaoto« 
onfa  l*  Ah guftiffima  Cafa  a*  Au fitta.  So  V.E+  J 
vuol  dar  principio  ad  ob libarmi  per  render  tanto 
più  divota  ver  fèdi  Lei  la  tnia  f -tv itti prefente- 
rà  Pinclufd'da  mia  parte  à 8 . M-C.  e cònlagen* 
rilega  detlù'  fùp  raCeomandagioni  renderà  ac- 
creditate lè  Mie  efpreffvint:  L’offequio perdonale 
farà  meglio  comjàere  à S.  M.  f.  la  divotronedel 
mio  cuore  in  tutto  quello  dove  fi  tratterà  * della 
gloria  di  S.  M.f.e  degli  interejfi  del  RJ  mio 
Signore  3 che  vanno  cofi  bene  del  pari , in  ogni 
■cofia.  Mi  fi  imo  inóltre  felice  d' bàvero  à trattar  v 
con  unminifiro  fimilcàV.E.  tanto  gelante  3 e 
cofi  efperto  negli  affari.  Direi  più  , ma  non  vo- 
glio che  riceva  da  me  concettod’effer  troppe  pro- 
lijfo  negli  affari.  Hà  fempre  amato  la  brevità  in 
ogni  cofa  fe  non  dove  fi  tratta  di  farmi  conofcc- 
rty  &c..  '■  * • 

In  quanto  alla  Lettera  di  Credenza  cheli  dà 
ali*  AmbaCcf&tore , quella  deve  efler  Breve  ; da 
molti  anni  in  qua  s’è  introdotto  un  certo  ufo 
nelle  Segretarie  di  Renderli  più  dell’ordinario 
fopra  alle  lodi  dell’  Ambafciatore , ch’è  contro 
àquello  che  feinbra  dovere  efleredi  grave  tra 

D d (J  l’uno  r 
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l’uno  i e l’altro  Prencipe  : ne  regiftraro  qui  fot- 
to  alcune,  die  potranno  fervirc:  di  modello  per 
sfuggire  V eccello  delle  lodi  inutili. 

A Ila  Maeftà  di  Carlo  V.  Imperadore.  / 
V,  .i.  Clemente  Papa  VII.  . , , 

*-  •'*’  1 . ; . v ' : ,/■  •*-]»  ' 

'•  ’ Diletto  fglivol  nojìro.  Non  habbiamo perfona 

delSe-  che  più  degnamente  poffa  fonare  à V.  M.  tutto  il  ■ 
greta-  jWjlro  cuore  » e quel  grandiffimo  defiderio  eh* è 
a?  del  in  noi  d'effer  congiunti  con  Lei  in  perpetua  , e fi- 
acchi cLele  amicitia  a beneficio  della  fide  di  Chrifiò,e  di 
parte  I tutta  [a  R^publica.  Chrijliana  , che  Gio  : Matteo 
*'S3X  noJìroVefcovo  di  Verona,  il  quale  d'ogni  nojìro 
. Confluito  e difegno  enfiato fepipre  non  filamente 
consapevole , ma  ancor  partecipe  , e co  fi  volto,  e 
pronto  all ’ honor  di  Dio , e benpublico  della  Bjeli- 
gioncChriJìiana3che  tanto  per  la  fua  vinìliche  per 
l'amore  che  mi  gli  portiamo , non  habbiamo  po- 
tuto voltarfi  apiù  atto  di  Lutper  effer  melano 
tra  noi3  c V-  M.  e per  far  che  quelle  ragioni  che 
forfe.qualche  volta  hanno  generato  fof petto  tranci - 
. due  rcjlino  rifolute , e purgate  : e perche  egli 
. ottimamente  inftrutto  inognt  cofa  potràriferire,  * 

. e,  decbiarare  a V.  M.  il  tutto  non  Scriveremo 
più  lungamente.  Solo  la  preghiamo  che  per  amor 
noflro,  e.per  fua  benigna , & humana  naturagli 
dia  quella  grata  udienza , e lo  creda  come  faria 
à noi  mède  fimi  fifqrlajfimo  con  Lei.  Il  che  pre- 
ghiamo idd*0  che  pur  una  volt a fi  degni  conceder— 

' , cj  quejlo  abboccamento. 
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Lettera  di  Credenza  di  Paolo  V oz  Luigi 
, * XIII.  Rè  di  Francia. 

Quejìa  no  (Ir  a farà prefentata  alla  M.  V.da  , 
Maffeo  Bar  barino  Vefcovo  di  Nazaret , che  fer - 
vira  di  fede l testimonio  della  f celta  che  habbiamo  Lcgais 
fatto  della fua  perfona  per  cfjir  Nuntio  ordinario  Cn  . 
di  quejìa  Sama  Sede  apprefo  laMaeJìà  vojbra  France 
m tutti  i-fuoi  Stati.  Se  non  bavejjimo  havuto  P- 11 7* 
una  piena  cognitione  delle  virtù*  e de * talenti 
d’un  tal  foretto  » non  farebbe  fiato  da  noi  fcelto 
aduna  tal  funtione.  Speriamo  che  col fuo  degno 
procedere 9 concatenerà  fempre  meglio  /’  affitto 
nofiro  Paterno  , vcrfo  il  spelo  c? un  cefi  beneme- 
rito figlivolo  di  quejìa  Sputa  Sede.  Quando  V. 

M.  bavera  conofciuto.  il  merito  del  foretto , ap- 
proverà una  tal  degna  Elettione.  Altro  dunque 
non  ci  refia  » che  di  pregarla  di  voler  proteggere 
con  la.  vo jlra  f olita  benignità  lefue  virtù  ',  e di 
prefiargli  quella  fede  inquanto  gli  efporrà  da 
noftra  parte , come  fedi  nofira  propria  boccale 
| faccjfimo , mentre  dal  Ciclo  preghiamo  allaJA.  V.  - 
lunga  vitine  felicitai^  . 

Letteradi  Credenza  di  Piò  V.  à Filippo  II. 

Rè  di  Spagna. 

Nel  nome  del  potenti  fimo  Iddio  mandiamo  al-  IiJca 
U M.  V.  con  il  configli g9  c parere  de ’ venerabili  dcisc- 
nofiri  fratelli  i Cara  inali,  de  Uà,  Santa  Romana  grei*- 
Gbiefa  il  Nofiro  e della  Sede  Apofiolica  Legato 
deLatcre  diletto  figlivolo  fra  Michele  Prete  Car-  Zfcc^t 
dittale  AleJfqndri»o3del  titolo  di  Santa  Maria  fu-  p*rs  l^ 

pra 
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fra  Minerva  , noflro  fecondo  la  Carne  proni- 
pote di  Sorella  , il  quale  offendo  partecipe  di 
tutti  i noflri  Configli,  e confapevole  de  fe gre- 
ti del?  intimo  noflro  cuore  ; potrà  la  M.Y-  da 
queflo  argomentare  che  mandandolo  noi  fia  co- 
me fenoi  ftefft  f offe  flati  mandati  a Lei  , & 

P i . avegna  che  noi  fiamo  per  mancar  e della  perfo- 
- afta  non  fenga  grande  incommodo  , perciò  che 
Egli  folo  tra  tutti  gli  altri  è [olito  di  fóflener 
le  noflre  fatiche , non  dimeno  habbiamo  concèdu- 
to volentieri  fuetto  non  foto  alla  noflr  a paterna 
benevolenza  ma  anche  alla  grandezza  de'  Ne - 
gozi  de' quali  Egli  e'  per  trattar  [eco  , de'  quali 
rifpetti  mojfl , e particolarmente  delta  di  Lei  of- 
fervanza  verfo  di  noi,  e quefla  Santa  Sede , non 
dubitiamo  punto',  che  V.  M • farà  per  riceverlo , 
non  pure  con  quel  medeflmo  honore  > e carità  con 
la  quale  Dio  fleffo  comandò  che  foffero  ricevuti  i i 
fuoi  Miniflri , mà  ancora  in  tutte  le  cofe  farà  per 
prefiargli  la  medefvna  fede  che  farebbe  à noi  Jief- 
fi.  Di  Roma  appreffo  San  Pietro  &c. 

- - ' ■ *•'*'.’*  •* 

‘ Lèttera  di  Credenza  del  Rè 

al  Pontefice;  • ‘ '5 1 - !l-  •** 

Idea  Srtntifflmo  Padre.  La  confidenza  grande  che1 
del  per  tengo  nella  perfona  del  Commendator  Maggiore 
fino  di  Alcantara,  Don  Luigi  de  Zunigat  latore  della* 
Amba* prefentòf abbreviar à queflo  difeorfo  : èffendo  io  , 
re^eT  ’fruró  -che  meglio  efplkherà  egli  i miei  [enfi  a>  \ 
Cafìi  Y.S.  di  quello- Potrei  io  fare  con  quefla  Lettera,  j 
jgjione  la  quali  non  Jervirà  ad  altro  che  a' fu pp  licare  la’  I 
j?’274*  Santità  voflra  a volergli  preflare  fedi  come  fé  i 
...  « . fojfi  io  medeflmo , in  tutto  quello  che  gli  dirà  di  à 
Ì , mio*  ' 
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mia  parte  5 particolarmente  in  duello  che  fi  Jpet-  ' 
ta  alla  cura  perpetua  che  io  ho  della  di  Lei  aut- 
orità, nel  che  i miei  defideri  eccederanno  fiempre 
quanto  potrebbe  V.S.  attendere  dal  canto  mio,  co- 
me della  diligenza  particolare  del  Commendato- 
re,  e quanto  fia  alle  cofe  convenienti  del  buon'efi- 
ta  del  Concilio,  fup plico  più  in  particolare  la  5*. 
V.diprefiarglifede  ; & anche  che  quanto  io  fac- 
cio concedere,  e rapprefentare  fopra  di  quello  pro- 
cede dal  'Zelo  che  hò  di  fervire  N.  S.  il  quale  fi 
compiaccia  confcrvare  per  lungo  tempo  V.S • nel 
governo  Univerfale  della  fua  Chieja. 

Letteradi  Credenza  del  Rè  Cardie© 
i-'1  a’ Suizzeri.. 

' !»l  • . * 


Signori.  Dall  afte  Ita  che  hò  fatto  del  Conte  lì  Cori' 
tifati  mio  S udito  nel  Ducato  di  Milano,  potran-  *e 
no  argomentare  le  Signorie  vofire  \>  qual  fia 
mio  aefideriodi  ftringerfempre  più  con  Effi  loro  £ co, 
la  buona  corrijponden^a , e la  [olita  contratta  pia. 
confederattione  Come  t.ò  che  i fu oi  Antenati 
fono  fiati' altre  volte  con  impieghi  tra  cotefii 
Cantoni,  quefio  mi  fa  credere , che  conferva  otti - 
ma  difpofitione  verfo  di  voi  dopo  quello  eh* è di  ‘ ' 
miofervitio.  Non  dubito  dunque  che  non  filano 
per  aggradirlo,  e per  pregiarli  fede  à quanto  in< 
mionome gli  verrà  dal  medefimo  efpofio , haven- 
dolo  provi  fio  (Pauttoritd  bafiante  per  quefio.  Ù,t  ' V 
quefio  cono  [cerò  la  loro  buona  intensione  verfo,  lek  ■ 
mia  Corona  che  farà  [empire  nella  me  de  firn  a dì- 
fpofitione,  con  la  quale  mi  faranno  à cuore  affet-  ; 
tuofamente  li  loro  intere (fi , come  f pero  che  fa 
ranno  de * miei 5 con  che  /’ auguro  ogni  bene. 

‘ Le:  . 


* 
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Le  Inftruttioni  poi  particolari  che  fidanti© 
alPAmbafciatore  fopra  quelli  non  vi  trovò  edere 
una  vera  regola  Ceremoniale  , 'perche  il  tutto 
dipende  dalla  natura  dell5  Ambafciata  , dalla 
qualità  della  Corte  dove  va , e di  quella  di  dove 
viene , .e  gli  intereflì  che  maggiori , o minori  vi 
potrebbono  edere  tra  Puna  e 1 altra  Natione,  e 
tra  Puno  ,e  l’altro  Prencipe  , e (òpra  ciò  fi  Rabi- 
lifcono  le  Inftruttioni  quali  fogliono  ancora  farli 
piùò  meno  ampi  » fecondo  l’elfere  dell  Am- 
bafeiatore , perche  ad  un  fogetto  di  lunga  efpe- 
rienza  negli  affari  » e di  gran  prudenza , e colmo 
di  buoni  talenti , con  quattro  parole  fi  da  fine  à 
tali  Inftruttioni,  altramente  fi  offenderebbe  la 
fua  capacità,  eflendo  bene  di  rimetterli  alla  pru- 
denza d’un  huomo  coli  fatto  , fenza  incatenarlo 
con  tanti  oblighi  di  minuti flìme  Inftruttioni , 
fecondo  che  me  ne  fono  capitate  alcune  nelle 
mani.  Mà  fe  l’Ambafciatore  è novitio  negli 
affari , con  pochi  talenti  j e ninna  esperienza,  m 
tal  cafobifogna  ftirare  il  foglio  » e riempirlo,  di 
diverfi  articoli  , acciò  tutti  li  fuoi  andamenti 
fiano  regolati  in  ogni  palfoper  non  inciampare 
di  buone  Inftruttioni. 

• Hora  l’Ambafciatoreche deve  partire  d’una 
Corte  per  andare  Ambafciatore  in  un’  altra , tra 
le  cofe  che  gli  deve  effer  più  à cuore,  una  è quel- 
la di  procurar  di  non  lafciar  nemici, & havendo- 
ne , e chefofferoal  quanto  d’auttorità,  procura- 
re con  belle  maniere  la  riconciliamone,  j non  vi 
eflendo  cofa  più  pericolofa,  che  il  lafciar  nemici 
in  Cafa.  Che  penfi  che  va  in  un  paefe  ftraniere 
à trattar  con  gente  che  non  conolce , onde  diffi- 
cilmente può  incontrar  tutte  le  fodisfattioni  chet 
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potrebbe  pretendere  il  fuo  Prencipe , e tal  volta 
succiderà  un  buon  Miniftroincofechenonhà 
mancato  di  fare  efattamcnte  il  fuo  debito,  e fé 
vi  fono  nemici  à ftuzzicare  il  fuoco  tanto  peggio. 

Almeno  quando  uno  è prefente  fi  difende  & i 
nemici  non  ardifeono  attaccarlo  coli  alla  fùela- 
ta,  come  faranno  nell’  aftenza , di  modo  che  . 
farà  un’  ottima  malfima  di  flato , d’un*  Ambaf- 
ciatore  di  Iafciar  partendo  buon  numero  d’A- 
mici  nella  Corte , e quanto  più  è potàbile  niun  • , -, 
nemico. 

Vi  fono  alcuni  Ambafciatòri  che  fubito  no-  : • 
minati  all’ Ambafciata , benché  la  nominattio- hron  * 
ne  non  fa  portare  carattere  alcuno  nel  proprio 
Kegno,  con  tutto  ciò  cominciano  ad  adagiarli 
ne’ coflumi  del  vivere  l’Abito  Ambafciatorio, 
col  negare  di  dar  la  mano  a’  Galant’  huomini  in 
cafa  propria , onde  fpeflò  arriva  che  fa  naufea  à 
molti , cofa  che  fi  devesfuggire  * e che  potrà  far 
cattivo  concetto  di  Lui  anche  prima  dipartire, 
potendogli  anche  arrivar  peggio , e fopra  che  nc 
diròun’efempio. 

Alfonfo  d’Efte  Duca  di  Ferrara,  all’ inftanza  „ 

^ qualche  Favorito  haveva  nominato  all’  Am- 
bafeiara  di  Venetia  un  tal  Girolamo  Cotogni  Ferrara 
Napolitano-,  ma  che  da  lungo  tempo  haveva 
fatto  il  Cortegiano  in-quella  Corte,  nè'fi  tolto  Ragìo- 
fegui  la  fua  nomina  nel  configlio , che  cominciò  n.amcn 
come  fuol  dirli à fputar  tondo, à domefticarfi  condoli 
ugualità  con  quelli  a’  quali  era  inferiore , a voler  delLon 
tenere  per  inferiori  TugualiS:  à difprezzar  fcioc-  «fri  p. 
camente  gli  inferiori  j à fegno  che  divenne  in  6i* 
derilione  di  molti-,  e quei  che  non  l’amavano 
per  elTer  foraftiere non  mancarono  di  {tender- 
li 


Digitized  by  Google 


Viag- 

gio, 

dell’ 

Ambi- 

fciato- 

te. 


iSeai" 

fio. 


W CE:  R;  E M 0 NiALE  * <t  1 j 
gli  infuiie  » temendo . che  fé  cofi  trattava  prima  , 
d’effere  Ambafciatore  ? che  peggio  haurebbe 
fatto  dopo  ritornato , e tanto  piu  fe  favorevole 
gli  riufciffero  li  Negoziati  : in  Comma  mal’  ip-  : 
formato  il  Duca, del  procedere  nomi  no  un  a)  ero;  1 
non  reftandoal  poveroCotogni  che  il  pentimen- 
to d’haver  trafcurato  la  moaeftia. 

Nelpaflàre  per  altre  Provincie  l’Ambafcia-  1 
tore,  prima  d’arrivar  nella  Corte  dove  è desina- 
to , deve  metterli  innanzi  gli  occhi  due  cole , ò 1 
paflàre  incognito  da  per  tutto  quanto  più  gli  è 
polfibile , ì>  vero  volendo  farei!  fuo  viaggio  alla  : 
fvelata , e campeggiare  da  per  tutto  bifogna  che  : 
abbondi  di  civiltà,  e corte/ìa  con  tutti >e  che  non  1 
fia  fcarfo  di  liberalità , perche  da  per  tutto  è of- 
fervano , e non  vi  è luogodove  non  vi  lìano  di:  < 
quei  che  corrifpondono  , con  altri  della  Provinr 
eia  dove  è deftmato  i e fe  quefti  fcrivono  come 
non  mancaranno  di  farlo  iìniftramente  di  Eui  fe  : 
noufi  compoi  ut  bene  ; dicendo- miracoli  non 
fcrà  più  creduto  ; la  voce  che  corre  del  bene , fi 
fcancella  più  facile  che  quella  del  cattivo. 

Mentre  io  mi  trovavo  in  Parigi  s’afpettava  1 
un  certo  Ambafciatore , ( che  non  voglio  nomi- 
narlo per  qualche  confideratione  ) & in  tanto 
era  precorfa  la  voce  » molto  finiftra , prima  che 
faceva  Tempre  gli  ftefli-  complimenti , poi  che 
non  foleva  dar  più  che  mezo  feudo,  e tal  volta, 
uno  al  più  a quei  che  venivano  per  prefentargli 
rinfrefehi  ò allora  quando  andava  per  vedere 
qualche  Fortezza,  ò vero  altra  machina , e nelle 
Cafe  d’alcuni  Ambafciatori  ÌQ;iie;intendevo  far 
delle  belle  rifate , e Pafquinate  » e come  è l’ordi- 
nario.,» quei  l’accufaYanoil, peggio  che  fingeva- 
no 
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no  ifcufarlo  j c queflo^  tale  hebbe  difficoltà  di 
metterli  in  credito  e tanto  più  che  la  Tua  Na- 
sone non  era  in  buon’  odore  : in  fomma  fi  de- 
ve sfuggire  ogni  motivo  che  por  effe  portar  cat- 
tivo odore  d’un*  Ambafciatore  ; perche  diffi- 
e il  cattivo  concetto  fi  leva* 

giunge  nel  Regno  dove  è defiinato^ 
irne  ( fe  pure  non  farà  in  qualche  Amba- 
eftraordinaria  ricevuto  ne’  confini  ) fu - 
Jivifò  al  Segretario  di  Stato  per  la  porta 
offendo  lungi,  o per  qualche  fuo  Genril’huomo 
effóndo  vicino , con  una  picciola  Letteruccia 
del  tenore  feguente. 


lettera  d’auvifo  dell’amico  d’un  Am- 
, bafciatore. 


«V  .»  • % 

'Eccellentìffimo  min  S tenore.  In  auejlo  punto 
s*accomplifce  il  mio  defderio , effendo  sbarcato  f 
{4  vero  arriva  to)  poco  fa  dentro  i confini  di  S.M. 
(ó  vero  di  S.  A.)  bà J limato  debito  della  mia  di - 
votione  y il  darne  parte  à V.E.  acciò  Ji  degni  af- 
ficurar  5.M.  della  mia  riverente  d ivo t ione 3e  co- 
me non  afpiro  ad  altro  che  ad  haver  la  fortuna  di 
riverir perfonalmente  cofi  Auguflo  Monarca  ife- 
guirò  con  ogni  pronte  ^a  il  mio  viaggio  3 per  po- 
ter ajjicurare  V.  E.  che  vivo. 

Che  non  manchi  l’ Ambafciatore  in  querti 
primi  euvenimenti  del  fuo  ingreffo,  (Quando 
anche  incognito  forte  ) nella  Provincia  ai  refi- 
de nza  > o dove  deftinato  forte  » d’ufare  ogni 
maggior  genti  liflìmo  accoglio , e con  mano 
fplendida  accattivarli  la  grada  » e l’aura  di  cer- 
ta gente  volgare  dovendoli  imaginare  che  noni 
. ' « man*» 


1 
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Dì  pri- mancheranno  {pioni.  e di  quei  che  rapporre- 
tude^  r‘}nno  ^ tutto  noti  dirò  all’orecchio  del  Pren- 
vc  guà  c^ie  tn  qualche  maniera  poco  importa,  mà 
dagnat  de’  Cor  tegiani , ,e  degli  altri  Miniftri  ftranìeri  » 
l’affct-  oltre  che  non  è poco  d’haver  buon  credito  ap- 
io del  preflòil  comune  del  Popolo , il  quale  ir  nodri-  5 
lof°*  ■ molto  del  primo  fucceflo  delle  cofe.,  Quan- 
do una  volta  comincia  à correr  la  voce  che 
l’Ambafciatore  è correfe,  civile , magnammo  % , 
e generolo  felice  Lui,felicii  fuoi  negotiati  ; ad 
una  buona  mercanti*  lì  trovano  molti  Mercanti 
che  vi  concorrono  per  la  compra.  Un’  Amba- 
fciatore  ch’entra  con  nome  d’elTer  liberalesca**  • 
dente  nella  generalità,  e civile  con  tutti  non  gli 
mancheraBnofeguaci,.Partigjani , amici  e Ser- 
vidori. 

Dell’alt  re  particolarità  concernente  all’  ob- 
li g°  di  fare  làpere  al  Maeflro  rii  Ceremortie',  il 
fuo  arrivo,  con  le  altre  formalità  , le  ne  dirà  iì- 
contenuto  nell’ altro  Libro  fufleguente  per  ho^ 
ralì  dirà  qualche  cofa  in  generale  toccante  le 
vifite,  benché  quello  fi  è detto  e dirà  di  .Roma*; 
^tvirà  per  tutto,.  _ r>  _ wk  ! 

. Molti  Ambafciatori  mancano  vilìbilmente- 
oblilo  cert.e  c°le  di  poca  confeguenza,,  ma  che  pe- 
c mo-  r°  arrìvà  clie  tal  volta  la  fanno  grande  , per 
do  di  efempio,  dopo  fotta  la  fua  entrata , e dopo  ri- 
fai fa-  cevucai  l’udienza lòlenne  per  generale  ufo  , è 
pere  il  obligaro  l’Àmbafciatore  ai  far  fapere  il  fuo  ar- 
riv®?1  flvo  à tutti  gli  altri  Ambafciatori,  Inviati,  Re- 
fidenti,  Agenti,  e Confoli  j & in  quello  fono  da? 
confiderarfi  due  cofe  i il  primo  che  non  fi  deve; 
dar  quello  guyifoagli  Ambafciatori,  prima  di 
finir  di  render  le  vinte  à tutti  i Prencipi ,e  Pren- 
. . « j?.  ‘ dpeflè 
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cipcITe  del  fangue  ; e quando  alcuno  ò alcuna  di 
quelli,  òdi  quelle  t fonò  fuori  j fé  fi  appetta  fra  * 
uno,  ò due  giorni  deve  afpetcare , e rendergli  la 
vifita,  e poi  dare  auvifo  a’  Rapprefentati  del  fuo 
arrivo.  Una  delle  caufe  principali  che  ilPren- 
cipe  Roberto  fi  sdegnò  contro  l’ Atnbafciator  t»Aut- 
Pertengo  fu,  per  bavere  incefo , che  nel  mede-  tore  e- . 
limo  tempo  che  l’Ambafciatore  haveva  man- ra  a,,°" 
dato  da  Lui  per  fapere  l’hora  del  fuo  commo-  ” 
doàaveva  ancora  fatto  fapere  il  fuo  arrivo  agli 
Ambafciatori,  di  che  piccatoli  il  Prcncipe  Ro- 
berto noti  volle  accettar  la  vifita  del  Partengo, 
fecondo  s’è  accennato  di  modo  che  bifogna  che 
l’Ambafciatore  per  fegno  di  rifpetto  verfo  il 
ftencipe  vilìti  tutti  iPrencipi,  e Prencipefle, 
del  fangue  , e poi  far  fapere  agli  altri  il  fuo 
arrivo.  . 

Anche  in  quello  ci  vuole  un  certo  ordine  ce- 
remonialej  mentre  alcuni  mancano  fenza  pen-  Prenci- 
farvi , & io  Phò  villo  fare  in  Londra,  & in  Pa--P‘od'^? 
rigi  ; Dico  dunque  che  fecondo  i Gradi  fi  deve  , 
fciogliere  la  qualità  del  Gentil’huomo  che  fi 
manda  per  l’auvifo  : e per  primo  fe  nella  Corte 
vifonoPrencipi  (Lanieri  fivifitano  quelli  fen- 
aaauvifo,  fe  pure  trova  che  vifia  convenienza 
alarlo,  e che  quel  tale  fia  amico  del  fuo  Pren- 
ripe  scoli  fe  vi  fono  Ambafciatori  Prencipi  fi 
vilìtanopure  fenza  auvil'o,  ma  folo  fi  manda  un 
femplice  Gentil’huomo  per  fapere  il  commp- 
do;  e quello  feguito  fida  principio  al  (olito  au- 
I vifo,  sfuggendo  di  cadere  nell’errore  di  quei 
che  con  lo  delfo  Genril’huomo  hanno  fatto  fa- 
pere  il  loro  arrivo  all’ Atnbafciator  di  Francia, 
che  al  Refidente  del  Duca  di  Parma,  à fegno 
. • * ' clic 
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che  in  tal  cerimonia  refe  comune  l’Amba  fcia- 
tore  d’un  coli  gran  Re,  con  un  Refidente  d’un1 
picciol  Duca,  e per  qualche  rifpètto  non  Voglio 
nominar  due  di  quei  die  vivono  ».e  che  hanno 
in  quello  mancato , e da  me  olFervato  in  Parigi 
e Londra. 

Sopra  quello 'io  ne  hò  difcorfo  con  diverfi 
. Ambafciatori  de*  più  efperri,  alcuni  de*  quali 
do  per  che  meglio  intendono  il  Ceremoniale  m’hanno 
l'auvi-  detto  d’naver  cofttìmato  di  fare  in  quella  ma* 
*°*  nìera  agli  Ambafciatori  delle  Corone,  delle 
Republiche,  degli  Elettori,  e di  tutti  quelli  che 
portavano  titolo  d* Ambafciatori  di  Duchi  Se- 
reniflìmi  hanno  fatto  fapereil  loro  arrivo  con 
imo  de’ principali  lóro  GentiPhuomini  ; & of- 
ficiale maggióre  agli  Inviati  3 e Refidenti  3 con 
un’altro  del  fecondo  ordine , & agli  Agenti , e 
Confoli , con  irrt  Càmariere,  ò col  Maftrodi  ea- 
fa:  e cofi  deve  farli , dovendoli,  nicefiariamente 
far  qualche  dillinrione. 

Dopo  quello  auvifo  devono  paffete  gli  Atì- 
Delle  alla  vifità  dell*  Ambafciatore,  e per  fargli 

vifite  honore  con  tutto  il  loro  corteggio,  e con  due, 
prima  ò tre  Carrozze.  Il  maggiardomo  deve  haver  & 
degli  cura  di  fpedire  un  Staffiere  innanzi  quando  fi  è 
P !"ba”.  cento  paffi  in  circa  della  Cafa  dove  fi  và  alla  vi- 
Ci  011  fica,  per  far  fapere  all’Ambafciatore  cioè  a’  fiioi 
Domcftici  nella  porta, che  il  fuo  Padrone  viene^ 

C quelli  devono  fubito  far  fonare  la  campanel- 
la/ Ma  bifogna  auvertire  che  l’Ambafciitore 
che  và  à vifitare  ad  un’altro  la  prima  volta,  de- 
ve farglielo  fapere  la  fera  per  la  macina,  o la 
macina  per  là  lera  , e dopo  haver  ricevuta  ri-  - 
polla  che  farà  il  benvenuto  a andarci  poi  fenza 
■ / jixujp 
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mancare.  In  alcuni  Luoghi  le  Carrozze  entra-1  * 
no  nel  Cortile  dell’ Ambafciatore,  mà  il  Coc- 
chiere deve  auvertire  di  non  entrar  mai  la  gran 
porta  fé  prima  non  vede  il  Suizzero,  con  l’Ali- 
barda  in  mano,  & altri  Staffieri  all’intorno  per 
riceverlo,  che  al  primo  auvifo  devono  farlo, 

. come  ancora  altri  Cortegiani  e Gerttil’hiiomini 
devono  ricevere  l’Ambafciatore  nel  Cocchio 
finoalla  Porta  di  dentro  , e dall’  una  parte  , e 
dall’altra:  L’Ambafciatòr  vifitato  deve  rice- 
vere l’altro  vifitante  al  Cocchio,  ma  quello  non 
deve  afpettàre  che  l’altro  arrivi,  màdeve  ufcir 
prima;  & il  vifitato  deve  dar  la  mano  al  vilitan- 
te, mà  d’Ugual  palio  falir  le  fcale , & uguali  le 
Sedie  : quelle  vifìte  devono  farli  Corte  , e con 
difcorfi  di  civiltà,  in  certe  cofe  generali. 

L’Ambafciator  nuovo  deve  ricever  le  vifitej  sì  deve 
e rendergli  ancora  (s-’iùtende  le  prime)  còn 
lleifo  àbito  col  quale  haveva  fatto  la  Aia  entra-  con  a- 
ta , ò pure  Con  quello  ch’era  comparfó  all’u-  bìto  de 
dienza,  non  già  come  fece  un*  altro  al  Signor  cerne. 
Marchefe-d’Aronches  , poiché efiendoandato 
quello  per  rendergli  la  prima  'vifìta  lo  trovò  in 
apbba  diCamrnera  ( quello  fùnell’Haga)  mà 
H Marchefe  quando  il  vide  vènire  fe  ne  ri- 
tornò in  dietro,  dicendo , fecuro  che  S.  E.  è in- 
commodata. 

Quello  medelimo  Marchefe  d’Aronches , fe-  Lo  ftef 
« un’altra  atrione  degna  d’un  Ceremoniale,  ^sr°j? 
non  oflante  che  viene  (limato  più  ricco  che^sri* 
Ipiritofo.  Mentre  fi  trovava  Ambafciatore  in  all’Aut 
Holanda,  ò fia  all’Hagà  pafsò  per  render  la  pri-  toic. 
ma  vifita  al  Conte  de  Merlay  Ambafciatore 
del  Kè^i  Francia  nel  medelimo  luogo:  quello 

Conte 
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Conte  difpiacendogli  di  vedere  andare  del  pa- 
ri un  coli  gran  Monarca  cornei  1 Rè  di  Francia,  \ 
con  un  picciolo  Rè  fumile  à quello  di  Portogai-  ; 
lo  pretefe  di  tirar  qualche  vantaggio  nella  vili-  i 
ta  verfo  l’Aronches , già  che  quelto  haveva  ri-  | 
cevutol’Ambafciator  di  Francia  quando  andò 
per  vietarlo,  fino  alla  portelli  del  Cocchio, on- 
de  pretendeva  poi  per  vantaggio  di  ricever 
l’Aronches  non  già  nel  Cocchio,  mà  in  giù  del- 
le Scale  almeno  alcuni  palli  dentro  la  porta  del 
fuo  Palazzo.  I GentiPhuomini  del  Conte  Cubi- 
to che  videro  auvicinare  P Ambalciatore  Aron- 
chesufcirono  innanzi  la  porta  & aprirono  lo- 
ro ftefii  la  Portella  del  Cocchio  mà  il  Marche- 
se, non  vedendo  PÀmbaiciatore.  per  riceverlo 
come  Lui  l’ha veva  ricevuto,  fenza  ufcir  di  Car- 
v rozza , cominciò  adire  cbefcn^a  dubbio  il  Si- 
gnore Ambafcidtore  era  incommodato  : e non 
oftante  che  i GentiPhuomini  rifpondeflero  che 
veniva  , con  tutto  ciò  il  Marchefe  refi©  più 
d’un  mezo  quarto  d’ora  in  Carrozza,  ne  fi  mof- 
fe  fino  che  il  Conte  arrivò  per  riceverlo  : di 
modo  che  non  gli  riufcì  il  difegno  : ad  ogni 
modo  quel  ritardo  fu  anche  un  vantagio. 

Il  Ma-  L’ A mbalciatore  che  riceye  la  vifita  non  de- 
liro dì  ye  fare  atCo  alcuno  di  comando  prefente  l’al- 
tro  , nè  gridare  chi  è là  non  effendo  bene  di 
' Luna-  dargli  la  mano , che  tanto  è à dire  farlo  padro- 
iorop.  ne  di  fua  Caia , e poi  metterli  à comandare  con 
*4.  gridi  come  fanno  alcuni;  anzi  quei  che  voglio- 
no farlo  più  alla  grande  mettono  vicino  all’ Am- 
! bafciator  foraftiero  un  Campanello  foura  un 
tavolino,  in  fegno  di  giuridittione  : il  Mag- 
giordomo del  yifitato  di  tempo  in  tempo  deve 

' en- 
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entrare,  & occorrendogli  qualche  cofa  può 
fargli  legno,  mà  rifolutamente  non  deve  efer- 
citare  minimo  atto  di  comando  mentre  l’altro 
èprefente. 

Deve  l’Ambafciaror  vifitato  accompagnare 
l’altro  lino  al  Cocchio,  e non  partire  lino  che  Del  da 
l’altro  è dentro,e  che  il  Cocchio  parta , e fe  il  re  e ri- 
Cocchio  entra  dentro  il  Cortile  fe  ce  n’è  in  ca-  cevcr.e 
la, in  tal  cafo , deve  guardare  il  Cocchio  fino  ^v‘1c,fe 
che fia  ufeito fuori  del  gran  portone,  cl’altro.c0rnpg 
tifato  fuori  deve  metter  la  teda  alla  portella,  e gna  a. 
far  civiltà  del  faiuto  : ma  agli  Ambafciatori 
de’ Duchi  fideve  qualche  cola  di  meno,  cioè 
accompagnarli  fino  alla  Carrozza,  e poi  partire, 
prima  che  l’altro  entri  dentro , fe  pure  non  fo- 
no di  cjuei  che  vanno  del  pari  con  le  Corone, 
come  il  Duca  di  Savoia  » il  Gran  Duca  di  To- 
fcana,la  Republicadi  Venetia>quellad’Holan-* 
da,  e gli  Elettori.  Gli  Inviati  delle  Tede  Co- 
ronate per  lepretentioni  che  hanno  di  volerla 
mano  in  Cafa  degli  Ambafciatori  come  s’è  det- 
tai dirà  non  vanno  molto  abilitare  gli  Am- 
bafciatori j mà  occorrendo  l’ Ambalciatore 
non  deve  ricevere  l’Inviato  che  in  giù  delle 
Scale , fenza  dargli  la  mano,  e poi  accompa- 
gnarlo vicino  al  Cocchio  e ritornarfene,  mài 
Kefidenti  & Inviati  di  Duchi , fi  ricevono  fo- 
prale  Scale  fenza  feendere , e s’accompagnano 
finoin  giù  delle  Scale  j i Confoli , e gli  Agenti 
poi  fi- ricevono  innanzi  la  porta  della  ftanza.de- 
ve  fi  dà  l’udienza  » e s’accompagnano  due 
ftanze. 

Mafe  accade  che  rinviato  fia  un  Grande  di 
Spagna.,  o uno  de’  primi  Conti  dell’  Imperio, 

■E  e ò un 
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òun  Duca  e Pari  di  Francia  , ò altro  Signora 
onci-  grande,  in  tal  cafoni  dava 

«s  ^Pi;c;r  » quello  **, 

STS  iterare  li  foto  Carattere  d’invmto  tm  la  quadra 
inviato  di  quella  Dignità  che  poffede.  Un  Cimale 
ili  un  benché  Nuntio  del  Papa  , non  , 

Grau*  Nuntio  mà  come  Cardinale.  Carlo,  bmanue 
dc*  le  Duca  di  Savoia  , fù  fpediio  Aml^ciarore 
A-ome  fi  dirà)  dalfltnperadore  ut.  Venetia# 

ag  ogni  modo  nonlafcio  d'effcr  rratta™ 

ta  h j;  cavedi  e (Tendo  ufcito  il  Doge  con 
tutto  ifsenato-ad  incontrarlo  ,, quello 2à -on 
faceva  agli  altri  Ambafci  acori  di  Ceiare  , p~r 
quali  non  fi  muove  mai  il  ©«^^Ttono. 
Hora  incontraftabilmenre  un  Ambafciatoi e 

deve  dar  la 

la  mirra  & accompagnarli  fino  al  Cocchio  > a 
mPti  Grandi,  e titolari  d’alto  grido,  di  modo 

che  borrendo  che  il  Carattere  d’inviato  for- 
fè in  uno  di  quelli  tali,  li  deve  fare 
refe  accoglie  , come  s’haurebbe  facto.  Te  la 

T’AmbaVc^tore  che  rende  le 
, re  con  tutto  il  fuoCorteggio,con  le  ftefTeCarboz 
CV  „ ze  dell’entrata  > e quanto  piu  far  fi  può,  con 

lfelTo  abito  , col  quale  eracomparfo  nella  Tua 
udienza  (bienne,  e quello  s’incende  nd  rendere 
vifita  agli  A mba( elateri , & a prmapaltJteg 
gì  Minilfri,  che  in  quanto  agli  alt"  PU^X’ 
narir  con  qualche  meno , e piu  mediocre  tatto. 
& in  quello  non  hà  obltgo  alcuno  di  legume 
ordina  di  precedenza  , poiché  dovevo iare  piu 
vifireìn  un  giorno,  può  pigliare  il  Tuo  corame 


Del 
rc> 

civile 

vil’ue. 
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do , e vifìtare  quel  che  viene  più  al  propofitò; 
ma  però  fi  deve  cominciare  Tempre  dal  Nuntio 
del  Papa,  rrà  Catolici , ò dall’Ambnfciarore  di 
Cefarettà  Protettami  j e d’uno  de*  principali 
Miniftri  della  Corte,  e poi  feguire  gli  altri  fe- 
condo il  commodo  della  ftrada  : avvertendo 
che  non  folo  non  devono  efler  degli  ultimi  vili- 
tati  ma  de*  primi  quei  Titolati  chefhavevnno 
accompagnato  d’ordine  del  Prencipe  all’udien- 
za, & all’entrata: e quelli  fi  devono  vifitare  len- 
za alcuna  difficoltà  1 primi , al  meno  fui  princi- 
pio delle  vifite. 

In  oltre  l’Ambafciatore  deve  ricevere  , S: 
accompagnare  tutti  i Reggi  Miniftri,  come  ve.foì 
Segretari  di  Stato,  Gran  Cancelliere,Prefidenre  Mini- 
di Configlio, & altriOfficiali  maggiori  dellaCo-  flu  i,kC* 
tona,  con  la  lleflà  ugualità,  e della  ftelfa  manie-  fil‘ 
ra  come  fà  agli  altri  Ambafciatori , tanto  più 
che  havendo  neceflìtà  di  trattar  con  quelli  non 
deve  edere  fcarfo  ad  honorarli , e Io  Hello  ho- 
nore  deve  fare  nella  prima  vifita  à quei  Cava- 
lieri che  d’ordine  del  Prencipe  l’hanno  accom- 
pagnato all*  entrata , & all*  udienza  , perche 
l’honore  che  fi  fa  à quelli  fi  fa  al  Prencipe. 

Quello  articolo  di  dar  la  mano  in  Cafa  prò-  Diffi- 
priaun’Ambafciatore,  ò vero  di  non  darla  è un’  colta 
articolo  molto  fcabrofo,  perche  fe  la  dà  ad  ogni (lar  deI 
uno  fi  rende  uguale  con  tutti  j fe  la  dà  à quelli  ma" 
enon  à quelli  fi  fa  molti  Nemici:  di  modoche 
iun  punto  difficile  tanto  più  grande  che  diffi- 
cilmente fi  può  diftinguere  l’ordine  tra  gli  uni 
e gli  altri.  Quello  s’intende  con  Officiali , con 
Titolati,  e con  Nobili  del  Regno  dove  l’Am- 
fcafciatore  rifiede  , che  in  quanto-  al  relto  non 
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tira  nifluna  confeguenza  come  per  efempio  con 
Letterati,  ò vero  con  Ecclefiadici  ordinàri  cioè 
non  Vefcovi , & Arcivefcovi  e limili , perche 
l’honore  cheli  fa  fopra  tutto  a’  Letterati  non 
riguardali  merito,  ò la  qualità  della  perfona, 
mà  una  certa  fodisfattione  verfo  le  lettere^ 
r/cm-  |l  Guicciardini  celebre  Hiftorico  efiènd® 
Carlo  Pa^ato  i»  Germania  per  inftruirfi  degli  aflàri 
v.aico°l  di  quelle  guerre  per  la  lua  Hidoria  , fi  trasferi 
g nic’  nella  Corte  di  Carlo  V.  Imperadore,  & haven- 
unirli-  do  domandato  à quello  udienza , 'l’ottenne  di 
U1-  pri mo  tratto  non  odante  che  nell’Anticamera, 
vi  folle  un  numero  grande  di  Titolati  che  già 
erano  molti  giorni,  che  più  volte  erano  ritor- 
rucifo'  natj  p£r  iiavere  udienza.  Di  più  Carlo  che  fi 
V!-  atrio  trovava  vicino  al  fuoco,  fece  dare  un  Scabéllo 
ni  di  ai  Guicciardini , quello  che  non  faceva  ad  al- 
r re  nei-  cun  titolato , e con  qiiefto  fi  trattenne  in  difeor- 
«»i  ad  f0ji  materie  hifloriche  per  un’hora  continua; 
ci! "j3/” con  gtan*  crepacuore  di  quei  tanti  Cavalieri 
grandi , & Generali  d’Eferciti  che  afpettavano 
nell’Anticamera , e tanto  più  che  havevano 
ihtefq  l’accoglio  honorevole  che  Carlo  haveva 
fatto. al  Guicciardini,  epalfando  il  Marchefe 
del  Guado  chiamato  da  Carlo,  molti  ne  porta- 
' rono  à quedo  i lamenti , che  non  mancò  di  ri- 
ferirlo , onde  Carlo  con  un’ picciol  maedo/ò 
sdegno , ufeito  nell’ Anticamera  col  Guicciar- 
di  ni  ad  aha  voce  dide , Signori , fappiate  che  in 
un'hora  io  potrò  fare  fe  voglio  cento  Prencipii 
Duchi , e Generali  d'Eferciti , mà  in  dieci  anni 
iun  fapreifare  uri  Hiftorico  come  il  Guicciardi- 
ni ile  voftre  attieni , e.le  mie  reftarebbono  eftinte 
alla  nojlra  pofteùtà , fe  da  Letterati  fimili  al 

Guic - 
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Guicciardini,  non  veni  fiero  tramandate , di  mo- 
do che  non  e'foJo  mio  mterefie  ma  anche  il  vojlro 
che  t'ho nor ino  Soletti  fimili  •'  e con  quello  fo- 
disfece , e riparò  a* lamenti  di  tutti. 

In  fomma  io  haverei  anco  efempi  fopra  que-  Efenr- 
fta  natura  arrivati  à me  Hello 
ri,  che  per  brevità  tralafcio,  nc 
un  folo  ; trovandomi  io  un 
Pietro  Rónquillo  Ambafciator  di  Spagna  in 
Londra, decorrendo  con  e(To  Lui  vicino  al  fuo- 
co; nella  mano  lìniftra  Lui,  perche  ivi  era  quan- 
do io  entrai,  e non  volendo  incommodarh  per 
cambiar  luogo,  mi  fece  tirar  dal  paggio  una  Se- 
dia nella  mano  delira,  (e  quello  arrivò  à me  più 
volte  ) in  tanto  venne  il  Paggio  per  dirgli , che 
veniva  il  Conte  de  Thun , Inviato  dell’lmpera- 
dore,  al  di  cui  primo  avifo  l’Ambafciatore  s’al- 
aò,  e mi  fece  levare  ancora  à me  fubito  ; eli 
fflelTe  nel  luogo  dove  io  Ledeva  ch’era  la  mano 
delira,  e mi  fece  paffare  dall’altra  parte , & en- 
trato poi  il  Conte  io  me  ne  andai  reftando  que-r 
(lo  a federe  nella  mjtno  lìniftra  dove  io  ero  già 
paflàto  : l’Ambalciator  fece  quello  , perche 
hon  volevadar  la  mano  in  Cafa  fua  ad  un’In- 
viato , rifpetto  alla  difputa , & alle  confeguenze 
ma  verfo  di  me  poco  importava  che  io  folli  nel** 
la  fua  mano  delira  ò nella  lìniftra.  *.  • 

Certo  è che  ci  vuol  nella  perfona  dell’Am-»  UMat- 
bafeiatore,  più  che  regole  Ceremoniali  tratti 
di  fomma  prudenza  in  cali  limili  del  dare , ò di  c|iesr°^ 
non  dar  la  mano.  11  Marchefe  Oppedi  Amba-  infor- 
feiator  del  Rè  Chriftianiffimo  in  Portogallo  mò  l* 
cinque  anni  fono  lì  vide  intrigato  non  medio- Au.tto“ 
cremente.con  quella  Nobiltà  in  una  materia  di 

Ee  j quella 
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quefta  Natura  > che  dirò  il  tutto  in  poche  pa- 
Diffe-  role.  yi  fono  in  Portogallo  4.  Ordini  nella 
:.eiua_  Nobiltà  il  primo  di  Duchfche fon  due,  il  z.  di 
n*e™  Marche!!  che  fono  rei,  il  3 dì  Conti  che  fono 
Porto-  34.  & il  quarto  di  Fidalghi  che  fono  Nobili  or- 
;;allo.  dinari,  e che  in  fatti  fon  mòlri,hora  al  Coniglio  | 
di  Parigi, parendo ftrano,  che un’Ambafciato-  t 
re  Reggio  folle  obligato  di  dar  la  mano , in  cafa 
propria  à quelli  Fidalghi»  ordinò  all’ Ambafcia-  1 
tore  Oppedi  di  con  fervar  meglio  il  decoro  del 
Carattere,  col  negare  in  ogni  modo  la  mano  à 
detti  Fidalghi  non  oliarne  che  la  confuetudine  1 
degli  altri  Ambafciatori  antecedenti  folle  in 
loro  favore  5 di  modo  che  l’Oppedi  ubbidì  onde  1 
elfendo  flato  vilìtato  d’alcuni  di  quelli  Fidalghi  : 
non  gli  diede  la  mano  , la  qual  cofamelfe  un  i 
gran  bisbiglio  in  quella  Corte. 

I tre  primi  ordini  della  Nobiltà , raunàtili  in-  1 
lieme  deliberarono  che  nilfun  di  loro  andarebbe  1 
più  per  vilìtare  l’ Ambafciatore , mentre  ftarà 
fòla  negativa  di  non  dar  la  mano  a*  Fidalghi, 
pretendendo  che  tutta  la  Nobiltà  inlieme  non  1 
facelfe  altro  che  un  Corpo , benché  in  divertì 
Membri  divifa  ; e dall*  altra  parte  lì  trovava 
Urano  nella  Corte  in  Parigi,  che  i Duchi ,i  Mar- 
citeli, & i Conti  , volelfero  renderli  uguali 
nelle  medeltme  pretentioni  con  i femplici  Gen- 
til’ h uomini  che  non  havevano  titolo  alcuno. 
Mà  quelli  rifpondevano  che  l’ufo  era  tale»  né 
difforme  di  quello  d’Inghilterra , dove  gli  Am- 
bafciatori danno  la  mano  à t utti  i Milordi , 
di  vili  non  folo  in  quattro  ordini , mà  in  cinque, 
cioè  di  Duchi,  di  Marciteli,  di  Conti,  di  Vi- 
conti , e di  Baroni , e gli  Ambafciatori  in  quel- 
la 
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Corte  davano  la  mano  coti  bene  al  Duca,  Msr-° 
che  al  Barone , di  triodo  che  i Fidalghi  in  Por- 
togalìò  ( fecondo  dicevano  ) tenevano  lo  ftef-  ra. 
fà  luogo  in  <jùel  Regno,  che  i Baroni  in  In-  * 
ghilferra, 

■''Quella  differenza  durò  qualche  rempo  di- 
fp tacendo  all*  Ambafciatore  Oppedi,  d’haver 
lo  fcortio  d’nn*  imprefa  coli  fatta , e d’ haver 
dato  principio  à riformare  il  ceremoniaie  su 
quello  articolo , fenza  vernirneàcapo,adoguì 
modo  vedendoli  reftar  folo , lènza  vilìta , c 
nella  Corte  mal  vifto  di  tutta  la  Nobiltà , dato 
àuvifo  di  tutto  ciò  in  Parigi;  ricevè  ordine  d’ac- 
commodarli  à quello  che  fi  faceva  dal  Nunzio 
del  Papa  ,e  dagli  altri  Arnbafciatori,e  far  quello 
che  havèva  fatto  il  fuo  ànricefiòre:onde  appena 
fi  dechiarò  di  voler  dare  la  mano  a’  Fidalghi , 
che  fi  vide  COn  fommó  oflèquio  corteggiato  da 
tutti  gli  ordini  della  Nobiltà*  * 

•Con  tutto  dò  deve  effere  auvertito  ì’Amba- 
fdatóre,  che  quantunque  fà  tutti  uguali  quelli 
ordini  di  Nobiltà,  foprà  il  punto  del  dar  della 
fnano  , non  deve  con  rutto  ciò  far  tutti  uguali 
nella  ricertione , e tìéll’accompagnare , efiendd 
■Còla  molto  differente , poiché  la  mano  negan- 
doli dall’Ambafriatore  fi  fà  il  vifitante  molto 
inferiore  à*  fé  fìeffo,  dove  che  tutto  al  contrario 
facendo  qualche  differenza  nella  ricertione  e 
> nel!’  accompagnare , honorai  Gradi  degli  altri 
fecondo  Perdine  che  poflèdono. 

"*  Dunque  un  Duca  fi  può  ricevere  ( come 
flPhaono  detto  di  fare  gli  Ambafciatori  più  e- 
fperti)  nella  Carrozza  dopo  ufcito,e  poi  accorir- 
1 pagnaee  linoni  Cocchio  , e laldarlo  partire; 
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quei  titolati  del  fecondo  ordine  fi  devono  rice- 
vere nella  porta  dalla  parte  di  dentro , e poi  ac- 
Dcl  ù-  compagnarli  di  fuori  fino  al  Cocchio,  ma  parti- 
ccvere  re  j j primo  per  ritornar  dentro  : quelli  delter- 
co,^pa  zo  devono  efler  ricevuti  in  giù  delle  Scale,  & 
gnarc  accompagnati  fino  alla  porta  : quelli  del  quar- 
ì n gene  to  devono  riceverli  quali  nel  mezo  delle  Scale, 
l,llc'  e po’i  accompagnarli  in  giù;  e come  fi  è derro. 
Infogna, più  che  il  Ceremoniale,regoli  quelli  cor 
fi  fatti  complimenti  la  prudenza  ,e  la  deprezza 
do  vendoli  confiderare  ch’è  ni  cellàrio  conferva- 
re  il  decoro  del  Carattere  , e non  render  co- 
muni negli  honori  le  qualità  , & i Gradi  degli 
altri.  .«•  , . 

Dell!  Circa  agli  honori  in  Tavola,  per  quello  tocca 
Tavola  il  lavar  delle  mani,  la  regola  è generale,cioè  che 
l’Ambafciatore  deve  far  lempre  lavare  prima 
di  le , à tutti  quelli  a’  quali  dà  la  mano  in  cafa 
propria,  e lavarfi  fempreil  primo  diquellia* 
quali  non  la  dà,  e cofi  l’ho  fempre  io  veduto  fa- 
re dagli  A mbafeiatori  piùefperti,  mainquan-^ 
to  al  retto  del  federe  ; l’ufo  introdotto  della  Ta-  . 
vola  tonda  fà  sfuggire  tutte  la  gelofie  di  prece- 
denza ; anzi  alcuni  affettano  d’alfentarfi  confu- 
fam.ente  come  più  volte  l’hò  veduto  in  Londra 
•rrà  Ambalciatori , però  quando  vi  è qualchq 
perfona  particolare  degli  altri  l’Ambalciatore 
fuol  fempre  metterli  nella  fua  mano  finiftrà  i 
anzi  il  Signor  Barillon,che  non  cerca  che  il  Ce- 
reinoniale  folido  perii  fervido  del  fuo  Prenci- 
pc , fpclfo  quando  tratta  fi  mette  anche  l’ulti- 
mo de’Letterati  e con  quefto  sfugge  di  dar  ge- 
lofia  di  preminenza  ad  altri.  j • :> 

Ma  per  quello  tocca  alla  parte  Ceremonàale 
» verfo 
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verfole  Da  pi  e , quello  dipende  alTolutamente  Inflrut 
dalla  gentilezza  dell’  Ambafciatore.  Già  iTè*1^"1 
toccatQ  qualche  cofa  in  generale  fopraà  quello  Amba-  - 
punto  dell’honella  convcrfatione  delle  Dame,  feiato- 
& il  profitto  che  fuole  tal  volta  cavarfene  ; ho- ri  dcI 
radico  che nicelTariamcnte  l’Ambafciatore  (crib44~t 
Copra  tutto  eflendo  Francefe  ) deve  ufarfomma 
gentilezza  verfo  il  fedo  Se  andando  à render- 
le vilìta,  quando  anche  non  fodero  d’alto  gra- 
do, ma  di  Nobiltà  ordinaria , non  deve  mai  co- 
prirli, fe  dalla  ftedà  Dama  non  è pregato  à far- 
lo, la  quale  non  facendolo  farebbe  indifereta  , c 
l’Ambafciatore  tenendoli  feoperto  non  potreb- 
be acquiltare  altro  titolo  che  di  buon  corte- 
giano..  . * ' ; ' 

Un  certo  Amba feiator  Spagnolo  eflendo  an- 
dato per  vifitare  una  Gentil’Donna  Romana,!!  Rajjfo- 
melfe  à federe  il  primo , Se  immediatamente  fi  naincu 
coprì,  dicendogli, Pre^o  vollra  Signoria  Illu- 
ftnffima  di  perdonare  al  mio  Carattere, che  non  deiLon 
vùpermctte  di  fare  altramente , Rifpofe  l’ac-  dri-^ag 
corta  Dama  , tanto  più  oblilo  devo  à V.  E.  già  s “• 
chemijfà  render  vijìta  daljito  Carattere:  ma 
typeggiod’un’altro  Ambafciator  Genpefe  , il  \ 
quale  ha.vendo  refovilìta  alla  Moglie  dell*  In- 
viato d’un’  Elettore,  permelfe  che  quella  l’ac- 
compagnalfe  lino  al  Cocchio,  etenerfi  nella 
ftrada  in  piedi,  lino  che  il  buon’ Ambafciatore 
andò  via.  Quelli  inconvenienti  fi  devono  sfug- 
gire, dovendoli  gentilmente  honorar  le  Dame,  • 

Copra  tutto  quando  vanno  per  render  vilita  alla 
Moglie,  dovendole  accompagnare  in  Cocchio, 
e dargli  la  mano  (alla  maggiore  fefonpiù)con 
tella  feoperta  introduccndole  in  Carrozza , e- 
x ' E e 5 ; non 
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noti  muoverli  fino  che  partano , Tempre  col 
Cappello  in  mano  , in  Comma  l’abbondanza 
di  civiltà  col  feflo  non  offende  il  Carattere. 

Dirti-  Non  vi  ècofache  confonde  più,  ò che  per 
colti  lo  meno  deve  confondere  che  l’articolo  di  da- 
neldat  re  auvifo  delle  cofe  che  occorrono  nella  Corte 
ghanvi  dove  l’Ambafciatore  fi  trova,  al  Prencipe  dal 
quale  è (lato  fpedito;  e tanto  più  fi  può  dir 
fcabrofo  quanto  che  nicefiariamente  deve  farli 
poiché  gli  Ambafciatori  ordinari , fembra  che 
non  fi  mandano  che  per  quella  fola  ragione  ,& 
in  fatti  molti  non  fervono  ad  altro, oncfe  il  gior- 
no innanzi  a quello  della  polla,corrono  di  qua, 
e di  là.alla  bufca  di  qualche  nouella. 

Alcuni  Ambafciatori  fi  ftendono  in  cofe  fu- 
perflue,  in  auvifi  di  bagatelle,  e con  certi  difcor- 
fi  che  fi  perde  il  capo  prima  d’arrivare  alla  coda; 
& uno  di  quelli  era  il  Signor  Zarotti,  Refiden- 
te della  Republica  di  Venetia  in  Londra,  il 
quale  Coleva  dire,  à quei  che  lo  rimproverava- 
no d’elfer  troppo  prolifiò  , ch'amava  meglio 
d'cfiere  accufato  di  troppo  Jìenderfi  negli  auvijì* 
che  d'haver  mancato  à far  fapere  tutto  quello  che 
fi  pacava-,  & in  qualche  maniera  haveva  ragi<^- 
ne>  perche  quando  fi  fcrive  affai , lì  può  pigliar 
quello  che  fi  vuole,  mà  quando  fi  fcrive  poco 
fpelfo  non  fi  trova  quello  che  bifogna  : come  in 
fatti  ve  ne  fono  di  quei,  che  per  mollrar  brevi- 
tà lafciano  il  meglio. 

Dira  Pietro  ultimo  Duca  di  Borgogna , Prencipe 
di  Bor-  di  gran  valore  , & ardire  fù  il  più  prodigomel- 
gogua.  h fpaditione  d’ Ambafciatori»  che  fi  folle  villo 
mai  nel  Mondo,  havendo  per  collume  di  dire,  - 
Che  un  Prencipe  che  non  fapeva  tutto  non  meri- 

• tava 
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tuva  d’ejjer  Prencipe , &:  ordinava  Tempre  a*  Tuoi 
Ambafciatori  dinoti  rifparmiar  la  cartai  che  Hifto/- 
liricordaflero  che  non  gli  mandava  per  tacere , «de* 
mi  per  parlare.  Ad  ogni  modo  coftumava  di'®a*“^ 
tener  due  Segretari,  che  non  facevano  altro  che 
raccorre  gli  auvifi  che  venivano  mandati  dagli  par 
Afabafciatori , per  informare  della  migliore  lesSuIf 
Manza  eflo  Duca»  e per  lungo  tempo  heobero  Tes  au 
quello  càrico  Bernardo  Httrter  da  Digiuno, 

Koberto  du  Fay  da  Valentiana,che  fu  mandato  „’nc  pfe  . 
Ambafciarore  in  Suizza  per  trattar  la  pace  do- 
po  quella  celebre  battaglia , che  per  haver  tro- 
vatoli Suizzeri  troppo  fieri  per  la  grande  vit- 
toria ottenuta,  hebbe  grandillìma  difficoltà  ne* 
fììoi  negotiati  ; credo  che  da  quefta  medefima 
Famiglia  difeendono  li  Signori  du  Fay , Mer- 
canti celebrati  Almi  in  Francoforte  &in  Am- 
fterdamo,  dove  fi  trova  l’ultimo  de*  Fratelli  DuFay,’ 
Giticòb  Federico  du  F ay>  Mercante  di  gran  pro- 
bità, di  gran  fede,  e di  gran  gentilezza  , gli  altri 
due  fratelli  maggiori  in  Francoforte  fono  Noe 
Giovanni  & Giovanni,  eflendo  ufeiti  i loro  An- 
tenati un  Secolo  fà  da  Valentiana  per  rifpetto 
della  perfecutione  del  Duca d’ Alba  ; & i quali 
difeendono  per  dritra  linea  da  Martino  du  Fay, 
ilquale  fi  trovò  nell’ attedio  di  Gierufalém  nel  « 
tempo  del  Duca  di  Boudon  ,da  cui  venne  hono- 
r*to  di  moki  impieghi  e del  Cavalleradó  di  San  5 -v 
Giovanni  inGierufalem  e dallo  fletto  ne  tratte  •; 
i'orgine  fenza  dubbiosi  di  fopra  accennato  Ro- 
berto du  Fay. 

Ma  per  quello  concerne  il  dar  degli  ativifi»  * 
deve  l’Ambafciatore  etter  prima  d’ogni  cofa  ■ 
fcaltro  per  raccorli,  e far  come  l’Ape  che  fuc- 

Ee  6*  chia^' 
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narìo*  chia  folo  quel  ch’è  buono  per  fare  il  fuo  miele  ; rq 
di  Fra-  mà  non  già  quel  tutto  che  gli  viene  dinnanzi  j di 

checta  & in  oltre  poi  haver  la  penna  delira e quello  2,a 

p.4^y.  vuol  dire  i n foltanza,  Che  l’Ambafciatore  deve  :oiJ 
dare  auvifo  di  tutto  al  fuo  Prencipe  3 perche  tal  i,  c 
volt  a alcuni  per  volere  efer  proliffi  dicono  quel  in: 
che  non  é , & altri  tralafciano  quel  cip  è per  ac - 'Ali 

quifiar  fama  d’cfer  brevi  : fi  devono  abbreviar  :;pa 
le  cofe  che  può  credere  non  e fer  . di  gran  giova-- 
mento , al  Prencipe .,  ejlenderjì  fopra  quelle  che 
pojfono  efey  d’utile  e nel  dar  gli  auvifi  s’ajìenga  i - 

quanto  più  è pofflbile  di  conchiudere  col  fuo  pare - ^ 

re,fe  non  allora  che  il  Juo  parere  è nice fario  per  le>  s. 

rifolutioni.  , jóì  • 5^ 

Ccvc  In  quanto  al  buon’ordine  della  Corte,  quello*  ^ 
^uaie.  déyeeflere  un’articolo  nel  quale  l’Ambafciato-  ^ 
re  deve  riguardar  con  maggior  perfpicacia, per-  i:i 

che /ikratta  non  folo  dell’Economia,  che  forma  <-e: 
la  principal  parte  della  fua  riputazione,  mà  del-.  |v 
la  gloria,  e dell’ interelfe  del  fuo  Prencipe  , e ^ 
. ‘ della  quiete,  e ripofo  del  fuo  cervello.  * c; 

Sento  mortificattione  in  me  lidio , quando,  j ( 
^io'di  confiderò  lo  flato  calamitofo.d’un  certo  Amba- 
tàuiva  Sciatore  Spagnolo , che  non  voglio  nominarlo. 
Econo  perche  tengo  troppo  obligo  alle  fue  generofe  2jj 
mìa  d’ cortelìe  ufate  meco,  e perche  poco  importa  alls 
un*Am  hilloria>  baila  che  quello  Cavaliere  in  tutto  fa-  ^ 
nne a"  v*°>  e prudente  ? fuorché  nella fcelta  de’ Tuoi  • - 

Spagno  Domenici,  e nel  tutto  innocente  fuor  che  nel-  r, 
lo.  la  trafcuragine  dUafciarfidaquefti  fucchiarele  fi 
vifcere  e tirar  per  il  rtafo,  Se  in  fatti  fuori  i Tuoi 
Cappellani  eh  'erano  modeftiflìmi , non  fi  fen- 
ti  va  parlare  in  quella  Corte  che  parole, profane, 

& oìcene , e come  ciafcuno  teneva  due  ò tre  J 

Cor- 


Digitized  by  Google 


. 


•"  *v  • 


PARTE  VT.XIBRO  VII.  tfrrr 
Corteggiane  per  nodrir  quefte  riempiva  in- 
fenfibilmente  di  debiti  intolerabihl’Ambafcia- 
tore,  poiché  da  per  tutti  Ir  Mercanti  pigliavano: 
fotto  il  Tuo  nome,  & à Lui  fi  portavano  le  par- 
tite , che  per eflèr  troppo  immenfe  fé  faranno, 
mai  pagate  Dio  il  sà  , fe  pur  non  refufcita  qual- 
che AldTandro  V I.  per  dare  un  nuovo  Perù.  J * 
agli  Spagnoli  : tanto  e che  una  Botte  di  vino.  " ~ • 
cne  veniva  di  Spagna  appena  faceva  otto  gior-  ' 
ne,  ancorché  non  folle  venuto  alla  notizia  dell'  ” , * 

Ambafciatore  fe  vi  fofle  mefla  la  Spinola  > & 
una  Cafcia  di  tre  cento  Libre  di  Ciucculata  non 
durava,  che  pochi  giorni  più  che  un  *Mefe,. 
perche  ciafcuno  forniva  lafua  amica  di  meza 
dozena  di  Libre  di  quella*  &d’unadozena  di  \ 

quello,  e per.  la  Corte  deli* Ambafciatore  di  tut- 
to fe  ne  pigliava  poi  in  credito,  al  prezzo  di 
due  terzi  più  di- quel  che  valeva. 

Un’altro  Rapprefentante  publico  Italiano  D’un» 
ne’  miei  giorni,  che  pur  vive,  con  titolo  di  Re-  altro 
fidente  fia  d’un  Prencipe fia  d’una  Republica,  Cv°^0li' 
bada  che  i fuoi  Servidori  commelfero  nella  infoici! 
Corte  dove  rifedeva , nello  fpatio  di  due  Meli,  ti. 
più  di  dedeci  infolenze  e cofi  grandi , che  fu 
forza  che  dal  fuo  Soprano  vernile  richiamato, 
^mandarne  un’  altro  in  fuo  luogo , & in  tanto  i 
fuoi  interelli  furono  differiti  prima,  e ridotti 
fenza  effetto  poi...  Non  vi  è cofa  di  maggior 
pregiudicio.  alla  gloria  d’un  Prencipe  che  d’ha- 
vere  il  fuo  Ambafciatore  in  una  Corte  flraniera  \ 
con  domellici  ignoranti,  temerari , e fcandalofi  -~v 
perche  per  fodisfare  a’  loro  appetirti  riducono 
efTangue  l’economia  della  Cafa, per  contentar 
la  loro  pallio n e rompono  con  mille  attioni  te<: 

mera- 

,.  J 
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merari  il  Cervello  del  loro  padrone  , onde  non  ' ! 
gli  retta  oncia  di  fano  gitidicio  per  penfare  al 
l*ervitio  del  Tuo  padrone  : e con  l’ignoranza  non 
fapendo  trattenere  quei  che  vi  capitano,  difcac-  1 
Ciano  di  cafa  quei  che  dovrebbono  accogliere. 

Gli  Italiani  hanno  un  proverbio,  che  l'oc- 
Efcm-  cjji0  del  Padrone  governa  il  Cavallo , ciò  non 
£ 10  di,  s’intende  che  fia  capace  l’occhio  di  governare  il 
ordine  cavallo , ma  perche  vibrandoli  fpettò  quello  da 
del  quello  fi  provede  di  quel  che  gli  manca  , fi  leva 
conte  da  quei  vizi  che  porrebbe  havere,  e s’impedi- 
d>A"  fee  acciò  non  cada  in  nuovi  difetti.  Chi  non  in- 
vaiw’  tende  q'uefte  regole  deve  fervirlì  dell*  efempio  1 
del  Signor  Cònre  d*  Avaux , il  quale  in  due 
Ambafciarie  di  Venétia,  e d’Holanda,  non 
ha  tralafciato  diligenza  alcuna  acciò  ifuoi  Cor- 
tegiani  folfero  uno  fpecchio  di  virtù  ciafcuno 
nella  fua  fpecie.  Nel  Prencipatodon  riefeotto 
coli  pericolofe  le  infolenze  de’ Cortegiàni  d’un’ 
Ambafciatore , perche  l’auttorità  Tempre  fo- 
prema  del  Prencipe , frena  quella  libertà  che 
-•  . i;  contro  di  quelli  potrebbe  generarli  nella  mente 
de’  Popoli  : ma  nelle  Republiche  dove  il  Po- 
polo vuol’  edere  uguale  al  Magiftrato , corre  ri* 
fchio  anche  il  dritto  delle  genti  nell’  Ambafcià- 
tore , quando  i fuoi  Domenici  non  fi  compor- 
tano bene  co’  Popoli. 

Elogio  Certo  che  dall’ A mbafeiator  d’Avauxdevo- 
dciia  no  pigliare  il  modello  tutti  gli  Ambafciatori 
fua  de’ Prencipi  per  ben  reggere  una  Corte  , eftigif 
Cor.e.  jnt0ppj  Gniftri  che  potrebbono  darli  i fuòi 
Correggiani  : egli  ch’è  tutto  occhi  negli  inte- 
rdTidelfuo  Prencipe,  non  può  ch’efier  ocula- 
to in  quelle  della  fua  Cafa,  onde  non  hà  mai  ri- 
cevuto 
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cevuto  nella  fui  Corte  alla  cieca  Corteggiani 
nè  atti , nè  baffi  ; egli  ch’è  il  Padre  deli’  Imma- 
nità, non  difprezzadi  trattar  come  figli  voli 
quelli  , e come  amici  quelli  , allora  che  nel 
lervire  fanno  accommodarfi  al  fuo  humore». 
che  lo  rende  nemico  di  fcandali , e d’inlòlenze  : 

Egli  che  fembra  haver  fpogliaro  la  natura  per 
veftirne  fe  fteflò , di  quanta  maicortefia,  gen- 
tilezza, e civiltà  in  un  nobile  accoglio  verfo 
ogni  uno  ha  faputo  generare  nel  Mondo  > non 
vuole  che  i Tuoi  domeftid  ufino  minimo  atto 
d’inciviltà  verfo  che  fi  fifia  : egli  che  non  ha  nel 
cuore  come  Servidore  del  fuo  gran  Monarca  » „ 
che  la  fede  » & il  zelo  verfo  il  fervitio  di  quello 
coli  defidera  che  fiàno  zelanti , e fedeli  i fuoi 
Servidori , e Domeftici  verfo  di  Lui  : Egli 
ch’è  tutto  prudente , e làvio  non  vuole  nella  fua 
corte  fciocchi , & imprudenti  : Egli  ch’è  un* 

Altro  de*  più  rifpiendenti  di  quel  Cielo  di  Bell* 
Ingegni  dell’Accademia  Francefe , non hà  vo- 
luto mai  appreflò  di  fe  che  foretti  di  gran  fapere 
e di  gran  aellrezza  e ne  fia  piu  in  particolare  te- 
ftimonioil  Signor’  Aleffandro  de  Limoiou , 
gnore  de  San  Dìsdier , Cavaliere  deir  Ordine  di  Disdier 
Nojlra  Dama  di  Monte  Carmelo,  e di  San  La- 
zaro  di  Gierufalem  : che  da  molti  anni  in  qua  li 
trova  al  fuo  fervitio , e veramente  Signor  dot- 
tiffimo,  Auttore  celebre  > curiofo  di  Belle  let- 
tere, Huomo  alunnato , e lenza  fimili  nel  fuo 
I grado  nell’  ufar  cortefie  à Letterati  : e fi  può 
dir  che  hà  pochi  fimili  nella  Francia  più  ingeg- 
nofidi Lui , e più  deliri  nel  mettere  in  efecut- 
tione  con  le  proprie  mani  lMnventioni  dell’In- 
gegno,oade  di  Lui  fi  veggono  diverfe  opere  ma- 
ravigliofe,  e nuove.  Che 
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ro fi  intingoli , e quelli  intingoli-  fono  i Regali , 

&i  Donativi.  L’Ambafciatore  va  come  Iha- 
niere  in  una  Corte , bifogna  comprarli  gli  amici 
perefler  Ter  viro»  e con  maggiore  moneta  per 
effer  bene:  né  vie  miglior  moneta  per  accat- 
tivarli degli  amici , che  la  moneta  illeflà  cioè  li 
regali , e donativi. 

Ma  quanto  più  quelli  fon  niceflàri,  tanto  piu 
ci  vaollaviezza  nella  generalità  per  faperli 
Uribuire  , altramente  fon  come  quelle  Piante  pieno 
che  lì  piantano  fopra  terra  llerile  che  non  pro-Ron- 
(lucono  alcun  frutto.  Don  Pietro  Ronquillo  quilla. 
Atnbafciator  del  Catolico  in  Inghilterra  per  „ 
due  volte  ma  con  titolo  d’inviato  Imprima  , 
d’Ambafciatore  la  feconda , e nell*  una , e nell* 
altra ftì  principio  + mollròattioni  d’una  genc- 
rolìtà  coli  grande  3 che  fù  fornata  ih  Lui  più 
che  virtù  vitio  : poiché  ballava  di  vedere  una 
pedona  una  volta  per  regalarla  due  : vi  fono  al- 
cuni che-lì  lodano  d’haver  ricevuto  da  Lui  Do- 
nativi di  cento  Doppie  in  Annelli  che  non  lati- 
no legger  né  fcrivere , e che  ad  ogni  cofa  fon 
propri  chea  render  ferviti©  ad  un.Galant  huo- 
ruo1;  mentre  hebbe  , credito  e danari , pafsò 
lama  da  per  tutto , per  il  più  generofo  che  hab- 
Wa  mai  veduto  la  Terra , poiché  in  fatti  feorda- 
tolì  d’elfer  Spagnolo  dava  per  piacere  non  cu«- 
rando  d’in formarli  del  merito  delle perfone, ba- 
dandogli lòlod’effer  creduto  da  tutti  liberale  ; 

& hora  ch*è  vuota  la  borfa  , perduto  il  credito, 
epien  di  debiti , nonatdifee  ufeir  quali  di  Gala. 

Quello  è un  graa  male  ^iSt  aflài  generale  ne- 
gli Spagnoli  ( Ita  detto  con  rifpetto  de*  buoni  ) 

‘inali  trafcurano  d’hoaorar-  quei  che  potrebbono 

fervir 
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fervir  di  gloria,  e di  gran  vantaggio  agli  inte- 
sale redi  della  Corona , & alloro  honore e riputa- 
^encia  tjone  $£  all’  incontro  flargheranno  la  mano  con 
^H^spn  certa  gen-e  clie  mi  vergogno  di  dirlo.  Li  Lec- 
itoli!* terati  fe  non  haveffero'  altra  fperanza  che  la  loro 
morrebbon  di  fame , e quei  die  tengono  mag-*- 
gior  zelo  per  quella  augutta  Corona  difete.  Non 
fanno  confervarfi  gli  amici  , perche  credono 
che  ogni  uno  ha  tenuto à fervidi  per  debito  : 
ch’è  nata  fetnpre  naturai  proprietà  di  quella 
Nattione,  da  che  mori  Carlo  V.  e Filippo  li. 
mori  anche  la  gratitudine  verfo  i Calane’  huo- 
mini  nella  Spagna , onde  non  è maraviglia  fe 
coli  male  e di  peggio  in  peggio  vanno  le  cole  ili 
quella  Corona  , e fe  appena  fi  trova  chi  voglia 
farli  un  fervitio , forfè  perche  i fuoi  Miniftri  cu- 
rano più  di  rifparmiare  per  loro»  che  ditirare 
con  quello  del  Prencipe  Fattionari  alla  Co- 
rona. ^ T 

Vero  Infommala  maggior  virtù  d’un  Ambafcia- 
Amba-  tore  con(]fl;e  3 anzi  confitte  il  fuo  Zelo , e la  fua 
Se016  prudenza  maggiore  , à faper  conofcere  quei  che 
rirsr  nu  fono  più  propri  à fervire  dì  gloria  al  proprio 
mero  Prencipe , di  fervitio  alla  Corona , di  vanta- 
ci far-  gioalla  Nàttione,  di  fodisfattione àie  fte(To, 
ll1nfari  ò fia  con  la  lingua , ò fia  con  la  penna  , ò fia  con 
jrcn!  la  Spada,  ò fia  con  Arti  Nobili , e quando  feon- 
cipe.  tra  uno  di  quelli  tali  con  affetto  » con  amorevo- 
lezza r e con  doni , e con  nobil  maniere  di  trat- 
tare procuri  di  obligarlo , e renderlo  fattionario 
al  partito  del  fuo  Prencipe.  Quello  è il  vero  > e 
fedel  Minillro.  Filippo  II.  cniefe  al  Conce 
d’Olivares  dopo  il  fuo  ritorno  dell’  Ambasciata 
di  Roma,  Che  cofa.dipiù  riguardevole  havetfe 

■ - *■  fatto 
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fitto  in  tntiti  anni  in  quella  Corte , alla  qual  do- 
manda rifpofe  il  Conte , Hà  fatto  Re  al  Maeftà  vita  dì 
profittateti  cento  feruno  il  danaro  fpefo  della*Mw° 
Maejlà  vojlra  perche  non  thè  impiegato  che  à 
tirar  buon  numero  di  Partigiani  alta  Corona , ag0~ 
ottimi  ad  acvrejcergli la  gloriai  con  la  fjpada , par. li. 
ictm  la  Penna , S coi  Coniglio  : màper  difgra-p.  js°* 
tiaòche  tali  Conti  d’Oli  vares  fon  morti  per  la 
Spàgna , ò che  fi  fon  fatti  tutti  Francefi. 

Giàfiédetto  più  in  fu  che  dall1  Imperadore  intoi- 
Ottaviano  s’era  ltabilito  che  tutti  eli  Ambafria-  n0‘al 
tori  che  comparivano  in  Roma  fodero  tenuti 
di  veftirfi  alla  Romana,  per  dare  un  fegno  d’u-  /^ba- 
ia fti ma  apparente  verfo  queHa  bellicofa  nattio-  rciato- 
ne , la  qual  cola  continuò  lungo  tempo  fino  che  ti . 
kdivifìone  dell*  Imperio,  le  fcifme , e le  guerre 
tiàgli  Imperadori , e i Pontefici  fconvolfe ogni 
orarne , di  modo  die  confùfamente  compari- 
vanirgli  Atnbafciatori.  Nicolò  V.  dopo  affo- 
pitele  Scifme  , ereftato  afiolutamente  Ponte-  Cere- 
ite  , mediante  la  rinuncia  del  fuo  Anti papato 
die  fece  Felice  di  Savoia , decretò  con  Bulla  nel  {?' 
14^3.  che  per  decoro  maggiore  della  Sedefotto 
Apoftolica , reftaffero  efortati  i Prendpi  Chri-  Paole 
ifei  » di  mandare  Atnbafciatori  in  Roma»  che 
filtro  conili  turi  in  qualche  dignità  Ecclefiafti-  P*Z2+* 
<Sf,  ftimando  egli  piu  decente  che  in  una  Corte 
fagra , innanzi  un  fagro  Pontefice  gli  Amba- 
sciatoti fi  piefentaflero  con  un’  abito  fagro , che 
con  uh*  altro  profano , e con  la  Spada  in  cinto. 

Mk  Paolo  II.  Venetiano:  ottimo  Pontefice» 
difettuofo  foloin  ciò  che  amava  in  eccedo,  il 
fitto  e gli  ornamenti  efteriori  degli  Abiti , e 
perconfeguenra  di  veder  la  corre  con  apparato 
• 1 ' Reggio. 
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Reggio , dechiarò  con  Bulla,  ch’cllendo  il  Pon- 
tefice non  Colo  tale  nel  fagro , mà  anche  Prenci- 
pe  fecolare  > era  bene  nelle  cole  che  riguardava- 
no il  temporale  che  s’accommodalle  alla  gene- 
ralità con  tutti  gli  altri  Prepcipi  del  Mondo,  di 
modo  che  come  quello  ch’era  Corte  riguardava 
il  temporale  dominio  del  Papa,  egli  Amba- 
fciatori che  venivano  in  Roma , havevano  più. 
riguardo  in  quello,  che  in  quello  ch’era  Sede 
Apollolica,  farebbe  flato  più  convenevole  per 
la  grandezza  della  Corte  che  gli  Ambafciatori 
comparifiero  con  abito  fecolare  eh’ Ecclefialti- 
co,  rimettendoli  ad  ogni  modo  all’arbitrio  di 
quei  Prencipì  che  li  mandavano  di  fcieglierli 
dell’  uno  , ò l’altro  ordine  , ben’  è vero  che  te- 
llimoniava  Paolo  aliai  vifibilmente  più  tolto fio- 
disfattione  di  vedere  Ambafciatori  in  abito  Se- 
colare , eh’  Ecclefialtico , onde  quando  fentiva* 
che  qualche  Pfencipe  lìaveva  deltinato  per  Am? 
bafeiatore  un’  Ecclefialtico  folevajdire,  vi  fom 
ajfai  Preti  incorna.  t -~i 

Turchi.  Li  Turchi  (come  s?  accennerà)  fono  coll 
zelanti  dell’  honor  della  loro  Nattione  in  quelto 
articolo  > che  non  vogliono  permettere  che  al- 
cuno Ambafciatore  comparifca  nella  prefenza 
del  Gran  Signore,  cheveltito  all’ufo  Turche- 
feo , c perche  tal  volta  farebbe  difficile  di  for- 
mar gli  Abiti  in  còli  poco  tempo  lo  Hello  Gran 
Signore  gliene  fà  donativo  ; attione  più  gene-: 
rofa  di  quella  d’ Ottaviano., 

In  fomma  quanto  più  è poffibile.deve  procu- 
rar l’Ambafciatore  d’accommodarfi  nelveltire 
all’  ufo  del  Paefe  j al  meno  deve  sfuggire  cerlè 
foggie  bizzarre  del  proprio  paefe, e che  non  fer- 
vono - 
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vono  tal  volta  ad  altro , che  à muovere  gli  altri 
al  rifo.  Il  Peranda  elfendo  paflàto  Ambafciato-  Rela  ti 
re  in  Roma  nel  tempo  di  Filippo  II.  Teppe  cofi  one  di 
bene  accattivarli  l’affetto  del  Popolo,  che  quan-  ®‘oma 
do  andava  perla  Città  » veniva  con  Tommori-^'f 
fpetto  falutato  da  tutti , e quello  affetto  era  na-  mente, 
todaciò  che  quello  Ambafciatore  moftrò  una  vili, 
grande  inclinationedi  veftirfialla  Romana,  eP-»7. 
di  tener  Gortegiani  tutti  velliti  dello  ftellb. 

Certo  è che  il  Popolo  gode  quando  vede  un* 
Ambafciatore  che  li  conforma  all*  ufo  delPaefe: 
e fe  pure  non  inclina  di  lafciar  l’abito  Patrizio  * 
almeno  deve  sfuggire  di  difprezzàr  nelle  com- 
pagnie l’abito  del  luogo  dove  fi  trova  di  reliden- 
za , e quanto  più  è pofììbile  di  più  ; mà  in  que- 
llo lì  va  rimediando  già  che  al  prefente  quali , e 
fenza  quali  in  tutta  l’ Europa  lì  velie  alla  Fran- 
cefe  , particolarmente  nelle  Corti  de’-Pren-  • 
dpi,  anzi  gli  fteffi  Spagnoli  lì  vanno  accommo- 
dando  alla  foggia  Francefe  , allora  che  viag- 
giano , ò che  comparifcono  nelle  Corti  ftra- 
niere.  • » . ' 

Circa  a’  Paflatempi  e diporti  d*un’  Ambafcia- 
tore , li  deve  da  quello  conliderare  ch’è  perfo-  emp  ‘ 
napublica,  e che  tale  li  farà  conofcere  col  ren- 
derli generale'in  certe  attioni  che  fon  publiche 
al  comune  iftefio  del  Popolo.  Il  Conte  della 
Rocca  Ambafciatore  del  Rè  Catolico  in  Vene- 
ria,  ò che  facelfe  ciò  per  fcrupolo,  ò che  in  Rac“ 
fatti  non  lo  portafle  l’humore,  òche  altra  ne 
folTe  laragione, balla  che  il  primoanno  non  volle  voli  del 
mai  andar  nelle  Comedie  > nè  permettere  che  zanni 
viandafiero  i fuoi  Domdlici , la  qual  cofaapri  p- 
I ad  un  gran  mormorio  la  bocca'del  Popolo,  fpac- 
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dandolo  per  {"pilorcio  appunto  come  fe  fkceffe 
ciò  per  avarizia*  di  modo  che  auvifato  il  Conte  * 
nel  Carneuale  feguente  non  ne  mancò  mai  una , 
che  anche  in-quefto  fi  trovò  à dire,  menno-  ■’ 
rando  alcuni  , che  il  Conte  de  la  fiocca  andai*  & 
fiù  allo  fpejfo  alla  Comedia  che  alla  Mefln  , che 
fenza  dubbio  era  pur  vero;  - 

Certo  è che  un’  Ambafciatore  non  folo  deve  :: 
farli  vedere  nelle  fùntioni  pnbikheche  fi  {anno  te 
nella  Corte  » màJn  certi  palla  tempi  particola-  * 
ri , fe  non  folfe  per  altro  per  far  fi  veder  dal  Po-  '■ 
polo. , fopra  tutto  nelle  felle  che  fi  fanno  per  da-  a 
nari  pure  che  fiano  gravi,  e non  già  opere  di  . 
Ciarlatani  : & in  oltre  non  è che  bene  di  far  u 
rapprefentare  io  fua  Cafa di  tempo  ir*  tempo,  f? 
qualche  fella  publica , lia  opera  in  Muliea , lia  : 
Ballo  , ò lia  qualche  altra  rapprefentatione , V 
perche  tutto  ciò  ferve  à metterlo  in  credito  di  k 
Signore  fplendido , e generofo , ch’è  un  grande  z 
articolo  nella  perfonad’  un*  Ambafciatore.  ■*  n 
Difficili  fogliano  riufeire  l’Ambafciarie  degli 
Ambafciaton  Protellanti  in  Paelì  de’  Carolici, 
e degli  Ambafciatori  Carolici  in  Pareli. de’  Pro-  io 
teflanti .ancorché  bifogna  cadere  fpelfo  in  quello  a 
che  più  deve  sfuggire,  elfendo  vero  che  per  lo  òo 

f>in  è femore  mal  villo  un’  Ambafciatore  Cato-  ì 
ico,  in  Paelì  di  Protellanti , e non  meno  un  3 
Fratellame  nel  Paefe  de’  Catolici  5 1*  Amba-  > 
feiator  Catolico  è odiato  da’  Protellanti  perche  r-j 

Duelli  fe  Immaginano  d’accordo  con  la  corte  di 
i Roma  , per  llabilire  il  Papismo  > e l’Amba-  ti 
feiator  Proreltanre  malvifto  da’  Catolici , per  ì$ 
il  fofpetro  che  quello  volelfe  abbracciar  nell’  oc-  q 
corrente  il  partito  de’  Protellanti^  di  modo  che  tj 
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qi  vuol  piwdehW , e deprezza , alatamente  fi 
cadeall’  inoprovifo  in  mille  inconvenienze , & 
impunto  non  foflanziakdi  Religione,  intriga 
gli  affari  eflèntiali  di  flato. 

Don  Pietro  Rpnquillo  di  cui  s’è  parlato  piùcap. 
ìb  sù  , benché  pruaentidimo  nella  fcelta  de’  pelia 
Tuoi  Cappellani  non  havendone  mai  voluto,,  dd 
ched’humor  quieto  e modello  nè  mai  hà  volu- Ron  * 
tQches’ingerihero , in  cola  alcuna  fuori  in  quel-  quil  °' 
loche  coneeme  il  fervido  della  capella ,,  ad  og- 
ni modo y come  quello  Signore  naturalmente 
ama  il  folk) , e l’apparenza  di  quel  che  fà  , non 
fi  è con  tentato  di  Far  le  cole  con  moderattione , 
tale  che  ricercava  la  natura  dei  Paefe,  & il 
tempo  tutto  il  contrario  voleva  haver  la,  glo- 
ria d’una  cappella,  fervita  come  le  Cathedi  ale 
{òde  in  Paefi  di.Catolici , anzi  haveva  fatto,  lino 
il  Giardino  , & il  cortile  ifteflo  cappella  >.  men- 
tretcnendo  le  porte  della  Cappella  aperta»  quei 
ch’eranonel  Cortile  s’inginocchiavano  come  fe 
in  Chiefa  fodero  nell’  alzar  che  faceva  dell’  Ho- 
Ifia  il  Sacerdote  > onde  gli  Inglefi  Protefland 
che  odèrvavano  ciò;  dalle  fineftre  mormo- 
ravano gravemente  per  la  Città  di  Londra,  di 
«nodo  che  fu  niceflario  che  il  Gran  Cancelliere 
Finch  repprefentafle  al  Ronquillo  che  la  troppo 
licenzache  permetteva  a’ Carolici  in  fuaCafa 
fervivad’un  fcandaloche  bifognaya  che  S.  E. 
lorimediade  i.  e fopra  ciò  ne  nacquero  alcune 
parole.  Dipiùfpeflò  permetteva  che  il  Popolo 
ufcide  dalla  fua  Capella,,  e Cala  à gran  folla, 
che  pure  diede  da  parlare  agli  Inglefi,  onde  li 
Giudici  in  conformità  dell’  Arrefto  del  Rè  che 
bandiva  i Carolici  Inglefi  dieci  miglia  fuori  delr 

la 


Digitized  by  Google 


Amba- 

iciatoi 

Piote* 

ftantc. 


. V ~r  "W.  "T 

• .* 

* 

*f%  CEREMÓ^IALE  * 

la  Città  di  Londra,  quanti  ne  vedevano  ufrìre  li 
facevano  pigliar  prigionieri, anzi  una  volra  tro- 
vandomi io  prefente,  gli  sbirri  prefero  quattro 
Carolici  non  dico  nella  Piazza  , mà  nel  mezo 
•quali  della  Porta  ilteflà  della  Cala  dell*  Amba- 
feiatore,  allora  che  venivano  dalla  Mefla  , e di 
-quelli  accidenti  nè  hà  inghiottiti  divertì  il  Ron- 
quillo. 

Ma  in  errori  di  quella  natura  non  vi  è perico- 
lo che  cada  1*  Ambafciator  Barillon , nel  mede/i- 
mo  Regno , perche-  Egli  favio , e prudente  non 
li  cura  di  far  conlillere  la  Religione  nel  ginoc- 
chio d’un  Catolico,  ò ndl*  apparenze  d’una  cal- 
dea di  Popolo  che  vien  fuori  della  fua  Cappella: 
affai  gli  balta  di  fervire  la  Religione , e protege- 
re  li  Carolici  incofadi  foltanza, sfuggendo  tut- 
to quello  che  potrebbe  portar  fcandaJo  a*  Pro- 
tellanti 

Un’ Ambafciator  Protettante  in  Paefi  di  Ca- 
•tolici , deve  per  primo  andar  provillo  di  buoni 
Cortegiani , particolarmente  di  fervitio  baffo, 
acciò  s’evitaflèro  gli  euvenimenti  liniltri,  men- 
tre li  fono  trovati  Staffieri  che  fotto  l’aura  dell* 
-Ambafciator  e fono  andati  facendo  mille  info- 
lenze,  per  le  Chiefe  de’  Carolici,  & a*  Preti  » c 
Frati  per  le  ftrade,  che  fono  appunto  cofe , che 
tirano  l’odio  del  comune  verfo  la  perfona  dell*  ’ 
Atnbafciatorej  e gli  mettono  tal  volta  in  con- 
promeffo  il  Càrattere:in  oltre  non  deve  far  llre- 
pito  ne’  fuoi  efercizi  fagri  in  cafa:  a’  fuoi  Corte- 
giani deve  difendere  d’andar  difputando  di  ma- 
terie di  Religione,  e con  delire,  e belle  ma- 
niere far  honorare  gli  Ecclefiaftici,  più  tolto  che 
ifolentare. 

L’Amba- 
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* L’Ambafciator  Catolico  in  Paefe  de’Prote- 
ftanti  deve  pure  andar  circonfpetto  : per  pri- 
mo  provederlì  di  Cappellani  d’ humor  quieto  , ^t<£r 
e dolce , acciò  praticando  con  Proteftanti  dia-  jjco 
no  à quelli  edificatkme  con  le  loro  attioni,  e 
co®  le  loco  parole  : màpiù  in  particolare  non 
deve FAmbafciator  moftrarmai  (nè  permet- 
tere che  i Tuoi  Dameftici  lo  moflrino  ) d’  ha- 
ver  quell’  horrore  che  alcuni  forfè  falli  fcropo- 
lofi  fogliono  havere  per  gli  Heretici:  anzi  farà 
bene  d’ eccedere  nelle'  cortefe'Verfo  i Prote- 
ftanti > perche  ciò  lo  fa  meglio  da  quelli  fervi- 
re;  e sfuggire  certe  affettattioni  come  faceva 
un  certo  Ambafciatore  Spagnolo  in  Londra 
nel  tempo  del  "Rè  Giacomo , il  quale  dava  à 
mangiare  fpeflo  agli  Inglefì  Protettami  in  gior- 
no di  Vennerdi , e di  Vigilie,  e poi  andava 
dicendo,  che  bisognava,  mortificar  quella  cana- 
glia d' Heretici.  * ». 

Certo  è che  habbiamo  nel  noftro  Secolo  due  d’A- 
gran  modelli  in  quello  particolare,  e dal  di  cui  vaux. 
procedere  nepoflono  tirare  le  inftrufrioni  ni-  Bari  1- 
celTarie  per  ben  regolarli  gli  AmbalCTàtoriCa  I°a. 
tolier  in  Paeli  de’  Protettami , e per  Papere  chi' 
fono  quelli  modelli  batta  nominare  il  Conte 
D’Avaux , & il  Barillon , de’  quali  fe  n’  è par- 
lato in  più  luoghi , e che  veramente  hanno 
ufato  gran  prudenza , 8t  una  nobile  maniera 
di  trattare  con  i Proteftanti , & in  quello  con* 
cerne  la  Religione  hanno  fervito  la  piopiia 
fenza  dar  gelofia  à quella  degli  altri. 

Da  qualche  tempo  in  qua  ( cofa  che  non  li 
fente  troppo  ne’ Francefi  ) s’è  introdotto  qua- 
li come  ulo  che  molti  Ambafciatori , partico- 

F f lar- 
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Molti  larmente  Spagnoli , partono  cofi  carichi  di  de,- 
^rnba  bici , che  rendono  la  loro  partenza  , dopo  fi- 
iciato-  nita  l’Ambafciaria  ò come  lina  fpeciedi  fuga» 
ri  par-  per  fuggirle  molellie  > ó coli  confufa  che  di- 
tono  vjene  lcandalofa»  poiché  non  fi  veggono  in- 
con  nanzi  la  lor portai  che  à migliaia  i ereditai 
buon  ^rcP^tare  Per  e^er  Pagati  di  quel  che  gli  è do- 
nome  vuto  ? ^ m0^°  che  non  bavendo  di  che  pagare 
i debiti , e nè  anche  poffibilc  d’  ufare  atto  al- 
cuno di  generofità , e quello  per  lo  più  nafee 
in  alcuni  da  caidvilfima  economia. 

Già  fi  é- detto  che  l’Ambafciatore  fi  manda 
dal  Prencipe  in  un’altro  Regno,  per  farco- 
nofeere  ne’  Paeii  ftranieri  la  fua  auttorità , e 
la  Tua  grandezza » e quello  non  può  farli , le 
non  allora  che  l’Ambafciatore  fa  far  campeg- 
giare con  anioni  gloriofe  il  concetto , e cre- 
dito del  fuo  Prencipe , mà  il  punto  ftà  che 
molti  ad  ogni  altra  cola  penfanoche  à quello , 
& altri  fanno  come  quei , che  fabricano  un  bel 
Palazzo  , e poi  in  breve  Io  demoiifcono  -,  & 
- in  fatti  Cono  alcuni  Ambafciatori  che  non 
* penfano  mai  al  fine:  fi  mangiano  tutto  nel 
.principio  3 comparifcono  alla  grande  con  nu- 
merofi  correggi,  regalano  à quello , & à quell’ 
altro  ; e poi  pian  piano  rendono  mefchinadi 
Corteggiani  la  lor  Corte,  fi  fanno  Ipefifo  in 
f fermi  per  non  tener  Tavola , ò pur  la  tengono 
alla  Mercantile»  & in  luogo  di  regalare  do- 
mandarmi quello,  quell’  altro  danari  all’ 
inpronto.  . , 

Il  buon’Ambafciarorc  deve  haver  l’occhio 
fin  dal  principio,  alfine,  poiché  nulla  gli  fer- 
ve d’acquiftar gran  nome  nell’entrare,  e poi 
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nel  partire  dafeiar  cattivo  odore  di  fé  flelTo.  Deve 
Sarebbe  meglio  che  l’Ambnfciatorc  fi  maneg-  cor.rcn 
giade  con  parfimonia  nel  principio,  abbondan-,t*rtliC 
te , e fciviic  nelle  cortefie , e nelle  paiole  , e V ncJ 
poi  nel  fine  mettere  in  efecutione  i fatti-,  aprir  hllc> 
la  mano  alle  beneficenze,  alle  generalità,  à re- 
gali, &a*  donativi,  perche  quel  che  fifa  nel 
principio  fi  Scorda,  mà  il  procedere  del  fine 
refta  Sempre  impreffo  nell’  animo  di  tutti, 
onde  è certo  che  nell’ A m calciatore  finisco™-  , 
né  opus.  *' 

particolarmente  il  buon*  Amba  Sciatore  deve  A c^. 
ufar  larghe  ben:  licenze  nella  Sua  partenzaa’Mae  in  ‘ 
Uri,  e fotto  Aiaeilri  di  Ceremonie , giacche  p3rtj. 
quello  fi  è ridotto  in  ufo  nelle  Corti , equan-  cola- 
to meno  è pofiìbi  le  fcarfeggiare  con  quelli;  in  re. 
oltre  fi  Sogliono  far  certe  cortefie  agli  Officiali 
baffi  del  Principe  etìendobene  deformarli  So- 
pra ciò  da’ lotto  Maeftri  di  Ceremonie,  che 
gli  diranno  come  ciò  deve  farli  : bisogna  in  ol- 
tre fare  un  regale  à quello  che  gli  porta  il  rega- 
lo del  Prenci  pe  ; Sopra  tutto  deve  ancora  ha« 
ver  la  mira  1*  Ambafciatore  di  Jafciar  ben’-  v 
affetti  gli  Hifto rici  di  quel  Prencipe,  e qual- 
che altro  Letterato  diftima  che  fuol  trovarli , 
enon  risparmiare  verfo  quelli  le  cortefie,  e 
qualche  Gentilezza  di  regalo , poiché  pratican- 
do quelli  tali  di  continuo , hora  in  quella  cafa  , 

I bota  in  quella , e tal  volta  con  uno , e con 
! un’altro,  e per  lo  più  con  gliHuomini  più 
lenfati,  polfono  molto  operare  per  accredi- 
tarlo » e per  difenderlo  di  quelle  cenfure  delle 
quali  potrebbe  elfereaccufato. 

Duecofein  tanto  mi  reflano  ad  accennare 
F f 2 prima 
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prima  di  finir  quello  Libra  , la  prima  riguar- 
da il  Carattere  * e la  Funtione  deli’ Ambaicia- 
tore  ; e la  feconda  alcune  particolarità;  Sopra 
à quello  che  potrebbe  occorrere  toccante,  la 
perfona  dell’ Ambafciacrice  allora  che  li  Scon- 
tra chePAmbafciatore  habbia  moglie.  Mèra 
ih  quanto  al  primo  articolo  della  Funtione,  e 
del  carattere  fe  n’  c toccato  baftantemente  nel 
primo  Volume,  e negli  altri  libri  anteceden- 
ti di  quella  fella  Parte , e fc  ne  toccherà  nel 
fulfeguente  , fecondo  che  ha  portato,  ò die. 
porterà  la  divertita  della  materia. 

Circa  alle  funtioni  più  in  generale  delPAnt- 
bafciatorediròchevenefono  di  quelle  che  ri- 
guardano all*  occhio  del  publico , che  non  fi 
devono  in  conto  alcuno  trascurare.*  poiché 
ogni  uno  sa  che  un’Ambafciatore  non  è man- 
dato dai  fuo  Prencipe  con  tante  fpefe , per 
ftarfene  in  un  Gabinetto  à compor  verfi,  ò 
per  traftuìlarfi  con  qualche  correggiana  in  un 
letto  feome  tal  volta  accade  ) ad  ogni  altra 
cola  penfando  che  à farli  vedere  in  publico  : 

. l’Ambafdarore  fi  manda  per  elfer  villo  da  tur* 
ti,  e per  far  campeggiare  alla  prefenza  d’ ci- 
gni tino  il  nome  del  fuó  Prencipe,  e.  que- 
llo non  può  farli  * fc  non  allora  chel’Amba- 
feiatore con. grave,  e modella maella * e con 
honorevole  corteggio  fi  fa  vedere  in  tutte  le 
funtioni  public he  * & in  tutte  le  folennita  che 
fi  celebrano  nella  corte  dove  fi  Scontra , e ciò 
s*  intende  in  quelle  che  fi  fanno  dal  Prencipe  ò 
per  il  Prencipe , ò d*  ordinerei  Prencipe  » & 
in  che  non  deve  mai  mancare , anzi  deve  affet- 
tare d’dfer  pregato  in  certe  Solennità  publiche. 

, So- 
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Sopra  tutto  il  Nuntio  del  Papa , e gii  Am-  Quali 
bafciarori  di  Cefare,  e di  Francia*  come  forno 
che  tengono  un  gran  vantaggio  di  non  havere  le  ie- 
alcuno  che  gli  difputi  il  paffo , e d’ effer  ben  fte. 
regolati  tra  di  loro  nella  precedenza , devono 
infcaiiibilmente  rimonilrarfi , in  tutte  le  funtio- 
ni pubiche,  cioè  Ceremonie  folenni  della Co- 
ronattione  d’ un  Rè , ò d’  una  Regina  : in- 
ftallamento  d’  un  Prencipe , Nozze  del  mede- 
fieno,*,.  Tornei,  ò Gioft  re  publiche  fatte  d’or-* 
dine  del  Prencipe,  Proceffioni  folenni,  e fe- 
lle nelle  quali  fuole  il  Prencipe  intervenire. 

Cappelle  del  Papa  > e Canonizationi  de’  Santi 
in  Roma  ; Pompe  funebri  de’  Prencipi , & al- 
tre folennità  publichei  elfendo  bene  che  l’Am- 
bafeiatore  affida  in  apparati  coli  publici , per 
rauvivare  Tempre  più  il  nome  del  luo  Prencipe 
nella  niente  di  quel  numero  infinito  di  Popolo 
9Èed«yc4iiicrYenire..  ^ . . * * ••  ,v 

Gli  altri  Ambafciatori  fe  non  hanno  difputa 
con  altri  di  precedenza  devono  ancora  affilierò, 
c faredn  modo  che  i luoghi  fiano  difpofti  in  ma- 
niera tale  che  le  due  parti  che  hanno  la  difficol-  . , 

tà  fiano  contenti , mà  quella  dilpofitione  di 
luoghi  dipende  Tempre  dagli  ordini  del  Prenci- 
pe, e dalla  prudenza  de’Maeflri  di  Cere- 
monie.  ^ _ .. 

In  tutto  quelle  funtiont  folenni  il  Soprano 
fuol  invirare  la  fera  gli  Ambafciatori , e que-  Qcre  * 
fio  invito  fegue  imquello  modo  j fe  fi  è in  Re-  mo_  * 
gno , il  Rè  manda  il  JYlaellro  di  Ceremonie  me  ^ci 
per  pregare  gli  Ambafciatori  generalmente  calli-  • 
tutti  tanto  di  Rè,  che  di  Duchi,  non  ollante  elione 
che  per  differenza  di  difputa  alcuni  foffero  poi  pa<r. 

* F f 3 - obli-  118. 
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obligari  di  trovar  fcufa  pei*  moti  andàPtfff^fo 
notile  dfcl  Rè  s’, invitano  Tempre  tutti  gli  Àm- 
baTdatori , fiano  di  Rè  , fono  dìDuchi ,,  fianO 
' di  Republiche , ScrncorainnomedelRèTono 
invitati  gli  Inviati  Reggi , degii  Elettori,  del 
Gran  Duca  di  Fiorenza  ,•  del  Duca  di  Savoia  » , 
& iiRefidente  della  Republica  di  Venetiache 
Tuoi  Teguire  Tempre  gli  Inviati  de’  Rèj  mà 
àgli  Inviati  degli  alrri  Psencipr,  & anche  Re- 
ndenti fi  mandai!  Torto  Mateltro  di  Cefe#tòriiè 
in  nome  dèi  Gran  S ciambellano , òr  altro  di 
queifopremi  Reggi  Officiali  che  Togliono  ha- 
*ver  parte  negli  ordini  Reggi  delle  Felle. 

Di  ver-  Inoccalioni  di  funtioni  più  Tolenni , cótiife 
felpe  di  felicitare  , e rallegrarli  col  Ré,  ò col 
eie  di  Prencipc  d’  un  Tuo  matrimonio,  ò di  Tua  fi- 
funci-  gliuola,  ò (orella,  della  Tua  Coronattione  di 
*“•  qualche*  vittoria  \ riguardevole , * ò d*  altro/  i 
confidéràbile  eu  veni  mento  TAmbaTciatore  | 

deve  domandare  la  Tera  udienza  publica , & 

* allora  poi  che  gli  Tara  allignata  andarvi  con  le 
% Tue  proprie  . carozze , accompagnato  d*>  altre 
di  Tuoi  fattionari , & amici , e nel  Palazzo 
deve  effer  ricevuto  della  ftefla  maniera  come 
nella  prima  udienza,  e parlar  coperto,  o 1 
{coperto  come  la  prima  ‘volta  ,•  e quelle  Ce- 
monies’  intendono  limili  3 dentro  i Tolì  limiti 
del  Reggio  Palazzo. 

Vifitt  Ma  le  per  Torre  TAmbaTciatore  deve  far  fìh  ■- 
di  con-  pere  al  Prcncipe  dove  fi  trova  in  conformità 
gratu-  dell’ ordine  ricevuto  il  matrimonio  del  fuo 
lation.  proprio  Prencipc , ò la  naTcita  di  qualche 
confiderabile  pace  in  tal  caTo  TAmbaTciatore 
deve  far  Tapere  col  Maelkò  di  Cerepionie  tal 

or- 
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ordine  che  tiene  al  Segretario  di  Stato,- per 
pregarlo  di  fargli  faper£  1’  hora  commoda , che 
ftiafVlaeftà  può  ammetterlo  all’  udienza  i e nell’ 
hora  che  gii  farà  allignata  il  Rè  deve  mandare 
dafua  Cala  in  Palazzo  all’Àmbafciatore  le  lue 
proprie  carrozze , con  un  ..Conte , ò con  un 
JYlarefdallo  fecondo  ch’era  flato  ricevuto  la 
prima  volta  > e con  le  ftelfe  Ceremonie  dar- 
gli P udienza/  . * ' . ' — 

Nelle  Vilite  di  Condogk'enza  corrono  altre  Di 
ragioni , perche  fe i’Ambafciat^re  và  per  con-  Con- 
dolerli col  Prencipe  della  morte  della  luaMó-  dogli- 
glie  , ò di  figliuolo  unico , in  età , deve  do-  cn za. 
mandar  l’udienza  la  fera  per  via  del  Maefiro 
di  Ceremonie , & allora  allignata  andarvi  > 
còn  abito  dì  fcorruecio  nella  perfona , nella 
carrozza,  & in  tutti  i fuoi,  e comdue carroz- 
ze almeno  per  non  parer  melchiniià.di  non  ha- 
verne  voluto  Véitìre  che  una  fòl  aff’Ambafciato- 
re  deve  farli  ricevere  & accompagnare  per  tut- 
te le  Stanze  Reggiej  & entrato  nella  Stanza 
doue  è il  Prencipe  deve  fare  il  complimento 
tellà  feopert^ , non  offanre  che  quello  folle 
coperso,  & affettato*  e*poi  ritirarli  imme- 
diatamente: dovendoli  fapere  che  le  anioni 
lugubre  rifparfoiano  tutti  i complimenti  à 
quei  che  ricevono  le  Vilite. 

Non  alcrimente  fuccede  allora  che  un’Am- 
balciatorefitrovain  un  fcorruecio  grave /co-  | 
me  per  efenapio  di  Moglie , di  Madre,  di  Fi-  a mba 
gliuoìo.  Primogenito , ò Fratello  in  grave  di-  fcjPto- 
ghità  conftimico  dovendo  effer  vifitato  da  tutti  ■ ‘ 
gli  altri  Ambafciatoriie  quello  che  và  per  ren- 
dergli Vifita,  deve  andare  con  abito  di  feor- 
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ruccio,e  per  quella  hora  fé  far  fi  puòjdeve  vefti- 
re  la  ftelfa  carozza,  e Servidori  pure  di  luteo , e 
deve  la  fera  per  la  marina  , a la  marina  per  la  fe- 
ra mandare  a intender  l'hora  dal  Maeftro  diCa- 
fa  ; l’ Ambafciatore  che  va  per  vifitare  deve  ef- 
•fer  ricevuto  come  all’ordinario  da’ Domefti- 
ci  i mà  l’Ambalciatore  vibrato  non  deve  muo- 
verli dalla  Cammera , e né  meno  deve  ufcire 
per  accompagnarlo/e  però  quelle  vifite  fifanno 
itti  principio,  e ne’primi  giorni  dello  fcoiruccio. 

In  Londra  tl’  Ambafciator  Ronquillo  face- 
va predicare  nella  fua  Cappella  in  Linguai*  ran- 
cete , che  fù  caufa  di  gran  mormorio,  met- 
tendoli fui  raperò  nel  Reggio  ConfiglioJNa  li- 

ro  . n/'i*  Cn  norp  * . /*//  fin*  Aiti. 
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re  , per  faperej  fi. /offe  permeo  , Ad  tivù.  Am 
bafciarorc  di  far  predicare  in  altra  lingua  * che 
in  quella  del  fuo  Prcncipe  : mà  il  Re  li  burlò 
di  quelle  proporte  difficoltà  col  dire,,  che  pre- 
dichi in  Lingua  TurcbcJ'ca  jc  vuole  nsn  meno  cu- 
re. Ma  come  ne  pótrebòono  nafcfcre  in  altri 
Regni  delie  difpuce  ne  dirò  brevemente  alcu- 
ne ragion».*  * ■*  ’ . . * 

• Non  ci  è dubbio  alcuno  che, nella  Cappel- 
™ la  di  fua  Cala  non  fra  libero  l’ Ambalciatore  di 
luccef  ^ar  'cc^rare  qu^le-  funtioni  che  gli  aggrada  , 
fo  del  4^e^a  Lingua  che  gli  piace  ; ma  quello 
Velo)  fe  gli  accorda  più  cólto  per  convenienza  $he 
vo  ci  per  driccoó  poiché  il  dritto  delie  genti  non  gli 
Lame  permétte  di  far  Cappella  in  fua  Cala , che  per 
go  di  i l'uoi  foli  -Domeftici  perche  fi  prefuppone  ò che 
'Roma  quelli  non  fiano  della  Reiigiqpe  di  quel  Regno 
f ag 4^  dove  l’ Ambafciatore  refide , ò che  non  intéa-  ' 
4 dano  la' lingua  del  Paefe*  ò per  non  obli gatli 
nell’ andar  cercando  gli  eferóri  altrove  ti* al*? 

. * . lunr 
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lungarfi  dal  fervìtio  dei  loro  Padrone  > di  mo- 
do che  1*  Ambafciatore  non  deve  far  predica- 
re nella  fua  Cappella  che  fecondo  l’Idioma 
del  fuo  Prencipe  > altramente  femhra  il  far 
torto  al  proprio  Prencipe  , 1*  andar  mendican- 
do fimili  efercizi  in  altra  lingua  che  in  quella 
della  fua  Nattione,  & inoltre  ali*  Ambafria- 
tor  di  quella  Nattione  3 per  efempio  fel'Am-  dpi  pre 
bafciator  di  Francia  facelfe  predicare  nella  fuà  dicarc. 
Cappella  in  Spagnolo  , ciò  pare  volefle  af- 
fettarlo in  difpreZzo  deli*  altro  ancorché  per 
me  lo  piglierei  ad  honore  di  veder  cbe  un’Am- 
bafciatore  difprezza  la  propria  lingua  per  af- 
fettare quella  d* un’altro  : ma  l’ Ambafcia- 
tor  di  Spagna  , facendo  predicare  nella  fua 
Cappella  in  Francia  in  Italiano  , feguirebbe 
Tufo  ordinàrio  col  far  predicar  la  lingua  del 
fuo  Prencipe , già  che  il  Rè  di  Spagna  é Rè 
di  Napoli , e Duca  di  Milano  : certo  è che  o- 
gni  convenienza  vuole  » che  1*  Ambafciatore 
feccia  fere  gH  efercizi  nella  fua  Cappella , nel- 
la lingua  della  fua  propria  Nattione. 

La  prima  cofa  che  deve  fere  un’  Ambafeia-  * 
tore  entrato  nel  Regno  dove  deve  far  la  fua  Rkcr- 
refidenza  fecondo  s*  è al  quanto  accennato , è ca,  di 
quella  d*  informarli  di  tutte  quelle  Famiglie  Fami- 
che  vi  litrovano  ftabilite  di  perfone  della  fua  glie 
Natxione,&  originarie  fedite  del  feoPrencipe> 
perche  in  quella  maniera , fervendo  ciò  à far 
fiate  tutti  oculati  acciò  nulla  operalfero  coft- 
tro  il  feo  Prencipe,  & in  oltre  tirerà  numero 
di  Fattionari  al  feo  partito. 

Si  guardi  1*  Ambafciatore  di  non  fervirfi  nel 
complimentare  la  prima  volta  il  Prencipe  di 
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certe  efpreffìoni  alte  & elevate , fecondo  fece 
Efpref  un  certcf  Ambafciatore  che  nel  fare  il  corn- 
ai0,11* pHtnento  al  Rè  di  Francia  mentre  io  era  in 
ne  .c.0'  Parigi , entrò  con  quelle  parole , mi  far  di'vi- 
l~  dere  nc!U  faccia  di  Voftra  Mae/là  un*  Aleffandm 
nel  Juo  braccio  un  C ejare  » e ne  Juoi  pieUt  m 
Carlo  V.  quelle  coli  fatte  efprdlioni  fon  buone 
folo  per  panegirifii,  ma  non  già  per  Ambafci|- 
tori. 

Quei  che  vogliono  ingannare  1’  Ambafcia- 
^mbi  tore  procurano  d’adefcarlo  con  carezze  eftra- 
feinto-  ordinarie,  come  fu  fatto  al  Commendator  di 
ri  adef  Cartiglia  in  Roma  nel  tempo  di  Pi5  V.  poiché 
cari.  effóndo  (lato  fpedito  da  Filippo  I I.Ambafcia- 
torc  in  quella  Corte  per  ottenere  alcune  cofe 
cheriufcivano  di  danno  agli  Eeclefiaftici  i Mi- 
Filip-  niilri  Papalini  adefearono  con  tanti  eftraordi- 
po  1 1.  nari  honori , e con  tante  carezze  il  Camman- 
part.  datore»  che  quali  fi  vergognava  di  folieci  tare 
p.  fbj.  le  ifianze  fopra  à quello  eh’ era  fiato  fpedito  » 
di  modo xhe  parti fenza ottener  cofa alcuna: 
onde  che  conviene  che  I’Ambafciator  che  vuoi 
t far  bene  la  fua  funtione  Yadi  oculato  fopra  que- 
llo particolare..  •'  * 

Ofpcr.  Li  Nunzii  del  Papa-,  e P Ambafciatore  di 
vattio  Venetia*  vanno  con  certe  cautele  molto  par- 
ile fo-  ticolari , da  per  tutto  , poichegli  uni  e gli  ab 
pra  Ro  tri  fapendo  che  non  fono  aggradite  le  propofie 
ma,  e dove  fi  tratta  cofa  che  vi  fofle  qualche  conve- 
Vcnc-  nienza  di  rimunerar  qualche  fervigglo  adal* 
na*  cuno,  non  vogliono  incaricarli  di  limili  rap* 
prefentationi , fotto  mille  ifeufe , che  le  cofe 
vanno  molto  riftrette  in  Roma»  & in  Vene- 
ria : di  modo  che  da  quello  ne  nafee , che  mol- 
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tipoc<$  fi  curano  di  fervircil  Papa,  e meno  la 
RepubJica  Sereni f^ma  } Se  in  Tatti  quei  che 
fanno  qualche  cofa  per  la  riputationc,per  la  glo 
ria,  ò per  Pinrerdfè  d’ alcune  di  quelle  Po-  ( 
lenze  , per  lo  più  non  ne  viene  ringraziato , ò 
ben  poco  o ben  tardi , à caufa  che  i Nunzi  e gli 
Ambafciatori  non  vogliono  incaricarli  di  tali 
commiffioni , al  contrario  fe  alcuno  farà  cofa 
minima,  ò con  la  lingua , ò con  la  penna  com 
tro  laCorre  di  Roma,ò  contro  Veneria, per  pa- 
rer d’ haver  Zelo,  radoppiano  le  Lettere,  e 
fanno  una  Mofcheua  un  grand’ Elefante  : che  . 
veramente  fopra  tutto,  il  Sereniamo  Senato 
Veneto  dourebbe  rimediare  in  quello. 

Gli  Ambafciatori  che  fono  mandati  per  far  . . 
riparatione  di.  qualche  a fi  tento  fatto  à quei  _rva 
Prencipe , non  devono  riceverli  che  con  fio* 
nori  ben  mediocri,  mà  dopo  fatta  la  ripara- t-^ne' 
rione  fe  gli  devono  partecipare  tutti  i maggiori 
honori.  Ogni  uno  trovò  Urano  che  dalla  Fran- 
cia li  ricevelfe  il  Cardinal  Chigi , come  fe  fofie 
fiato  Papa  già  che  tutti  fapevano  che  andava 
per  far  riparatione  al  Rè , fopra  l’afftonto fatto 
al  Duca  di  Cròcchi. 

Quando  un*  Ambalciatore  vi  per  vilitare  un’ 
altro  nella  prima  vifìta  develaferafiudiarelodiqnnì 
fiato  della  Corte , e del  Prencipato  del  Pren- n?ate 
cipe  dì  quello  che  và  per  vilitare  , e quello  che  m“e* 
deve  edere  vilitato , deve  far  lo  frelfo  di  quello 
del  vifitante,  già  che  come  s’ è detto  fi  deve  j aiTcor- 
far  fempre  fapere  la  fera  per  la  marina,  òla ^ nc!>e 
marina  per  la  fera  da  coivi  che  deve  vilitare  a.  viiite. 
quello  che  deve  edere  vilirato  j & c bene  d’ha- 
vere  un’  inftrutrione  frefea  nella  memoria  , 
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per  poter’entrare  a qualche  difeorfo  grave 
curiofo  3 & in  farri  quello  che  vifita  deve  farli 
eonofeere  inftrutto  della  Natura  del  Prencipa- 
to  , di  quello  che  va  per  vifitàre  j & il  vibrato 
di  quello  del  vibrante , & ambidue  di  quello 
dove  fi  trovano  di  relìdenza , poiché  le  prime 
vifite  fi  devono  far  Tempre  fopra  difeorfi  limili. 
In  Parigi  mi  trovai  un  giorno  prefente  in  una 
prima  vifita  refa  da  un’  Ambafciatore  ad  un’al- 
tro , e dopo  allettati  nella  ftanza  , reftati  alcu- 
ni momenti  infilenzio,  finalmente  ilvifitante 
dille  d‘ havervifto  in  un  Giardino  ut?  Albero  di 
Cotogni , che  in  fua  vita  non  ne  bavera  veduto  uri * 
altro  più  Carico  e coli  tutto  il  trattenimento  di 
quella  vifita  fe  ne  andò  in  Cotogni , e Cotogna- 
ta : con  mio  gran  crepacuore  3 haverei  io  rot- 
to quel  difeorfo , & introdottone  un’altro  d’ 
Hiitorie , ma  farebbe  fiata  indiferetezzà  la  mia 
di  parlare  fenza  elfere  interrogato  , quel  che:fù 
il  meglio  che  la  vifita  fù  corta. 

Ma  qui  vi  è una  cofa  da  ofiervare  per  li  Mag- 
giardomi.  Quando  l’hora  della  vifita  s’auvi- 
cinò  trovandomi  io  con  l’ Ambafciatore  che 
doveva  efler  vi  (fiato,  e con  cui  havevo  defina- 
to,  mi  licentiaiper  andarmene  > ma  l’ Am- 
bafciatore mi  pregò  di  reftare,  e coli  con  lui 
andai  per  ricever  l’altro  , e con  lui  ritornai 
nella  ftanza,  tanto  piu  che  il  vibrante  era  mio 
Padrone  : e mi  tenni  durante  la  vifita  in  piedi, 
e feoperto  dalla  parte  del  vifitato , io  fe  havelfi 
voluto  potevo  federe  e coprirmi , perche  l’ li- 
no , e l’altro  coftumavano  farmi  federe,  e cop- 
prire. 

Hòra  l’ auvertimento  ebe  devo  dare  à Man- 
giar- 
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giardomi  dell*  Ambafeiator  vibrato  è di  ften- 
acr  le  fedie  ( ò fargli  ftendere  ) per  far  federe 
quei  che  entranó  nella  ftanza,  ò chereftano 
con  l’ Ambafeiator  vietato  j dovendoli  fape-  ^ 
re  che  quello  che  và  per  vibrare  non  conduce 
mai  feco  perfeguirlo  nella  ftanza,  che  qualche 
fuo  parente,  òGentirhuomo  Cammerata,  ò 
Letterato  ; ne  quello  che  riceve  là  vilita  deve 
far  mai  reftare  nella  danza  che  alcuno  di  que- 
lla fpecie  ••  mà  per  dire  il  vero  è più  conveni- 
ente che  il  vilirato  non  facci  reftar  nilfuno , fe 
non  foffe  qualche  Signore  grande  chebfcon- 
tralfe  alloggiato  in  fua  cafa.  Hora  l’Amha- 
feiatore  vibrato  fecondo  s*  è detto , non  deve 
far  fegno  alcuno  di  comando  prefenre  l’altro, 
nè  il  complimento  del  ledere  li  deve  ftendere 
che  con  l’ Ambafciatore  ; & il  vibrante  non 
può,  nè  deve  dir  nè  meno,  date  qui  una.  fedìa 
à quejlo  S ignare , perche  nè  l’  uno  nè  l’altro 
devono  comandare  ; di  modo  che  il  Maggiar- 
domo  deve  elfer  difereto  in  quello , e nel  fede- 
re degli  Ambafciatori  , al  quanto  difcolli, 
porger  le  fedie  per  federe  anche  agh  altri , e 
fe  non  follerò  Cavalieri  grandi  farebbono  bene 
di  moftrar  quello  atto  di  civiltà  di  tenerfi  feo- 
perti. 

Molti  Ambafciatori  non  oftante  che  il  Pren-  ' 
ripe  paga  il  porto  delle  Lettere  , tralcurano 
di  tener  corrifpondenza  con  gli  alrri  Rappre- 
fentanti  del  proprio  Prencipe  , eh’  è un’  erro-  ^on£‘ 
re  grande,  poiché  un  buon’ Ambafciatore  de-  conjf_ 
ve  fpefTo  corrifpondgre  ( fe  n’  è pure  al  quan-  p0nde 
to  accennato  ) con  %tti  gli  altri  Ambafciato-  re  iu_' 
ri , Rendenti , Inviati , Agenti,  e Confoli  del  no  r al 

fuo  tro. 
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fuo  Prencipe  d’ogni  qualunque  luoga  dove  lì 
trovino,  e farli  auvifàpe  di  quel  chelìpaiTadi 
pili  confiderabile , perche  quello  hon  iblo  gli 
ferve  per  regolar  le  fue-mifure , negli  incerefiì 
del  fuo  Prencipe , ma  di  più  per  dar  da  penfare 
agli  alcri,  nel  conofcerlo  coli  bene  partecipa- 
to di  tptto.,.  ■ ; • ^ 

De  veli  molto  auverrire  fopra  1”  articolo  de’ 
Palla  porti  > de’quali  devono  efler  fempre  prò- 
palla-  vidi  gU  Ambafciatori , anche  de’ Prencipia- 
porti  mici  per  dove  devono  paffàre  » perche  lefue 
per  gli  lettere  di  Credenza  non  fervono  à nulla  per  un’ 
Amba  altro  Prencipato,  per  efempio il  Rèdi  Fran- 
giato- cja,  manda  un’ Ambafciatore  in  Venetia  , le 
fue  lettere  di  Credenza  non  hanno  effetto  alcu- 
no che  dentro  gli  Stati  di  quella  Republica  : 
del  redo  fe  il  Duca  di  Savoia,ò  il  Rè  di  Spagna 
nel  Ducato  di  Milano  lo  facedero  arredar  pri- 
gioniero, non  potrebbe  il  Rè  Francefc  di  fen- 
derlo con  il  dritto  delle  Centi , perche  quello 
non  refla  in  conto  alcuno  violato  j e coli  an- 
cora fe  il  Ré  di  Francia  faceffe  prigioniero  un’ 
Ambafcktor  Spagnolo  nel  paffare  per  il  fuo 
Regno  » verfo  l’Inghilterra  : lì  può  lìrepi- 
tare , £ gridare  contro  il  torto  che  lì  fà  alla  con- 
venienza , & all’  ufo  che  concedono  agli  Ami- 
ci nella  Società  civile  il  palleggio  libero  : mà 
non  lì  può  acculare  che  li  lìa  per  ciò  violato  il 
dritto  delle  Genti  : in  fotnma  fi  devono  fem- 
pre  afficurare  con  Paffaporti. 

Quello  s’ intende  quando  un’Ambafciator 
palla  incognito  , perche  quando  palla  alla 
fuelata , e con  cortegio^  non  diale , né  deve 
mai  entrare  in  un  Prencipato  fenza  darne  au- 

vifo 
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vifo  à <juel  talPrencipe,  col  fargli  fapere  eh’ 

' egli  palla  come  Ambasciatole  d’  un  tale , & iq 
tal  cafo  s’afpetta  la^ifpolla*  & allora  il  Tuo 
Carattere  non  può  efifer  più  violato  : in  fommà 
é certo  che  non  fi  deve  arri fchiare  , fé  non.  fi  c 
certo  d’ una  buona  amicitia , altramente  fi  de- 
vono provedere  dfPafiaporti. 

Du  Croc  che  dal  Ré  di  Francia  era  dato  fpe 
dito  Amba feiatore  in  Scoria,  nel  paffete  per 
^Inghilterra fu  arredato  prigioniero,  e non 
con  altro  pretedo  che  di  mancanza  di  Paffapor- 
to.  In  fomma  il  noftro  Signor  Vicquefort  con- 
chiude ottimamente.  Che  /’ Ambajci, nove  non  Part.i. 
può  far  fi  rifpettare , fe  non  da  quel  Prencipe  al  pag. 
quale  fono  indri^ate,  le  lettere  di  credeva  : tutti  374- 
gli  altri  Soprani  nel paf aggio  non  pof.no , nè  de- 
vono riconofcerlo  che  come  una  perfona  particolare  , 
fe  fanno  qualche  cofa  di  più  fi  deve  ricevere  come . 
una  civiltà  non  conte  obligo  ••  certo  è che  la  con- 
venienza vuole,  mà  non  già  il  dritto  delle  gen- 
ti, che  quedo  carattere  d’Ambafciatpre  fi  ri- 
fpetti  da  tutti , e da  per  tutto. 

Il  carattere  condituifce  PAmbafdatore , ma  Carat 
bifogna  che  qu^ftofappia  conofcere  prima  il  tcrc 
preggio,  e poi  cuftodire  quedo  carattere.  In  malmc 
Parigi  io  feontrai  una  fera  fui  tardi  un’Amba-  mto 
feiatore,  con  un  mantello  di  pioggia  à piedi,  daun. 
coperto  col  medefimo  il  modaccio  fino  agli  oc-  certo 
chi,  e col  cappello  affai  avanti  nel  fronte  tnt- Amba 
to  folo,  io  non  lo  conofceva , benché  mio  gran-  fejato 
didimo,  ma grandidìmo Padrone , ma  come  rc> 
lui  mi  parlò  e diffe\,un  poco  à balfa  voce  quali 
nell’  orecchia  Servitor  Signor  Gregorio , rifpofi  , 
io  Schiavo  Signora  maschera,-  e dove  cofi  fola  e 

' • M* 
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fen^a  carattere  : già  che  non  fi  dà  mai  carattere  i 
maschere } vado  à Puttane , ( uni  replicò  ) e da 
una  fgliuolina , ehe  vai  più  che  un  carattere.  Ec- 
co come  fi  rimesta  tal  volu  il  carattere  da  quei 
che  fé  ne  fervono  male.  Se  quello  buon  Mmi- 
ftro  folfe  flato  baftonato  » e che  gli  forte  arri- 
vato qualche  coia  di  peggio,  farebbe  flato  di 
bifogno  poi  mettere  in  campo  il  dritto  delie 
genti  per  difendere  il  Carraterc  lacerato. 

Il  Signor  Leonsberg  Inviato  di  Suezia  in 
Invia-  Inghilterra  y é un  buon  Signore  pieno  di  fom- 
to  di  ma  humanità  mà  ad  ognf  alrra  cola  proprio 
Suetia  che  a foftenere  un  Carratterc  mancandogli 
manca  jj  talenti  e li  coftumi.  Nel  tempo  di  quel 
alcarat  grave  euvenimento,  del  Contede  Conifmarc 
teie*  in  Londra  commefle  alcuni  etrorretti  per 
femplicita , mà  di  gran  pregiudicio  al  Carat- 
tere y particolarmente  fu  chiamato  innanzi 
il  Configlio  per  efi'ere  efaminato  fopra  un  cèr- 
to Biglietto  che  il  Conte  l’haveva  Icritto  & 
egli  vi  andò , e rifpofe  all*  interrogattiòni  co- 
me un  fempliceteftimonio,  la  qual  cofafece 
ridere  tutti  quei  Configlieli  j e piangere  tut- 
to il  corpo  di  quel  collegio  illuftre  d’Ambaf- 
datori  per  le  confequenze. 

Quando  un*  Ambafciatore  é chiamato  ad 
. Capi-  Configlio  del  Prencipe  in  nome  dal  Prencipe 
ciusla-deve  andare,  perche  biTogna  prefupponere 
tro  de  { quantunque  /aperte  il  contrario)  che  fia  per 
Jure  qualche  intererte  del  fuo  Prencipe  , mà  fe 
Genti-  fente  intonarfegli  altra  canzone , particolar- 
tium  mente  dove  fi  tratta  di  farlo  fervire  dbtefti* 
* cap  4 1 mon;0  , à fia  principale  in  qualche  efame  de- 
pag'  ve  ririrarfi  & onninamente  negar  di  rifpon- 
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dere,  col  dire  che  non  riconofce  altro  Tribuna- 
le che  quello  del  fuo  Prencipe  in  cajì  di  quejla 
natura  e che  allora  che  dal  fuo  Prencipe  riceve- 
rà ordine  di  rifpondere  in  quelle  domande  lo  fa- 
rà  mà  non  prima  ’■  Dovendoli  Capere  che  un 
Magillrato  Reggio  può  chiedete  qualche  e- 
fame  da  un  rapprefentante  e fe  quello  ri- 
fponde  non  rompe  per  ciò  il  druto  delle 
genti  perche  quello  non  fi  rompe  mai  fenoli  -- 

in  quello  Colo  dove  fi  & violenza  , ma  il 
Rapprefentaote  che,  rifponde  deve  edere  dal 
fuo  Prencipe  caligato,  come  profanatore  del 
Carattere. 

• Dico  qui  hora  che  i Prencipi  del  fan-  p 
gue  Regi  gio  devono  elfer  vifitati  i primi  > nj” 

Sf  i Papalini.-in  Roma  fon  Prencipi  del  fan- 
gue Reggio  , ondementano  quello  honore 
10  tanto  che  legnano  : ma  non  bilogna  che 

abbiano  quella  medefima  pcetennone  rara  - 
i Prendpi  del  fangue  de’  Duchi  verfb  gli  Am-  * - 
bafciatori  Reggi,  dovendo  paffare  i primi  a Ron. 
render  vifita  aH’  Ambafciatore  ultimo  venu*  qUiu0 
to accetto  i Primogeniti , dovendo  gli  altri*  *[  p..en 
differentiarfitU*  Prencipi  del  fangue  Reggio:  cjpc 
ben’è  vero  che  la  negli  genza^  d’alcuni  Am-  v ’ « 

bafciatori , ò pure  qualche  interede  di  flato 
bà  fatto  gran  breccia  al  ceremonialc  fu  que~  . * 
fio  punto  i entrati  tutti  i cadetti  de- Prencipi 
Belle  pretenfioni  di  volere  edere  vifitati  i pri- 
mi, àfegno  che  Don  Pietro  Ronquillo  in  Lon- 
dra Ambafciator  di  Spagna  ( io  era  in  Lon- 
dra) benché  fotte  arrivato  in  quella  Città  do- 
po il  Prencipe  Filippo  , ad  ogni  modo  paf- 
tó  il  primo  a rendergli  vifita»  e pure  il  Pren- 
■*  ' cipe 
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cipe  Filippo  , pón  é che  un-  fòlo  cadetto 
della  Cala  di  Soiflbns  che  quantunque  del 
fangue  de’Duchi  di  Savoia  ad  ogni  modo  fono 
* * Suditi  del, Rè  di  Francia  , e quel  che  im- 
porta che  lo  ricevè  fenza  dargli  che  à metà 
la  mano  e non  l’accompagnò  che  fino  alla  Te- 
dia, e parti  il  primo  : ben‘è  vero  che  iiRon- 
quillo  lo  ricevè  nella  re  là  della  vifita  fredda- 
mente, e nell’ ufcire  trovò  ifcufa  che  haveva 
male  al  piede  , per  non  accompagnarlo  fino 
alla  Carrozza,  onde  reftarono  con  mala  fodif- 
. fattionegliuni-eglialtri.fr  . , 

Li  Priqcipi  del  fangue  di  Savoia  del  primo 
Ramo  Ducale  inTorino  e quei  del  Gran  Duca 
Vic,  fono  in  pofeffodi  qualche  preminenza  mag- 
que-  giore.  Indubitabile  in  ,fomma  è la'  Regola 
fprt  da  pèr  tutto  che  tra  gli  Ambafciatofi  Reggi 
part.  x i’  ultimo  venuto  è vibrato  il  primo  dagli  altri 
PaS-  ma  gli  Ambafciatori  de’  Duchi  Sereninìmi , 
benché  ultimi  arrivati  vifitano  i primi  a’ Reg- 
gi Ambafciatori  : Veneti^  , Savoia*  e Tof- 
cana  fono  pure  vifitati  i primi  e dagli  Anbafcia- 
tori  Reggi  effendo  l’ultimi, arrivati  *;.mà  in 
Roma  vi  è quella  eccettione  che  gli  Ambaf- 
eiatoridi  Cefa je,  di  Francia  , e di  Spagna, 
per  un  cerco  ufo.  come  quelli  che  fono  i più 
accreditati. nella  corte  e che  hanno  maggiori 
affari , magior  numero  di  Fattionari,  e prima 
parte  ne’  .Conclavi  non  vifitano  che  i foli 
Ambafciatori  di  tefte  coronate  quando  fono 
gli  ultimi  arrivati..  • - *•  & 

Nell*  Haga  non  fanno  difficoltà  alcuna  gli 
Ambafciatori  delle  Tefte  Coronate  di  rendere 
la  prima  vifita  quando  vengono  al  Prencipe 
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cPOrange  nè  quello  hà  difficoltà  alcuna  di  dar 
gli  la  mano  in  Gafa  & accompagnarli  fino  al  ?rece- 
cocchio , e quella  è «na  raggione  che  s’alle-  ,pnza 
ga  nell*  altre  corti  da  tutti  gli  altri  Prencipi  . 
per  efi'er  vifitati  i primi  onde  ne  nafceno 
fpelfo  delle  difcrcpanze , mentre  al  prefcntegeV^ 
fono  padati  à quella  pretcntione  di  volere  ef-  qUC_ 
fere  vifitati  i primi  quali  tutti  quei  che  han-  fort 
no  il  fentore  d’efier  Prencipi  òin  Germania , par 
ò in  Italia,  ò in  Francia y ma  collie  s’è  ac-  i pag. 
cennato  altrove  , gli  intere®  che  vi  poflònoóij. 
edere  regolano  meglio  il  Ceremoniale  che 
certe  confuetudini  alle  quali  non  vogliono  te- 
nerli i Potenti  verfo  i deboli  T 

Ma  non  fi  mette  in  difpura  che  un’  Am- 
bafciatore  Reggio  benché  ultimo  venuto,  tro-  Ambaf 
vandoli  nella  Corte  dove  va  Prencipi  Soprani  ciatori 
regnanti  forallieri , ò Primogeniti  di  Duchi 
Serenami  che  non  fia  obligato  di  rendergli  ^lrcaa^ 
quello  atto  di  civiltà  della  prima  vilìta  per- lama" 
che  i Primogeniti  rapprefenrano  la  periòna110, 
del  Padre  , per  gli  altri  poi  gli  Ambafciatori 
Roggi  piglieranno  ie  loro  mifure  , lècondo 
gli  intere®  ma  fuòri  li  Primogeniti.de! 

Duca  di  Savoia  e del  Gran  Duca  , ( che  . ,ut 
pure  talvolta  l’hanno  fattoi  come  ancora  de 
gli  Elettori  tutti  gli  altri  Prencipi  devono  Cortc 
dare  a Reggi  Ambafciatori  la  mano  & ac-j;  Ro.. 
Compaginarli  , fino  al  cocchio,  tanto  più  ef-  ma  a[ 
Ibndo  vifitati  i primi  : quella  è la  miglior  jqun. 
redola  che  fuole  leguirlì  dagli  Ambafciatori  tio. 
più  efperti.  _ • pag. 

La  funtione  dell’  Ambafciatore  non  ceflfa  117. 
mai  con  la  morte  d’un  Rè.,  ò d’um Prin- 
cipe 
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cipe  perche  immediatamente  che  l’ano  muore 
l’altro  entra  nell’  heredità  j non  oliarne 
che  dal  Viquefort  , lì  ferive  che  Seiino  11. 
non  volle  ricevere  1’  Ambafciatore  del’  Im- 
peradore  Maffimiliano  II.  à caufa  che  nelle 
lettere  di  credenza  vi  era  fcritto  che  1*  Ambas- 
ciata fi  mandava  a Solimano  Tuo  Padre  ch’e- 
ra morto  quei  giorni  prima  che  1’  Ambafci- 
atore arrivale  in  Coilantinopoli , ma  quelle 
furono  difficoltà  inutili  del  Gran  Vilir  j ben’ 
è vero  che  dopo  la  morte  d’Henricp  ili.  in 
Francia  fi  fece  celiare  la  funtipne  dagli  Am- 
bafciatori  di  quello  da  per  tutto  , rifperto  al- 
le gravi  difpute  che  ne  nacquero  per  il  nuo- 
vo Ré. 

In  Polonia  con  la  morte  del  Ré  non  celfa  per 
quello  non  oliarne  l'interregno  fino  all*  Elet- 
tone , la  funtione  dell’  Ambafciatore  , per- 
che k del  Paef?  ha  ftabilito  che  l’A*- 

* on  * v*  ^ • 

civefcovo  di  Gnefne  , riceverà  jli  Ambaici- 
atori  come  prima  faceva  il  Rè  fino  all’eletione 
dell’  altro.  In  Roma  tanto  meno,  non  celfa 
per  quello  con  la  morte  del  Papa , perche  il 
Colleggio  de’  Cardinali  efercita  l’auttorìcà 
Papale  nel  temporale,  e gli  Ambafciatori fi 
prefentano  nel  Collegio  » e quello  che  gli 
occorre  negotiano  con  quello..  ■ 

La*  funtione  dell’  Ambafciatore  celfa  , 
quando  vi  è mutationc  nel  Governo  j t come  fi 
vide  in  Inghilterra  poiché  lubito.che  il  R‘# 
fu  fatto  prigioniero  e che  non  era  piu  in 
fiato  di  negotiare  la  funtione  dagli  Amhaf- 
ciatori  non  hebbe  piu  effetto..  L’Ambafcia- 
tore  eh’ è mandato  in  una  Dieta  * finita  la 
*•  Dieta, 
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Dieta  , fhi  fce  la.  funtione  : Quello  che  fi 
manda  per  trattare  un  matrimonio,  ó itna 
pace , finito’  il  trattato  e fotte  ieri  tu  gli  ar- 
ticoli delia  pace  la  funtione  cefta  nell'  Ain- 
bafeiatore. 

D ord  nario  non  fogliono  mandarli  via  fu- 
ori d’un  Regno  gli  Ambafciatori  che  per  caufe  yn> 
guvi  e allora  che  feoprono  che  quelli  trattano  Am^af 
ìeditioni  contro  il  fervitio  del  Prencipe#  pe-  ciatorc 
rò  fi  deve  auvertire  ch’é  permeilo  ali’  Am-  puòcor 
bafeiatore  per  venire  i capo  di  qualche  fuo  rom- 
trattato  ò difegno  di  corrompere  1 Mini- pere  i 
ftri  del  Prencipe  ò con  danari  , ò con  prò-  mini 
mede  » né  il  Prencipe  deve  per  quello  pre-  Ari  del 
tendère  che  1*  Ambafciatore  faccia  però  co-  ^rcn* 
fa  alcuna  contra  il  dritto  delle  genti  ancorché  c,Pe- 
gli  lia  permefìb  di  farne  qualche  leggiero  la- 
mento , mà  può  fuaporare  la  fua  colera  con- 
tro i Miniftri  che  fi  fono  lafciati  corrompere, 
ma  del. refi©  quella  ragione  non  può  obliga- 
re  il  Prencipe  nel  mandar  via  fuòri  del  Re- , 
gno  l’Ambafciatore  , non  oftante  che  Carlo 
Emanuele  ( fecondo  *s’ è detto  a fuo  luogo) 
obligò  l’Ambafciator  di  Venetia  ad  ufcirde’ 
fuoi  Stati  fiotto  preteftoche  procurafle  di 
corrompere  i fuoi  Miniftri.  * ' r I ’ 

Ma  per  quello  che  concerne  all*  Ambafria- 
trice , che  dagli  Italiani  hebbe  origine  que-  dcjla 
Ho  titolò  nella  moglie  degli  Ambafciatori  che  Corte  1 
poi  pian  piano  s’ è andato  introducendo  tal  ti-  di  Ro- 
tolo feminile,  in  conformità  dell'ufo  Italiano  an-  xnafot 
che  nell’  altre  Provincie  : Quello  ufo  cominciò  in  ro  qc 
Italia  nel  Pontdìcato  di  Siilo  V.  con  I’occafione  niente 
ch’era  paffuto  in  Roma  Ambafciatore  d’ ubbidien-  yjjj 
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za  il  Conte  d ’ Olivares  óno  de’ pi u gran*  Signori  del- 
. la  Spagna  , e feco  conditile  la  iua  Moglie.  Nel 
principio  non  fece  quella  figura  alcuna , havendo 
partorito  un  Mafchio  Primogenito , che  fù  poi  il 
Conte  Duca  d’Olivares  primo  Miniftro  di  Filip- 

{>0  IV.  Quefto  fu  caufa  da  far  molto  parlare  in  quel- 
a Corte  e dar  principioà  far  conilderare  quella  Si- 
gnora col  titolo  d’Ambalciatrice , poiché  havendo 
fatto  grandiflìme  Fede  il  Conte  per  quella  nafeita , 
tutte  le  Dame  principali  di  Roma , eh’  erano  della 
fattione  di  Spagna  fallarono  à vilìtarla,  nè  d’altro 
lì  parlava  per  diRoma  che  del  parto  deli’^mbafcia- 
trice,  introdottofi.quefto  ufo  dalla  voce  comune. 
C hiefe  poi  in  gratia  I’Ambafciatore  al  Papa,  di  per- 
mettere che  la  Moglie  potefle  andare  àia  Benedit- 
tionc  Polita  darli  alle  Donne  dopo  il  parto  dalla  San- 
tità lua;  & haver  l’ honorc  di  baciargli  il  piede.  Il 
Papa  gliela  concede  volentieri , c la  fece  riceve- 
re, e regalare  come  fePrenciped'a folle  data:  on- 
de honorata  in  queda  maniera  fpargendofx  la  voce 
che  il  Papa  l’harefle  qualificata  Signora  Amba- 
fciatricc,  non  vi  fù  piu  difficoltà  di  nominarla 
ogniunotale,  palTandoalle  prctentioni  di  prece- 
dere da  quel  tempo  in  poi  tutte  le  Prencipcfìe  Ro- 
mane come  quelie'dèlla  Cafa Colonna,  Se Urfina,Sc 
altre, e coli  gli  altri  ^mbafeiatori  che  fono  dati  poi 
in  Roma  con  Moglie,  han  pretefo  gliftedì  honori. 

In  Francia  redo  incognito  quello  honore  fino 
all’  anno  1621.  nel  quale  edendo  pattato  Ambafcia- 
inFran  tore  ^ Catolico  il  Marchefedi  MirajjcJ,  e fe- 
co la fua moglie,  come  quelloche  fapeva  cheiul 
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talia  cominciavano  già  à farli  diftinguere  le  moglie 
degli  Ambafciatori  dall’  altre  Dame,  c coltitelo 
d’ Ambafciatrici , e con  il  palio  fopra  tutte , pre- 
tefe  di  far  godere  alla  moglie  qualche  preminenza, 
e come  la  Regina  era  Spagnola , nonhebbe  difficol- 
tà di  farla  da  quella  ricevere  con  honore,  e col  far- 
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la  federe  in  una  Tedia  fenza  braccio , e fenza  appog- 
gio che  i Franco  lì  chiamano  Tabouret,  & il  Rè 
l’accordò  volontiari  il  tutto , con  la  condittione 
e protetta  che  lo  lidio  b onore  lì  farebbe  dalla  Regi- 
na di  Spagna-  in  Madrid  alla  Moglie  deìl’Amba- 
feiàtor  Franccfe.  > 

In  Madrid  dove  s’ è andato  Tempre  ri  fi  retto  negli 
honQfi,  parve  molto  ftrana  quella  novità  di  vedere  jn  Spa. 
honorarc  le  mogli  degli  Ambafciatofi  , come  „na 
quelle  de’ primi  Grandi  di  Spagna. 

Non  vi  e luogo  pero  dove  più  s’ honorano  che-in 
Francia  ; per  elì'er  quel  R egno  la  Madre  della  gen  - 
tilezza  e tanto  più  verbo  il  Sellò.  Quando  un’Am- 
bafeìatriee  di  Telia  Coronata  defidcra  pattare  all’ 
udienza,  Te  gli  manda  col  Macllro di Cerenaonie  y\nco. 
la  Carrozza  della  Regina , la  prima  Dama  d’ ho-  ra  j 
«ore,  accompagnata  di  altre  Tuoi  riceverla  ingiù  praa, 
celle  Scale  , che  la  conduce  à lua  mano  delira  dal-  c- 
la  Regina  , la  quale  la  riceve  in  piedi , epcftaiìà 
federe  gli  fa  dare  fubito  il  Tabouret  : il  Rè  Tuoi 
venire,  per  fargli  l’honorc  di  lai  maria  col  bacio, 
etrovandoli  in  qualche  ballo  fi  colloca  tra  leDu- 
cheUc  : mà  è d’ auvertire  che  la  Regina  non  bacia • 
l’Ambafciatrice,  perche  quello  c un’  honore  ri- 
ferrato  alle  PrencipelTe  del  l'angue. 

In  Inghilterra  la  Regina  non  iuol  far  tanti  hono-  * 
nall’Ambafciatrici,  non  havendo  mai  coftumato' 
di  fargli  dar  de  federe  : ben’ è vero  che  quando 
l’Ambafciatricc  fàlàpereil  fuo  delìderio  di  far  la 
riverenza  alla  Regina,  quella  allora  allignata  man- 
dai riceverla. il.Macltro  di  Cercmonic  con  le  TueinTn- 
Carrozze,  nella  porta  del  Paliazzo viene  ricevuta  ghil- 
d’ alcuni  Gentil’  huomini  della  Regina  e nella  Salarerra. 
da  due  ò trcContelTe  Dame  d' Honore  : il  Gran 
Sciamberlano  della  Regina  bietta  la  riceve  fuori  la 
porta  della  Stanza , e datale  la  mano,  la  conduce 
innanzi  la  Regina,  la  quale  filerà  in  piedi,  afcol- 
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tau  1 poco  di  complimento , e poi  fi  mette  a fede- 
re, re dando  l’amba  fci  atri  ce  in  piede  tfbtneltì  al- 
tre : dopolicentiata  il  Gran  Sciamberlano  gli  dà  la 
mano,  e l’accompagna  fino  alla  Sala  delie  Guar- 
die e quivi  fi  licentiai,  e nei  medefiroo  tempo  il 
Maeftro  di  Cercmonie  gli  dà  la  mano , il  quale  faci 
accompagnarla  fino  à Cala:  le Contcfle che  ria- 
vevano ricevuta  l’ accompagnano  fino  alle  Gallerie. 

Negli  altri  Regni  all’efcmpio  di  Francia,  e di 
Spagna,  non  fanno  difficoltà  le  Regine  di  riceve- 
re honorevolmente  le  Mogli  degli  ^mbafciatori , 
e di  fargli  dar  dafedere,8t  à proporti one  fi  fogliono 
ufare  alcune  civiltà  alle  Mogli;  degli  Inviati,  per 
le  quali  la  Regina  di  Francia  fi  leva , ma  poi  fi  inet- 
te i ubico  à ledere  j 

^afia  che  le  A mbafciatric  i , non  hanno  parte  al- 
cuna al  carattere,  e quèlle  gentilezze  che  le  gli 
ulano  fono  certi  fegnidi  dima  che  fi  devono  al  fef- 
fo;  ejcome  d’ ordinario  s' honoraifeinpre  la  Mogi  ie 
in  confirmità  del  merito  del  marito per  quello 
riguardo  dell’Ambafciatore  fi  fa  civiltà  alla  Mo- 
glie } ben’  è vero  che  in  Italia,  8c  in  Francia  s’ ho- 
norano  molto rAmbafciatrici  : e cominciano  qua- 
li à voler  per  debito  , quello  che  non  può , nè  deve 
farli  che  per  una  pura  correda  : onde  alcune  vo- 
gliono trattar  verlò  le  Dame,  come  gli  Ambafcià- 
tori  loro  mariti  trattano  verib  i Titolati  : eflendo  ( 
paflate  alla  pretentione  che  nonègiufta  di  non  dar 
la  mano  incala  propria  alla  Moglie  d’unTnviaro, 
per  rifpctto  chel’^fmbafciatore  non  la  dà } di  voler 
efierevifitate  le  prime,  e di  farfapere  il  loro  arrivo 
comefàl’Ambafciatore,  che  veramente  lòn  prò- 
tentioni  chimeriche.  La  Moglie  d’ un  Grande, 
d’un  Duca,  e Pari,  e d’un  Duca  in  2nghilterra,igno- 
rano  che  l’Ambafciatore  habbia  Moglie , e fe  vuole 
efler  vilitata  bifogna  che  vifiti  quelle  prima  , & il 
fargli  jàpere  l’avifo  none  decente. 
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ARGOMENTO. 

In  quefto  ultimo  Libro  fidifcorre  della  qualità  de? 
Maejlri , e Jotto  Macjlri  di  Cer emonie  » della 
maniera  come  gli  Ambafciatori  fon  ricevuti  e 
trattati  in  Roma  nell'  Entrata  s e nell’Udienza 
public a s dell'  Udienza  che  Ji  dàà  Cardmali , 
e Prencipejìe , 0 Dame , & altri  Grandi  , d el 
modo  come  il  Papa  viaggia , e come  Jiede  nella 
Signatura  3 e nell’  altre  congregatimi  : dell' 
abito  che  portano  i Cardinali  all’Udienza  del- 
la Sedia i campanella  » Baldachino  : di  quei  che 
fono  Invitati  à Sposalizi  i dello  fcontrarjì  in 
cocchio  : del  far  delle  Vifite  > e del  riceverla  : 
del  far  le  Ambafciate  : de ' rincontri  ; del  dar 
da  JederCy  del? accendere  i Lumi  : della  Tavola^ 
e Banchetti  del  Papa , e de ' Cardinali  : del 
modo  come  i Cardinali  Legati  di  Provincie  ri- 
cevono & accompagnano  Ambafciatori  > 4?  al- 
tri Grandii  Cardinali  Nipoti  non  fono  cbligati 
à render  Vi  fu  a : del  viaggio  de ’ Cardinali  5 della 
protettione  delle  Corone  , e de'  Prati  : della  ma- 
niera come  gli  Ambafciatori  fono  ricevuti  all' 
Udienza-  in  Vienna  » in  Pr ancia , in  Madrid , 
in  Veneti  a , & in  altre  Corti  di  Prenci  fi  Chri - 
ftiani  » à?  in  Confi  untino  poli , in  Mofcovia  , 
& fn  Perfia  3 con  la  loro  r ice t tiene , e molte 
offerv attorti. 
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N—"  On  è meno  difficile , e fcabrofo  de- 
gli altri  nella  per  fona  deli’Ambafcia-_ 
tore  l’Articolo  della  Ricettione  » ò 
fia  Entrata  folenne , c dell’  Udien- 
za publica  » perche  quelle  fono  le  Nozze,  & 
il  fuo  fponialitio  nel  Regno  dorè  va  > anzi  fer- 
vono d’ un  modello  di  perfertione  per  accredi- 
tarlo, onde  quanto  più  folenni , efaftofe  tan- 
to maggiormente  lì  metterà  in  credito  appref- 
fo  il  comune , e da  qui  nafee  che  per  ben  rego- 
lare funtioni  limili  s’è  introdotto  l’ ufo  de’  Mae- 
flri  di  Ceremonie  nelle  Corti  di  turti  i Prenci- 
pi , e quelli  ricevono  gli  ordini  dal  Gran  Ca- 
metlingo  del  Prencipc  , ch’è  quello  che  vera- 
mente da  gli  ordini  maggiori , ò pure  qualche 
altro  Officiale  maggiore  della  Corte,  e. tal 
volta  il  principal  Miniftro. 

Mae-  flucft°  particolare  fi  devono  tifare  dal 

Uri  di  Prencipe,  ò da  quei  che  governano  il  Prenci- 
Cere-  paro  ? grandiffime  diligenze  * dico  nel  feie- 
monie  gliere  > e nello  ftabilire  i Macftri , e fotto  Mae- 
qnali  uri  di  Cercmonie , per  primo  fi  deve  procurare 
debba  che  i Macftri  di  Ceremonie,  6 fìano  Introdutto- 
rio che  ri  degli  Amoafeiatori  habbino  lina  buona  nafei- 
re-  ta , eflendo  aliai  vero  il  proverbio  Italiano , 
che  colui  che  bene  nafee,  benepafee , & in  ol- 
tre che  iia  decorato  di  qualche  titolo , al  me- 
no, al  meno  di  quello  di  Cavaliere  5 che  fia  di 
bella , e di  maeftevole  prefenza  quanto  più  è 
poffibile,  al  meno  che  non  fia  difforme,  do- 
vendoli penfare  che  come  quelli  fon  li  primi  à 
vifitare  , trattare  , cooverfare  , e conofcer 
l’Ambafeiatore , per  confequenza  fon  quelli 
ancora  che  mettono  i primi  in  credito  la  Corte 
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delPrencipe,  e la  natione  tutta  nello  fpirito 
dell’  Ambafciatore,  e delle  fue  genti  » Mà 
più  in  particolare  bifogna  che  fono  verfati  nell’ 
Iftoria,  quanto  più  farli  può  in  generale  e ni- 
ceflariamente  per  lo  meno  di  quella  del  proprio 
Regno  3 acciò  venendo  interrogato  di  qualche 
particolarità,  fappia  render  ragione  della  do- 
manda j mà  più  in  particolare  poi  devono  ef- 
fercortefi,  affabili,  civili,  Se  inoltre  deliri, 
& accorti,  per  non  intrigar  le  difficoltà  che 
poffono  occorrere  nelle  fantioni,  e forfè  più 
m particolare  fi  deve  procurare  di  fcieglierli 
d’una  voce  fonora , e d’un  difeorfo  ricco,  ab- 
bondante , e gratiofo  in  quello  che  dice  : di  più 
che  non  fia  buffone,  perche  in  tal  cafo , fi  farà 
poca  ftima  di  Lui , e caduto  in  derifione,  re- 
itera ogni  proceditura confufa ; di  modo,  che 
ò converrà  cedere  alle  voglie  capricciose  d’un 
Ambafciatore , ò capricciofamente,  negar  for- 
fè quel  ch’è  giufto  : dove  che  tutto  al  contrario, 
facendoli  conofcere  grave  , mà  non  fiero  ; po- 
fato,  mà  non  reftivo  ; allegro  ma  non  bizzar- 
ro j modello  ma  non  malinconico,  & in  Som- 
ma prudente;  giudiciofo,  e civile  guadagne- 
rà di  primo  tratto  il  cuore  di  tutti  i cortegiani 
dell’  Ambafciatore , e più  in  particolare  di 
quello  , onde  à Lui  fidandoli  intieramente  fi 
sfugiranno  certi  difordini  che  per  lo  più  foglio- 
no  arrivare  nelle  funtioni  Ceremoniali  che  fo- 
no naturalmente  puntigliose. 

Mafe  tutte  quefte  diligenze  fi  devono  ufare 
ne’  Maiftri  di  Ceretbonie  , certo  che  una  buo- 
na parte  bifogna  cercarle  nella  Scelta  de’  Sotto 
Macftri  di  Ceremonic , mentre  quelli  fon  quel- 
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li  che  veggono  il  più,  e che  fervono,  e con- 
Sotto  verfan0  l’Ambafciarore  : fon  come  il  vento  che 
conduce  tutto  l’ Organo , c non  ha  forza  alcu- 
“,r,.1  na.  Il  fotto  Maeftio  di  Ceremonie,  corre  in 
inonic  Siù » binili,  e da  gli  ordini , fecondo  che  li 
' 1 " riceve,  e difpone  ogni  apparato  in  funtioni  di 
quella  natura  ; di  modo  che  bifogna  che  habbi- 
no  gratia,  e giudici©,  e che  intendano  quel 
eh’  è del  mondo.  La  Francia  ne  hà  fornito  fin 
hora  un’  ottimo  modello  nella  perfona  del  Si-. 
Girautgnor  Giraut  fotto  Maeftro  di  cerimonie  in 
quella  corte  : e che  veramente  farebbe  dadefi- 
derare , che  tutti  i fotto  Maeftri  di  ceremonie 
fodero  di  quella  porrata  , effendo  affai  ben  fat- 
to di  pedona  , intelligente  degli  «affari  generali 
del  mondo , e grandemente  verfato  in  quelle 
particolari  della  Francia  : di  un  difcorlo, 

. gratiofo,  e cortefe,  onde  non  vi  è Ambafcia- 
tore  che  non  goda  della  fua  converganone  , & 
è un  piacere  di  fentirlodilcorrere  à tavola  in: 
fiancatale  poi  nel  far  ferviggi , efatto , e pun- 
tuale nella  parola,  e d’ una  perfuafiva  molto 
delirai  in  fomma  par  nato  per  quello  ca- 
rico. 

IcBas  Al  contrario  in  Inghilterra  lì  trova  fotto 
fotto  Maeftro  di  Ceremonie  ua  tal  le  Bas , origina- 
le. rio  di  Francia , ma  ad  ogni  altra  cofa  aflomi- 
ftro  di  gliantè  che  ad  tiri  Francete,  8r  infatti  fembra 
Cere-  più  tofto  nato  per  una  campagna  a viver  trà 
monie  contadini,  che  per  una  corte  Reggia  trà  Am- 
iti Lon  bafeiatori,  mal  fatto  d»  pedona , lenza  fpirito , 
dra.  e con  poco  giudicio , di  modo  che  gli  Amba- 
feiatori  fe  ne  fervono  come  fe  folle  un  Bottiglio- 
ne per  farlo  trottar  di  qua  9 e di  là , e di  rado 
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lo  mettono  a tavola  fé  non  folle  nella  feconda , 
e quando  lì  feontra  tra  Galant’  huomini  appena 
fa  dir  tre  parole  ben’annodate  iufieme,  oltre 
che  per  dire  il  vero  parla  con  mala  gratia*  de 
'hà  difficoltà  nell’ clpreffioni , onde  non  vi  è 
alcun’  Atnbafciatore  che  non  fi  bui  la  nel  vede- 
re che  in  una  Corte  cofi  ben’  Augufta  e Nobile 
lì  tenghi  un  limile  fimo  Maeftio  di  Ceremonie  ; 
ben’  è vero  eh’  è molto  proprio  ad  andare  a 
piedi  di  qua,  e di  là. 

Per.  quello  concerne  la  buona  regola  grave* 
modella , e nelmedefimo  tempo  faiìolà  delle 
Ceremonie , non  vi  è corte  limile  a quella  di 
Roma , ancorché  fcarfa  * e poco  prodiga  ; e 
quello  vuol  dire  di  rado,  ma  Nobili:  li  Mae- 
flri  di  ceremonie  fon  moki  e lì  difpongono  fe- 
condo la  natura  della  Provincia  di  dove  gli 
Ambafciatori  vengono,  e tutti  tengono  un 
Regikro  molto  efatto  di  quel  che  devono  fare. 
Qual  fia  il  loro  Officio  fi  c già  feri  tuo  nel  primo 
Libro  del  Volume  V.  come  ancora  della 
maggior  parte  delle  ceremonie  piu  confidera- 
bili  del  Pontefice  di  forte  che  altro  non  rolla  che 
di  vedere  quel  che  tocca  più  in  particolare  alle 
funtioni  ceremoniali. 

Non  coftuma  il  Pontefice  di  permettere  in 
Roma  P entrata  publica  come  fi  fa  in  altre  cer- 
ti agli  Ambafciatori  ordinari , ma  folamente 
agli  elira  ordinari,  e quello  vuol  dire  à quei 
foli  che  fon  chiamati  Ambafciatori  d’ ubbidien- 
za; che  per  fo  più  nonfe  nefpedifcono  che  di 
rado  dalle  Corone , fe  non  folle  dalla  Republi- 
eadi  Venetia  , la  quale  al  primo  auvifo  della 
creatone  del  Papa  nomina  quattro  Ambafcia- 
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tori  d’ubbidienza,  chefogliono  comparire  in 
Roma  , con  gran  magnificenza.  Il  Conte  d’O- 
livares  cfiendo  comparto  in  Roma  nel  Pontefì- 
catodiSifto  V.  ( benché  il  Vicquefort  fcrive 
che  ciò  fcguilTe  nel  Ponreficato  di  Grego- 
rio  XIII.)  col  titolo  di  Ambafciatore  ordina- 
rio,  chiefe  a’ Maeftri  diCeremonie,  il  gior- 
dano no  per  la  Aia  Entrata  publica,  quelli  dopo  ha- 
Stp.to  verne  parlato  al  Pontefice , gli  portarono  in 
dello.  rifpolla  , Che  Sua  Santità  non  colìumava  di 
Corte  permettere  quella  funtionc  Solenne  d’entrata 
di  Ro-  publica  che  a’  foli  Ambafciatori  eftraordinari  j 
ma  fot  eperòefiendo  Lui  ordinario , non  poteva  pre- 
to  Pao  tendere  a quelli  honori  ; pure  come  Cavalie- 
lo  V.in  re  di  gran  Nobiltà  in  Spagna,  di  gran  credito 
*2*PaS  nella  Corte,  e di  gran  ricchezze,  havendo 
fatto  grandiflìme  fpefe  in  Livrè,  &:  in  altre 
magnificenze  fe  gli  concelfe  qualche  cofa  che 
reflò  in  ufo. 

Dirò  dunque  per  primo  che  quando  P Am- 
Enjra"  bafeiatore  ordinario  di  qualche  Corona , ò Re- 
Amb'1  Pu^^ca  > «Duca  Serenillìmo  pafia  in  Roma, 
l'ciato-*  **  luol  ricevere  da  per  tutto  cortefemente  con 
re  ordì  civiltà,  e da’  Legati,  Governatori  di  Pro- 
nao. vincie,  e di  Città,  farli  ricevere,  e man- 
darli all’ incontro  qualche  numero  de’ loro 
cortegiani , e regalarli  di  rinfrefehi , in  mo- 
do che  paia  che  il  tutto  fia  una  civiltà  ordinaria, 
che  la  focietà  civile  vuole  che  fi  facci  ad  ogni 
Cavaliere  d’ alto  grido  che  viaggia.  Giunto  in 
Roma  fei  miglia  vicino  fogliono  ufcirealfuo 
incontro  quei  Cavalieri , e Prelati  Partigiani 
del  fuoPrencipe , che  vogliono  moftrar  mag- 
gior zelo  verfo  di  quello  : à Ponte  molle  un 
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miglio  difcofto  di  Roma  palla  ad  incontrarlo,  e 
riceverlo  per  lo  più  qualche  Prenci pe  Romano, 
e qualche  Cardinale  tal  volta  della  lidia  Nat- 
tione,  e fuole  entrare  la  l'era  fui  tardi  in  Ro- 
ma j con  buon  numero  di  carrozze  a caufa  che 
ciò  lì  fa  d*  Amici,  e Partigiani  particolari,  mà 
non  d’ordine  publico>fia  Pontificio.  Giunto  nel- 
la cala  che  s’hà  fatto  apparecchiare , fpsdifce 
fubiro  al  Cardinal  Padrone  due  de’  Tuoi  prin- 
cipali della  fua  Corte*  ite  havendo  qualche 
Vefcovo  * ò Abbate  riguardevole,  manda 
per  uno  quello  e l’altro  uno  de’  fuoi  primi  Gen- 
til’ huomini , per  farli  fapere  il  fuo  arrivo  > e 
affamarla  che  fubito  che  farà  ripofato  qual- 
che momento  il  giorno  feguente  intenderà 
l’ hora  commoda  di  fua  Eminenza  per  andare 
à riverirla  : il  Cardinale  fuol  ricevere  corte- 
femente  quelli  tali  * e rifpcndere  civilmente  > 
che  non  mancata  di  far  fapere  il  fuo  arrivo  à 
Sua  Santità , e che  fi  rallegrava  d’ intendere 
l’arrivo  di  S.  E.  in  buon  porto.  La  marina 
poi  vanno  à vificarlo  due  Prelati , & uno  di 
quelli  il  M^eftro  di  Ceremor.ie  con  femplice 
corteggio  dalla  parte  di  Sua  Santità.  Alcuni 
fogliono  andar  la  lìdia  fera  a baciare  il  piede 
al  Papa , e vifitare  il  Cardinal  Padrone , fe- 
condo il  commodo  di; quelli,  bada  che  dopo 
il  complimento  del  Maeftro  di  ceremonie 
all’ Ambafciatore , entrano  due  altri  Prelati, 
fpediti  dalla  parte  del  Cardinal  Padrone  à 
complimentarlo.  Si  ferma  poi  detto  Am- 
bafciatore incognito,  fino  che  tutto  è pre- 
parato per  il  giorno  della  fua  udienza  pubhca, 
& in  tanto  fuol  fermarli  incognito  * e far 
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un  miglio  di  Roma , Ciac  à Ponce  molle  efeono 
à riceverlo  i Cardinali  Nazionali  ò «Ieri  lino  ad 
«a  numero  di  quattro  al  più , io  mez©  de’  due 
quali  primi  encra  in  Roma,  auverteudofi  che  % 
Albico  entrato  nello  flato  Eccieiiafiico  viene  vi- 
firato  da  due  Prelati  dalla  parte  di  fua  Santità  » ti,.‘jja 
e giunto  nella  Cala  preparatagli  verfo  la  fera  corte 
fo]  cardi,  fe  ne  palla  l'udito  incognito  per  ba-  di  Ro- 
dare il  piede  al  Papa  , e nel  medeiim©  tempo  s ma  fot 
. palTa  all*  appartamento  del  Cardinal  Padrone  » to  Pao 
che  quantunque  incognito  &10I  riceverti , & ac-  lo  v. 
compagnaifi  lino  al?  ultima  delle  danze  : eIaPag-8a 
marina  vanno  dalla  parte  del  Papa  due  Prelati 
a volitarlo,  edue  poi  dalla  parte  del  Cardinal 
Padrone.  JLaftefTa  marinava. ancora  l’Amba- 
feiatore  à render  vilita  a quei  Cardinali  che  fo- 
no ufeiti  à riceverlo , & accompagnarlo , e poi 
ritornato  non  fi  altre  vifite  ma  le  vuole  può  far- 
ne , ad  ogni  modo  non  eiTendo  obligato  per  e fi- 
fere  incognito  fuol  difpenfarfi  di  quella  fatiga  , 
per  sfuggire  anche  le  gelofie  : però  egli  è vili- 
tato  da  molti,  mà  none  tenuto  d’accompag- 
nar nifiuno  fino  alia  earozza  perche  vivendo  in  - 
cognito refla  dilpenfaco  di  quefto  obligo , ma  li 
fa  qualche  cofa  di  più  à Cardinali. 

Difpofìofì  il  giorno  della  fua  Cavalcata  folen-  Cavai- 
ne fe  nc  va  la  matina  à buon’hora  , ( già  fpediro  cara 
innanzi  tutto  il  fu©  Corteggio  alla  sfilata  ) in  un  dcT 
Palazzo  fuori  della  Città  un  miglio  in  circa  dif-  Amba 
colio , dalle  parte  del  Ponremolle , é quivi  pafi  fidato- 
la à riceuerlo  , con  fallo  fa  pompa  il  più  proffi-  re.  E- 
mo  parente  del  Papa , fiecolare , e due  Arci-  firaor“ 
vefeovi,  con  gran  comitiva.  Ogni  Cardinale1.  ‘ 
fuol  mandargli  la  fua  Carrozza  à lei , come  an-  no‘  , 
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coragli  Ambafciatori  , & altri  Prenci  pi  Ro- 
mani : di  modo' che  vi  fogliono  efler  per  lo  me- 
no cento  Carrozze  à Tei,  però  fi  entra  à cavallo  , 
& il  parente  del  Papa  và  il  primo  innanzi , poi 
fegue  l’Ambafciatore  inmezoa’duc  Arcivef- 
covi , e quei  del  Corteggio  di  quello  pure  ac- 
compagnati d’altri  Prelati , ò Cortegiani  Pon- 
tificii  > e veramente  quelle  cavalcate  riefeono 
le  più  fallole  che  fi  faccino  in  luogo  alcuno  dei 
Mondo  , limili  alle  Cavalcate  de’  Cardinali 
delle  quali  già  fe  n’è  parlato , Accompagnato 
in  quella  maniera  1’  Ambafciatore  nel  fuo  Pa- 
lazzo quivi  fuole  egli  trattar  àcena  (già  che 
tal  cavalcata  fi  fà  fempre  il  dopo  pranlò  ) fu- 
perbamente  tutti  quei  Signori  che  l’hanno  fatto 
l’honore  d’accompagnario. 

Udien  Ma  per  quello  che  concerne  l’udienza  che' 
za  data  dà  il  Papa,  cominciando  da’  Cardinali  dico 
che  à quei  li  quali  Hanno  d’ordinario  di  llanza 
dinali.  'n  Roma  } dandogli  il  Papa  udienza  fuol  fargli 
federe  in  fcabelli  d’appoggio,  e gli  fà  coprire , 
nè  s’ inginocchiano  al  bacio  del  piede  le  non 
quando  vengono  la  prima  volta  in  Roma  > per 
pigliare  il  capello  j quando  partono  per  andare 
à qualche  Legatione  j quando  ritornano  della 
lidia  ; ò pure  quando  fono  reflati  fei  Meli  fuori 
di  Roma  per  altri  affari  particolari , ò publici  i 
ma  fuori  di  quelli  cafi  non  bafeiano  mai  il  piede 
al  Papa  , per  gli  altri  che  vanno  all’  udienza  og- 
ni volta  baciano  il  piede. 

Il  Guicciardini  deferive  molto  ampiamente 
l’udienza  che  il  Papa  Clemente  VII.  in  Bolog- 
na diede  à Carlo  V.  & il  Carpi  quella  che  Pao- 
lo IV-  diede.à  quello  medefimo  Imperadore  , 
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&alRé  Francefcoin  Nizza,  con  tutte  lece- 
remonie»  mainfoftanzaqueftovuoldire , che 
il  Papa  Cuoi  far  riceuere  il  Rè  che  palla  in  Ro- 
ma, fui  confini  (come  ultimamente  ii  c fatto 
allaRegina  di  Suetia  ) delio  fiato  da  quattro 
Cardinali , accompagnati  da  gran  numero  di 
Prelati,  & altri  Signori  Granai,  c da  per  tut- 
to farlo  accompagnare  da  Militie  del  Paefe , 
con  fefiegiarlo,  c ipclarlo  da  per  tutto.  Li  4. 
Cardinali  lo  ferviranno  una  giornata,  e poi  ne 
verranno  nello  fieflò  tempo  altri  4.  c quello 
ordine  fi  continuerà  fino  all’arrivo  in  Roma, 
di  dove  efce  fuori  tutto  l'agro  Coìleggio  per  ri- 
ceverlo, & in  quella  maniera  entra  in  Roma, 
in  mezo  de*  due  Cardinali  Decano , e Padro- 
ne , accompagnato  in  oltre  dalie-guardie  Pon- , 
teficie  , eaa  gran  numero  diPrencipi,  ella-, 
roni. 

Con  quello  ordine  s’accompagna  all*  udien- 
za del  Papa  nella  propria  ftanza , il  quale  lo  ri- 
ceve ftando  in  piedi  l'otto  il  Baldachino  innanzi 
lafua  fedia,  efubito  giunto  alla  Aia  prefenza 
fi  mette  i ledere  veftito  col  Rochetto  e tefia  co-, 
perta  con  la  Berretta  fino  che  il  Rè  profilato 
bacia  ii  piede , & allora  alzatofi  e feopertofi  il 
il  Papa  , s’abbafia  al  quanto  per  aiutarlo  ad  al- 
zarli , abbraciatolo  gli  fa  fubito  dar  da  fede- 
re foura  un  Seggio  Reale,  col  cufcino a piedi 
di  velluto  , e l’appoggio , e le  braccia  ornate 
fontuofamente  di  ricamo , ma  però  al  quanto 
piu  ballo  del  Trono  del  Papa  non  più  che  di 
mezo  piede , coprendoli  ii  Ré  nel  medelimo 
tempo  che  fi  copre  ii  Papa.  Le  porte  della  Ca-. 
mera  fogliono  chiuderli  ne  vi  refiano  dentro 
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che  il  Cardinal  Padrone  che  fede,  al  quanta 
_ più  difcollo  con  fcabello  d’appoggio  fenza  brac- 
eia,  qualche  altro  Nipote llarà  in  piedi,  ma 
dello  *e  vleln  compagnia  qualche  fratello,  ongli- 
ftato  v°l°  ^ dopo  ^ baci°  del  piede , fi  fa  pure 
della  federe  in  una  fedia  limile  a quella  del  Car- 
Corte  dinaie  , ma  a parte  delira  di  quello  j ma  fe  fi  da 
di  Ro-  udienza  a Regine , le  Porte  della  ftanza  rellano 
ma  fot  aperte.  Con  qualche  honore  affai  corrifponden- 
to  Pao  te  a quello  lì  modo  fono  ricevuti  il  Gran  Duca, 
lo  V . il  Duca  di  Baviera , e quello  di  Lorena,  quandp 
pag-  fono  andati  in  Roma , ma  d’ordinario  non  efee 
i°5-  tutto  il  fagro  colleggio , ma  la  fola  metà  per  ri- 
ceverlo , & il  Papa  non  fi  leva  nell*  entrare  all* 
udienza  , ma  ben  fi  dopo  il  bacio  del  piede  s’al- 
za per  farlo  federe  in  fcabello  di  appoggio , e 
come  il  Papa  s’è  fatto  trovare  allentato  in  me- 
zo  ad  un  buon  numero  di  Cardinali , nella  cap- 
pella Reggia , ò nel  confiftoro , qtrelli  Prencipi 
fi  fono  fatti  federe  fopra  il  primo  Cardinale 
Diacono , e lotto  l’ultimo  del  Prete, 
refa  di  Nel  licentiarli  il  Rèfuoleil  Papa  accompag- 
vifita,  narlo  fino  a due  fianze  ( ma  per  gli  altri  Pren- 
cipi non  fi  muove , nè  mai  rende  vifita)  come 
fece  Aleffandro  VI.  à Carlo  Vili.  Clemente 
VII.  à Carlo  V.  quello  lleffo  Papa  al  Rè 
Francefco  in  Marfeglia , e Paolo  III.  à Carlo 
eFrancefco.  Il  giorno  feguente  il  Papa  va  a 
rendergli  vifita  accompagnato  dalle  fue  Guar- 
die , c da  qualche  numero  di  carrozze  con  Car- 
dinali ma  egli  va  fempre  in  fedia  : il  Ré  va  per 
riceverlo  in  giù  delle  fcale,  e l’accompagna 
nella  fila  manofiniftra  fempre  un  piede  in  die- 
tro, & entrati  nella  llanza  fi  mette  il  Papa  a fe- 
dere 
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dere  in  una  Tedia  di  velluto  a braccio  > fepra  un 
fcalino , & il  Rè  in  una  in  terra  piana  fenza 
braccio , e nell*  ufcire  Paccompagna  fino  alla 
Tedia  , ó pure  nel  Cocchio , Te  pure  in  cocchio 
Vuole  andare , né  parte  fino  che  ha  partito  il 
Papa , il  quale  nel  partire  gli  da  la  bcneditione. 
Non  Tuoi  mai  il  Pontefice  render  vifita  à tefte 
Coronate  che  una  volta  : Carlo  V.  ( come 
l’accenna  il  Guicciardini  ) vifitò  in  Bologna  tre 
volte  il  Papa , prima  che  quello  andaffe  per  vi- 
fitarlo  una  Tola. 

Alle  Regine,  fi  fanno  le  ftefle  ceremonie, 
ma  all’ altre  Prencipefle,  òDame  d’alta  na- 
Tcita , dopo  il  bacio  del  piede , il  Papa  gli  fà 
dar  da  federe  fopra  Cofani  di  velluro  roffo 
molto  grandi , e pieni , e per  ogni  Dama  Te  ne 
Togliono  metter  tre  Puno  Topra  l’altro , e le 
porte  della  ftanza  fi  tengono  Tempre  aperte. 
Finita  l’udienza  ch’è  Tempre  breve , vengono 
accompagnate  dal  Cardinal  Padrone  Te  Tono 
Prencipefle  > ó d’altro  nipote  in  una  ftanza  do- 
ve Te  gli  da  una  Tuperbiffima  Coliamone,  più 
ò meno  fecondo  la  grandezza  dell*  animo  Pon- 
tificio. 

Ma  ritornando  all*  Ambafciatore , dico  che 
d’ordinario  s‘  accompagna  all’  udienza  da  due 
vefcovi , e da  gran  numero  di  Prelati  e Fattio- 
nari  del  Tuo  Prencipe  j P eftraordinario  due 
giorni  dopo  con  Tuperbiffima  comitiva  va  a pi- 
gliarlo lo  fteflò  Parente  del  Papa  > che  l'have- 
va  accompagnato  alla  cavalcata , con  li  fteffi 
due  Arci  vefcovi , e con  nobiliffimo  feguito  l'ac- 
compagnano nel  Palazzo  Pontificio , e quivi 
fermatoli  alquanto  in  una  ftanza  del  Cardinal 
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Padrone,  con  qualche  rinfrefco  fecondo  la 
ftagione , viene  introdotto  poi  all’  udienza  dati- 
li Iteffi  due  Arcivescovi  : auvertendo  che  l’or- 
dine  della  Marcia  in  quello  giorno  è la  (teda 
come  quella  fatta  ( s’ intende  gli  Ambafciato- 
ri  d’Ubbidienza  ) due  giorni  inanzi  nella  Ca- 
valcata, con  quella  fola  differenza  che  in  luo- 
go de’ìnuli  con  Gualdrappe  che  pure  fi  manda- 
no da’  Cardinali  in  quello  giorno  non  lì  veggo- 
no che  carrozze  à fei  per  lo  più. 

Agli  Ambafciarori  delie  Corone,  .e  diVe- 
netiaii  Papa  dopo  il  bacio  del  piede  fa  dar  da 
federe  fopra  un  fcabeilo  fenza  appoggio  , mà 
con  teda  fcoperta , non  coftumando  il  Papa  di 
far  coprire  Ambafciatore  alcuno  nella  fua  pre- 
fenza  : egli  perdili  a federe  in  fedia  di  Vellu- 
to rodò  : e quella  Udienza  lì  da  nella  Sala 
Reggia  con  tutti  i Cardinali  come  fe  fodero 
nel  Conlìlloro  : fattali  1*  Oratione  dali’Amba- 
feiatore , di  nuovo  inginocchiatoli  bacia  il  pie- 
de, e fe  fon  più  Ambafciarori  lo  baciano  tut- 
ti : auvertendo  che  il  Papa  nell’  entrar  dell* 
Ambafciatore  non  li  muove , mà  li  feopre , e 
li  copre  nel  medefimo  tempo,  fenza  alzarli, 
dalla  fua  fedia  : mà  ben  fi  finito  il  complimen- 
to, e dopo  il  fecondo  bacio  del  piede  , s’alza, 
e s’ invia  verfo  la  fua  danza , & Y Ambafciato- 
^ re  gli  porta  indietto  lo  brattino,  e fe  fon  più 

tutti  infteme,  & accompagnatolo  inCamera 
fogliono  definare  col  Papa  con  le  forme  che  li 
diranno.'  Gli  Ambafciarori  del  Gran  Duca, 
De’  e del  Duca  di  Savoia  fouo  narrati  della  della 
Duchi  maniera,  inquanto  al  bacio  del  Piede,  S:  il 
d*r  de  federe,  ma  ricevuti  con  minor  cor- 
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teggio , e nella  fala  Ducale , & accompagnaci 
da  Vefcovi. 

Bifognava  auYertire  che  1*  Ambafciatoredi.. 
Veneria  Tempre  che  negotia  con  Tua  Santità 
interviene  il  Segretario  dell’  Ambafciata  del- 
la  medefima  Rcpublica  , come  in  ogni  altra  lcjatc 
Gorre  & ia  tal  cafo  al  detto  Segretario  non  fi 
dà  mai  dà  federe  prefente  1’  Ambaiciatore  ben-, 
che  quello  feda  : mà  quando  va  per  negotia- 
re  folo  in  tal  cafo>fi  dà  à federe  , e s’accom- 
pagna e tratta  honorevolmente  della  ftefia . 
maniera  fi  trattano  i Segretari  dell’ Ambaf- 
ciata d*  altri  cioè  tefte  Coronate.  . 

Di  rado  il  Papa  viaggia mà  quando  ciò  fe-  • 
gue , pollo  il  tutto  in  ordine , il  giorno  innan-  Come 
zi  fi  fà  partire  il  Sagramento  accompagnato  da  papa 
Lumi  » e Prelati , e fi  fà  caulinare  per  la  ftefia  -viag- 
ftrada.  La  marina  dechiarato  il  Legato  à La-  gia° 
cere  per  prefidere  in  Roma  nella  iua  afienza  > 
fe  ne  va  il  Papa  in  una  chiefa  dove  celebrata  la 
mefia  depone  le  vefti , & inginocchiatoli  con 
la  mozzetta  e ftola  s’ inginocchia  col  Faldifto- 
rio  innanzi  l'Altare  dove  intuona  inviamfn*. 
cit  , e dette  alcune  orationi  efee  fuori  del  Tem- 
pio, e montato  in  Letticafe  ne  va  fuori  della 
città  » e fatti  alcuni  palli  fà  voltare  la  lettica,  c 
data  la  benedizione  a’  Cardinali  e moltitu-, 
tudine  vfeita  per  accompagnarlo  , rivolta- 
to fegue  il  fuo  viaggio  s accompagnato  da’< 
fuoi. 

Precedono  fino  à cento  Muli  di  cariaggi , fc-, 
guono poi  25.  Lettighe,  e lino  à 30.  Ghinee  à 
mano  condotti  da  Palafranieri  veititi  di  rollo, 
dietro  li  quali  fegpono  le  valiggie  del  Papa  5 

im- 
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della  giornata  cioè  Sottana , Rocchetto , Ma* 
ntelletta  » e Mozzetta  : e cambiando  a pie- 
di iì  fa  accompagnare  da’ due  lati  da  due  Pre- 
lati : ma  niffuno  va  all’  udienza  del  Papa  fe 
non  iì  manda  prima  a domandarla,  al  Mae- 
ftro  dicamera»,  per  intender  l’hora,  che  de- 
ve feguirla  precifamente.  Nelle  congrcgationi 
che  fi  fanno  in  oda  de1  CaVdinali , quelli  che  vi 
intervengono  vanno  in  Abito  , e nell' incon- 
trare quel  di  caia  il  Cardinal  foraftiero  che  va 
fino  alla  ficaia,  il  Maeftro  di  cammera,  del 
Cardinal  Padron  di  caia,  li  leva  la  Mantelle  c- 
ta  al  Foraftiero  acciò  refiti  in  Rocchetto  , e 
ijiozzetta  , denotando  fiegno  di  giuriditione  : 
ma  quel  di  cala  refta , con  la  Manichetta  per 
inoltrare  inferiorità  , nelle  congregationi  pe- 
rò che  fi  tengono  nel  Palazzo  del  Papa,  re- 
ftano  iempre  i Cardinali  con  la  manteUetca,  e 
eoli  quei  Cardinali  che  hanno  ftanza  nel  Palaz- 
zo Pontificio , non  pofiono  fiuonar  campanel- 
la , né  u&re  Baldachino , perche  fion  cole  che 
lignificano  giuriditione  che  non  fi  deve  che  al 
Papa  & al  Cardinal  Padrone  in  quel  Palazzo, 
di  più  non  può  uno  di  quefti  Cardinali  accom- 
pagnare quello  che  viene  per  vederlo , che  fio- 
lamente  fino  alla  feconda  porta  della  fiua  ftan- 
za, e non  più.  Finite  le  congregattioni  il  Cal- 
dinal  Padrone  di  caia  deve  effer  1*  ultimo  a 
partire , & accompagnar  tutti  fino  al  Cocchio, 
ma  quei  che  fono  Podagròfi  devono  partirei 
primi  , e farli  portare  in  Sedia  fino  al  Coc- 
chio , per  evitar  ceremonie.  Et  i Prelati  che 
accompagnano  un  Cardinale  quando  fi  fa  por- 
tare in  Sedia  , non  vanno  mai  indietro,  ma 
d fon- 
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Tempre  innanzi  > dovendoli  auvertire  > che 
non  é permeilo  , ad  alcun  Cardinal  d’ entrare 
in  Sedia  nel  Palazzo  del  Papa  > & effendo  po- 
dagrofo , Tuoi  domandare  licenza » che  ottie- 
ne facilmente  dal  Papa. 

Tiene  d’ ordinario  nel  fuo  Palazzo  il  Car- 
dinale una  campanella  per  convocare  i Corte- 
giani  la  quale  non  deve  pafifar  200.  Libre , e 
quei  di  nalcita  eminente  tengono  il  Baldachino 
con  lefue  Armi  fopra  la  credenza , & un’al- 
tro nell’  Anticamera  » effendo  permeilo  a tutti 
di  farlo  » ma  moki  non  lo  fanno.  Un  Car- 
dinale non  va  mai  fuori  di  Cafa  in  habito  fen- 
za  corteggio.  La  Campanella  non  fi  fuona  che 
quando  vengono  a vifita  Cardinali , ó Ambaf- 
ciatori  » ó altro  Signore  grande  j e quello  fi 
fa  quando-il  Cardinale  entra*  e quando  parte  , e 
fe  fon  più  fi  fuona  tante  volte  * quante  fono 
le  perfone  che  vengono  alla  vifita.  Le  Porti- 
ere s’alzano  Tempre  dal  Palafraniere  del  Car- 
dinale che  riceve  la  vifita  > e nell’  ufeire  da  quei 
che  fon  venuti  per  vifitare.  Un  Cardinale  con 
mitra  in  Telia  l’contrando  un’  altro  non  fi  de- 
ve levar  la  mitra  * ma  lalutar  folo  con  l’inchi- 
no. Li  Cardinali  invitati  a Sponfalizi  vi  vanno 
con  abito  in  Rocchetto , fino  che  finifee  la  ce- 
remonia  dell’Anello,  che  finita  fi  fpoglianoc 
tt  mettono  in  Mantelletta , alcuni  de*  quali  Te- 
ttano per  vedere  un  poco  ballare  * ma  i Pape- 
gianti  si  ritirano  da  quelli  patta  tempi. 

Quando  un  Cardinale  in  cocchio  ne  feontra 
un’altro  à piedi  fmonta  fubito  per  fargli  compii 
mento»  c non  rimonta  fino  che  l’altro  fia  un 
poco  lungi  A loftefiosi  facon  Prencipi  Serenif- 
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si , ma  non  già  con  Ambafciatori , eccetto  fé, 
il  Cardinale  eh*  è in  cocchio  volefle  negotiare 
con  l’ Ambafciatore  che  Tara  in  piedi,  & in 
tal  calo  quello  non  parte , fino  che  il  Cardinale 
rientra  in  Carrozza , echevadi,  e Scontrando 
il  Cardinale  in  Cocchio  il  Viatico  deve  Smon- 
tare , & accompagnarlo  lino  dove  và  > e quel- 
ito fi  fa  Senza  riguardo  d’abito,  mà  in  ogni 
forte. 

Il  Cardinal  nuovo  fubito  ricevuto  il  Cappello 
vifita  tutti  i Cardinali  con  Comitiva  di  più  Coc- 
chi } e con  r Habito  fioratale , dovendo  comincia - 
re  dal  Decano  e feguire  gli  altri  fecondo  il  com- 
modo  della  ftrada  : mà  la  fera  deve  farlo  [ape- 
re  per  la  manna , à lamatina  per  la  fera  à quei 
Cardinali  che  vuclvifitarc.  Il  Macflro  di  camera 
con  il  coppiere  devr.no  andar  fempre  vicino  al  fuo 
Cocchio , queflo  per  dargli  il  capello  e l’altro  per 
acccmmodarc  i Prelati  nel  cocchio  » e nella  mano  de- 
fra fi  metterà  fempre  il  più  degno  » e due  c altri  in - 
nan\i , gli  altri  s'accomodano  nell’  altre  canone 
fecondo  che  dìfporrà  detto  Macflro  di  cafa  à cui  ap  - 
particne  ancora  di  dare  ordine  accio  unParajraniere 
vedi  f empre  innanzi  per  auvifarc  il  Cardinale  dove 
fivà.  Arrivato  il  nuovo  Cardinale  in  Cafa  di  Colui 
dove  deue  andare  Jcefn  di  Carola  ilCoppiere  piglia 
il  fuo  cappello  e gli  da  la  Berretta , & il  Mae  (Irò  di 
Cumulerà  gli  aliami  fai  ir  le  Scale  le  Vefli  in- 
nanzi. 

li  Macflro  di  cammera  del  Cardinal  vifitato  fu- 
bito che  lo  vede  comparire  » ujeendo  all’  incontro, 
col  fuo  Padrone  > appena  lo  fcapre  , che  corre  per 
levargli  la  niantelletta  3 acciò  refi  col  Buchetta 
[coperto } e qucflaMrtntellctta  fi  deve  levar fem- 
pre 
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prc  dal  Maejìro  di  cafa  di  quello  che  riceve  la  viji- 
ta  y per  far  vedere  che  quejìo  gli  da  tutta  la  giuri- 
di  t ione  in  fua  cafa  > come  ancora  gli  dà  in  tutto  la 
precedenza  mk  nel  falir  le  Scale  ugualmente  i due 
Macjlri  dicajay  ò più  fe  fon  più  Cardinali  y de- 
vono alzar  le  velli  dinnanzi  > • l'uno  non  deve  far- 
lo prima  dell'altro . 

Il  Cardinale  riceve  d’ordinario  alla  vilìra  col 
Roclie  Rochetto  (coperto  tutti  gli  altri  Cardinali,  Du- 
tro per  chi  fereniilìmi,  Ambafciatori  Reggi,  e rutu 
chi  gli  altri  Ambafciatori  di  Prencipi , e Repubii- 
che  che  vanno  la  prima  volta  in  Roma  per  ren- 
dere ubbidienza  al  Pontefice.  In  fottana,  e 
Mozzetta  ricevono  rutti  gli  Ambafciatori  or- 
dinari, & altri  nobili  Baroni:  ma  il  Cardi- 
nal nuovo  la  prima  volta  non  riceve  in  Roc- 
chetto che  Cardinali  Duchi  Sereniffimi  e gli 
Ambafciatori  Reggi  e di  Venetia. 

Qando  un  Cardinale  manda  per  intendere  il 
del  mo  commodo  d’un’  altro  per  la  vilita  quello  che  va 
dodi  deve  Tempre  indrizzarfi  al  Maeftro  di  Carn- 
ea1* mera  ch’è  quello  che  deve  portar  la  parola  al 
1 Am-  Padrone  j ò trovar  feufa  legitima  efièndo  in- 
bafeia-  COmmodato , & in  quello  il  Maeftro  di  Calu- 
merà deve  andar  molto  circofpetto,  permifu- 
rarc  il  commodo , perche  efiendovi  col  Padro- 
ne uno  maggior  di  quello  che  domanda  la  vifita 
non  fi  deve  far  per  quello  fecondo  l’Ambafciata 
prima  che  l’altro  efea. 

( Quando  dal  Cardinale  vi  è vn'  inferiore  , fem- 
prc  Jì  farà  P Ambafciata  per  il  maggiore  , come 
per  efompit , [e  davn  Cardinale  fi  trova  /’  Amba- 
sciarne delP  Imperadore  che  negotia  affari  di  molta 
inpor tanz»  venendo  alla  Vifita  vn'  altro  Cardinale , 
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cónuiene far  /’  Ambafciatd  fetida  alcun  ritardo. 

Quando  dal  Cardinale  (i  trottano  alla  vijita  Am - 
bajciaton  Reggi  » capitando  alla  vijita  gli  Amba- 
f datori  di  ToJ  catta  > o di  S ancia  » non  fi  fa  amba - 
fiata  per  quefiì , fe  non  dipo  finita  la  vifita  dell ’ 
AmbaJ datore  Reggio  , fe  pure  gli  altri  vogliono 
affettare  » ma  ordinariamente Je  ne  ritornano  ; pe- 
rò quando  gli  Amba fciator i di  Tofcana  » e di  Sa- 
voia vengono  la  prima  volta  alla  vijita  d' vn  Cardi- 
nale con  corteggio , Je  gli  fa  /’  Ambajciata  fin^a 
alcun  ritardo. 

Quando  vi  fono  poi  dal  Cardinale  gli  Ambafcia - 
tori  di  Tofana , e di  S amia  non fi  fa  Ambasciata 
neper  gli  Agenti  de'  Duchi  Serenijf mi , né  per  gli 
Ambafc latori  di  Malta , di  Bologna , e di  V erra- 
ta » nè  péti  Gentil'  huomini  mandati  da  Cardina- 
li , nè  per  qualfìuoglia  Prelato  ? eccetto  che  per 
Monfignor  Gouernatore  di  Roma , c per  Bareni 
Romani  principali  > tra  lì  quali  alcuni  cene  fono 
del  Solio , altri  che  fono  fati  Nipoti  di  Papa  9 
e Generali  di  Santa  Chic  a , ò vero  che  fono  Grandi 
di  Spagna  j ò capi  delle  cafe  più  antiche , c più 
conjpicue  di  Roma  } e tutti  quefli Jòno  in  qualche 
maniera  trattati  » come  i detti  due  Ambajciatori 
nel  fare  per  loro  /'  Ambafcìata.  Ce  ne  Jone  poi  al- 
cuni altri  che  hanno  anche  off  i loro  titoli  t epre- 
h eminente , ma  ncncojì  eccellenti  > come  gli  altri 
detti  di  fupra  » e qucjH  J 'ono  trattati  con  maniere 
inferiori  a quelle  con  le  quali fono  trattati  i detti 
Ambajciatori . onde  per  ejf  non  fi fa  Ambasciata, 
Et  è d annuirne  che  i Baroni  del  So! io  cioè  che  han- 
no luogo  in  cappella  nelle  pubi  iche  f un  t ioni , pre- 
cedono agli  altri  Baroni  -,  ma  li  fratelli , e Nipo- 
ti del  Papat  vtuente  precedono  d tutti  i Baroni  del 
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Solio  ì cofi  conforme  gli  Ambafciatori  di  Tofcana  3 
e di  Stuoia  precedono  k tutti  Fratelli  » e Nipoti 
del  Papa  viuente  3 in  ogni  funtione  pub  he  a 3 e 
particolare. 

Quando  fono  dal  Cardinalle  Agenti  de*  Duchi 
Serenijfimi  > Ambafciatori  di  Malta  , Bologna  , 
e Ferrara  che  da'  Cardinali  fi  trattano  del  pari  3 fe 
bene  vn  poco  inferiormente  i due  vltimi  y non fifa 
mai  Ambasciata  per  alcun  Prelato , ancorché /offe 
Auditore  della  camera , Te  fori  ere  y à Patriarcha , 
ma  tutti  fi  trattengono  nell’  Anticamera , perrà  fe 
la  vifita  va  troppo  A lungo  il  Maefhro  di  camera  do- 
po hauer  trattenuti  vn  poco  detti  Prelati  farà  /’ 
Ambafcìata  , particolarmente  per  P auditore  della 
camera , e Te foriere , nel pafare  fuole  fempre  da- 
re auuifi  pian  piano  al  fuo  Padrone  della  qualità 
de ’ Prelati  che  affettano  l'udienza. 

1 Gentil ’ huomini  > i caualicri  Romani  » i fe- 
condi ì e ter^i  geniti  de’  Baroni  tutti  fi  trattengo- 
no nell ’ Anticamera  > fendi  ci  dal  Cardinale  perjo- 
naggi  di  maggior  qualità  di  loro  y e fi  trattano  del 
pari  i ma  quando  venifie  qualche  Barene  non  fclito 
trattener  fi  nell'  Anticamera , & il  padrone  fi  afe 
negotiando  ccn  Cardinale  > è con  Anwafcìatorc  che 
non  fe  gli  potè fife  fare  l’ Amba f data , in  tal  cafo  il 
Jriaefiro  di  camera  ò farà  che  P Anticamera  refii 
vuota  y acciò  che  quiui  filo  fia  trattenuto  da  lui , ò 
Gentil ’ huòmo  ; e non  potendo  farla  rejìar  vuota 
per  non  dijvufiarc  altri  Perfinaggi , ò Prelati  che 
vi  fi  fero  dourà  condurlo  in  vn'  altra  fianca , J 
appartamento , e quiui  trattenerlo  fino  che  il  Pa- 
drone farà  sbrigato  da  quella  vifita  y & il  mede  fi- 
mo vfcrà  ccn  Ambafciatcri  y quando  col  Cardinale 
fv fiero  à negoùare  altri  Cardinali. 

Quando 
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Quando  mandale  per  audien\a  qualche  Perfo- 
naggio  del  quale  non  ji  fapefie  nè  dal  Cardinale  , 
né  dal  Mac  [ho  di  camera  la  muniera  di  trattare  > 
fi  risponde  quafi  Jempre  che  il  Padrone  è impedito 
per  due , ó tre  bore,  à vero  per  quel  giorno , e fra 
tanto  informarfi  da  perfine  pratiche  della  qualità 
del  perjor,  aggio , e come  fia  fiato  d' altri  trattato  > 
e fe  non  ci  Jojìc  efempio  > c fi  dubitale  de'  compli- 
menti dafarfiy  all' bora  è bene  eficr  largo  di  partito , 
per  pigliare  qualche  temperamento  > come  fece  vn 
certo  Cardinale  d*  alto  grido  » il  quale  dubitando 
in  qual  maniera  doueffe  riceuere  vn perfonaggio  F o- 
rafiicro  } che  pretendala  di  effer  trattato  come  vn 
Barone  principale  » alla  prima  Ambafciata  che 
mandò  il  Cardinale  gli  nego  /’  audicn^a  » allegan- 
dofi  i feuf a di  legit imo  impedimento  » e perche  for- 
fè non  fi  Jodisfece  nell'  informarfi  dell'  efempio  fon- 
dato fi  mefic  nel  letto  > e cofi  loncenè  fngcndofi  in - 
dtfpofio  -,  ì ftioi  Gentil ’ huomini  lo  rincontromo 
nella  Sala  de'  Pala,  rem  eri  3 e l' accompagnarono  à 
capo  le  Scale . 

Non  fogliano  i Cardinali  riceuer  vifiite  quando 
fono  anmalati  fe  non  in  grado  di  conualejccn^a , in 
modo  che  p affano  riceuer  le  megfi  ve  fi  iti  sii  il  letto 
con  habìto  proportionato  d quella  vijìta.  Il  Maefiro 
di  camera  ì e gli  altri  Genti?  huomini  forniranno 
il  Vifitante  con  maggiore  ajfifien^a  che  [efiffe  il  lo- 
ro padrone  intieramente Jano.  Nonfoglicno  nè  me- 
no riceuer  vifite  quando  gli  muore  qualche parente 
fretto  , anfi  che  per  fuggirle  fe  ne  vanno  d qualche 
luogo  ritirato  dentro , à fuori  della  Citta  ; e fi  co- 
me Jld  al  loro  arbitrio  di  riceuer  le  ò nò , cofi  fi  a an- 
cora riceuendole  à loro  dijpofitione  di  accompagna- 
re > ó non  accompagnare  il  vifitante. . 


In 
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E>i  In  Caia  propria  il  Cardinale  > effendoci  all* 
quello  audienza  altri  Cardinali  non  deue  mai  dire  ò 
lì  de-  là,  nè  meno  altra  parola  forte,  nè  comandare 
ne  vfa  che  fia  alzata  la  Portiera , ò cofa  limile  * e co- 
re  nel  fi  ancora  quando  vi  fono  Prencipi  Sereniffimi , 
l’  Au-  perche  quelli  fono  termini  di  troppo  fuperiori- 
^ien*  tà  : ma  nelle  Corti  ben’  ordinate  fi  fa  cali  » lì 
ze  tiene  vno  Scabello  ben  fatto  con  vn  Cofcino  di 
Domafco,  ò di  Velluto  Cremefino  con  oro  % 
e di  broccato , fopra  il  quale  fi  tiene  vn  bel 
Campanello  > & allentati  che  faranno  li  Car- 
/dinali  il  Maellro  di  Camera  piglia  quello  Sca- 
bello , ò farà  pigliarlo  da  vn’  altro  Gentil*  huo- 
mo,  e metterlo  alla  mano  delira  di  quel  Car- 
dinale che  farà  il  primo  in  Ordine  » al  quale 
tocca  di  fonare  ilCampanello  bifognando  qual- 
> che  cofa.  iM 

In  Roma  vi  è la  confuetudine  di  fermare  il 
Cocchio,  ogni  volta  cheli  Icontra il  Cocchio 
d’ vn  Cardinale , c tanto  più  fi  fermano  quelli 
che  vanno  à cauallo , b à piedi , e quello  lenza 
eccettionedi  perfona,  perche,  liano  Ambaf- 
ciatori  Regi  , ò Baroni  del  Solio,  ò* Duchi 
- SereniUìmi  tutti  fogliono  fermare , e tanto  più 

?uelli  d’ inferiore  conditione.  Li  Cardinali  poi 
èrmati  gli  altri  fi  fermano  ancor  loro  à tutti 
gli  Ambafciatori  » Ambafciatrici , Parenti  del 
Papa,  & alle  Signori,  e Signore  principali» 
ma  nel  licentiarfi  il  Cardinale  è fempre  il  pri- 
mo a partire  con  il  fuo  Cocchio , faluo  che  con 
le  Dame,  che  fi  lafciano  partir  prima.  A per- 
fone  Letterate  poi  fogliono  i Cardinali  à quelli 
di  loro  conofcenza  fermare  il  Cocchio  , per 
\ honorarli  in  quella  maniera , e inoltrare  di  fare 
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{lima  delle  Lettere , e dirgli  qualche  parola  di 
materia  letteraria  e poi  partire  ; però  quando  fi 
fconrra  vn  Letterato  à piede  fe  vi  è luogo  in 
Carrozza  il  Cardinale  fuol  farlo  entrare. 

Se  per  efempio  faranno  fei  Cardinali  in  Coc- 
chio , ó in  Carrozza  , il  primo  luogo  è quello 
à mano  dritta  à poppa , il  fecondo  è quello  à 
mano  manca,  il  terza  quello  della  Portiera  à 
mano  dritta,  il  quarto  quello  della  portiera  à 
mano  manca  ; il  quinto  quello  vicino  al  Coc- 
chiere, che  fta  in  profpettiua  di  chi  tiene  il 
ledo  quello  è à mano  dritta  di  chi  tiene  il  quin- 
to luogo , della  banda  del  Cocchiere  5 altri  in 
altre  Città  tengono  i luoghi  più  degni  quelli 
della  Poppa  9 poi  quelli  della  banda  del  coc- 
chiere , & 1 due  vltimi  quelli  delle  due  Portie- 
re, ma  in  Roma  ficoftuma  al  contrario,  per- 
che dopo  li  due  luoghi  di  Poppa  , feguono  li 
due  delle  Porriere,  per  ftar  più  vicino  a’ più 
degni , e goder  più  dell’  aria  , fenza  andare 
ali’ indietro  all’ hora  chela  carrozza  camina. 

Di  più  bifogna  auuertire  che  fe  andafiero  à 
fpaflo  per  Roma  più  Cardinali  in  vn  cocchio , 
e trouando  vn’ Ambafciatore  Reggio,  ò di 
Tofcana,  ò Savoia,  ò altri Perfonaggi  à qua- 
li i medefimi  Cardinali  fogliono  fermarfi  in  tal 
cafo  apprefiandofi  li  cocchi,  il  Cardinale  più 
anrico  deue  ordinare  al  cocchiere  che  fermi , 
& anco  che  parta  a fuo  tempo , e non  afperta- 
rc  che  lo  facci  il  Cardinal  Padrone  del  cocchio 
al  quale  non  rocca  il  farlo , che  per  edere  in 
cocchio  proprio , etiam  che  fofle  prima  Cardi- 
nale , non  deue  efercirare  alcun'  atto  di  fupe- 
noritài  alcuni  per  nonfaper  quello  termine  fi 
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fono  vitti  mancare , perche  il  padrone  del  coc- 
chio fegùendo  il  ilio  debito  non  diede  nello 
fcontrare  degli  Ambafciarori  alcun’  ordine  di 
fermare  a e gli  altri  credendo  che  fotte  vn’ vfa- 
rc  aurtorità  in  cafa  d’ altri , non  hanno  nè  me- 
no comandato  che  fi  fesmi , elfendofi  palfato 
in  quella  maniera  con  poca  fodisfatione  degli 
Ambafciarori  che  fi  fono  lamentati  dell’  adone, 
ad  ogni  modo  nel  tempo  prefente  non  fi  cafca 
in  quelle  cenfure  » efiendo  aliai  raffinata  la 
Corte  : e perche  alle  volte  fi  trouano  Cardina- 
li che  non  fogliono  fermare  il  cocchio  à certi 
Ambafciatori , ò Baroni  del  Solio,  fe  pere- 
fempio  fi  fcontrafle  vno  di  quelli , e che  il  Car- 
dinale più  antiano  come  nemico  non  volefle 
comandare  di  fermare  » bifogna  pattare  fenza 
fermarli  , non  douendo  gli  altri  fare  atto  di 
fuperiorità  fopra  di  lui , ne  in  quello  mancano, 
perche  l’altro  informato  del  fatto,  e fapcndo  |> 
che  il  luogo  del  cocchio  apparteneua  al  fuo  ne- 
mico, non  haurà  fogetto  alcuno  di  lamentarli 
degli  amici  j e quando  il  Barone  è nemico  del 
Cardinal  padrone  del  cocchio,'  deuono  con 
tutto  ciò  gli  altri  fe  fono  amici  vfare  il  lor  debi- 
to, e comandar  che  fi  fermi. 

- . I Cardinali  fogliono  rincontrare  gli  altri  : 
cclmo  car(jjnaij  fjno  à capo  lefcalej  ma  non  più  ol- 
ri°  rn-  tre  > ordinariamente  però  non  pattano  la  Sala 
ntrarè  de’  Palafrenieri  ; e della  fletta  maniera  foglio- 
ancora  rincontrare  i Duchi  Sereniffimi.  Gli 
Ambafciatori  Reggi  j quello  della  Republica 
di  Venetia,  & i fratelli,  e Nipoti  del  Papa 
viuente  fi  rincontrano  due,  ò trellanze,  le- 
condo  il  numero  che  ve  ne  fono  in  cafa , e per  : 
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prima  ftanza  s'intende  quella  che  fi  troua  {libi- 
to vfcito  dalla  camera  doue  lì  deue  dare  l’vdien- 
za.  Gli  Ambafciatori  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  y e del  Duca  di  Savoia , come  ancora  i Ba- 
roni del  Solio  vna  ftanza  > e meza  ; però  i Car- 
dinali Caditi  del  Gran  Duca  efcono  al. e volte 
due  ftanze , ò almeno  qualche  cofa  di  più  di 
quello  fanno  all*  Ambalciatore* di  Savoia,  e 
Baroni  del  Solio  per  inoltrare  rifpetto , & ho- 
nore  maggiore  al  Tuo  Prencipe  j 1*  ideilo  fanno 
i Cardinali  Suditi  del  Duca  di  Savoia  > quando 
ve  ne  fono  , verfo  l’Ambafciatore  di  quello 
Prencipe.  Gii  altri  Baroni , e Nipoti  de’  Pon- 
tefici defunti  li  rincontrano  più  ò meno  fecondo 
il  grado  che  conferuano , ma  Tempre  meza  ftan- 
zaperlo  menoa’fopracennati.  Gli  Agenti  de’ 
Duchi  Serenilfimi  come  di  Mantoa , Parma  » 
Modena , & altri  limili  > gli  Ambafciatori  di 
Malta  > di  Bologna  . e di  Ferrara  > mezza  ftan- 
za  al  piu  > però  per  P Ambafciator  di  Malta  lì 
fa  qualche  paflò  di  più. 

I Gentil*  huomini  del  Cardinale  vifitato  de- 
vono rincontrai  i Cardinali  , e Duchi  Sere- 
nilfimi  à pie  delle  fcale , ò giù  per  elle;  gli  Am- 
bafciatori Reggi  à capo  le  Scale , c tutti  gli  al- 
tri vna , ò due  ftanze  più  che  il  Padrone } & al 
Maeflro  di  camera  tocca  d*  ordinare  al  Decano 
de  gli  Staffieri  che  quando  entrano  in  cafa  per 
vilitare  il  Padrone  i Cardinali  > Duchi  Sereni- 
lfimi y Ambafciatori  Reggi , e quelli  di  To- 
fana , e Savoia  facci  fempre  fonare  la  Cam- 
panella, tanto  nel  venire,  come  nel  partire. 

Quando  vn  Cardinale  fi  troua  in  camera  à 
neeotiare  con  vn  Cardinale  % e ne  viene  alla  vi- 
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iìta  vn’altro  , lafcia  quel  primo»  (facendo in  fi- 
mil  cafo  complimento  di  fcufa)  con  qualche 
Prelato , ò altro  fuo  Gentil’  huomo , e va  à 
rincontrale  l' altro  che  viene  , fe  dentro  fofleio 
due  , ò piu  Cardinali  non  occorre  chiamare  al- 
tro Prelato  , ò Gentil’ huomo  per  trattenerli, 
ma  lafciar  che  da  per  loro  fi  trattenghino. 
Quando  poi  accade  che  mentre  il  Cardinale 
dopo  haver  rincontrato  vn* altro  Cardinale,  e 
nel  condurlo  alla  camera  dell*  vdienza , arri- 
vaffe  in  quello  fpatio  di  tempo  vn*  altro  Cardi- 
nale , all’  hora  il  vifitato  lafcia  quel  primo  eh’  è 
venuto  à vifitarlo»  e va  all’incontro  dell’al- 
tro > ma  però  non  b; fogna  lafciarlo  fenza  la 
compagnia  di  qualche  Prelato , o Gentil’  huo- 
mo principale  , il  quale  hauerà  cura  di  con- 
durlo nella  camera  deli’audienza,  prima  che 
1*  altro  arriui. 

Può  anche  venir  cafo , che  mentre  altri  Car- 
dinali già  fono  incamera»  ò fia  pernegotio, 
ò fia  per  complimento  ».  vengono  per  vifitare  il 
Cardinale  padrone  di  cafa,  Fratello,  ò Ni- 
pote del  Papa  viuente  » ò vefo  alcuno  degli 
Ambafciatori  Reggi , ò vero  quello  di  Tofca- 
na  , ò di  Savoia  con  corteggio , all’  hora  il  Mae- 
ftro  di  camera  fatta  1’  Ambafciata , anderà  à 
ricontrargli  fino  à capo  le  Scale , facendo  fcu!à 
per  il  padrone , il  quale  per  trouarfi  occupato 
in  vifite  di  Cardinali,  non  poflà  fodisfare in- 
tieramente à quanto  gli  afpetti  » e arriuari  pref- 
fo  alle  ftanze , farà  auuifare  il  fuo  Padrone , il 
quale  fuole  vfpire  à rincontrarli  mezza  ftanza  » 
o poco  più  però  in  modo  che  non  perda  mai  la 
viltà  di  quelli  di  dentro. 
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I Cardinali  che  per  vecchiaia  » ò perindi- 
fpofìtione  non  pofiòno  andare  à piedi  j e però 
obligati  a fard  portare  in  Sedia  , non  fono  mai 
quando  vanno  in  vifita  rincontrati  d’  altri  Car- 
dinali , ma  folo  afpcttati  nella  camera  deli*  au- 
dienza , e nella  medefima  gli  lafciano  nel  par- 
tire, e quei  Prelati,  e Gentil’ huotni ni  che 
corteggiano  vanno  immediatamente  dinnanzi 
alla  Sedia,  e non  come  l’ordinario  di  dietro  il 
Cardinale.  Quando  viene  alla  vifita  vn  Perfo- 
naggto,  mentre  fé  ne  trova  in  vifita  di  dentro 
altro  di  simile  qualità, e che  debba  edere  tratta- 
to del  pari)  lafcia  come  s’è  detto  de’Cardinali  il 
primo  , per  andare  a rincontrare  quello  che 
viene.  Si  auuertifca  per  regola  generale  che 
chi  entra  in  Sala , ò in  camera  di  cardinale,  ó 
Prencipe , ò altri  dcue  quello  eh’  entra  eH'crc 
il  primo  a lalutare,  & entrare  Tempre  di Sco- 
perto, echicinSala,  ò in  Camera deue ren- 
dere il  faluto , e con  garbo  riceuere  il  Foraitie- 
ro,  trattenerlo,  e fargli  dare  audienza. 

II  Maeftro  di  camera  in  quella  occafìone  di 
rincontro,  delie  dar  Tempre  à canto  al  Cardi- 
nale, per  ogni  cafo  che  poreffe  occorrere , e 
particolarmente  quando  fi  rincontrano  Cardi- 
nali, per  andar  fubito  che  li  vede  apparii  e,  e 
leuar  loro  Ja  Mante  Ietta , come  Topi  a s*  è det- 
to, e porgerla  ad  un’ Aiutante  dicamera  , 6 
Staffiere  de*  vibrati ,-  a*  quali  deue  ancora  pi- 
gliare lo  ftrafeino  della  Sottana  il  caudatario , ò 
qualche  altro  Prete  di  cala , come  ancora  Tem- 
pre in  occafìone  di  videe  il  caudata ro  di  cafa 
quello  del  Padrone. 

La  materia  di  dar  ben  da  federe  à quelli  che 
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vengono  all’  audienza  > è vna  cofa  che  fi  può 
del  dar  meglio  imparar  con  la  pratica , che  con  la  Teo- 
dafe-  rjca^  pUre  havendone  fcritto  affai  ampiamen- 
^cre*  te  quelli  che  fono  fiati  Maeftri  di  camera  farà 
bene  di  toccarne  un  poco.  Dicono  dunque  che 
al  Cardinal  Foraftiere  che  viene  alla  vifita  ga  fi 
deue  metter  la  Sedia  in  faccia  alla  porta , & 
al  Cardinale  padrone  di  cafa  > la  Sedia  che  fia 
incontro  à quella  > e che  voki  le  fpalle  alla  por- 
ta , & effendo  più  Cardinali  fare  vna  fila  di 
Sedie  che  tutte  guardino  la  Porta , & al  Car- 
dinale padrone  di  cafa  fempre  al  modo  detto  di 
fopra. 

A vn  Duca  Sereniffimo  fi  deue  mettere  la 
Sedia  differentemente  dal  fopracennato , cioè 
metterne  vna  di  qua  , e l’ altra  di  là  della  por- 
« ta  , in  modo  che  ambidue  riguardino  la  Porta 
per  fianco  » Ik  il  Cardinale  deue  pigliare  il 
primo  luogo , eh*  è quella  Sedia  che  trouerà 
entrando  in  camera  nella  mano  delira  j il  che 
vfano  ancora  alcuni  Signori  Cardinali,  nel  far 
dar  da  federe  ad  altri  Perfonaggi  grandi , an- 
corché non  fiano  Duchi  Serenuììmi.  Ad  ogni 
abra  perfona  poi  il  Cardinale  dando  vdienza, 
à cedere  fi  deue  mettere  in  quella  Sedia  che  ftà 
in  profpettiua  alla  porta , e l’ altroché  volti  la 
rchiena  alla  Porta.  Quando  il  Cardinale  fia 
per  riceuere  qualche  vilita  » il  buon  Maeftro  di 
camera  deue  far  prima  accommodare  le  Sedie 
nel  modo  che  vanno , acciò  che  poi  nella  furia , 
e nella  fretta  non  fi  faceffe  qualche  errore  , 
auuertendofi  maffime  quando  li  ha  da  riceuere 
Cardinali  chele  Sedie  debbono  effere  tutte  ad 
vn  modo , tanto  d’ altezza , come  del  medefi- 
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mo  colore,  e materia , le  quali  Sedie  le  devono 
fsmpre  tenere , e porgere  nel  metterli  à ledere 
Gentil’  huomini  più  graduati  che  liano  in  cafa , 
ma  che  liano  d’  abito  corto  , efl'endocene  in 
corte , fé  nò  lo  faccino  quelli  di  Robba  lunga  , 

& ad  ogni  Sedia  debba  edere  vn  Gentil’ bue-  • 
mo,  ò camariere  che  dir  vogliamo.  Il  Mae- 
ftro  di  camera  deue  entrare  nella  camera,  do- 
ve hanno  da  federe , ma  non  ha  da  dar  mano  à 
fare  cofa  alcuna , fe  non  in  cafo  di  bifogno  , 
cioè  che  non  ci  folle  altri , che  lo  facelìe , o 
pure  che  lo  fapelfe  fare  con  gratia  ; e legiadria. 

Li  Cardinali  Nipoti  del  Papa  viuente , ten-  Dell’ 
gono  qualche  grado  più  honorevole , per  effer  ufo  de’ 
come  iPrencipi  del  Sangue  , onde  nondan-  Caldi- 
no mai  da  federe  ncall'  Ambafciarore  di  Bo-  ^ . 
logna  , nèà  quello  di  Ferrara  , nèà  nifluno  1 
Agente  , Rendente  di  Prencipi  SereniiTìmi, 
edam  degli  Elettori  dandogli  audienza  palfeg-  Sc(jcrc 
giando  , & il  medelìmo  fanno  con  Monlìgnor  a(j  ~}cri 
Governatore  di  Roma  , e con  ogni  altro  Ali- 
niftro,  ò Prelato. 

Fuori  che  i Cardinali  Nipoti  del  Pontefice , 
tuta  gli  altri  Cardinali  danno  da  federe  à tutti 
quelli  , & anco  à tutti  Gentil’  huomini  man- 
dati da  Cardinali , Artifafcìarori  , e limili , 
maflìme  dopo  definare  , perche  la  matina  fi 
può  pigliare  fcufa  con  il  palleggiare  , eflendo 
permdfo  lo  fpalfeggio  la  mattina  , ma  mai 
dopo  il  pranfo.  Ala  un  Cardinale  Prencipe  di 
nalcita  , non  dona  che  rare  volte  da  federe» 

Prelati  , e certi  femplici  Aliniftri , però  fem- 
pre gli  fa  coprire  , e li  riceue  palleggiando  * 
fia  dopo  pranfo , fia  la  matina. 
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fieri  j i Baroni  Romani  con  trattamento  pio- 
portionato  al  rincontro  j gli  Agenti  de’  Ducili 
Serenifiìmi , egli  Ambafciatori  di  Malta,  di 
Bologna  , c di  Ferrara  due  Stanze  j i Gen>  ' 
pii5  huomini  mandati  da’  Cardinali  una  Stanza  ; 
i P rekti  ordinari  una  Stanza  , i Veicoui  un 
poco  piu,  gli  Arciuefcoui,  Patriarchi,  Te- 
ioriere , & Auditore  della  Camera  anche  più , 
e più  di  tutti  il  Gouernatore  di  Roma , Bii’og- 
naauvertire  che  nelì’attione  d’accompagnare , 
e di  rincontrare  foglionoi  Cardinali  regolarli 
fecondo  la  quantica  delle  Stanze  , perche  in 
quella  Cafa  che  cc  ne  fono  affai  accompag- 
nano un  poco  più  , e douc  ce  ne  fono  po- 
che , accompagnano  meno  , per  non  met- 
terli in  neceflira  di  accompagnar  molti  nella 
ftanza  de’  Palafrenieri. 

IGentil’huoraini  del  Cardinale  vifitato  ac- 
compagnano fino  al  Cocchio  tutti  quei  Per- 
fonaggi  che  fono  fiati  accompagnati  dal  loro’ 
Padrone  à capo  le  fcale  ; à pie  delle  quali  ac- 
compagnano altri  Perfonaggi  che  fodero  fiati 
da  lui  accompagnati  fino  alla  Sala  de5  Pala- 
frenieri -,  à capo  le  dette  fcale  accompagnano  ■ 
quelli  che  fodero  fiati  accompagnati  fino 
alia  Sala  detta  de’  Palafrenieri  ; accom- 
pagnano poi  tutti  gli  altri  una  ftanza  al  me- 
no , ò vero  due  al  più  che  non  hauerà  fattoli 
loto  Padrone  j e perche  in  quefta  materia  fog- 
liono  intervenire  alcuni  cafi  , farà  bene  dimo- 
rarne alcuni. 

Per  efempio  fe  faranno  ad  una  vifita  di- 
verfì  Cardinali  in  un  medefimo  tempo , &r  uno 
di  loro  , òpiùfene  vorranno  partire  , il  Car- 
li h 5 dina- 
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dinaie  vietato  lafcia  quello,  ò quelli  che  re- 
cano, e va  ad  accompagnare  P altro , ò gli  al- 
tri fino  al  Cocchio.  Suole  ancora  accompagna- 
re benché  vi  reftafìero  in  camera  altri  Cardina- 
li tutti  quei  Perfonaggi  de’  quali  fi  è detto  farli 
FAmbafciata,  & ammetterli  all’audienza  in- 
fiemecon  detti  Cardinali  j e fementre'glil  ac- 
compagna venìlfe  altro  Cardinale , non  fuole 
lafciar  quelli  che  fe  ne  vanno  per  andare  à rin- 
contrarlo al  luogo  confueto , ma  feguita  con 
loro , e dove  rincontrano  quello  che  viene  fi 
fermano,  & il  Cardinale  vifitato  fa  quivi  con 
Lui  le  fcufe  foli  te  , fi  partono  poi  » quello 
verfo  la  camera  fervito  da  qualche  Prelato  di 
cafa , ò altro  Gentil’  huomo  del  detto  Cardi- 
nale vifitato , e quelli  verlo  i luoghi  foliti  ac- 
compagnati , e partiti  tutti  fubito  fe  ne  torna 
in  dietro,  mollrando  anfietà  di  non  tardare. 
Se  poi  vorranno  partire  tutti  infietne  il  Cardi- 
nale l’accompagna  col  feguir  l' ultimo,  e 
quando  vede  il  primo  a cui  tocca  a partire  vi- 
cino al  cocchio , lafcia  quello  in  compagnia 
del  quale  fi  ritrova,  e vaà  farei  complimen- 
ti foliti , con  quel  primo , e lo  lafcia  montare 
in  cocchio,  e partire  come  fa  à tutti  à uno  ad 
uno. 

Se  tra  li  Cardinali  vifitanti  ci  folfe  qualche- 
duno che  per  indifpofitione , ò di  podagra,  ò 
per  vecchiaia  non  poteffe  andare  fe  non  in  Se- 
dia, e per  ciò  non  è folito , eh’  egli  permetta 
d’ effere accompagnato , quando  vorrà  partire 
con  gli  altri , fi  parte  folo  innanzi  à tutti , e fi 
fa  condurre  oue  fono  i Cocchi , e quivi  afpetta 
tanto  che  fiano  partiti  quelli , a’  quali  tocca  per 
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antianità  a partire  prima  di  lui , e dopo  parca 
ancora  egli. 

Quando  fono  dal  Cardinale  altri  Perfonag- 
gi  j i quali  egli  fiafolito  trattar  del  pari,  vo- 
lendo qualcheduno  di  loro  partire  , laicia  come 
s*  è detto  de’  Cardinali  quello  che  refta  » per 
andare  ad  accompagnare  quello  che  parte,  e 
fuoleufareilmedefimo  , le  mentre  accompa- 
gna quarto  perfonagio,  ne  viene  un*  altro  per 
vietarlo. 

Il  Cardinal  Nipote  del  Papa  vivente  che  ^ 
ordinariamente  fi  chiama  il  Cardinal  Padrone,  0,jj . r 
non  hà  obligo  di  render  la  vifitaà  niffuno,  jjr* 
benché  Cardinale  , ò Duca  Sereniflimo,  e fe  cjer  je 
la  vuol  rendere  è fua  vera  cortefia , ond’  è che  viiitc,  • 
quando  lo  fanno  , fi  riceve  con  maggior  fodis- 
fatione  de’  vifitati  la  vifita  fatta  a caufa  eh*  è 
un’ effetto  di  para  gentilezza!  e veramente 
molti  fogliono  farlo , particolarmente  con 
Duchi  Sereniflìmi , e con  Cardinali  Prenripi , • 
ma  già  mai  con  Cardinali  nuovi , per  caufa  che 
quelli  fono  reputati  creature  del  Cardinal  Pa- 
drone. 

I Cardinali  generalmente  rendono  la  vifita  ? 
ad  ogni  Cardinale,  a tutti  gli  Ambafciatori 
Reggi , a quello  della  Republica  di  Venetia  » * 
di  Tofcana , di  Savoia , & ancora  agli  Amba- 
fciatori de’  Duchi  Sereniflìmi , di  Mantoa , . 
Parma  > Modena,  & altri  che  vengono  la  pri' 
ma  volta  per  rendere  ubbidienza,  variando- 
folo  l’abito  > perche  a’  più  degni  la  rendono  * . 
con  la  manrelletta,  & agli  altri  con  ilFarrai- 
Volo.  Sogliono  di  più  i Cardinali  à quei  Baro- 
fìi  confiderabili  da’  quali  hanno  ricevuto  vifita  > 
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rà  Cardinale,  e folo,  e fei  al  meno,  ò più 
fé  faranno  più , ufandone  poi  agli  altri  perfo- 
naggi  fecondo  la  qualità  di  ciafcuno.  Nel  ritor- 
no gli  Staffieri  fervono  in  fino  alla  detta  Sala 
con  le  dette  Torcie,  Se  i Gentil5  huomini 
con  i Candelieri  fino  alla  Camera  dell5  audien- 
za  e quivi  reitano  portandole  al  fuo  luogo. 

Dove  fono  Paggi  ( pochi  Cardinali  colUima-. 
no  di  tener  Paggi  ) portano  effi  i lumi , din- 
nanzi al  Padrone  & in  vece  di  Candelieri  por- 
tano Torcie  > quattro  6 fei  almeno , & arri- 
vati alla  Sala  degli  Staffieri  ancora  con  due 
Torcie  folamente  vanno  innanzi  à fi  fermano 
i primi  à pie  delle  Scale  lafciando  andar  vicino 
al  Cocchio  i Paggi.  Nel  ritorno  relìano  poi  co- 
me s.5  è detto  nella  Sala  ,.  & i Paggi  feguono 
fino  alla  Camera  dell5  audieftza. 

A vetrificano  li  Gentil5  huomini  di  portar  li 
candelieri  (e  tanto  piu  gli  altri  ) fenza  guan- 
ti, in  che  cadono  bene  fpelfo  alcuni  corteggia- 
ni  novizi,  facendo  nella  prefenza  del  Padrone 
alcuni  fervizii  colli  guanti  calzati  y di  più  de- 
vono avertire  di  non  farfi  vedere  mai  dal  Pa- 
drone con  fazzoletto  in  mano.  Guanti,  Co- 
rona , Officiali  , Manizza  , ò Manichino* 
cofe  che  in  tutti  modi  bifogna  fuggirle. 

Li  Cursori  fono  quel  li  che  vanno  per  intimare  a.'  Cnrfo. 
Cardinali  Cappella , Ccnfforo  , ò Congregartene  > ri  Pon 
che  però  come  s'e  detto  in  altro  luogo  , f devono  fu-  tificii. 
hito  introdurre  all 5 a udienza , fen^a  alcun  ritardo , 
quando  anche  il  Cardinale  fi  trovaffe  nomiti  andò , 
con  Duchi  Serenijfimi , ò con  altri  Cardinali  e fen- 
do que  fi  hlc faggi  eri  del  Papa , anzi  je  il  Cardi- 
nale fitrovaà  Tavola  bifogna  pure  fargli  entrar 
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fat^a  altro  ritardo.  Mentre  intimano  detto  Conjt- 
fioro , ò Cappella  » lo  fanno  Jlando  fcmpre  ingimc- 
cbjoni , portando  indojjo  una  vcjìe  Paona^a  lon- 
ga  fmo  a terra  > & in  mano  una  verga  nera  la  qual 
tengono  dritta  innanzi  à quel  Cardinale  , in  tanto 
che  l'intimano , parlando  fcmpre  in  lingua  Lati- 
na ì il  quale  deve  afcoltarc  nel  modo  che  fi  trova } e 
femprc  con  la  Berretta  in  tcfla , e quando  hanno 
finito , e che  partano,  all  bora  il  Cardinale  deve 
cavar fi  la  Berretta  -,  an^i  molti  Cardinali  foglia- 
no trovondofi  a tavola  fargli  dare  una  buona  colia- 
tionc  » dopo  finita  l intimatane  » c que fio  lo  fanno 
hormai  qttafi  tutti. 

I Pontefici  non  tifano  che  di  rado  banchettare 
Della  Perfonaggi  qualificati  d’alto  grido  3 & alcuni  dif- 
Tauo-  ficilmente  là  fanno  una  volta  , agli  Amba] 'datori 
la  , e ejlraordinarii  delle  Cbrmc  che  vanno  la  prima  volta 
Bau-  4 rendere  ubbidienza  ; Alcfandro  VII-  Pontefice 
clietti  pieno  di  fp  triti  genero  fi , tra  quanti  mai  ne  fono 
del  flati  nel  Vaticano  fu  vno  di  quefli  Prcncipi>cbe  vol- 
Ponte-  je  pùì  t0ji0  peccare  nell ’ ecceffo  della  munificenza , 
*cc'  che  acquijlar  nome  di  poco  fplcndtdo  » e lo  mojhrà  in 

cento  rincontri  3 ma  particolarmente  nel  nceui '*■ 
mento  della  Regina  di  Suctia  » da  lui  riceuuta  con 
fpefe  incredibili  3 e con  trattamento  da  Ccfare , ha- 
vcndola  banchettata  vna  volta  con  maeflà  corri- 
fpondente  alla  ricetione. 

Non  danno  mai  i Pontefici  luogo  nella  lor  propria 
Tauola  , coflumando  di  farne  fare  vn’  altra  più 
bajfa  3 ma  nella  fìefja  camera , conforme  alla  qua- 
lità del  Perfonaggio , perche  occorrendo  che  il  Papa 
vagli  dar  da  mangi  are  all'  Jtnperadore  > V accoino- 
r dano  due  Tauole  3 in  modo  chef  veda  qualche  fu- 
pcriorità  tra  Ì‘  vna  , e F altra , e nella  fupcriore fi 
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mette  per  efempio  il  Papa  felo  » c nell * altra  P Irn- 
peradore , ma  in  modo  cbe  habbia  il  Papa  nella  Jua 
mano  finifira , & il  Papa  lui  nella  drfira  > però 
fen^a  guardarfi  in  faccia , ma  ambidue  à drtttuxa 
nel  lato. 

I Grandi  poi  fi  accummodano  in  vn'  altra  Ta- 
vola con  Cardinali , pure  che  fiano  Duchi  Sereni - 
ffimi , & in  modo  che  i Cardinali  fiano  in  mano 
defira  y & in  qualche  fupcrioritd  ; ma  quefii  e f em- 
pi fono  cofi  rari , che  quafi  poco , ó nulla  importa 
la  deferitione  ; oltre  che  dipendono  dal  gufio  del 
Pontefice  le  maniere  di  far  le  cofe  con  minore  y ò 
maggiore  fafio } certo  è che  occorrendo  fefiegiarfi 
Imperadore , ó Ré  fé  il  Papa  fi  troua  in  bumore  di 
farlo  y non  vi  é corte  dotte  meglio  può pompeggiare 
la  magnificenza , e munificenza. 

A Re  fi  da  certo  luogo  inferiore  à quello  che  fi 
dà  all ' Imperadore  ; quelli  che  ferueno  nella  Tauola 
del  Papa  , non  P auuicinano  mai  a ferir  la  T dito- 
la del  Re  benché  in  vna  ifieffa  camera  , c non  molto 
lungi , auuer tendo  che  ni (J uno  de * Corteggiai  del 
Ré  P auvicìna  per  fcruir  lo  y fi  andò  quefii  in  altre 
flange  » & in  altre  Tattolc  fecondo  la  qualità  delle 
perfine  y impiegandofìal  fcruitio  delle  Tauole  i fili 
Minifiri , e Corteggiai  del  Papa , al  quale  non 
gliene  mancano  in  tal ’ occajfione , e di  Rvbba  lun- 
ga , e di  Mantello  corto. 

II  Pontefice  è ferito  fempre  inginocchioni , tan- 
to nel  darfi  à bcuere  3 come  in  fargli  altri  fcruiggi , 
e la  prima  volta  che  gli  altri  beuono  fiano  Re  , ó 
Amba  feiatori  fi  levano , & afpettano  dal  Papa  la 
beneditene  in  figno  di  ripetto  , e r inerenza.  Non 
fi  vfano  Tamburri , c Trombe  > ma  div^rfi  altri 
tfir omenti  Muficali  con fimfbie  » e melodie  ddei- 
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ffime  ì ma  quell 0 che  fi  riguarda  il  filine*  fe flint , 
e Banchetti  limili  è /’  ordine , ir  il  fiientio  non 
fentendofi  que  Cicalecci  che  fi  fentono  in  altre  Cor- 
ti di  Prenctpi , c Monarchi. 

Gli  Ambasciatovi  efiraordinari , ir  ordinari  per 
ina  volta  fono  fc fileggiati  dal  Cardinal  Padrone , 
nel  Palalo  Pontificio , ir  m nome  del  Pontefice  > 
e riceuono  quefio  honore  3-  come  appunto  fe  foffe  alla 
profonda  deilo  Jlcfio  Pontefice , il  quale  pure  vja 
trattare  alcuni  ccn  magnificenza  nella  jua propria 
camera  > & io  l' ho  veduto  più  volte  3 particolar- 
mente gli  Ambajciatori  d*  Ubbidienza  imitati  dalla 
Sercnifjìma  Repubhca  dt  Venetta  ad  Al ef andrò 
VII . dal  quale  vennero  regalati  con  Splendide %- 
Za  ; la  Tavola  lì  mette  dal  lato  defiro  dcllaTa- 
vola  del  Pontefice  3 ( cefi  era  all'  bora  quando  io 
la  vidi  ) ccn  qualche  d> fianca  > c un  poco  più 
bajla.  Quando  gli  predetti  Ambajciatori  3 ó fila- 
no molti,  d fia  vn  fido  vogliono  beucre fi  leuano  in 
piedi  , Jì  J coprono  ecofi  beuono  3 e ciò  V intende 
quando  beuono  alla  Sanità  del  Pontefice , perche 
le  altre  volte  beuono  fedendo , e capo  coperto  , ben- 
ché in  qualfiivoglia  vdicn^a  3 e funtionc  fiiano  tem- 
pre feoperti  3 ma  quefio  è vn‘  honore  particolare 
che  fe  gli  fa  in  tal  rincontro  ; ogni  volta  poi  che 
beue  il  Papa  fi  feoprono  3 e cofi  fanno  fino  che  ha 
finito  dibeuere. 

Non  vfa  poi  il  Pontefice  quando  vuol  beucre 
alla  Sanità  di  quel  J<c , ò della  Pepublica  di  cui  ì 
Mìnifiro , quell ' Ambajciatore  > ma  prefo  il  Bic- 
chiere in  mano  parla  al  Maefiro  di  cafa  [otto  voce , 
ordinandoli  che  andafit-  da  fitta  parte  à dire  al  Si- 
gnor'Ambajciatore  eh*  egli  beveva  alla  Sanità , e 
projpcrità  del  fino  Prencipe , e cefi  il  Maefiro  dì 
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Cafa  con  [omino  rifpetto  porta  l' Ambafciata  all * 
Atnbajc  latori , quali  fubito  fi  [coprono , c /’  aita- 
no , e Jl anno  cojì Jì no  che  il  tonte fìce  ha  finito  di 
beucre , e fatta  poi  una  profonda  riverenza  fi  ti- 
mettono  ; e di  la  à poco  rendono  il  Brinditi  facen- 
do far  r ambasciata  al  Prelato  più  degn  ebe  /’  af- 
sijlc  all'  intorno  ; qual ’ ambasciata  si  fa  infrtnoc- 
cbioni , & cjjì  poi  riceuuta  la  beneditene  bcuono . 

In  fo mina  fi  fanno  tante  cerimonie  in  qucjh  Ban- 
chetti , che  pare  più  tojlo  vna  Cappella , che  vna 
Tauola  i dopo  la  quale  as  coltata  vn  poco  di  Ma- 
fie* fi  hccntiano  3 e fono  accompagnati  co- 
me erano  fati  ricevuti  da'  Prelati  fino  al  Coc- 
chio. 

Li  Cardinali  Prcncipi  alcuni  altri  fattoli  fo-  T 
gliono  tener  tavola  bandita  come  Jfuoi  dirli  a , J 
Prelati,  Gentil’  huomini  e Letterati , &a’l°cardi- 
Scalco  tocca  invitarli  in  nome  del  Padrone,  n3iie 
ini  l’ufo  è che  chi  mangia  una  volta  può  ritor-  mo 
narri  nenza  altro  invito.  Al  Cardinale  dà  l 'ac-  di  lcr- 
qua  alle  mani  il  coppiere , e lo  Scalco  la  ferviet-  viro, 
ta:  alTrinciante  d’accommodarii  la  Sedia  & al- 
lo fcalco  di  feoprir  la  pofata. 

L’Aiutante  di  Camera  da  l’acqua  alle  mani 
agli  altri  Prelati , e Gentil’  huòmini  che  man- 
giano col  Cardinale  & ad  un  feudiere  la  Ser- 
vetta : tutti  quei  che  mangiano  alla  Tavola 
del  Cardinale  li  coprono  le  vogliono  mentre  lì 
ftà  à tavola , ma  quando  il  Cardinale  beve  ogni 
uno  fuol  feopirlì , s’ intende  i Domeftici  che 
non  fono  à Tavola , ma  che  però  Hanno  coper- 
ti, mentre  il  Cardinal  mangia.  Nella  propria 
tavola  del  Cardinale , non  mangia  che  qualche 
Prelato,  ó Cavaliere  grande*  ma  gli  altri  in 
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una  tavola  vicina:  e quando  il  Cardinal  beve 
lofcalco  gli  copre  il  tondo  con  un  piatto,  & 
ogni  volta  che  beve  gli  muta  la/ervietta. Quan- 
do mangiano  altri  Cardinali  fi  fervono  dello 
ftefiò  modo  > e con  lo  ftefiò  ordine. 

In  quanto  al  portar  delle  vivande  a Tavola , 
camina  il  primo  un  Parafraniere  con  lafpada 
fenza  cappello , e fenza  farriuolo  fegue  lo  fcal- 
co  con  la  Servietta  sù  la  fpalla , & il  fotto  fcal- 
co  con  la  Mineftra  dei  Cardinale , e quando 
fon  diverfi  Cardinali  fi  radoppia  il  numero , mà 
quello  che  porta  quella  del  Padrone  che  tratta 
và  l’ultimo,  feguono  poi  li  Gentil’  huomini  con 
il  refto  delle  vivande , e quelli  portano  à Ta- 
vola con  fpada , Cappa , e Cappello  in  tella  : 
mà  quei  di  robba  lunga  non  portano  mai  à men- 
fa  , tutte  le  vivande  fi  rimettono  in  mano  delio 
Icalco  che  ha  cura  di  pofarle  à tavola,  gli  altri 
Officiali  come  maftro  di  Camera , Cavalleriz- 
zo , Maggiardomo,  Camarieri , Segretari,  Au- 
ditori , & Agenti  non  fervono  à tavola  mà  fo- 
gliono  andare  à farli  vedere  per  un  poco , la 
preghiera  fi  fa  dal  cappellano  maggiore, e quan- 
do il  Cardinale  mangia  folo  il  Caudatario  fuol 
legere  qualche  Libro  Ipirituale  à piacer  del  Pa- 
drone. La  Tovaglia  nel  fine  fi  leva  dall’  Aiutan- 
te di  Camera  con  un  gran  Bacile , & un  tondo. 
Qiiando  fi  levano  i Piatti  da  Tavola  del  coppie- 
re fi  rimettono  ad  un  Paggio. 

Le  Sedie  fon  fimili  eccetto  quella  del  Cardi- 
le che  deve  edere  a braccio,  ma  quando  vi  man- 
giano altri  Cardinali  , ò Duchi  Sereniffimi, 
devono  corrifpondere  à quella  del  Cardinal  di 
Cafa.  Lo  Scalco  hà  cura  d’andare  alla  credenza 
'■  ^ per 
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per  ordinare  la  frutta  : auvertendo  che  non  bi- 
sogna mai  fparecchiar  la  Tavola  fenza  che  il 
Cardinale  facci  qualche  fegno. 

NifTuno  deve  cominciare  à bevere  prima  che 
beva  il  Cardinale , ma  quando  fono  molti  Car- 
dinali , quello  di  cafa  invita  à bevere  il  mag- 
giore e gliene  fà  portare.  Lo  fcalco  deve  ftar 
tempre  à villa  del  Padrone , lontano  un  piede 
dalla  Tavola  come  ancora  il  Trinciante.  Non 
deve  mai  nilfuno  cominciar  difcorfo  à Tavola , 
che  non  ne  habbia  dal  Cardinale  il  fogetto. 

Accade  diverfe  volte  che  i Cardinali  Hanno  Del 
fuori  di  Roma  in  cariche  publiche , come  in  modo 
Legatione  di  qualche  Città  * o Provincia , che  che 
però  eflendolì  parlato  de’ complimenti  di  tutti  loglio- 
gli  altri  in  generale 3 farà  bene  ancora  di  faper  no  vfa- 
qualche  cola  di  quelli  in  particolare  > acciò  i^1 
Porallieri  liano  meglio  influirti,  Se  icorteg-^V^ 
giani  in  calo  d’ efaltatione  del  loro  padrone  , ^ • 

lappiano  quello  devono  mettere  in  efucutione  j ° 
tuttavia  Rendendoli  la  ma  teria  propolla  aliai  prou. 
lunga,  converebbe  che  il  difcorfo  corriljpon-  inCia, 
delle  alla  materia , ma  per  non  abufare  della  gc  al- 
patienza  del  Lettore*  lì  toccarà  fuperficialmen-  tri, 
te  , e con  quella  brevità  polfibile  * quel  tanto  nell’ 
che  lì  lìimerà  più  nicelfario * e che  balli  à non  accorri 
elferne  intieramente  nuovo  ; tanto  più  chela  pagna- 
maggior  parte  dell’  attioni  ove  porta  il  calo , r?  ^rcn 
che  fittili  Cardinali  lì  ritrovino  con  diverfi  S.1  P1 
perfonaggi  non  è coli  differente  dalla  pratica  di 
Roma,  che  con  un  poco  di  prudenza*  e de-eSeco_ 
llrezza  da  fe  ftelfo  un  corteggiano  non  ne  poflà  jar  j J 
giudicare,  e rifolvere*  e quello  vuol  dire  che 
quelli  i quali  fono  informati  di  quanto  di fopra 
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s’è  fcritto  , poflòno  fenza  difficolti  venire  à 
cognitione  del  refto  ; mi  reftringeròperòfola- 
menread  alcune  che  riguardano  più  il  rincon- 
trare , e l’accompagnare  che  ad  altro  ; e per- 
che ancora  alcuni  Legati  fi  fono  inoltrati  più 
larghi , & altri  più  riitreni , mi  accommode- 
ró  à quello  ch’è  (taro  più  confueto  ne  i tempi 
noftri.  Supporto  dunque  un  Cardinale  Legato 
di  Bologna,  ò Ferrara1,  dirò  che  paflandoper 
la  fua  Legatione  qualche  Cardinale,  il  quale 
da  detto  Legato  non  fia  ancora  flato  vifitatoin 
qualità  di  Cardinale  in  luogo  alcuno , e che 
quella  fia  la  prima  volta  che  debba  vederlo  con 
la  porpora  ; ò vero  che  partì  per  andare  Legato 
de  Latore  circa  > ò ultra  Monte t , fuole  mandare 
à invitarlo  il  fuo  Maggiordomo , ("  fé  però  non 
ha  Parenti , perche  havendo  parenti  deve  man- 
dare il  più  profilino  di  quelli  ) al  luogo  più  vi- 
cino fuor  della  fuo  Legatione;  alcuni  nonfo- 
gliono  accettare  l’invito  fotto  varii  pretefti , e 
lopra  tutto  di  voller  palla  re  incognitamente  » e 
ciò  occorrendo  dopo  pregato  con  gentilezza  , 
converrà  lafciarli  li  libertà:  ma  accettato  l’invi- 
to, deve  mandare  dieci  miglia  in  circa,  den- 
tro però  la  legatione,  perche  fe  il  territorio 
non  ha  più  che  Tei  miglia  da  quella  parte,  ba- 
llerà che  il  Vicelegato  arrivi  fino  a*  confini  fen- 
za ufeir  di  fuori  > conducendo  feco  buona  com- 
pagnia di  Gentil*  huomini,  con  carrozze  di 
campagna:  finalmente  faqendofìil  Legato au- 
vifare  minutamente  del  viaggio  dell’  altro  > 
manda  innanzi  una,  ódue  compagnie  di  Ca- 
valli legieri  con  le  Lancie,  e fatti  invitare 
molti  Signori  > e Gentil’ huomini  pet  maggior 
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honorevolezza  di  fe , e del  Foreftiere , fi  muo- 
ve egli  medelimo  con  abito  di  campagna,  in 
tempo  di  poterlo  rincontrare  fuori  della  Città 
tre  miglia  incirca  con  piu  Carrozze  tutte  di 
campagna  j e la  Guardia  attorno  de’  Tedefchi. 
Incontrato  fmontano  ambidue  dalle  loro  car- 
rozze, auvertendo  che  il  Legato  deve  effe  re 
il  primo  à fermare , e dar  principio,  e l’altro 
vedendo  deve  ancor  lui  fermare , e fare  in  mo- 
do ch’efca  nello  ftelfo  tempo,  & andarli  poi 
l’un  l’altro  all'incontro;  fattili i dovuti  com- 
plimenti il  Legato  riceve  il  Foraftiero  nella  fua 
carrozza  dandoli  in  quello  > come  in  ogni  altra 
colala  precedenza;  li  Gentil’ huomini  qualifi- 
cati che  fono  vicini  fogliono  feendere  ancor 
loro.,  per  nonreftarein  carrozza,  mentre  gli 
altri  fono  a piedi,  e tra  gli  uni,  e gli  altri 
corteggiani  fogliono  etiandio  mefcolarfi  dando 
quelli  del  Legato  il  luogo  agli  altri.  Alla  porta 
dda  Città  fi  trovano  Tamburri  * e Trombe 
che  fervono  infino  à Palazzo  > dove  poi  fi  tro- 
vala Mufica,  & altri  inftromcnti  fecondo  il 
folito  di  quella  Città. 

Quando  pallino  poi  Cardinali  conofciuti , 
cioè  che  fiano  fiati  altre  volte  vifitati  dal  Car- 
dinal Legato , tornando  da  Roma  alle  Chiefe 
loro  > o Patria  , ò vero  da  quella  andando  in 
Roma  , ò per  altri  particolari  negozi  fi  fog- 
liono fare  i medefimi  complimenti  , con 
quella  loia  differenza  che  il  Legato  non  man- 
da mai  fuori  della  fua  Legatione  à rincon- 
trarli , ma  otto  , ò più  ò meno  miglia  manda 
alcuno  de’fuoi  Domeftici  à rincontrarli  , e 
largii  l’inuito  nel  medefimo  tempo  , poi  con 

buo- 
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con  buona  comitiva  fi  muove  egli  Hello,  gli 
riceve  io  Carrozza  , e li  conduce  nel  pa- 
lazzo. 

Ilmedefimoinuito  , & incontro  che  fi  faa* 
Cardinali  non  vifitati  ancora  , come  s’è  detto 
di  fopra  , fuol’ ancor  farfi  a’  Duchi  Serenif- 
fimi  , e tanto  piu  agli  Arciduchi  , e ‘Gran 
Duchi.  Ma  ordinariamente  taliPrencipi  non 
viaggiano  nello  Stato  della  Chiefa  che  il  Pa- 
pa non  ne  ffa  prima  auvertito  , il  quale  man- 
da fubito  ordini  a’Legati  acciò  fiano  allog- 
giati à nome  di  Tua  Santità  , & in  tal  cafo  il 
Cardinal  Legato  della  Città  per  la  quale 
deve  il  Duca  Sereniffimo  pallare  » manda  à 
fare  il  primo  inuiro  à nome  del  Papa  , una 
giornata  almeno  fuori  della  Legatione  $ poi 
dieci  miglia  in  circa  manda  il  fuo  Vicelegato 
)er  fare  il  fecondo  inuito  in  nome  fuo  pro- 
prio j un  poco  poi  prima  ch’egli  fi  muova  al- 
’incontro  fpedifee  un  fuo  più  proffimo  Pa- 
rente in  polla  per  fare  il  terzo  invito , & in 
quello  terzo  invito  fi  fuol  mollrare  la  prontez- 
za ch’egli  ha  come  Cardinale  privato  verfo  il 
fervido  di  fu  a Altezza  ; tre  miglia  incirca  lo 
rincontra  poi  con  la  comitiva  detta  di  fopra  , e 
lo  riceve  in  carrozza , fenza  darli  la  preceden- 
za, nè  in  quello  nè  in  altro  cafo. 

Li  Primogeniti  de’  Duchi  Sereniflìmi  con 
havergli  fatti  prima  incontrare  3 & invitare 
da  un  fuo  famigliare  3 e de’  più  principali  che 
ha  nella  corte  > perche  altramente  lo  riceve- 
rebbero à difprezzo , con  carrozza  di  campa- 
gna, e poi  d’ una  compagnia  di  Lancie  , de 
un  miglio  ò due  dal  Vicelegato  fuole  anch’egli 

Hello 
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fteflo  andare  col  fuo  Cocchio  ordinario  a rin- 
contrargli alla  porca  della  Città  , e quivi  rice- 
verli , e condurli  à Palazzo. 

In  quanto  agli  Ambafciatori  Reggi  y lì  rice- 
vono da’  Cardinali  Legati  con  più  ò meno 
d1  honore , fecondo  la  pendenza  che  hanno  ver- 
fo  quella  Cotona  dalla  quale  fono  detti  Amba- 
fciatori inviati  > ordinariamente  però  il  Car- 
dinal Legato  fuol  fare  agli  Ambafciatori  del- 
le Corone  quelli  me  de  fi  ini  complimenti  che 
a’fudetti  Primogeniti  de’ Duchi  Sereniflìmi  ; 
nè  gli  Ambafciatori  pollono  pretendere  più  ol- 
tre 3 con  quella  differenza  di  più , che  per  gli 
accennati  Primogeniti  il  Legato  fi  muove  in 
perfona  per  andargli  à rincontrare  nella  porta 
della  Citta , ma  per  gli  Ambafciatori  non  fi 
muove  di  cafa , ricevendoli  à capo  le  Scale  col 
Rocchetto  fcoperto. 

Quello  è il  vero,  e generale  ordine  col  qua- 
le fuol  precederli  in  limili  occafioni , ad  ogni 
modo  alcuni  Legati,  forfè  de’ concorrenti  al 
Papato  , per  obligare  maggiormente  le  Co- 
rone hanno  ufato  maggior  larghezza , efiendo 
anche  ufciti  a rincontrargli  alla  Porrà  della 
Citta,  i anzi  di  più  alcuni  altri  non  contenti 
di  ciò  hanno  ufato  fargli  i medefimi  incontri 
che’  a Cardinali  vifitati  altre  volte  fi  fogliono 
fare  , come  s*  è accennato  di  fopra , di  doue  ne 
fono  nate  non  picciole  gelofie  j ben’ è vero  che 
vii  Cardinale  Spagnolo  farà  maggior  honore 
ad  vn*  Ambafciator  di  Spagna,  che  ad  vn5 al- 
tro di  Francia,  e con  vn  Francefeal  France- 
fe,  più  che  allo  Spagnolo,  nè deuono perciò 
haver  eelofia,  perché  ogni  vno  è obligato  di 
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moftrarfi  più  portato  ad  honorarc  i Miniftri  del 
fuo  Ré  che  d’un  altra  corona  j ma  per  li  Cardi- 
nali neutrali  fi  tirarebbono  l’odio  dell’  una  » 
quando  veleflero  fare  maggior  honore  all*  Am- 
bafeiatore  dell’  una , che  dell*  altra  Corona. 

Ufanò  i Cardinali  che  ftanno  in  Roma  fer 
rincontrare  dal  loro  Maeftro  di  camera , & al- 
tri loro  Gentil’  huomini  con  carrozza  à fei  ca- 
valli , non  {blamente  tutti  i fopradetti  Ferfo- 
naggi,  ma  ancoragli  Ambafdatori  de* Duchi 
Sereniflìmi,  e delle  Republiche  li  quali  vada- 
no là  per  rendere  ubbidienza,  pernfedere,  ò 

?er  qualfifia  altra  occaiìone  > ma  il  Cardinal 
.egato  agli  Ambafciatori  predetti  de’  Duchi 
Sereniflìmi , non  fuol  fare  incontro , toltone 
quello  di  Venetia  > che  va  à pari  delle  Corone, 
ufa  bene  fargli  vietare  » e levare  con  la  fua  pro- 
pria carozza  da  quello  alloggiamento  dove  fi 
fonopofati,  e condurli  à Palazzo , S^eglifteP 
fo  poi  col  Rocchetto  feoperto , gli  riceve  nella 
Sala  dei  Corpo  di  Guardia  de’  Tedefchi. 

Fa  pure  rincontrare  il  Legato  i Parenti  de’ 
Duchi  Sereniflìmi , e principali  Baroni  pochi 
miglia  lontano  della  Città  dal  fuo  Maeftro  di 
' camera,  & alle  volte  dal  Vicelegato,  e gli  ri- 
ceve egli  fteflo  a pie  delle  Scale  j e quando  ne 
pattano  di  quelli  che  per  rifpetti  di  Particolare 
amicitia , ò d’altri  fini  voglia  honorarli  d’avan- 
taggio , finge  d’andare  à fpaffo  per  la  Città , 
facendoli  auvifare  minutamente  del  camino 
dell’  altro , e quando  crede  che  quel  tale  Pren- 
cipefia  vicino,  va  per  quelle  contrade  oueha 
da  pattare , e fingendo  di  trovarlo  à cafo  lo  pi- 
glia in  Cocchio , e lo  conduce  al  Palazzo. 
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Ad  altri  Perfonaggi , come  Marchelì  » Con- 
ti > e Signori  di  qualità  che  lìano  di  paleggio 
per  loro  intereflì > non  ufa  il  Cardinale  Lega- 
to , nè  meno  i Cardinali  che  danno  in  Roma 
far  fare  invito  nè  altro;  fuol  però  il  Legato 
ufarc  quella  amorevolezza  che  s’egli  è vietato 
da  loro , gli  tiene  appretto  di  fe  à definare , 
favorendoli  poi  anche  di  qualche  fuo  Gentil* 
huomo , per  accompagnarli  à vedere  le  cofe 
più  degne  della  Città. 

Alle  Dame  principali  come  Mogli  d’Am- 
bafciatori , di  Baroni,  e d’altri  Signori  di 
ciappa , manda  Tempre  à fare  1*  invito  il  fuo 
più  ftretto  parente,  ò il  maggiordomo  co’ 
Tuoi  Gentil'  huomini  fuor  di  porta , più , ò 
meno , fecondo  che  più  gli  aggrada  di  hono- 
rarle  a e fa  pregare  le  Dame  della  Città  che 
venendo  tali  Signore , vogliano  favorire  d’ an- 
dar loro  all’  incontro , & accompagnarle  à Pa- 
lazzo , dove  egli  le  va  à rincontrare  à capo 
le  Scale  , accompagnandole  vicino  all’  ap- 
partamento per  loro  ordinato. 

Ricevuti  1 fudetti  perfonaggi  in  cafa  , do- 
po che  quelli  hanno  vif.tato  il  Legato  nelle  Tue 
flanze , ancor  lui  va  à vilìtarli  co’  foliti  com- 
plimenti ne’  loro  appartamenti  ; & in  quelle 
vilìte  s’ufano  quali  le  medclime  auYcrtenze 
che  lì  coltumano  nelle  vifite  di  Roma , come 
s’ è detto , onde  non  occorre  prolongar  le  pa- 
role f potendo  il  giuditiode’  buoni  Corteggia- 
ni  reggere  il  tutto  ; una  fol  cofa  però  bifogna 
auvertire  » che  il  Legato  non  va  mai  con  la 
manteletta  j conforme  in  Roma , ma  Tempre 
col  Rocchetto  feoperto,  che  ufa  di  continuo 
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mentre  fta  in  Palazzo  , & ancora  quando  va 
à fpalTo , ò ad  altri  invici  per  la  C'tca  , ma  già 
mai  di  fuori } eccetro  in  Chiefa  vicina. 

A perfonaggi  grandi  alloggiati  da  'lui , fudì 
, dare  il  Legato  da  degnare  in  publico  , fenza  al- 
tra not'abil  differenza , fe  non  quelli  che  gli  pa- 
re d’honorare  più  » ufa  degnare  in  abito  col 
Rocchetto  (coperto,  e con  gli  altri  fenza 
Rocchetto. 

Bifogna  hora  dire  qualche  cofa  deli’accom- 
pagnare , con  quella  brevità  che  farà  poflìbile. 
II  Legato  accompagna  Cardinali , e Duchi 
Sereniffimi  fuor  della  porta  della  Città  tre» 
ò quattro  miglia  con  la  medefìma  comitiva 
con  la  quale  gli  rincontrò.  Gli  Ambafciatori 
Regi  fino  à pie  delle  (cale , e coli  i Parenti  de’ 
Duchi  Sereniffimi.  Gli  Ambafciatori  di  detti 
Duchi  Sereniffimi  lino  à capo  le  fcale  > e cofi 
i Baroni  principali.  Le  Dame  derte  di  foprà 
infino  al  cocchio,  e le  Iafcia  partire  dando 
loro  in  ogni  cofa  la  precedenza.  In  fomma 
gli  honori  dell*  accompagnare  > fogliono  re- 
golarli più  ò meno  conforme  à quelli  che  fi 
fono  fatti  maggiori,  ò minori  nel  rincon- 
trare. 

.^uver  Quelli  che  fino  mandati  da'  Cardinali  Legati 

timen-  d?  incontro  di  Principi  > ’&  altri  Per [maggi  qua- 

tipcr  l i ficai i > devono  andare  in  carrozza  à f et  causili 

quelli  di  campagna  » come  s'e  detto , ciajcuno  de*  quali 

che  io-  fi  perche  n . n fii  manda  mai  più  che  tino  à far  tale 

no  inulto  ) deue  andare  accompagnato  da  due  Gentil' 

manda  huomim  tutti  veftiti  d' habiti neri  da  citta , d?  *vn 

Paraficniere  del  Cardinale  ve  fi  ito  da  campagna  , 

rincon  ^,fjr  a[~are  ja  Portiera  nell’  incontrare  il  Pcrfionag- 
tv °‘ 
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gio  5 quando  fi  farà  accodato  25.  pafii  in  circa 

flialn^df  del PerJ°na&° > bve Jmontare con 
glt  altri  dada  canora  del  Padrone , & d nome 

di  que fio  fare  all’  incontrato  i dovuti  complimenti  , 
COn/'u>  0 ™»o  termini  d' obligliene  Secondo  all' 
inftrutione  ricevuta  dal  detto  padrone.  Ricevuta  * 
la  rifipofia  con  bello  inchino  fi  deue  liccntiare , fen- 

lVTera/trar/l'f9  ^alc  nm  eviene  fare  , 
Jtando  filo  nel  Juo  (empi ice  complimento  ; ma  (e 

il  Personaggio  rincontrato  pafafje  ad  altre  domai  * 
di,  baSìa  Jolo  rispondere  ali'  interrogatimi , por- 
tando il  calo  poi  che  detto  Perfionaggio  lo  chiamale 
Seco  in  canora , vi  deve  andare  Senza  replica 
alcuna,  e li  due  Gentil'  huomini  (e  m devono  ri- 
tornare nella  propria  canora  del  Padrone.  Stia 
auvcrtito  l Imitante  che  nella  carrozza  deue  Far 
Sempre  il  mimmo,  & inferiore  di  tutti  gli  altri 
e non  parlar  mai,  ma  filo  rifondere  alle  propo- 
ste, finga  fare  ofteniatione  di  fe  fiejfo.  In  calo 
poi  che  non  venga  chiamato  nella  carrozza  del 
Personaggio  rincontrato,  fe  ne  deve  ritornare  alla 
canora  propria , facendo  feguire  la  fila  dell' al- 
tre canone  , & accompagnare  il  Perfonargio 
fino  al  Palalo  defimatoli  ad  alloggiare , & Arri- 
vato ad'  appart  amento  far  nuovo  complimento , è* 
licentiarfi  , ritornandofene  à dar  parte  al  Cardi- 
nal fuo  Padrone , al  quale  deve  dar  conto  dell'  in- 
contro fatto  con  ogni  puntualità , cioè  in  che  mo- 
do , e forma  venuia  il  Por fonaggio , fe*  canali* , 
m canora,  ò Lettiga,  che  habito  bavetta  in 
dopo  , chi  fi> fi 'e  infua  compagnia , che  Corte  condii - 
civa  ficco,  che  qualità  di  perfine , e cofie filmili  , 

(con  eoe  parole  havefie  rifpofio  al  complimento , 
je  fredde  , ò ofientate  , ò cjpcaci , e da  chi  altro 

li  2 fife 
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fife  fiato  incontrato  $ & in  q tic  fio  punto  vltimo 
delle  rifpofie  al  complimento  3 deue  fi ar  molto  vi- 
gilante , c notarli  bene , perche  da  tali  rtfptfie 
fi  può  conofcere  il  fino  affetto  vtrfio  il  Padrone  : di 
più  fi  mentre  egli  è in  carrozza  giungcfie  qualche 
Titolato  ì ó Prelato  per  far  complimento , deve 
vfeir  della  cartola , & entrar  nella  fitta  per  dare 
il  luogo  d quella  per  fona  più  degna. 

Si  fono  trottati  alcuni  Cortcggiani  ambitiofiche 
hanno  pretefio  di  mantener ’ vn  pofio  non  dovuto- 
li , perche  emendo  fiati  mandati  dal  Cardinale  lo- 
ro Padrone  ad  incentrare  altri  Cardinali  3 ò Am- 
baficiatori  > e ficontratifi  poi  alcuni  Prelati  à far 

10  fiefio  officio  di  rincontro  per  loro  proprio  moto  > i 
burnii  Cortigiani  fie  ne  fono  refiati  in  corroda  dell ' 
incontrato  » fianca  cedere  il  luogo  al  Prelato  giunto 
dopo  di  loro  » fotti  pretefio  eh ’ cfiji  erano  Ambafcia- 
ttn  del  Cardinale  che  /’  bavetta  inaiati  s errore 
grande  > & ambitiofo , tnentre  con  tutto  che  fio  fie- 
ro defittati  d' afijifierc  d quel  Perfionaggio , non  per 
quefio  vengono  à fiarfi  maggiori  > c <C  auttorità 
fioprema  , à quelli  che  vanno  dinnanzi  à loro  3 per- 
che la  lon  carica  dette  efierfiubordmata  a chi  per 
altro  ha  la  precedenza  ; in  fiomma  devono  fiapere 
quefii  tali , che  il  Cardinale  loro  Padrone , mn 

11  defi  in  a in  quel  luogo  per  fare  il  compagno  > e 
per  fede  uarfij opra  i loro  maggiori  y ma  ben  fi  per 
accompagnare , & affi  fiere  quel  tal  Perfonaggi»  , 
à cui  fi  deverifpetto  y e nmdomefiichezz* , tro- 
vandocene certi  che  fi  fanno  lecito  d'  andargli fp  al- 
la à i palla  y ptncrji  à tauola  dirimpetto  > e con 
fotnma  ambitione  pretendere  d'  efier  qualificati 
per  Ambafcìatori  efiraor dinari. 

t Volendo  vn  Cardinale  partirfi  di  Rpma  an- 
dare 
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dare  in  Paefe  lontano  , o per  larefiden^a  di  qual - 
che  fua  Chicja,  o per  altri Juei particolari  inter effii , . 

dopo  ottenuto  il  beneplacito  del  Pontefice  ( non  ef- 
fendo  perìneffu  ad  alcun  Cardinale  di  ritirarfi  di  binali 
Rema  , fcn^a  detta  licenza  ) deue  vifuare  il  Sag- 
ro collcggw  ì la  qual  cortcjìapuó  anche  fare  à quel- 
li Ambafciatori , e Personaggi  che  a lui  parerà  ; 
pero  qucjle  vifite  non Jì  deuono  fare  con  corteggio  , 
ma  con  vn  f ilo  cocchio , in  habito  , cioè  Sottana  > 
Moietta  j & Ferraivolo  » al  qual  Cardinale  fa- 
rà refa  la  vifita  da  tutti  li  Cardinali  da  lui  viji- 
tati,  fuori  che  da' Cardinali  Nipoti  del  Papa  3 e 
fe  lo  fanno  è loro  pura  cor  te  fi  a. 

Per  tutto  dove  pajfa  iVefcouiDioccfani  non  filo 
[agl imo  vifitarlo  » ma  di  più  cofiumano  andargli 
all’  incontro  » in  tal  calo  il  Cardinale  deve  vj are 
maggior  larghetta  ned'  h onerar  li  di  quell'  haunbbt 
fatto  in  urna  dovendofi  maggior,  cortefia  ad  un pic- 
ciol  VeJ'covo  Dioccfano  dtquello  farebbe  in  Rgma 
ad  vn  grande  ArcivcJ  covo  3 e per  confe quarta  agli 
Arciuefcovi  , e Patriarchi  con  maggior  cortefia. 

Nella  Città  doue  vi  fono  Duchi  S emù fftmi  ordi- 
nariamente viene  incontrato  dal  medejìmo  Duca ; 
per  e j empio  arrivando  in  Fiorenza , quell  Altera 
Serenifiìma , va  ad  incontrarlo  fuori  la  Porta  del- 
la Città,  e là  dove  lo  giunge  ferma  il  vfcito  del- 
la carola  fa  complimento  , ejfendo  ancora  nello 
fle(fo  tempo  vfcito  di  canora  il  Cardinale  il  quale 
entrato  poi  nella  carola  di  fua  Altera , viene  da 
quefio  condotto  al  fuo  Real  Palalo  > fino  dentro  la 
camera  dell  Appartamento  affienatogli  ; in  quell 
atto  licentiandofi  poi  fua  Altera  Scrcnìffima  » il 
Cardinale  deve  accompagnarlo  fino  al'  ultima  Por- 
ta de!  fuo  Appartamento , ma  non  più  oltre , per- 
ii 3 che 
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che  la  fua  giuriditione  non  va  più{  innanzi , e non 
doverlo  mai  nè  Prencipi , nè  altri  accompagnare 
chi  fi  fiadn  una  gì  ur  idi  tiene  aliena.  Di  là  a mefód 
bora , fc  non  vi  ) offe  indifpofiticne  palcfi  > e per  cofi 
dire  grande  » deve  fua  Eminenza  andare  f uh  ito  a 
vifitare  fua  A.  S.  in  bah  ito , cioè  con  Moiet- 
ta, e Pacchetto)  di  quel  colore  che  porta  la giorna- 
ta, òr  ujcito  da  quella  vijìta  deve  nel  medefimo 
tempo  portar  fi  à vifìtare  la  Sercniffima  Gran  Du- 
chefa  madre , e Figliuola  quando  ce  nc  fono  3 cioè 
la  Gran  Duchejj'a  vedova  3 c la  Regnante. 

Il  giorno  feguente  deve  vifìtare  tutti  li  Sereni ff*- 
mi  Prencipi  di  Tojcana  , pure  che  fa  fiato  da 
lom  prima  ricevuto } accompagnato  > vijìtato , à 
una  di  quelle  cofe , e tale  vifita Ji  deve  fare  nel  me - 
defimo  habito  detto  di fopra  3 cioè  Rocchetto  feoper- 
to  ) filo  con  la  Moietta  fcpraì  e nel  medefìmo.. 
habito  ancora  deve  ricevere  le  vifite  da  loiv  Al- 
tere Sereniffnne  3 c fi  arrivale  che  il  giorno 
figlienti  volefjè  partire , deve  far  quefie  vifite  il 
giorno  ifiejfi  5 ma  di  rado  quefio  ocorre.  Volen- 
do poi  il  Cardinale  partire  di  Fiorenza  3 tornerà 
à vifìtare  lì  S treni ffimi  Gran  Duca  > e Gran  Du - 
che  (fa  ; e non  altro  3 e le  vifite  che  le  faranno 
refi  da  loro  Altere  3 converrà  pure  riceverle  in 
habito.  Veramente  non  vi  c Cafà  in  Italia  di 
Prcncipe  alcuno  che  fia  fiata  più  magnifica  nel 
paffaggio  di  Cardinali  3 & Ambafciatori  di  quel- 
lo ha  fatto  quella  de ’ Sercnijfimi  di  Tofcana  > 
òr  al  prcjcntc  fi  fino  radoppiate  le  gentilc^c  3 
non  filo  cui  Perjònaggi  fimtli  3 ma  con  tutta  la 
Nobiltà  firaniera  che  viaggia  s e ciò  è affai  noto 
alT  univerfo. 

Lo  fplendore  > e la  grandezza  in  che  fi  trova 
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il  preferite  la  Corte  di  Poma 3 non  hanno  erigine 
dal' a propria  ambitione , cerne  fi  jono  dati  à ere-  *>rotc" 
deri  i ftioi  Auvcrfari  5 e fa  nacque  humile , e 
fogliata  di  quanti  mai  fafti,  fi  jono  veduti  nel  Coro 
mordo,  e tale  fi  farebbe  confervata 3 J'e  il  %clo , ne  e 
e U gcncrofità  de 5 Prcncipi  Chrifiiani , non  fi  fof-  degli 
fero  impiegati  ad  arricchirla  di  Vafallaggi  tempo-  Oid  ini 
rali , del  dominio  de'  Popoli 3 e della  maggior  par-  de’ 
te  di  quell'  ornamenti  pretiofi  3 che  gode  con  f i gran  Frati. 
pompi  al prefente.  * 

Quelli  che  fanno  profejfwne  di  legger  leHiftorie 
faranno  appagati , e contenti  3 potendo  chiara- 
mente cono jc ere  non  haver 5 ; Pontefici  fatto  altro 
che  ricevere  con  gratitudine  3 quanto  Culi  pro- 
digalità gli  e flato  concefo  dalla  -benignità  d E 
Prencipi  ; ant(i  per  non  parere  ingrati  àjì  grandi 
effetti  di  liberalità  j hanno  introdotto  il  decoro  Eclc- 
fiafiicoin  Poma,  fot  levando  la  Corte  Ifinana  al 
grado  d'uri*  eminente  maejlà , per  far  vedere  a' 

Prencipi  che  Je  loro  come  figlioli  Errano  mofìrati 
favorevoli  3 verfo  il  Pontefice  Padre  3 che  ancor 
lui  cerne  Padre  3 fi  conferva  in  viacfià  3 e gran  - 
de^a  3 per  dar  gloria  maggiore  a ' Prcncipi  [noi 
fglivoli  ; e veramente  fa  rebbe  vergegnefa  alle  Tejìe 
coronate  che  vivono  tra  magnificente  3 c fplcndori , 
d haver  un  Padre  povero  3 e mendico  j onde  altre 
tanto  i Prencipi  hanno  fatto  bene  d‘  arricchire  il 
Pontefice , quanto  queflo  di  mantenerfi  nel  colmo 
delle  grandefóc. 

Hora  & il  Pontefice  come  Padre,  & i Prencipi 
Catolicicome  figliuoli , F uno  per  mantenere  il  de- 
coro con  quefii , e quefii  per  conf  erva)- fi  in  credito  3 
e flima  con  V altro  3 unitamente  hanno  procurato 
di  render  fajlo fa  3 magnifica , e glorio  fa  quefìa 
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Corte  che  ferve  ugualmente  di  gloria  agli  uni , tó 
agli  altri. 

Da  qui  auviene  che  i Pontefici  d'animo  illujbe  » 
e di  penfieri  elevati  , non  hanno  tralaficiato  ve- 
ra alcuna  intentata  , per  tbligare  i Potentati 
maggiori  della  Chrijhanità  ad  inter  cfarfi  nelle  a fi 
anche  politiche  della  Corte  diffama,  aceti  mag- 
giormente rifplendejk  Ingiùria  del  loro  nome , eco- 
vie  capi,  della  Religione  Romana , e come  primi 
Prcnctpi  del  Chrijli,incfimo. 

I Prrncipi  dall'  altra  parte  vedendo  U rifolu- 
tionc  de'  Pontefici  di  jlrajcinare  in  Roma  t fiotto  il 
manto , òpure  col  manto  della  Religione  3 tutte  le 
magnificente , angi  tutte  le  glorie  dell’  under fo , 
e compendiare  nel  rijlrctto  del  Vaticano  > quante 
glorie  ì e quante  magni  fi  cenge  fi  trottano  divifie  nel- 
le Corti  de'  pr inepa! i Monarchi  » non  hanno  vol- 
fiuto  trai  afe  iarc  d’intercjarfi  , dove  appunto  cono- 
fcevano  h avervi  tanti  intcrcffi. 

Le  Corone  dopo  haver  coronato  di  foprema  poten- 
za il  Pontefice  Romano  , come  ben  lopofeno  tejli- 
moniare  i Cofilantini  » i Car  lem  Agni  , À?  altri  j 
Potentati  fijbno  ancor  loro  , e coi  loro  i fe gitaci  , e 
fine c efori  compiaciuti  di  connarfi  come  fig/ivoli  con 
quella  fic fa  corona  di  gloria  , conia  quale  have- 
vano  coronato  il  Padre  uni  ver  fiale  de'  Carolici  Prcn - 
dpi. 

Sù  il  principio  della  naficcntc  grande^a  della 
Corte  Romana  } all'  bora  quando  cominciava  à 
Jlargar  le  braccia , per  far  catena  à tanti  tefiori  che 
da  tutte  le  parti  le  venivano  offèrti , i Prencipi 
correvano  in  Roma  con  fiomrno  %cto , per  proteggere 
i Tefiori  della  Chicfia , anfii  la  Chicfia  ijfìefa  , ei 
Pontefici  ; fienqa  la  qual  protetitne  fi  Jarcbbonoe 
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Pontefici,  eChiefa » e T efori  veduti  in  manijefio 
pericolo,  & in  precinto  di  ritornare  un'  altra  volta 
à vivere  , fecondo  l’ufo  Apoflclic»  : ma  rijìabili- 
tojì  poi  il  Vaticano  sù  il  pedejlalle  d' ima  ejlr aordi- 
naria potenza  > in  luogo  di  ricorrere  a1  Prcncipi 
per  la  protettione  ; fiabili  che  quejli  cbicdcjfcro  a' 
Juoi  Pontefici  la  protettione  ; la  qual  cofa  s'c  ri- 
dotta ad  un  fegno  3 che  al  preferite  fi  flimarebbero 
quafi  hcretici  quei  Prcncipi  che  vulefj'cro  fervirfi  del 
titolo  di  protettori  del  Vaticano  i epuro  i Cardinali 
più  infimi  fi  glorificano  del  titolo  di  Protettori  delle 
Corone  più  grandi. 

Non  fi  fa  per  certosa  di  dovehebbeil  vero  ori- 
gine l'ufo  delle  Corone  di  decbiarar  ccn  Reggio  Vé- 
glie tto  un  Cardinale t Protettore  della  Corona  Fran- 
cefe  al  Re'  Francefe , e della  Spagnola  al  Ré  Spag- 
nolo i cofi  per  conseguenza  le  altre  Corone  , e par- 
ticolarmente {'Impera dure , che  tiene  maggior  bi- 
fogno  degli  altri  Prcncipi  della  Corte  di  Roma  » d 
cauf  a delle  continue  molejlic  del  Turco  , e de'  Pro- 
fetanti , oltre  diverfe  altre  ragioni  j certo  è che 
quefìo  ufo  c antiebiffrmo  cioè  da  qvattro  fccolt  in 
qua  , b nchc  altri  ferivano  molto  prima } ma  per 
me  credo  che  fi  fa  introdotto  tal ' ufo  veibarim  » 
e forfè  qualche  Cardinale  che  negot i ava  gli  ini e- 
rejfi  del  fino  Re  » come  Ambafciatore  3 (offendo 
chiara  l'hifturia  Francefe  > che  molti  Refi  fino  fer- 
viti di  Carenali  per  Ambafciatori  ) non  volendo 
qualificar fi  con  un  titolo  comune  a perfone  ordina- 
rie j prefe  quello  di  Protettore  > cerne  più  honore- 
revole , per  non  pregiudicare  alla  maejld  Cardi- 
nalitta  ; la  qual  cofa  pafsò  pei  in  ufo  apprefjo  le 
Corone  di  tener ' un  Protettore  in  Roma  la  qual  cofa 
fi  offerva. 
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cfi  confi fidndofi  mal  fidi  sfatto  il  Chrifiì ani  fimo 
dell’  operati  oni  del  Cardinal ? Antonio  » per  baver 
dato  il  conienfi  alla  creatione  del  Cardinal  Pan- 
filio nel  P'onteficato , efclnfi  con  particolari  or- 
dini dalla  Francia  , comandò  al  Signor  di  Sciamtn 
fuo  Ambafiiatore  in  Rima , di  chiederli  jiibiio  in 
fio  nome  il  Brevetto  che  gli  haneva  conceduto  di 
Protettore  de'  fuoi  affari  ned  la  Corte  di  Roma  » e 
fargli  ancora  fapcre  che  non  voleva  che  le  fucArmc  fi 
vede  fiero  in  alcun  luogo  della  fua  Cafa , èr  il  tutto- 
fegui  con  di  [piacer  e , if  affronto  di  detto  Cardinale 
Antonio , beri  è vero  che  con  il  tempo  fi  pacificò  >. 
perche  caduto  nella  di  forati  a d’innocentio  » rtcorfi 
tutto  bumi le  alia  Francia  , non  già  per  domandar- 
le il  Brcuettu  della  protetione  della  Corona  > ma  per 
chiedere  alla  Conica  la  protetione  della  fua  per  fina „ 

Veramente  fi  un  Cardinale  Prencipe  fi  fiima 
molto  honorato  del  carico  di  Protettore  3 al  meno 
d'una  di  qtiefte  due  Corone  di  Francia , e Spagna», 
pere  ferie  più  potenti  in  Roma,  tanto  più  lo  deve 
sfere  un’  altro  Cardmale  » però  le  Cerone  non  co- 
ftumano  dar  detta  Protetione  » che  a Cardinali 
d’alto  grido , e benché  ho  detto  pure  [opra  infimi , 
ciò  s’intende  ultimi  pnmojfi. 

Di  più  fi  dà  ad  alcuni  Cardinali  la  Protetione  di 
certe  Naticni  come  l’Inglefe , la  Suifia  » & altre  ; 
& ancora  di  certi  Regni  in  particolare  come  Napoli, 
Sicilia  » Sardegna , ig  altri  quali  benché  (ògetti 
alla  Coruna  Catolica  » tuttavia  hanno  Protettori  fi- 
parati,  perche  il  Protettore  della  Corona  non  s’ in- 
gerisce che  in  cofe  gravi  » e riguardanti  certi  inte- 
refiì  Politici  » cm  la  Romana  Corte  auver tendo  che 
un  Cardinale  può  bavere  diuerfi  proto  tieni  di  Reg- 
ni» cNationi. 
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Gli  Ordini  di  Frati  non  fono  efenti  di  quejlo  pri- 
vilegio , mentre  ciafcbedun * Ordine  ha  in  [{orna 
il  fu»  Protettore  , Jcelto  dal  Capitolo  > o Congre- 
gatone generale  , però  alle  volte  il  Pontefice  J'utl 
darlo  àfuegujìo.  Quefia  Protettone  fi  da  fempre 
à Cardinali , onde  accade  alle  volte  » che  un  fot 
Cardinale  haurà  tre  > è quattro  Protetioni  di  Or- 
dini Fratefchi  » & occorrendo  ad  un  tal  Protet- 
tore d’ufcir  fuori  di  Roma  > ò per  caufa  di  Lega- 
tone , ò per  propri  interejfi  > ò per  refiden^a  di 
qualche  Chiej'a , fi  dechiara  di  comune  confenfo» 
del  Papa , dell ’ Ordine  > e del  Protettore  » un  Vi- 
ce-Protettore , acciò  fia  pronto  alla  protezione  di 
que’  hi  fogni  che  occorrono  in  Roma. 

Quelle  Protettiom  d'ordinario  non  aggra- 
diremo molto  a Cardinali , a&meno  ad  alcuni 
di  quei  che  odiano  gli  intrighi , e certi  rompi- 
menti di  iella , di  poco  honore , e di  non  pro- 
fitto , & in  fatti  coltumano  i Frati  più  difcoli, 
c più  infoienti , e tal  volta  molti  di  quei  che 
vivono  con  un  certo  Zelo  indifereto,  per  o- 
|;ni  picciola  e cappricciofa  fantafìa  d’odio, 
ò di  vendetta  contro  qualche  fuperiore  , e 
tal  volta  Religiofo  particolare  , di  fcriver 
lunghe  lettere  dirò  fatiriche  > non  che  di  la- 
menti al  Cardinal  Protettore  , e con  certa 
petulanza  , & impazienza  replicar  , tre  e 
quattro  lettere  fucceifivamente , di  modo  che 
non  vi  è polla  che  un  tal  Protettore  non  ri- 
ceva un  fafeio  di  quelle  lettere  , nelle  qua- 
li fe  non  fi  rilponde  fi  fentono  correr  Paf- 
quinate  terribili  , contro  1’  innocente  Pro- 
tettore, e fe  fi  rifponde,  fi  mette  tanto  piu 
in  compromeffo  la  quiete  degii  uni  e degli  al- 
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tri  ne*  conventi , e per  lo  più  d’una  picciola 
Mofca  fe  ne  vedono  generare  Elefanti. 

Con  tutto  ciò  vi  fono  Cardinali  che  ten- 
gono tre  > ò quattro  di  quelle  Protettioni  di 
Frati , compiacendoli  in  quel  che  d’altri  lì  fug- 
ge,  oltre  che  per  dire  il  vero  fembra' effervi 
qualche  vantaggio  d’havere  auttorità  fopra  un* 
Ordine  Fratefco. 

Tra  i Prencipi  d' Italia  non  ne  n’é  alcu-  Gover 
no  che  s’ uguagli  al  Pontefice  nella  grandezza  noj 
dello  Stato , poftedendo  egli  la  parte  più  bel-  tempo 
la,  e più  nervofa  , ancorché  indebolita,  e rale, e 
benché  degli  Stati  del  Papa  e della  fua  rcn-  Maflì- 
dita  fe  n’ è già  parlato  pure  ne  dirò  quattro  mc£*i 
brevi  parole  qui  fotto  per  introdutione  alle  St*tQ 
Maflìme.  ' 

Gli  Stati  dominati  dal  Papa  » e dalla  Sede  J0”  e 
Apoftolica  fono  Roma , con  le  Provincie  del  “Cl* 
Latio,  cioè  Campagna  di  Roma,  Patrimo- 
nio di  San  Pietro,  cioè  parte  dell’ antica  Tofi- 
cana , Umbria  òfia  Ducato  di  Spoleti , Marca 
d’Ancona»  Romagna  , Ducato  d’ Urbino, 
Ducato  di  Ferrara,  Perugia,  c Belogna  : di 
più  nel  Regno  di  Napoli  poffede  Benevento , 
in  Francia  Avignone  , e nel  Dominio  Vene- 
to , Ceneda.  Oltre  di  ciò  poflede  la  Sovrani- 
tà del  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia , e de’ 
Ducati  di  Parma,  e Piacenza,  havendo  il 
jus  di  darne  l’ inveftitura , e di  riceverne 
1’  homaggio  ogni  anno  5 pretende  di  più  la 
fouranità  dell’ liole  di  Sardegna,  e di  Corfi- 
ca  , ma  quefte  prerenfioni  fe  ne  vanno  in  fumo, 

C fi  rifolvonoin  nulla. 

Dagli  Stati  mentioiuti  di  fopra  » nè  cava  il 
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Pontefice  , ò la  Sede  Apoftolica  ogni  anno  più 
di  due  milioni  di  feudi  Romani , parlo  folo  di 

3uello  che  riguarda  il  temporale  » ma  per 
ire  il  vero  vi  fono  innumerabili  Gabelle , Se 
Importi  > né  fi  può  fare  il  contrario  effondo 
da  qualche  tempo  in  qua,  crefciute  di  molto 
lefpefe  della  Camera.  I Popoli  d’ alcune  Pro- 
vincie dello  Stato  Ecclefiaftico  hanno  poco 
buon  nome  tra  le  Natipni  d’ Italia  » tutta  via 
producono  le  migliori  Soldatefche  d’Italia» 
onde  fi  dice  comunemente  per  proverbio , che 
il  Papa,  ha  i più  fattivi  Sudditi , e i migliori 
Soldati  del  Mondo , & in  un  bifogno  può  met- 
tere in  Campagna  in  meno  d’un  mefe trenta, 
e più  mila  huomini  per  difefa  del  fuo  Paefe. 

Dourebbe  il  Governo  di  Roma , e Stato 
Eclefiartico  nomarli  Republica  , già  che  i 
Cai  dinali  fono  Coadiutori , e Configiieri  pri- 
maiii  del  Pontefice  eh’  è il  Capo  di  quello  Se- 
nato; e veramente  non  vi  èchi  di  primo  trat- 
to non  lo  creda  coli,  mentre  il  Confiftoro, 
quel  numero  grande  di  Congrega  rioni , le  Le- 
gationi  di  Provincie  date  à Cardinali , & à 
quelli  ancora  gli  Offici  principali  della  corte  . 
formano  una  vera  Republica  Ariftocratica  » 
tanto  più  che  nella  perfona  degli  Eminentiffi- 
mi , gli  Offici , e Governi  non  muoiono  eoa 
la  morte  del  Papa. 

Ma  quelli  che  penetrano  più  al  vivo  gli  in- 
trighi reconditi  della  Corte- Romana,  trova- 
no quella  forma  di  Republica  folo  in  apparen- 
za , perche  in  foftanza  , &in  effetti  il  gover- 
no dello  Stato  Eclefiartico  dipenie  dal  volere 
d’ un  iòlo  Pontefice  » eh’  è quello  appunto  che 
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diftribuifce  gli  Offici  a Tuo  modo;  dona  i Go- 
verni à fuo  beneplacito  ; manda  nelle  Provin- 
cie Legati  di  fua  lodisfatione  ; crea  Cardinali 
à fuo  capriccio  ; impone  > e toglie  Gabelle 
fecondo  trova  efpediente  ; elige  1 Giudici  di 
fuo  unico  arbitrio  ; fa  gvara  con  afioluto  po- 
tere; e regge  le  Militie  fenza  alcuna  dipen- 
denza dì  Configlio  » diftribuendo  i carichi. 
Militari  à fuo  guito  : in  fomtna  dalla  volontà 
del  Pontefice  dipende  effettivamente  tutto  il 
Dominio , configliandoii  folo  di  quelle  mate- 
rie che  più  gli  aggradano  > ma  fempre  fe  ne 
riferva  le  rifolutioni.  Se  quella  poi  è un’  ap- 
parenza di  Republica  fi  lafcia  confiderare  à chi 
ha  fenno.  Certo  è dunque  che  il  Pontefi- 
ce governa  lo  Stato  come  Prencipe  Soprano , 
non  come  Capo  di  Republica  » fecondo  s’ ima- 
ginano nel  Settentrione;  ben’ è vero  che  quei 
tali  Pontefici  che  fon  pieni  dì  zelo , e che 
fanno  l’ obligo  Paftorale , anzi  che  non  fono 
attacaticci  agli  intere/fi  , & ambinone  della 
propria  cafia3  governano  per  l’ ordinario  Io  Sta- 
to della  Chiefa  , non  come  Prencipi  afibluti , 
ma  come  capi  d’ una  ben  regolata  Republica , 
connettendo  i Cardinali  non  nella  fola  apparen- 
za , ma  negli  effetti  al  governo  > non  facendo 
cofa  alcuna  fecza  il  configlio  , e voto  di  que- 
lli, ciò  che  dourebbe  da  tutti  i Pontefici  farfi 
per  obligo  > &r  in  quella  maniera  lo  Stato  Ecle- 
fiaftico  farebbe  meglio  governato  di  quel 
eh’  è.  , 

Morto  il  Pontefice  ad  ogni  modo  fi  palla  fu- 
bito  da  un  Prencipato , ad  una  vera  Repu- 
blica. reltando  ai  corpo  del  Senato  de’ Car- 
dini- 
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dinali , come  già  s*  è toccato  altrove , tutto  il 
dominio , e l’ affoluta  poteftà  nelle  cofe  tem- 
porali di  fare  » disfare  à fuo  modo  , ma  poi 
creato  il  nuovo  Pontefice  in  un  momento  fi  fà 
paffaggio  d’ una  Republica  ad  un  Prencipato, 
efereitando  di  afloluto  potere  il  Pontefice  ogni 
più  foprema  auttorità . 

Le  ipelfe  mutationi  eh’  è obligato  à foffrire 

10  Stato  Eclefiallico,  à caufa  de’  Pontefici, 
che  muoiono , e nafeono  allo  fpeflo  per  efier 
creatila  maggior  parte  decrepiti,  cagionano 

- diverfe  imperfetioni , e miferie  per  cofi  dire  > 
tanto  più  che  gli  efperti , e politici  bilogna  la- 
rdare il  Vaticano , all’  hora  che  cominciano  à 
ben  governare  > entrando  al  governo  alle  volte 
Pontefici , c Nipoti  ignoranti , e mal  provifti 
d’ efperienza,  e di  Teorica. 

Si  può  direcon  veiicà,  per  efTer  una  cofa 
notoria  à tutto  il  mondo , che  il  domino  Ecle- 
fiaftico  è ridotto  hoggidì  in  tanta  mTeria > che 
aggiuntevi  le  publiche  impofte  della  camera , 
le  comunità  fono  talmente  piene  di  debiti , 
fenza  la  poffibilità  di  pagarli , & i Sudditi  tal- 
mente dillrutti , che  fi  polfono  dire  li  più  in- 
felici dell’ Europa , non  che  deli’ Italia , anzi 
molte  Famiglie  intiere  lafciano  di  tempo  in 
tempo  detto  Stato , e vanno  à rifugiarli  lotto 

11  dominio  d’ altri  Prencipi , credendo  impof- 
fibile  di  trovare  un’ altro  dove  fofiero  piu  ag- 
gravati, onde  al  prefente  tutte  le  Città  della 
chiefa  fono  diminuite  di  Popolo  , quafi  il  ter- 
zo di  quello  erano  un  fecole  inna’nzi , e piu  di 
tutte  1'  efperimentano  Urbino  , e Ferrara. 

Varie  fono  le  ragioni  di  tutto  ciò,  ma  !a 

priu- 
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principale  è quella , che  havendo  hormai  i Pa- 
pi da  due  , e più  Secoli  in  qua  , introdotto 
l’ufo  d’aggrandire  la  propria  Cafa  > non  fi  tra- 
lafcia  opera  alcuna  intentata  > per  poter  fopra 
un  Pedeftallo  d’infinite  ricchezze  rendere  eter- 
ne detee  Pontificie  Famiglie  , nelle  quali  fi 
trasfondono  gli  utili  delle  Cariche  » e dell* 
amminiftratione  degli  offici  3 con  che  refta- 
no  impoveriti  i Popoli  , e (munti  gli  Erary 
publici. 

Di  più  retta  efaufto , & impoverito  lo  Stato 
à caufa  che  fi  danno  i Governi  per  l’ordina- 
rio à Cardinali  3 e Prelati  ftrameri  tutti  in- 
tenti al  proprio  guadagno  , & ali’  accumula-  . 
rione  dei  danaro  , dal  quale  dipende  il  foftegno 
dalla  loro  fortuna  s e con  la  quale  fi  aprono  la 
ftrada  alle  più  eminenti  dignità  col  mez©  del- 
le compre  di  varie  Cariche  > & amnaini- 
ftrationi  3 efercitando  anche  molti  ne’  Go- 
verni le  Mercantie  quali  publicamente  col  ti- 
rare à fc  3 e col  portar  fuori  degli  S'tati  che 
governano  il  danaro  j oltre  à quello  il  timore 
di  perdere  di  momento  in  momento  l’officio , 
e la  prefettura  che  polfedono  , già  che  ogni 
Pontefice  introduce  ordinariamente  al  governo 
lue  Creature  } follecitano  con  molta  avidità 
la  fpeditione  delle  caufe  , temendo  che  non 
fopragiunga  all’improvifo  la  morte  del  Papa  * 
e perdere  con  quello  cJgni  proveccio  » onde  fi 
danno  alla  peggio  , commettendo  alle  volte 
per  avidità  d’accumular  ricchezze  infinite  ftor- 
fioni. 

La  maggior  parte  de’  Governatori  dello 
Stato  Eclefiailico  per  efler  di  Robba  lunga  * 

& iu 
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8e  in  Tonfura  clericale  > efercitano  la  propria 
giuriditione  del  Carico  con  un’auttorità  trop- 
po sfrenata  , mefcolando  il  fagro  coi  profano , 
ik  il  temporale  con  io  fpirituale  , onde  i po- 
veri  Popoli  non  ardiscono  rifponder  parola, 
per  non  incorrere  nel  rigore  della  Scomu- 
nica » e nella  feverità  delle  Leggi  fondate  da- 
gli Eclefiailici  à loro  avantaggio,  e coli  alcu- 
ni Governatori  fi  fanno  tutto,  lecito  & i poveri , 
Popoli  fon  conilretti  d’ubbidire  col  dito  alla 
bocca. 

Quello  s’intende  della  generalità  , ma  fo 
bemifimo  che  s’incontrano  alle  volte  Governa- 
tori di  fantifiìma mente,  e d’un zeloangelicoj 
non  potendo  gli  Udii  Popoli  defiderarli  mag- 
giori , però  all’hora  quando  quelli  comin- 
ciano ad  adorar  le  virtù  angeliche  di  detti  Go- 
vernatori fon  forzati  di  piangerne  la  perdi- 
ta , e nello  Hello  tempo  lagrimare  fiotto  il 
il  giogo  forfè  troppo  aufiero  per  non  dire 
altro  de’  fucceflòri.  Dicono  i Romani  che 
il  bene  nello  Stato  della  Chiefa  dura  poco* 
ma  il  male  rella  di  continuo. 

Non  vi  è Pontefice  che  nel  principio  del  ' 
Ponteficato  non  ufi  tutte  le  diligenze  poffibi- 
li,  e non  procuri  con  zelo  , c carità  lafigravio 
de’  Popoli , & il  beneficio  delle  comunità , e 
molti  muoiono  con  quella  buona  , e fanta 
volontà , ma  le  cole  fono'cofi  difordinate , che 
bene  fipefio  le  diligenze  fi  rifiolvono  in  fumo. 

In  Comma  i fiudditi  dello  Stato  Eclefiallico  fo- 
no talmente  diftrutti,  che  fie  i Pontefici  di  quan- 
do in  quando  non  concedelfero  qualche  levata 
di  Soldatelca  nel  loro  Stato  a Prencipi  (Lanieri, 

certo 
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certo  è che  in  molti  luoghi  la  miferia  farebbe 
coli  grande  , che  non  potrebbono  in  modo 
alcuno  gli  abitanti  trouar  mezzo  da  vivere  » 
mentre  da’frutti  del  Paefe  , ò fanno  mercan- 
ta come  s’é  dertoi  Governatori  , ò ne  vengo- 
no fatti  trafporti  per  ordine  di  quelli  che  fian- 
co il  comando  in  mano  , e che  fignoreggiano 
la  Corte  , e cheli  proyecciono  con  le  miferie 
de’  Popoli. 

Per  tutte  le  accennate  ragioni  fi  può  dirlo 
Stato  Ecclefìaftico , .più  indebolito  alprefente 
di  qualfìvoglia  altro  , perche  il  numero  de1  Su- 
diti e quello  che  rende  grandi  i Prencipi , e gli 
Stati,onde  diminuendoli  tal  numero,  e toglien- 
doli agli  huomini  l’induftria,&  il  mezzo  d’accu- 
mular danari,  fi  riducono  gli  Stati , e li  Prencipi 
fenza  forze  , e fe  nella  perfona  del  Pontefice 
non  andaffe  congiunta  l’auttorità  Spirituale 
con  la  temporale  , e per  confequenza  fe  non 
abbondaflero  in  lui  i provecci  de’ Benefici  Ecle- 
fiaftici , al  fecuro  che  non  potrebbe  mantenerli 
lungo  tempo  in  piedi  come  folo  Prencipe  feco- 
Jare , tanto  fmantoé  lo  Stato , ma  con  la  Cro- 
cedi  Pietro , mantiene  la  fpada  di  Paolo. 

Tutto  quello  ches’  è detto  toccante  la  ma-  f c 
niera delle  ceremonie  del  Papa,  e de’  Cardi-  rgmo_ 
nali , e di  quelli  ufi , e coilumi  di  ricettioni , nie  , 
e di  vifìte  e di  tante  altre  formalità  che  fi  fanno  che  fi 
in  Roma , poffono  ferVir  molto  agli  Amba-  fanno 
feiatori  generalmente  ne’  complimenti  che  fo-  in  Ro- 
no  obligati  di  fare , con  qualche  mutatione  ne’  ma  pof 
differenti  rancontri , e come  non  vi  fono  cere-  f?n° 
inonie,  e complimenti  più  lodevoli  di  quelli ie.rvir 
che  fono  regolati  dalla  prudenza , e dal  giudi- 


Digitlzed  by  Google 


7*4  CERIMONIALE 

ciò  di  quei  tali  che  fono  obligati  a farli  ò vero 
à riceverli  » per  quello  ogni  poco  di  lume  può 
fervirc  di  grande  chiarezza  à cofe  di  tal  natura  » 
di  modo  che  come  la  Corte  di  Roma  è la  piet- 
ra di  parangone  in  tutti  gli  affari  politici , coli 
fi  può  dire  che  le  lue  regale  ne’  complimenti 
poflfono fervi r di  modello  agli  altri,  potendo, 
con  quello  dilucidano  di  Roma  formarli 
TAmbafciatore  qualche  ceremoniale  fui  fatto 
fopraà  quello  che  potrà  occorrerli  in  cali  li- 
mili. 

Mà  per  quello  tocca  all’ufo  delf  Entrate  fo- 
lenni , & a quelle  pompe  apparenti  che  fi  fan- 
no agli  Ambafciatori , fi  può  dir  veramente 
chenclianoauttori  gii  Spagnoli,  per  due  ra- 
gioni la  prima  perche  naturalcmente  la  Nat- 
tione  Spagnola] inclina  ad  elTere  honorata  di 
quelle  magnificenze  apparenti,  e per  poter 
ricevere  quelli  honori  alle  quali  inclina,con  ge- 
nerofo  accogli©  fi  rifolve  di  farne  ad  altri.  Nel 
La  car  MM.  Don  Alvaro  de  Luna  primo  e fopremo 
tacre-  Miniftro di  Giouanni  Rè  di  Cartiglia,  fece  ri- 
dential  cevere  gli  Ambafciatori  d’  Alfonlo  il  Magna- 
delos  nimoRè  d’ Aragona  , eh’ erano  l’Arcivelco- 
Emba  Vo  di  Terragona , e Berengario  Bardazey, 
feudo-  con  una  grandiffima  pompa  , elfendogli  ftato 
p..,  inviato  per  primo  all’incontro  meza  lega  fuori 
^8°  d’ Ocagna  dorè  fi  trovava  il  Rè,  il  Contefta-  * 
" bile  con  più  di  30.  Gentil’  huomini,  e gran 
numero  di  Cavalleria,  e fuori  le  porte  alcuni 
partì  ufeirono  l’Ammirante  ,e  l’Adelantado 
de  Cartiglia,  con  un  corteggio  di  più  di  cento 
Gentil’ huomini , & in  quella  maniera  furono 
condotti  all’udienza  publica  ('già  erano  molti 

gior- 
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giorni  reftati  incogniti  per  prepararli  tale  en- 
trata ) à «frittura  il  iConceltabile  andava  con 
l’Ammiraglio,  & in  mezo  havevano  l’Arci- 
vefcovoch’ era  il  primo  degli  Ambafciatori , 

& il  fecondo  haveva  ne’ due  lati  P Adelantado 
di  Cartiglia , & il  Signor  d’ Oropela  uno  de* 
Gentil*  huomini  della  camera  del  Rè , e nello 
fmontare  , furono  gli  Ambafciatori  ricevuti 
nelle  Porte  del  Reggio  Cartello , da  Don 
Odoardo  Nipote  del  Re,  anzi  quefto  ufci  fuori 
la  rtanza  dell’udienza  per  riceverli,  e nell* 
ufcire  1*  accompagnò  due  ftanze  e fi  coprirono , 
e fcoprirono  ugualmente  j coli  prima , che  do- 
po. 

Di  quefti  forti  d’accogli  agli  Ambafciatori , yjc 
fe  ne  leggono  un’infinita  nell’ Hiftorie  di  Spa-  que 
gna , e lopra  tutto  li  Re  di  Cartiglia , e d5  A Fort, 
ragona,  con  quello  ancora  di  Portogallo,  lì  par,  r. 
trattavano  con  continui  reciprochi  honori  in  pag. 
quelle  congiunture  d* Ambafciatori,  sforzandoli  41  »• 
ciafcuno  d’ honorar  l’altro,  tanto  più  perche 
vedevano  che  la  Nobiltà  naturalmente  porta-  yjc  & 
ta  à cofedi  quella  natura,  godeva  d’eflerci- 
tarli,  in  tali  apparati,  mentre  a pena  nelle  onsde 
corti  degli  altri  Prencipi  deli*  Europa  fe  ne  Maxi- 
conofceva  veftigio  di  pompe  limili  : ben’  è ve-  milian 
io  che  l’Imperadore  Maflimiliano  primo  ufcì  premi- 
tre^miglia  fuori  di  Bruges  dove  fi  trovava , con  er.pag. 
tutta  la  comitiva  de’  fuoi  Gentil’  huomini  c 38* 

• Grandi , e con  buon  numero  di  Militic  à Ca- 
vallo per  ricevere  il  Cardinal  deYorc  che  gli 
era  flato  fpedito  Ambafciatore  da  Hcnrico 
Vili.  Re  d’ Inghilterra  , e che  apri  per  quan- 
to altri  credono  la  llrada  à quefto  ufo  d’hono- 

rarc 
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rare  gli  Ambafciatori  nell’  altre  corri  , con 
qualche  fegno  d’honorevole  accoglio  ancorché 
nell’ Hiftorie  di  Francia,  d’Inghilterra,  d’I- 
talia, di  Germania , e d’ altri  luoghi  vediamo 
efempi  rari  fino  al  tempo  di  Carlo  V. 

La  verità  è che  quelle  faftofe  ricettioni  s’in- 
Hono'  trodufiero  in  Roma , da  che  il  Regno  di  Napo- 
Aufbà  ^ 3 e<lue*  tanti  altri  dominii  s’accomunarono 
fcjatQ1  neHa  perfona  di  Carlo  V.  e chic  quello  comi n- 
ri  co-  c*òcon  l’unione  dell’ Imperio  ad  ha  ver  molto 
me  in-  fare  in  Roma , verfo  dove  fpeflTo  vi  fpediva 
trodot  Ambafciatori , e come  in  Roma  non  fi  vede- 
ti.  vano  altri  che  Napolitani,  e Milancfi,  e Ro- 
mani che  havevanointerefiiin  quello  Regno, 
& altre  Provincie  di  detto  Carlo,  quello  fa- 
ceva che  il  numero  de’  partigiani  di  Spagna  era 
innumerabile  , & i quali  ogni  volta  che  veniva 
Di  lu-  qualche  Ambafciatore  in  Roma,  gli  ufeivano 
cida-  tutti  all’incontro,  con  quel  maggior  co  neg- 
ri© del  gio  che  ciafcuno  poteva  mettere  all’ordine, 
la  cor-  acciò  che  meglio  potelfcro  tellimoniare  al  loro 
te  di  Prencipc  con  quelli  fegni  d’honorc  al  fuoAnr 
, bafeiatore,  il  rifpetto,  eia  llima  che  faceva- 

pa  *'  Quelli  apparati  particolari  che  s’augumen- 
t 6'  tarano  di  giorno  in  giorno,  molTe  la  gelofia 
de5  Franceli  Tempre  Emuli  della  Potenza  Spag- 
nola da  che  quella  cominciò  à pretender^  ri- 
Tpetto  all’  accrefcimento  di  tanti  Stati,  l’u- 
gualità con  la  loro  Corona  , onde  poi  da’ 
loro  Partigiani  in  Roma,  fi  diede  principio  à * 
fare  agli  Ambafciatori  di  Francia , quel  che 
gli  altri  facevano  à quei  di  Spagna  fino  che  s’in- 
rrodulfe  pian  piano  quello  honore  che  lì  faceva 

da’ 


Digitized  by  Google 


PAR  TE  VI.  LIBRO  Vili.  767 

da’  particolari , come  una  confuetudine  fatta 
dal  publico. 

Clemente  VII.  Pontefice  d’animo  gene-  Cere- 
rofononflimòa  propolito,  che  da’  Partigia-  monia 
ni  particolari  de’Prencipi  fi  fàcefiero  quegli  ^del 
tanti  honori  agli  Ambafciatori  a villa  degli  Carpi 
occhi  di  tatto  il  Popolo,  e cheli  Pontefice  à cui  p ct° 
gli  Ambafciatori  erano  indrizzau , e perren 
dere  ubbidienza , à quella  Sede,  e per  tratta-  ‘ 
re,  e maneggiare  affari  fe  ne  ftaffe  con  la  ma-  ,2|’ 
no  alla  cintola,  onde  introduce  l’ufo  di  dare 
agl’Ambalciatori  che  andavano i»  quella  corte, 
per  rendere  ubbidienza  entrala  publica,  e ri- 
cevuto da’  Miniftri  a fuo  nome  nell’arrivo  in 
Roma,  aldi  cui  efempio,  cominciarono  le 
altre  corti  a far  lo  Hello  j e benché  lungo  tem- 
po prima  havefiero  coftumato  alcuni  Pontefici, 
e particolarmente  Sifto  IV.  & Aleffan- 
dro  VI.  a far  ricevere  gli  Ambafciatori  con 
molto  honore  fecondo  la  qualità  della  perfona, 
ò la  grandezza  dell’  affari  che  venivano  per  ma- 
neggiare , ad  ogni  modo  non  vi  era  regola  in- 
alterabile , e limitata  come  feguì  dal  tempo 
di  detto  Clemente  in  poi , effendo  i’  ufo  dive- 
nuto comune  in  ogni  luogo. 

Dunque  chiaro  e’  che  quanto  a quello  fatto 
apparente  fi  può  di  re  che  gli  Ambafciatori  ue 
confervano  l’obligo  agli  Spagnoli , fe  pure 
obligo  può  dirli  un  rompimento  di  iella  di 
quella  natura,  che  alle  volte  per  più  di  due 
meli , per  un  poco  di  fumo  d’ un  momento , 
metterà  il  cervello  in  parrito  dell’  Ambafcia- 
tore  in  gran  confulìonc  , onde  gli  fpagnoli 
fono  andati  in  ciò  operando  laviamente , e co- 
me 
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me  nell’  afcender  della  loro  fortuna  » ambi- 
vano quelli  honori , hora  nella  decadenza  fi 
vanno  moderando  , à fegno  che  non  vi  é Cor- 
te dove  fi  faccino  meno  apparati  di  folenni 
pompe  per  gli  Ambafciatori  che  in  quella  di 
Madrid,  però  quel  che  fi  fà  é ben  ordinato, 
e come  ne  hò  ricevuto’  da  Madrid  un’  efatta 
Relatione  di  quanto  fi  patta  , nell’udienza 
publica  degli  Ambafciatori  / da  un  di  quei 
Segretari  metti  che  vi  affiftono , in  lingua  Spa- 

Snola , hò  (limato  che  non  farà  per  riufcire 
ifpiacevole  a’  curiofi  di  leggerla  nella  (letta 
lingua,  particolarmente  quei  che  vanno 'per 
refidere  in  quella  Corte  laveranno  piacere  , 
comefenza  dubbio  m’imagino  di  veder  certi 
termini  di  quelle  materie  limili  ceremoniali, 
con  Peprefiìoni  nella  propria  lingua  del  Paefe', 
tanto  pia  che  vi  fono  termini  molto  particolari 
che  difficilmenre  fi  pofiono  accomincio  dari 
con  altre  lingue , oltre  che  fon  pochi  quei  che 
vanno  Miniftri  in  Spagna  che  non  intendano 
l’Italiano,  il  Francefe , & il  Latino,  con  qua- 
li fi  può  intendere  lo  Spagnolo. 
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E/  N uncio  defu  Santtdad  Embaxador  e*  de  Co ■* 
rona*y  lo*  de  Vcnecia  > y Ejlado*  Generale*  3 ha^en 
entrada  ala  pnmer  audienci à de Ju  Mag.  a Ca- 
vallo de*  de  Ju  caj'a , yendo  a ella  el  May  or  domo  de 
Jemana  del  Rey  con  la  CaflaRcal  3 que  [e  com- 
pone de  Gentile * bombre*  dela  boca  y de  la  caj'a  3 
y el  May  or  domo  le  ileva  a la  mano  dereeba. 

Apeanje  en  Palacio  , y l lev  andò  lo*  en  medio  el 
Conductor 3 y el  Temente  Condictor  » fuben  a donde 
ejla  fu  Mag*  yendo  dclante  laCaJd  Reai  3 y la* 
guarda*  toman  la*  arma*  3y  baxan  hajìa  elprimer 
dejcanfo  del  a cj  caler a. 

Su  Mag.  ejla  en  pie  3 arrimado  aun  bufete , el 
Mayordomo  mayor  amano i^quier da  3 algoapar- 
tadt  i en  la  mcfma  par  ed  , y lo*  grande*  a la  otra 
enfrentc  de  la  puerta  por  donde  je  entra y al  entrar 
el  Embaxador  con  el  Mayordomo  a ju  mano  y^- 
quierda,  ha^en  ambo*  reverenda  , y el  Rey  quita 
al  Embaxador  3 eljombrero , en  medio  de  la  pie ^a  3 
ha\tn  el  Embaxador  y Mayordomo  » otra  reveren- 
da y yfe  aparta  el  Mayordomo  a la  mano  i %quicr- 
da  y y el  Cenductor  y Theniente  Conductor  eftan 
enfi-ente  de  lo*  grande*  en  la  pared  dela  puerta  y 
por  donde  Je  entra  : el  Embaxador  pafia  a dclante , 
ha^e  ter  cera  reverenda  3 mandale  S.  Mag.  cu- 
. brir  y hqbla  , entrega  la  carta  Cr  e denotai  3 y 
el  Rey  le  re*  fonde  3 con  que  je  fale  basendo  , la* 
mijma*  tre*  reverenda*  3 y dejdela  Jegunda  fe 
le  pone  el  Mayordomo  a la  mano  izquierda. 

En  la  mijma forma  3 que  jefubìo  ala  audienci  a 
deelRey  3 pajan  ala  de  la  Reyna  3 quetambien 
lere^ibe  enpie  3y  amano  dereeba  de JuMag , arri- 
mada*  a la  pared  cjlan  la  camarcra  mayor  3 fe- 
iioras  de  bonor  3 y a mano  i^quierda  } basendo 
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• Cuerpo  de  porfi  el  M ayordomo  mayor  , y arrima- 
dos  a la  par  ed.  de  enfiente  les  Grande r : al  entrar 
el  Embaxador  a la  figunda  pie^a  del  quarto  de  h 
Reyna  i file  arnccvirle  el  May  or  demo  de  f emana , 
y cnlamfima  forma  quecl  Rey  la  acompàna  hajìa 
la figunda  reverencia  : mandale  cubrir  la  Reyna  » 
habla  y da  la  carta  Credencial  , refpondela  fu 
M ag.  y y le  defpide  en  la  mefina  forma  que  del 
Rey  , battendo  cortesia  a la  camerera  mayor  y 
Se  fiorar  de  bonor , y Damar  : y por  l»r  corredorés 
acompanado  de  la  cafi  Reai  , baxa  al  ^aguan  » 
donde  ejìa  èl  coche  del  Rey  » entra  en  el  primero  » 
toma  el  mcjor  lugar  > fientaje  , a fu  lado  el  Mayor- 
domo  y y entran  tambien  en  el  coche  el  Gentil 
hombre  de  baca  mar  antiguoy  que  reprefenta  la  cafi 
Reai  a la  mano  derecha  del  conductor , y van  affi- 
tti Palacio  de  la  Reyna  madre  , donde  fi  le  da  au- 
diencia  en  la  mfima forma  que  la  tuvo  de  la  Reyna 
Regente  , y la  guarda  que  tiencn  las  Reynar 
toman  tambien  lar  armar. 

La  Cafi  Reai  » nò  acompàit'a  mar  quehafìael 
coche  en  Palagio  y y dcfde  el  de  la  Reyna  madre 
en  la  infima forma  , que  vinicron  » acompànan  al 
Embaxador  hajìa  fu  cafi  lor  que  vinieron  en  coche 
con  el.  t 

. Luego  que  lleganala  Corte  lor  Embaxadorer , 
de  Corona  , lo  avi('an  al  Conductor  , fino  er  el 
Nunzio  3 y Embxador  de  Alemania  , và  aver  lor y 
y dcjpuer  de  lor  ftmplimcntor  acoflumbrador  les 
pide  oopia'de  la  carta  credencial  y ordinar iamte  fi 
la  dan  y ofe  la  embian  , y el  Conductor  la  entrega 
al  ficretario  de  EJìado  , a quien  toca  la  ncgocia- 
cùm  de  a quel  Embaxador  y vefi  cn  confo)  o de 
EJìado  y y dcfpucr  de haver  rejuelto  fuMag.  que 
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fea  admitido  3 lo  avifa  el  Secretorio  de  Efadoal 
Conductvr  3 que  va  a decirfelo  al  Embaxador  3 
y afa  ber  quando  quiere  Audienci  a 3 y fegun  res~ 
pondiere  ( que  ejìo  fe  dexd  a fu  elcccion  ) la  pide 
d fu  Mag.  y d las  Reynas  , y buclve  a decir  al 
Embaxador  el  dia  Jènàlado  3 y le  presunta  que 
cavallos  ha  menejìer  para  Jit  famtlia  3 fiera  del  de 
fuperfena. 

El  Nuncic  de  fu  Santidal  nò  avifa , el  condii  clor 
va'  averle  en  ftvicndo  que  ha  dcgado  3 y lo  mtfmo 
ha\e  con  el  Embaxador  de  Alcmania  , y a e fot 
dos  miniflros  avifando  que  ef aneti  Madrid van 
avifitar  los  Confejeros  de  Efado  3 lo  que  nò  ba^en 
con  los  demas  Embaxadores  de  Corona  hafta  que 
los  bayan  vifitado  primevo  > que  es  dejpues  dehavcr 
tenido  audicncia  de  fu  Mag. 

Al  N lincio  tampoco  pide  el  Conductor  copia  de  el 
Breve  3 venjè  las  facultadcs  > que  trae  en  el 
conce  joRral  > yhaviendo  refuelto  fu  Mag.  3 que 
fea  admitido  3 efcrivèel  N lincio  al  Conductor  para 
que  pide  audiencia  parò  batter  fu  cntrada  , el 
Embaxador  de  Alcmania  va'  apearfe  a Pa/acio  3 
quando  doga  , tiene  audicncia  fccrcta  3 y entences 
entrega  la  carta  credcnpiales , y quando  quiere  ba - 
%er  (u  entfada publica  lo  avifa  al  Condutcor  3 corno 
el  Nunzio. 

Los  Embaxadores  de  Malta , Luca , EfguE'a- 
ros  3 y Grifone s 3 que  los  ha  havìdo  cn  tiempo  del 
Rey  ( Dios  le  guardo  ) nò  tiencn  mas  preeminen - 
fiat  que  los  Embiados  Ordinarios  ò Extraordina- 
rios  3 feande  Corona  3 ò de  Principes  3 y le  mifmo 
los  Rcfidentcs  avijan  en  dogando  3 al  conductor 
va'  b aver  los  3 dante  le  copia  de  la  carta  credcncial , 
y enfahiendo  que  e fan  admitidos , va'  adccirfclo , 
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y fi  quieren  3 piden  luogo  audienfia  , y fino  3 
quando  fe  lo  avifaren  3 y fu  Mag.  Ics  da  coche  , 
para  que  vayan  a ella  , y a las  de  las  Rcynas  , y cl 
Conductar  y fu  temente  conductor  vancnel  , y le 
buelven  a.  Jucafa  3 fialgun  cavaliere  partirai  ar 
defu  Nafion  quiere  acompànarlos  3 y fi  bay  mas  > 
corno  nò  fa  fai  de  tres  , el  conductor  les  cede  el 
lugar  3 y cl  3 y cl  T heniente  conductor  van  a los 
Efiribos, 

Al  entrar  en  la  audienpa  del  Rey  nò  los  acom- 
pàiia  cl  May  or  domo  3 ni  la  caja  R^al , ni  las  guar- 
das  toman  las  armas  t ni  les  manda  cubrrr  , de 
la  de  fu  Mag.  pafan  a la;  de  las  Rcynas  , y en 
ellas  les  acompàiia  el  Mayordomo  de  Jernana  hajla 
la  fegunda  reverencia. 

A los Embaxadores y Embiados  3 que  traenti - 
tulo  de  Extraordmarios  , fe  da  coche  de  la  Caval- 
lorica  por  ocho  dias , y hojpedaxc  fi  le  piden  y aun 
que  fon  pocos  3 los  que  quicren  , yanddie  fe  le 
previene  f fin  que  le  fida. 

T odos  los  que  nò  fon  Embaxadores  de  Corona  , 
Embiados  Ordinarios  3 y Efiraordmarios  , y refi- 
dcntesì  tienen  igual  franque^a  3 y ayuda  de  co  fi  a 
de  cafa  de  a pojento. 

Los  Embaxadores  de  Captila  3 nò  piden  au- 
dienci a por  el  conductor  fino  la  primera  ve%  , y 
las  que  Uaman  publicas  , que  fon  feys  al  aliò , dia 
del  Cumplimiento  de  anós  de  las  tres  perfonas  Re- 
a les  , Pafquasde  Navidad  » Reyes  , yde  Refur- 
reccion  , y todos  los  demas  3 affi  Embaxadores  y 
corno  Embiados  y Rejìdcntes  , la  piden  por  el 
conductor  fiempre  , que  la  hanmenefler. 

El  Nunfsoy  Embaxadores  de  Capii  la  } pueden 
ir  aver  las  comedias  de  Palacio } Jucbcs y Domin-  • 

» 

« 
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gor  de  tri.! de  una.  %elcfea  3 que  fe  pone  cn  lapucrta 
p or  donde  fe  entra  del  fai on  a la  Capila  3 y lor  dia r 
de  comedia  extraordinarior  3 Jea  cn  Pai  ac  io  oel 
B.ettro  3 fe  ler  combida. 

Haviendo  Mafcara  cn  la  Biaditela  de  Balogio  3 
los  Embax adorcs  decapila  la  ven  de f de  la  pie 
que  e fi  ìi  antes  de  la  del  Ritbi  , y los  donar  Em- 
baxadorer  de  Corona  3 dej de  la  armeria  3 qucefld 
en  la  mefma  Pla^uela  cn  freme  de  Palagio. 

A la  mugcres  de  lor  Embaxadorer  de  Captila  % 
y de  lor  dzmar  de  tejla  Coronada  dan  audiencia  lar 
Reynar , p idei  a el  conductor  3 avi  fa  el  dia  y bora , 
que  hanjènalado  ftir  Mag.  3 y viene  el  Embaxa- 
aor  en  fella  hafla  la  primer  puertadel  quarto  fin 
romper  el  cuerpo  de  guardia  : alli  fale , a recivirle 
el  Mayordomo  de  jetnana  3 la  dà  el  braqo  3 yfe 
pone  a la  mano  i^quierda  3 lat  Reynar  efperan  de 
baxo  de  dofel , jòbre  t arima  3 levantanjè 3 quan- 
do entra  battendo  lar  trer  Reverenfiar  , y quando 
llega  adonde  efeàn  3 baqe  el  Embaxador  demof- 
trafion  de  arrodillarfe-  3sy  fur  Mag.  lo  abradati 
inclinando  la  cabota.  Lcbantafè  , y retirada , 
acia  lamano  dereeba  fuerade  la  tarima , un  Re - 
pofìero  de  camar  pone  la  Almohada  3 y fe  feenta 

La  Audienfia  3 dura  hafla  que  fur  Mag.  fe  le 
bantan  3 que  efean  fentadar  fobre  trer  almobadar.  * 
Va  laEtnbax adora  otra  ve%  a ha^cr  reverenda  con 
demoferacion  de  arredillarfe  3 y come  la  primer  a 
1 >e%3  buelvtn  a abr alarla  , y efì  andò  fuerade  la 
T! arima  , e!  Mayordomo  la  dà  el  braco  3 yvàdef- 
pidiendofe  de  la  camerera  mayor  3 f onorar  de  bonorx 
y Damar  3 y basendo  dor  rever enfiar  3 fale  , y 
el  Mayordomo  le  acompana  hafla  dexarla  en  la  fel- 
la j guardando] e affi  9 a el  fai  ir  3 corno  en  la 
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entrada  , la  orden  figuiente.  Velante  de  la  Em- 
bax  adora  > y el  May  or  domo  và  cl  conductor  » y el 
theniente  conductor  , hacienda  cuerpo  jolos  » y 
de/ante  la  familia  de  la  Ambaxadoxa  , aquìen 
efperan  al  entrar  , donde  [ale  de  ' la  fida  , y fe 
defpiden  quando  cjìa  en  ella , corno  tambicn  là  ha  epe 
el  Mayardo/no. 

Nella  ricettione  del  Signor  Adriano  Pact% 
che  pafsò  Ambafciatore  eltra  ordinario  per  gli 
Stati  Generali  della  Republica  d’ Holanda  nel 
nei  ic»72.non  vi  fu  minima  differenza  di  quello 
s’era  Tempre  fatto  col  Nuntio  del  Papa  , e con 
PAmbafciator  di  Cefare,  e come  vie  qualche 
cofa  particolare  che  non  fi  trova  in  quello  fi  è 
pollo  in  Spagnolo , ne  dirò  brevemente  il  con- 
tenuto , per  maggior  faciltà  di  quei  che  non 
intendono  lo  Spagnolo. 

Arrivò  quello  Signore  verfoilfine  di  Giug- 
no dell’  accennato  anno  in  Madrid,  dove  entrò 
incognito,  e fc  n’andò  à drittura  nella  Cafa  che 
jiavea  dato  ordine  che  fe  gli  preparane  ; ia  llef- 
fa  fera  fece  intendere  il  fuo  arrivo  al  Signor 
Vallenzuellas  Introduttore  degli  Ambafciatori 
che  pafsò  fubito  à ritrovarlo  , & al  quale  rap- 
prefentò  la  necelfità  che  vi  era  d’ bavere  un* 
• udienza  particolare  dalla  Regina  Regente  , al- 
la quale  portò  la  parola  il  ValenzHellas  la  fteflà 
fera,  & accordata  la  domanda,  la  marina  il 
detto  Valenzuellas  venne  con  la  Carrozza  del- 
la ftefia  Regina  per  pigliarlo , e lenza  alcuna 
Ceremonia  lo  conduffe  all’  udienza  particola- 
re : la  Regina  lo  ricevè  ftando  in  piedi , 1* Am- 
bafciatore voleva  cominciare  à parlare  tefla 
feoperta , mà  la  Regina  gli  dille  in  Spagnolo 
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di  coprirli  , e coli  copertoli  rapprefentò  in 
F rancefe  ( havendolo  coli  delìderato  il  valen- 
zuellas)  tutto  lo  ftato  delle  co Te  j fcoprendofì 
di  tempo  in  tempo , e dopo  haver  finito , l’In- 
tioduttore  poftofi  inginocchioni  innanzi  la  Re- 
gina efplicò  à quella  in  Spagnolo  quanto  l’Am- 
bafciatore  haveva  rapprefentato  in  Francefc, 
ftando  Tempre  inginocchioni  fino  al  fine,  la 
Regina  gli  rifpole  in  Spagnolo , che  fi  farà  ma- 
tura rifeffione  : e con  quello  il  Valenzuellas  ri- 
conduce i’Ambafciatorein  Tua  Cala  havendo 
poi  vilìtato  Tempre  incognito  , molti  Grandi  in 
una  Carrozza  d' Amico  non  eflendo  ancor  pre- 
parate le  Tue. 

Rellò  incognito  1*  Ambafciatore  fino  alla 
metà  d’ Ottobre  nel  qual  giorno  vennero  à le- 
varlo due  de’  Maggiardomi  maggiori  , con 
Tlntrodottore  j e con  gran  corteggio , e molti 
cavalli  ,e  coli  con  cavalcata  Tolenne  fu  condotto 
dalla  Tua  cala , nel  Palazzo  che  chiamano  del 
Trattamento,  doue  fù  trattato  à fpefe  del  Rè 
cinque  giorni,  nel  fine  dclli  quali  fù  condotto 
con  lo  ftelfo  ordine  all*  udienza  ; le  Guardie 
Reggie  s’ ordinarono  nel  Reggio  Palazzo  à 
fpalliera  e nel  palfare  dell’  Ambafciatore  fece- 
ro fcarico,  nell’  entrare  nella  cammerailRè 
ch’era  Totto  il  Baldachino  s’alzò  , & auvicina- 
tofi  TAmbafciatore  con  tre  riverenze  > il  Rè  fi 
feoprì  e copertoli  fece  fegnoall’  Ambafciatore 
di  coprirfi,  e copertoli  fece  il fuo difeorfo, e 
poi  licentiatofi  venne  accompagnato  con  lo 
Hello  ordine  à Cafa  dove  trattò  à Tue  fpefe 
tutti  quei  Signori  che  l’havevano  accompag- 
nato. 
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Gli  Spagnoli  fi  fervono  quafi  dello  ftdTo  ufo 
di  Roma , di  non  fare  gran  ftrepito  per  quello 
Spetta  all’  entrata  degli  Ambafciarori  ordinari, 
fe  non  Solfe  nella  pcriòna  d’àlcuni  eftraordins- 
ri , e Signori  di  gran  qualità , che  vanno  per 
caufe  di  grave  importanza , & in  tal  cafo  Suole 
quel  Rè  Spedire  ne’  confini  qualche  Suo  Gen- 
til’ huomo  di  Camera  per  vibrarlo  , Se  accom- 
pagnarlo con  alcuni  delle  Sue  Guardie,  e di 
tempo  in  tempo  jfpedirne  altri  , e da  per  tutto 
feftegiano , e tratratto , & in  Madrid  poi  fìt 
ufeire  uno  de’ primi  Grandi  un  buon  giigliodi 
fuori , con  corteggio , e con  numero  confide^ 
tabile  à cavallo , oltre  ad  una  compagnia  delle 
Guardie  Reggie.  Il  Grande  che  và  à ricever- 
lo Suol  complimentare  l’ Ambafciatore  Senza 
Smontar  da  Cavallo , e portoli  nella  Sua  mano 
finiitra  l’introduce , e conduce  fino  nel  palazzo 
preparatogli  à Snelle  del  Rè,  e poi  fe  gli  da’ 
l’udienza  con  le  formalità  Sopradette , ma  ac- 
compagnato da  Grandi.  - ■ ■ .•* 

Nella  Corte  dell’  Imperadore  fono  andati 
variando  gli  ufi  delle  Ceremonie , per  la  ricet- 
tione  dell' Ambafciadore , e fembra  che  più 
torto  che  dare , ha  prefo  le  regole  dagli  altri  ; 
Carlo  V.  andò  moderato,  e fofteneva  con 
gran  decoro  il  Carattere  : ad  ogni  modo  have- 
va  l’animo  Reggio,  Augufto,  e Cefereo,  & 
ambiva  gli  farti  apparenti , mà  come  la  Sua 
vita  fu  un  continuo  viaggio , & il  numero  de- 
gli Ambafciarori  che  da  per  tutto  fe  gli  prefen- 
tavano  innumerabile  * non  hebbe  quafi  tempo 
d’introdurre  qualche  ufo  faftofo  d’un  Ceremo- 
nialc  per  l’Imperio  , toccante  la  ricettione  de- 
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gli  Ambafciatori , effe n do  flati  Tempre  da  Lui 
ricevuti  con  mediocre  apparato , benché  con  For;  . 
cortèfie  grandi  mà  lenza  ricettioni,  con  quel-  rnuiat 
le  formalità  che  fi  fanno  al  prefente,  che  di  S? c CS 
rado.  Ferdinando  fecondo  fece  molto  più , e f 
mentre  hebbe  l’animo  diffin  volto  dalle  guerre  cs 
ricevè  gli  Ambafciatori  eftraordinari , con  ho-  p£m„ 
nori  ben  grandi  di  fupperbiffime  entrate  , mà  pire, 
per  gli  ordinari,  non  fece  che  ordinati  com-  pag: 
plimenti,  havendo  egli  per  coftumedi  dire,  134- 
Che  l’Imperio  doveva  proteggere  con  ia  Jua  autto- 
r ita  negli  Ambasciatori  le  Immunità  non  gli  fajli 
e le  apparente  che  nafeevano , e morivano  in  un 
punto. 

Gli  ordini  per  il  ricevimento  degli  Amba- 
fcìatori  fi  danno  in  Germania  nellaCorte  Impe- 
riale dal  Gran  Camerlingo.  Sifuol  far  qualche 
’ diftintione  fecondo  la  qualità  illuftre  della  per- 
fona , e la  natura  dell’  Ambafciata  , e trà  quei 
che  vanno  di  refìdenza,  c gli  eftra  ordinari , 
oltre  alla  differenza  trà  quei  delle  Corone,e  de- 
gli altri  Prencipi  : ma  per  lo  più  il  NuntiodeT 
Papa , e gli  Ambafciatori  delle  Tefte  Coro- 
nate fogliono  à riceverli  nella  forma  feguente. 
Aduna  giornata  lungi  di  Vienna  fi  manda  per 
ricevere  P Ambaféiat<5re  il  Capitano  delle 
Guardie  dell’ Imperadore  accompagnato  d’u- 
no de’  principali  Signori  della  corte , feguito 
da  molti  Officiali  ciafeuno  con  buon  corteg- 
gio, equeftilo  ricevono,  e complimentano 
per  la  prima  volta  in  nomedi  Cefare.  Meza  - 
lega  in  circa  della  Città , viene  ricevuto  dal 
Marefciallo  della  Corte  dell’  Impera  dorè  , fe- 
uitodapiùdi  250.  Gentil’  huomini  tutti  ledi 

Kk  5 con  . 


Digitized  by  Google 


778  CERE MO  NI  ALE 

con  più  di  80.  Carrozze  àfei*,  e quivi  di  nuo- 
vo complimentato  vien  condotto  nella  Cit- 
tà, enei  Palazzo  preparatogli  a quello  fine: 
dove  appena  giunto  che  viene  vilitato  d’ordine 
dell’  Imperadore  dal  Marefciallo  della  Corte. 
Udien  in  quella  maniera  fegue  l’entrata , s’accom- 
**  Pu"  pagna  all*  udienza , l’Imperadore  riceve  l’Am- 
biicadì  Jjjfciatore  fedendo,  ma  capitato  quello  alla 
clarc  fua  prefenza  accompagnato  dal  Gran  Camer- 
lingo , e da  gran  comitiva  di  nobiltà  , & offi- 
ciali , s’alza  e lì  fcopre,poi  copertoli  fa  fegno 
di  coprirli  all’  Ambafciatore,  il  quale  pure  do- 
po un  profondo  inchino  lì  copre > e comincia 
il  Aio  complimento,  ò difcorfo,  ma  nomi- 
nando la  prima  volta  il  nome  dell*  Imperado- 
re , li  fcopre  , come  anche  fui  principio  del 
difcorfo , e poi  fegue , e finito  il  difcorfo  fi 
fcopre  con  una  profonda  riverenza,  fino  che 
Celare  rifponde,  e dopo.haver  quello  detto 
due  ò tre  parole  l’Ambalciatore  fi  copre,  efi- 
- nito  Cefare  il  difcorfo  fi  fcoprono  ambidue, 
mà  Cefare  fubito  li  fcopre , & in  quello  li  fan- 
no paffare  al  bacio  della  mano  i Gentil’  huo- 
mini  dell’  Ambafcìatore , il  quale  li  tiene  in 
quello  mentre  tella  (coperta  non  ottante  che 
coperto  fia  Cefare  ; finita  tal  funtionel’ Am- 
ba feiatore  parte  dopo  una  profonda  riverenza , 
e patta  all*  udienza  dell’  Imperadrice  accom- 
pagnato dagli  fletti , mà  ricevuto  dagli  Offi- 
ciali di  quella , e d’ordinario  fyole  l’ Ambafcia- 
tore  far  il  complimento  all’  Imperadrice  te- 
tta fcopertabenche  gli  dicadi  coprirli. 

Quello  ufo  d’introdurre  i Gentil’  huomini  al 
bacio  della  mano  nacque  dall*  occafione  che 
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dirò.  Amadeo  Confedi  Savoia  primo  di  que- 
llo Nome  * palio  in  Vienna  accompagnato  da 
più  di  cento  Gentil*  huomini  per  vilitare  firn-  c;e 
peradore  Henrico  III.  il  quale  diede  ordine  ^cex*  ' 
che  folo  folle  introdotto  all'udienza,  ma  in-  Ghin- 
tefo  tal’  ordine  Amadeo  arditamente  rifpofe  bel 
Che  amar  ebbe  meglio  di  perder  pmtojlo  Pannici-  pa  or. 
tia  } e la  gratin  dell1  Impcr adore  > che  dipermct-  307.  , - 

tere  che  ifuoi  Gentil'  huomi  habbino  V affronto  di 
reftar  fuori , fen^a  haver  llhonore  di  baciargli  la 
mano , come  far  doveva  anche  Lui. 

L’Imperadore  faceva  grandilfima  (lima  di  Ufo  di 
quello  Conte  che  veramente  era  il  primo  Ca-  balciar 
pitano  del  fccolo*  e Luogotenente  generale  lama- 
deli’  Armi , e Vicario  dell*  Imperio,  onde  ha-  no  al 
vendo  intefo  il  motivo  del  Tuo  difpiacerelìla-  Pi  ca- 
lciò dire  ch'entri  dunque  il  Capo  con  tutta  la  coda , c‘Pe* 
e da  qui  venne  poi  che  quello  Amadeo  fu  detto 
Caudato.  In  fomma  entrò  all’  udienza  3 e con 
Lui  tutti  i fuoi  Geitil  huomini  che  baciarono 
la  mano  ad  Henrico,  e quello  euvenimento 
diede  la  prima  apertura  all*  ufo  che  hora  è coli 
ordinario,  di  fare  entrare  i Gentil*  huomini 
dell*  Anabafciatore  dopo  l’udienza  publica  per 
bafeiar  la  mano  allo  fteflò  Prencipe. 

Mi  pare  che  la  Corte  di  Francia  deve  fervir  p _ 
di  modello  à tutte  le  altri  Corti  dell’  univerfo  ccj| 
in  quello  che  concerne  l’ufo  Ceremoniale  degli 
Ambafciatori  , primo  perche  è comune  il  Pane- 
fentimento,  che  la  Nattionc  Francefeèla  vera  g^ico 
madre  della  genti  le  ^a  > e non  mancano  di  quei . 
quali  fcrivono,  fetondo  che  da  me  s’è  accenna- 
to  in  altra  maniera  in  più  luoghi , che  per  ejfer  puro. 
Galani1  huomo  à per fett ione  nel  Mondo , Infogna  pn.  dell 
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imparar  da * F rancefi  in  Trancia  l'arte  di  viver 
. z0  1 Società  civile  con  cortefia  , e civiltà  : che 
™ Pa2*  fon  quelle  marerie  appunto  che  fabricano  la 
folida  macchina  d’un  buon  Ceremoniale  j la 
Corte  di  Roma  è troppo  guardinga  del  mifu- 
rare i puntigli  : gli  Italiani  troppo  appaffionati 
per  quello  che  li  concerne,  la  Corte  dell’Im- 
peradore  tarda,  elenca  nelle  rifolutionir  gli 
Spagnoli  vorrebbono  molto  per  loro  e ben  po- 
co per  gli  altri  ; gli  inglefi  fon  troppo  partico- 
lari come  fe  fodero  d’un’  altro  Mondo , di  mo- 
do che  eflendoli  Francefipiù  aflociabili  j non 
poffono  che  con  gratia  regolare  un  buon’  ordi- 
ne ceremoniale. 

In  fecondo  luogo  non  fi  mette  in  difficoltà  la 
La  precedenza  della  Francia  fopra  all’  altre  Nat* 
. ?T  rioni  dell’Europa,  già  che  le  altre  non  hanno 
*^ae  a penfato  che  balla  propria  foflìftenza,  òafcor- 
ra  Ma-  rcre  depredando  di  qua  , e di  la  con  facchi , e 
<jre  Rapine,  fenza  alcuna  lcgitima  pretentione, 
delle  dove  c^e  tutt0  al  contrario  la  Francia  per  più 
Nat-  Secoli  non  hebbe  altre  vene  che  fempre  aperte 
■rioni,  alla  falute  della  libertà  comune , havendo  im- 
piegatola vita  di  tanti  fuoi  figlivoli  benemeriti 
per  difcacciar  dalla  Spagna  i Mori , per  liberar 
l’Italia  dall’  oppreffione  de5 Barbari,  per  dar 
la  vita  all’ Imperio  già  fenza  vita,  e per  fcio- 
glìerc  la  Germania  da  quelle  catene  con  le  qua- 
li incatenata  la  tenevano  gli  oppreflori  : come 
per  violenza  dunque  fù  altre  volte  Roma  la 
Madre  delle  Nazioni , cofi  per  Merito  di  fer- 
viggi  fi  deve  hora  alla  Francia  con  più  giufta 
ragione  il  titolo  di  vera  Madre  delie  Nat- 
tioni. 
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In  oltre  non  fi  mette  indubbio  la  precedenza 
della  Corona  Chriilianiflima  iopra  tutte  le  al- 
tre Corone , Sanfovino  eh’  era  Italiano , e non 
Francefe , fcride  con  lettere  aliai  ch’are , e vmoà 
manifefle,  che  i primi  Rè  che  furono  nel  Mon-  Pa2' 2* 
do  riconofciuti  per  tali  dall’ Imperio  e come 
tali à loro  uguagliati^  fuionoiRèdi  Francia: 
onde  indifputabile  fi  deve  a quelli  Rè  il  dritto 
di  Primogenitura  fopra  tutti  gli  altri. 

Per  tutte  quelle  ragioni  dunque  vengono  à 
formarli  Gradi  di  Sopranità  nell’  ordine  Cere- 
moniale.»  il  primo  è quello  del  Papa , ediCe- 
fare  > il  fecondo  del  Ré  di  F rancia , il  terzb  di 
tutte  le  altre  Corone , & il  quarto  degli  altri 
Prencipi  : hora  fembra  ragionevole  che  la  re- 
gola dell*  Ordine  Ceremoniale  fi  formi  dal  Rè 
di  Francia  già  che  nell’  uguaglianza  co’  primi, 

& in  qualche  forte  di  maggioranza  co*  fecondi, 
tiene  a fe  l’arbitraggio  delle  differenze,  &in 
fatti  la  maggior  parte  rendono  giuftitia  à que- 
lla Corona',  facendo  gloria  di  tirare  il  proprio 
regolamento  dal  fuo  modello. 

Benché  in  alcune  Corti  come  quella  di  Ro-  Men- 
tila , ch’é  la  prima  in  ordine , fi  fanno  alle  voi- 
te  non  so  che  differenze  tra  gli  uni , e gli  altri 
Ambafciatori , ad  ogni  modo  non  fi  è fatta 
mai  minima  differenza  tra  l’Ambafciatore  di 
Celare  * e quello  del  Rè  Chriflianiffimo , e 
nell’ altre  Corti  mai  differenza  d’un  minimo 
punto  trà  il  Nuntiodel  Papa  > el’Ambafcia- 
tor  Francefe  5 e veramente  vi  è della  giuftitia 
che  quelle  tre  Potenze  cioè  del  PapajdiCefare, 
e della  Francia  vadino  del  pari  negli  honori,  & 
per  li  quali  fi-deve  qualche  cola  di  maggior  pre- 
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minenza  che  agli  altri  ,a’  due  primi  per  dritto  di 
Dignità  primaria  non  havendo  niiìuno  innanzi 
afe;  eia  Francia  non  folo  pereflcr  primaria 
di  tutte  le  altre  Corone,  ma  per  haverfi  com- 
prato il  merito  d’un  tal  pollo , con  tanti  fer- 
viggi  refi  alla  Chriilianità. 

La  Francia  dunque  è obligata  di  fervir  di 
norma , di  regola , e di  modello  in  ogni  cofa, 
mà  particolarmente  in  quello  ordine  Ceremo- 
niale  all’  altre  Corone , e quelle  farannno  iìcu- 
re  di  non  mancare  regolandoli  in  cofe  di  quella 
natura  fecondo  gli  andamenti  della  Francia , & 
infittila  Corona  d’inghil terra  tanto  ftimata 
& accreditata  nell’  Europa  , e che  dopo  la 
Francia  tiene  il  primo  luogo  l'opra  le  altre,  non 
vuole  altro  Ceremoniale  nelle  congiunture, 
che  quello  iolo  della  Francia,  come  ancora 
fanno  quali  tutte  le  altre , e gli  ftellì  Nunzi 
del  Papa  nelle  Corti  dove  fono  li  vanno  rego- 
lando nelle  materie  Ceremoniali , con  gli  Am- 
bafeiatori  di  Francia. 

Giàdifpollo  li  vede  Luigi  il  Grande  à di- 
fponer  1’  ordine  Ceremoniale  per  la  ricettione 
degli  Ambafciatori  in  Parigi  in  tal  maniera  che 
polfa  quella  Corte  fervir  d’ efempio  d’  una  ma- 
gnificenza non  mai  più  praticata  verfo  il  fafto- 
fo  accogli©  degli  Ambafciatori , onde  lì  vede 
tra  il  Cartello  di  Vincennes , e la  Porta  di 
Sant’  Antonio , eh5  è il  più  beliito  dell*  entra- 
ta della  Città  il  difegno  d5 un’Arca  trionfale, 
che  farà  invidia  all’  opere  più  eccelfe  degli  anti- 
chi Romani, e che  farà  chiaramente  conofcere 
al  Mondo  tutto  che  vedrà  funtioni  di  tal  natu- 
ra, che  l’animo  Augufto  di  quello  gran  Rè, 

non 
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non  afpira  che  à render  Tempre  piu  gloriole  il 
carattere  di  quei  che  reprefenrano  l’imagine 
de’  Rè  , e Prencipi  ; e che  quanto  egli  intra- 
prende , & efeguiefee  tutto  è maggiore  di 
quanto  mai  fecero  quelle  maggiori  Monarchie, 
che  fanno  ancor  Crepito  nel  mondo , benché 
eftinte. 

Oltre  à quello  che  s’ è ferino  a baftanza  del- 
la ricettione,  e Cavalcata  degli  Legati  del  Bachi 
Papa  in  Parigi  dirò  che  d’ordinario  (ogliono  ^no 
fpedirlì  per  andare  all’  incontro,  ricevere , & r!c?vu' 
accompagnare  gli  Ambasciatoti  alle  volte  l!  ln 
Prencipi,  fpeflò  Duchi,  e Pari,  mà  per  lo  £jaanjà 
più  Marefcialli  di  Francia:  la  diftintione  che 
in  quefto  fi  fa  è che  i Prencipi  ( ma  non  già  del  fcjat0. 
fangue  ) non  "fono  mai  impiegati  a tal  cere-  ri_ 
moniacheper  ilNuntio  del  Papa,  per  l’Am- 
bafeiatore  eftra  ordinario  di  Cefare , e per 
gli  eftra  ordinari  delle  Corone , pure  che  fiano 
in  quanto  a quefti  qui  pignori  d’ alto  grido , 
come  grandi  di  Spagna  , e limili  gran  Signori 
d’ altri  Regni , & in  quefto  non  vi  è ufo  fonda- 
mentale  : fe  non  foflè  per  il  Nuntio,  e per^ 
l’Ambafciatore  eftra  ordinario  di  Cefare,  (e 
di  quefto  vi  fono  pochi  efempi  ) che  fono  fem- 
pre  ricevuti , & accompagnati  da  Prencipi  : Vlc" 
ma  per  quello  concerne  il  ricevimento  degli  ^u<ì' 
altri  Ambafciatori  eftra  ordinari  delle  Corone, 
fi  confiderà  Tempre  la  qualità  dell’AmbafciataLa 
più  ò meno  Solenne  , e quella  dell’Ambafcia- 
torej  come  per  efempio  nel  1635.  il  Cancel- 
liere Oxfenfterna  Ambafdatore  eftra  ordina- 
rio di  Suetia  fu  ricevuto  dal  Prencipe  Conte 
di  Alais,  e dall’Introduttore,  perche  ficon- 
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mes’hà  in  Francia  da  quei  che  ricevono  Am- 
bafciatori , cioè  d’  honorarli  fecondo  la  quali- 
tà che  potrebbono  havere,  oltre  al  carat- 
tere. 

Li  Duchi , e Pari  fogliono  dal  Rè  impie- 
garli pure  verfo  AmBafciatori  eftra  ordinari  > 
d' ordinaria  vaglia , e tal  volta  anche  di  gran 
Signori  5 ma  è certo  che  per  lo  più  tanto  ver- 
fo gli  Ambafciatori  ordinari  eh’ eftra  ordinari 
delie  tefte  coronate , della  Republica  di  Ve- 
neria, di  quella  d’Holanda,  degli  Eiettori , del 
Duca  di  Savoia,  del  Gran  Duca  di  Tolcana,  di 
Malta  e di  qualche  altro  Duca  riguardevole, 
li  manda  per  riceverli  un  Marefcialló,  e que- 
llo è Tufo  più  comune , e più  ordinario. 

Benché  grandi  liano  gli  honori  che  lì  fanno  s . 
agli  Ambàlciatori  delli  Cantoni  Suizzeri  ad 
ogni  modo  fi  fa  una  gran  diftintione , con  quel-  que_  * 
li  delle  Corone , e degli  altri  foprani  accenna-  fort# 
tidifopra,  prima  perche  lì  fanno  ricevere  dal  par 
Governator  di  Parigi  , Duca  ò Bari , ò Ma-  pag. 
refciallo  che  potrebbe  tromarfi , & il  Prevofto  231. 
de’ Mercanti  con  gran  comitiva  và  à riceverli 
à cinquanta  palli  della  porta , per  far  vedere , 
che  non  era  il  Ré  che  li  riceveva , mà  la  Città: 
oltre  che  parlano  tetta  feoperta  benché  coper- 
to il  Rè , & oltre  che  né  il  Cancelliere  , né 
ilprimo  Preludente  li  danno,  mano  in  cafa  pro- 
pria, e quello  s’intende  di  rutti  itredeci  Can- 
toni, perche  d’ alcuni  Cantoni  feparati,  non 
lì  fa  più  di  quello  lì  fa  ad  un’  Inviato. 

Quando  un’Ambalciatore  arriva  in  Parigi 
( come-fi  fa  nelle  altre  corri  ) immediatamen- 
te fuol  Ipedire  un  (uo  Gentil’  huomo  per  farlo 
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fapere  al  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  Stra- 
nieri 3 il  quale  ne  da  parte  al  Rè  da  cui  prende 
gli  ordini  niceflari,  che  dà  poi  all'  Introdutto- 
re eh’  é di  Quartiere , e quello  è quello  che 
palla  poi  per  concertare  con  PAmbafciatore 
l'opra  alla  ceremonia  della  fua  entrata  > & all* 
udienza  publica,  e quanto  fi  maneggia  con 
quello  fi  rapporta  Tempre  al  Segretario  di  Sta- 
to iolledofi  Tempre  pigliare  il  commodo  dell* 
AmbaTciatore. 

Depriverò  hora  più  in  particolare  tali  ce- 
Diffi-  remonie,  e mi  fervirò  di  quello  s’é  paflato 
colta  verTo  glif  AmbaTciatori  degli  Stati  Generali  che 
porta-  furono  in  Parigi  nel  1679.  cioè  li  Signori 
teTo-  Boorel  » van  Odtjcf»  & van  IVeedc , quelli  Si- 
praal.  gnorinon  credevano  d’ incontrar  difficoltà  al- 
la ricct  cuna  nella  loro  ricettione , Tecuri  d’  effer  rice- 
J°ar  vut^ comc  aPPutlt0  erano  accolti  nel  1 661. 

li  Signori  van  Gent^van  Beuninghen,  Se 
f iato*'  Hubert , à quali  fie  gli  era  fatta  pajlare  la 
rid’Ho  Corte  del  Louvre  nel  mc\o  delle  Guardie  ordinate 
landa  *n  doppie  fpalliere  3 col  Tamburro  battente  ; ma 
havendo  inteTo  che  fi  facevano  delle  difficoltà 
di  fare  à loro  quel  che  s’era  fatto  agli  altri, 
ne  parlarono  al  Bonnevil  Introduttore,  & al 
Giraut  Tuo  commeffo  , per  domandargli  lo 
Mercu  fo^o  h°nore  > & hebbero  in  rifpolla  ,*  Che 
re  Ho-  quefio  cra  fuori  deli'  ufo  , perche  il  primo  non  fi 
ian-  praticava  ebe  verfo  fAmbaf datore  di  Ce  far  e , e 
dois  delle  tejle  Coronate , èr  il  fecondo  non  era  che  per 
dcl’an  le  foli  perfone  delle  Maejlà  loro , privativamente 
*679.  ad  ogni  altro,  e benché  fo fife  arrivato  qualche  ce  fa 
pag.ór  jìmile,  fu  quejìo  articolo , prefup ponevano  che  ciò 
ficguiffieà  enfio  > per  effierfgli  Ambafciatcti  accen- 
nati 
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nati  fcontrati  nel  tempo  che  fi  mutavan  le  Guardie , 
md  non  già  per  honorare  /’ entrata  degli  Ambafcia- 
tori  degli  Stati  Generali:  Soggiunfero  à quello 
gli  Ambafciatori. 

Che  altre  non  demandavano  dalla  genero  fa  Gìu- 
ftitia  del  Rè , che  quel  tanto  che  gli  era  fiato  con - . 
cefo  per  il pa fato  j cip  era  pur  noto  ad  ogni  uno 
che  fi  facevano  ordinare  le  Guardie  nella  detta 
Corte  3 non  filo  per  li  Ambafciatori  delle  tefie  Co- 
ronate ma  ancora  per  quelli  di  Venetia  > del  Duca 
di  Savoia , è de'  Cantoni  Suifóeri  ancora  non 
ofiantc  che  d quefit  ultimi  nonggli  fofie  per  me fo  di 
coprir  fi  innanzi  il  Rp  , di  modo  che /limavano  che 
quefio  honore  che fi  concedeva  ad  altri  » non  fi  do- 
veva negare  à loro. . 

Rifpofe  a quello  l’ Introduttore , che  tale 
honore , fi  era  concefio  alla  Rcpuùlica  di  Venetia  , 
prima  che  Rcpublica  fife  l' Holanda  3 & al  Duca 
ai  Savoia  quaranta  anni  prima  , cioè  nei  tempo 
che  Vittorio  Amadco  havcva  Jpofato  la  Sorella  del 
Rè , e che  la  Francia  teneva  gran  Infogno  di  quefio 
Duca , per  far  la  Guerra  egli  Spagnoli  in  Italia  : 
e che  in  quanto  d S uì\\eri , non  dovevano  pi- 
gliarli per  regola  già  che  bene  fpeffo  erano  trattati 
con  minor ’ honore  di  quello  fi  faceva  agli  Stati  Ge- 
nerali. 

In  tanto  vedendo  gli  Ambafciatori  l’ollina- 
tione  nelle  difficoltà  , ne  fcriflero  all’Haea,  Con- 
onde gli  Stati  Generali  fpedirono  l'ubi  to  in  ra-  clufio 
rigi  aglifteffi  una  copia  del  loro  ceremoniale  ne  di 
della  maniera  come  erano  Ilari  ricevuti  nella 
lleflà  corte  fino  à tre  volte  i loro  Ambafciatori,  rcnze* 
con  honori  uguali  à quelli  delle  telle  coronate , 
nè  quelli  mancarono  di  rapprefentarlo  al  Si- 
gnor 
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gnor  de  Pompona  mentre  nell’  Haga  conferi- 
vano gli  Stati  col  fignor  Conte  d’ Avaux  Amba- 
feiatore  di  S.  M.  Chriltianiflìma  appreflo  di 
loro,  il  quale  rapprefento  in  modo  le  ragioni 
degli  Stati  alla  Corte , con  quelle  fue  Nobili , 
e delire  maniere  di  trattare  che  benignamente 
il  Ré  aggradite  dette  rapprefentationi  dell* 
Ambafciatore  > fece  dire  dal  Signor  de  Pom- 
pona agli  Ambafciatori  degli  Stati , che  faran- 
no ricevuti  e condotti  al V udienza  nella  ftejja  ma -, 
niera  coinè  sy  era  fatto  per  lo  p afato  in  conformità 
di  quello  fi  defider/tva  dagli  Stati  Generali  j e 
con  quello  dòpo  più  mefi  di  negotiati , fi  difpo- 
fero  all*  udienza  > & all’entrata  publica , di 
che  ne  deferiverò  qui  lotto  le  particolarità, 
che  faranno  vedere  il  vero  modo  come  fi  {'rice- 
vono in  quella  corte  gli  Ambafciatori  delle 
tefte  Coronate,  della  Republica  diVenetia, 
di  quella  d’Holandaj  defDuca  di  Savoia,  e 
del  Gran  Duca. 

Per  primo  dirò  che  il  luogo  dove  fi  da  prin- 
cipio alla  ceremonia  non  è particolare , perche 
tal  volta  fi  fi  a San  Dionifio , altre  a Pkepuce , 
fpeflò  a Rjtlly  > di  quando  in  quando  nella 
Maifon  rouge , e tal  volta  à Pambovellet , e 
cioè  fecondo  à quello  che  fari  più  commodo 
per  il  Palazzo  Reale,  doue fi  troverà  il  Rénel 
feggiorno. 

Hora  li  18.  di  Marzo  del  1679.  due  hore 
innanzi  il  mezodi  li  Signori  Ambafciatori  fpe* 
dirono  cinque  delle  loro  carrozze  a fei  con 
. tutto  il  loro  corteggio  * nel  luogo  di  Rarnbo- 
villetmezalega  fuori  della  Citta,  & imme- 
i diatamente  dopo  il  pranfo  che  fegur  à mezo  di 
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fe  nc  paflarono  incogniti  in  quello  luogo  dove 
vennero  ricevuti  dal  Marefciallo  di  Schom- 
berg , dal  Bonnevil  Introduttore  degli  Amba- 
fciatori, e dal  Giraut,  eflcndo  quciti  feguiti 
da  un  buon  numero  di  Gentil*  huomini  France- 
fi,  con  le  Carozze  del  Ré,  della  Regina,  di 
lAonJìeur » di  Madama,  e di  Madamigella* 
e di  divedi  altri  Prencipi,  e Prencipelìé  della 
Caia  Reale  , & anche  quella  del  Signor  de 
Pompona  * tutte  à fei  cavalli , delle  più  fu- 
perbe. 

Dal  Marefciallo  venne  fatto  agli  Ambafcia-  * 
tori  il  complimento  con  brevi  parole , rappre- 
fentandcgli  che  dal  Rè  erano  flati  fpediti  per 
condurli  nel  Palazzo  degli  Ambaiciatori  eftra 
ordinari  * già  preparato  a quello  effetto  5 e 
dopo  haver  gli  Ambafciatori  rifpoilo  civiimen 
te,  entrarono  nella  Carrozza  del  Rè,  dove 
dal  Marefciallo  gli  venne  data  la  delira  : come 
fecero  tutti  gli  altri  Gentil’  huomini  Francelì* 
a*  Cortegiani*  e Domeftici  degli  Ambafciatori 
efendolì  divili  nell’ altre  carozze  * quattro  à 
quattro  : in  quella  maniera  s’ entrò  nella  cit- 
tà di  Parigi , con  una  calca  immenfa  di  Popo- 
lo, inviandoli  verfo  1*  accennato  Palazzo*  do- 
ve furono  lafciati  dal  Marefciallo  , e dall* 
Introduttore  * reftando  con  elfi  loro  il  Gi- 
raut. 

Di  la  ad  un  momento  venne  à trovarli  il  Si- 
gnor di  Filadet,  Capitano  di  cento  Suifleri 
della  Guardia  del  Rè  * e gli  fece  complimento 
ancora  una  volta  dalla  parte  del  Rè.  Lo  fteflò 
fece  dalla  parte  della  Regina  il  Signor  de  Vil- 
lacerf*  Maggiardomo  maggiore  di  detta  Re- 
gina 
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vuti  dal  Duca  di  Noailles , capitano  delle  Gu- 
ardie del  corpo  , havendo  prima  fatto  ordina- 
re quelle  à fpalliera  tutto  il  lungo  della  Sala  ; 
e fucceffivamente  furono  condotti  nella  cam- 
mera  del  Rè , il  quale  Ila  va  a federe  in  una  Se- 
dia di  Velluto  à braccio  dalla  parte  della  Cali- 
celi del  letto  , dentro  una  Balaguilrata  chiufa 
e dorata. 

* Subito  che  fua  Maellà  li  vide  entrare  nella 
cammera  s’ alzò , e lì  (copri , e dopo  che  gli 
Ambafciatori  fecero  la  loro  prima  riverenza 
profondamente,  il  Rè  s’avanzò  tre  palli  ver- 
io  di  .loro  j gli  Ambafciatori  dopo  un*  altra 
riverenza  entrarono  dentro  li  Balagullri  , do- 
ve entrati  ne  fecero  una  terza  più  profonda 
dell’altre , dopo  la  quale  il  Signor  Boreel  co- 
minciò il  fuo  complimento,  ma  appena  pro- 
ferì le  prime  parole  che  furono  la  borine  intel- 
ligence , che  il  Rè  ii  fece  fegno  di  coprirli,  on- 
de dopo  un’  altra  riverenza  lì  coprirono , & il 
Boreel  cominciò  il  complimento  che  durò  un 
•quarto  d5  hora  j & il  Rè  gli  rifpofe  brevemen- 
te come  al  fuo  foli  co , adicurandoli  che  procu- 
rarebbe  con  ogni  buon’  afletto  di  vivere  in  bu- 
ona amicitia , intelligenza  con  gli  Stati  Ge- 
nerali. Quando  il  Boreel  fini  il  fuo  complimen- 
to , tutu  gli  Ambafciatori  lì  feoprirono , co- 
me pure  fece  al  quanto  il  Rè  e di  nuovo  li  co- 
prirono, fino  che  fini  il  Rè  di  parlare,  che  fi- 
nito feopertifi  come  fece  il  Rè , fi  ritirarono , 
con  tre  riverenze , come  havevano  fatto  nell* 
entrare , & il  Ré  li  tenne  fempre  feoperto,  fi- 
no che  ufeirono  dalla  cammera  ,*  e con  lo  llef- 
fo  ordine,  e dagli  llelìì  vennero  condotti  nel  lo- 
ro Palazzo.  _ Mà 
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Mà  non  farà  fuor  di  propolito  d’accennare 
qui  qualche  cofa  della  maniera  del  coprirfi  nel- 
la corte  di  Francia.  Già  fi  cofluma va  in  Fran- 
cia di  far  coprire  tutti  1 Prenci  pi  del  fangue  fin 
nel  tempo  di  Francefco primo,  fubitocheil 
Ré,  la  Regina,  e 1* Ambafciatore  che  rice- 
veva l’udienza  fi  coprivano,  ad  ogni  modo, 
le  guerre  civili  ruppero  quefto  ordine  fino  al 
tempo  d'HcnricoI  V.  che  fu  di  nuovo  ripre- 
fo , e ne  dirò  brevemente  le  ragioni  come  ciò. 
auveniffe. 

Havendo  il  Conteftabile  di  cartiglia  nel  fuo 
paflaggio  per  il  governo  di  Fiandra  ricevuto 
ordine  di  portarli  in  Parigi  per  falutare  in  no- 
me del  Ré  Catolico  Henne©  IV.  venne  da 
quefto  con  legni  di  grande  honore  ricevuto, 
c tra  le  altre  cole  non  gli  permeile  di  dir  paro- 
la alcuna  prima  di  coprirfi  j il  Duca  d’ Ordi- 
na che  feguiva  nel  viaggio  il  Conteftabile , ve- 
dendo che  il  Ré  faceva  coprire  quefto,  im- 
mediatamente fi  copri , per  far  valere  la  fua 
qualità  di  Grande  ai  Spagna  , non  oftante 
che  tutti  i Prencipi  del  Sangue  fofifero  feo- 
perti. 

Si  dolfero  di  quefto  affronto  i Prencipi  del 
fangue  , onde  il  giorno  feguente  fi  portarono 
tutti  in  corpo  all’udienza  del  Ré,  rapprefen- 
tandogli  lo  fcoino  ricevuto  dal  procedere  del 
Duca  d’  Oifuna  , & il  primeggio  che  fem- 
pre  haveano  goduto  in  Francia  i Prencipi  del 
fangue , nel  tempo  degli  altri  Ré  di  potere  co- 
prire nella  loro  prefenza , di  modo  che  Henri- 
co  decretò  fubito,  che  per  l’auvenire  tutti  i 
Prencipi  del  fangue  fi  coprirebbono,  immedia- 
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tamente  che  dal  Ré  fi  faceva  coprire  l’ Ambaf- 
ciatore,  per  evirare  che  per  l’au  venire,  non 
correderò  rifchio  di  cadere  in  un  limile  affronto 
ricevuto  dalPattione  del  Duca  d’Ofluna>  & in 
tre  perconfervare  meglio  il  loro  decoro. 

" , Dunque  coftuma  hora  la  Corte  di  Francia  . 

<Éhe  all*  udienza  del  Rè  coprano  tutti  gli  Am- 
bafciatori  non  Colo  delle  Tefte  Coronate , mà  ‘0  rf-‘ 
anche  delle  Republiche , e Duchi  d’  Italia  j tevoj"  • 
e fotto  il  Cardinal  Mazarino  cioè  nel  Tuo  Mi-  i.pag,  • 
niftero  * s1  introdulfe  anche  l’ufo  di  far  co-  3^,* 
f prire  gli  Ambafciatori  degli  Elettori  5 & in  > 
oltre  fi  coprono  ancora  coperto  1*  Ambafcia- 
tore  non  folo  tutti  i Prencipi  del  fangue  Rea- 
le mà  anche  quei  di  quelle  cafe  fourane,  che  vi- 
vono in  Francia,  ò derivanti  del  fangue  natura- 
le di  quei  Rè.  . ^ 

In  quanto  agli  Officiali  della  Corona  » come  ofler- 
Duchi , e Pari , Marefcialli  di  Francia,  Grande  vattio- 
Ammiraglió  del  Regno , quelli  non  coprono  : ne  trai 
dalla  qual  diftintionc  ne  nafce  un  litigio,  che  Grandi 
' corre  a Ila  giornata,  pendente  Tempre  indecifo:  e Du- 
à caufa  che  non  confcntendo  il  Rè  di  Spagna  a-  chi , c 
gli  Officiali  della  Corona  dì  Francia  di  coprirli  -Pari, 
alla  fua  prefenza , refta  obligato  anche  il  Rè  di 
Francia  di  non  permettere  che  i Grandi  di  Spa- 
gna li  coprano  alla  fua  prefenza.  Per  fua  ragione 
apporta  il  Ré  Catolico , eh’  Egli  non  mette  dif- 
ficoltà di  far  coprire  i Magnati  di  Francia  della 
prima  -clafie  che  fono  i Prencipi , mà  poiché  il 
Ré  Chriftianiffimo  ftefiò in lua Corte,  vi  for- 
1 madueclaflì  de*  Prencipi  l’una,  che  coprono 
I innanzi  à Lui  de*  quali  il  gran  Foriero  della  - 
Corte*  marca  gli  allogiamenri , col  Pour  : l’al- 
'*  LI  tra 
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tra  degli  Officiali  della  Corona , Duchi , e Pa- 
ri di’  Francia  quali  né  coprono,  né  hanno  il  Pc«r> 
non  gli  par  giudo  che  habbiafi  à pareggiare  il 
fecondo  ordine , e leggio  di  Francia  al  primo  di 
Spagna  , eh*  é quello  de’  Grandi. 

L*  Ambafciatore  del  Gran  Maedro  di  Malta, 
non  ©dante  che  tal  volta  é Cavaliere  Francefe 
fedito  del  Ré,  tutta  viali  fa  coprire,  all’udi- 
enza come  gli  altri  Ambafciatori  de’  Duchi  d’I- 
talia > & fi  fà  ricevere  ancora  da  un  Marefcial- 
lo*  cóme  pure  s’ é fatto  altre  volte  all* Ambaf- 
ciatore di  Genoa  ? come  fi  vide  nella  perfona 
del  Signor  Sauli  nel  i dj  7.  ina  da  quel  tempo  in 
poi  fi  fono  andate  reltringendo  le  ceremonie 
verfo  queda  Rcpublica. 

Nel  Regno  d’Inghilterra,  come  quello  che 
IfolatofembradivilodalMondo,nons’cmaifat 
. roba  f to  cercmonjafe  particolare»dTendofi  conforma- 
in^i»1  to>  d quello  degli  altri  ; ma  però  vi  fono  molte 
e'hilter  f°rraal,cd  particolari  , che  poflbno  fervire  di 
fa.  6ran  dilucidano  alle  funtioni  che  fogliono  farli 
in  altre  corti  in  cali  limili  onde  ne  deferiveròe- 
fattamente  le  circodanze  : edendo  veriflimo 
che  le  Corti  di  Roma , di  Francia,  e d’Inghil- 
terra ; podono  regolar  tutto  il  redo , e chi  fa  le 
maniere  come  fono  ricevuti  gli  Ambafciatori, 
e gli  Inviati  in  quede  corti,  po'lono  dire  di  fa- 
pere  à badanza  tutto  intiero  il  ccremoniaic  per 
il  redo  dell’  Europa. 

Vero  t però  che  li  Red*  Inghilterra  fino  al 
tempo  di  Carlo  prime,  trattavano  gli  Ambaf- 
ciatori quali  come  uguali,  non  folo  nel  farli  Tem- 
pre coprire , e nel  riceverli Copra  una  medefima 
pradella,  c lotto  uno  dello  Baldachino  } màdi 
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più  nel  metterteli  alla  lor  prima  tavola  * e per- 
metterli di  lavare  nello  ttetto  bacile  » mà  haven- 
do  ìntelo  Carlo  primo  che  gli  altri  Prericipi  non 
facevano  a’ Tuoi  Ambafciatori  , quel  ch’  egli 
faceva  a quei  degli  altri , fi  rcftrinfe  come  gli  al- 
tri di  modo  che  al  prefente  fi  ricevono  come  di- 
remo. 

Gli  Ambafciatori  dunque  delle  Tette  Coro-  Come 
nate  fon  ricevuti  fempre  da  due  Conti  , cioè  sbro- 
dali’.uno  viene  accompagnato  nell’entrata,  e barca 
dall’ altro  nell’ udienza.  In  quella  maniera  prc-  à Gran 
parato  il  tutto  fe  ne  patta  incognito  la  marina  wich  » 
PAmbifciatore  à Granuifch  , eh’  è un  porto  de- 
litiofo  e bello  fu  la  Tamiia  , con  tutto  il  fuo 
Corteggio.  Quivi  viene  à vederlo  dalla  parte 
del  Rè  il  Conte  fceJto  per  accompagnarlo  all* 
entrata  , con  corteggio  di  Gentil’  huomini  in  • 
Compagnia  del  Maeltro  di  cerimonie  , dentro 
una  Barca  Reale , fi  fuol  far  dall’  Ambafciatore 
nobiliflìma  Collattione , e poi  s’imbarcano  cioè 
1‘ Ambafciatore  » il  Conte  , & il  Maeftro  di 
cerimonie , con  qualche  altro  Cavaliere  di  pri-  \ 
mo  grado,  nella  Barca  del  Rè,  e gli  altri  del  cor- 
teggio dell’  Ambafciatore,  e del  conte  nelle  al- 
tre Barche , mentre  la  Barca  del  Rè  va  fempre 
accompagnata  di  12.  altre  Barche  » e più  fe  piu 
ne  delùderà  PAmbafciatore  , il  quale  fuol  far 
fempre  dare  d’ordinario  ( alcuni  più  ) dieci  Lire 
Sterline  , alla  Barca  Regia,  & alle  altre  tutte 
infieme  > quindeci;  f 

Da  per  tutto  poi  concorrono  quantità  di  Bar-  Rega- 
che  particolari , che  vanno  per  vedere  > dimo-  lo  alle 
do  che  quello  fpatio  di  fiume  che  fi  patta,  é tutto  car- 
nobilmente  corteeiato.  Arrivato  nella  Torre  rozze. 

LI  : di 
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di  Londra , dove  fi  trovano  le  carrozze  à Tei , la 
qualcofa  dipende  dall’  Ambafciatore  di  fare  in- 
tender la  fua  intentione  fé  ne  vuol  più  ò meno  ; 
mà  mai  meno , di  26 . & alcuni  ne  hanno  havu- 
to  fino  ad  ottanta  , & ad  ogni  carrozza  fi  fà 
dar  dall*  Ambafciatore  d’ordinario  una  Ghinea 
s’entra  d’oro  » & à quella  del  Rè  fci. 
in  Car-  Arrivato  dico  nella  Torre  di  Londra  , sbar- 
azza. caroli  s’entra  nelle  carrozze  , cioè  l’ Ambafcia- 
tore , il  Conte  > & il  Maeftro  di  Cerimonie  in 
quella  del  Rè  , e gli  altri  Gentil’huomini  del 
Corteggio  fucceflivame  nte  nell’  altre  carrozze, 
nell’  entrar  della  quale  la  Torre  di  Londra  fca- 
xica  molti  tiri  di  Cannonate  , & a’cannonieri 
Tuoi  fare  l’Ambafciatore  un  Regalo  di  dieci  lire, 
auvertendo  che  il  Maeftro  di  ceremonie  ha  un 
fuo  figli  volo  già  folli  tuito  al  Padre  (come  li  è det- 
à fuo  luogo  ) onde  in  alfenza  del  Padre  il  figlio 
fa  lo  Hello  officio  , e d'ordinario  non  mancano 
mai  di  andare  infieme  , e fi  fuol  far  lo  fteftb 
honore  all*  uno  ; che  all*  altro  , però  prefente 
il  Padre  , il  figlio  honora  del  palio  i camarati 
dell’  Ambafciatore.  Il  Marcfciallo  fuol*  ordi- 
nare quanto  è nicelfario. 

Cavai-  Non  (ì  Coftuma  in  Inghilterra  come  in  Italia 
^tc-  far  quelle  folenni  Cavalcate  , con  Cavalli  à ma- 
no , c muli  di  carriaggi  j innanzi  và  una  car- 
rozza à fei  col  Marefciallo  & altri  Officiali  dell’ 
Ambafciatore  , poi  feguono  i Paggi  à Caval- 
lo , con  il  Cavallerizzo  pure  à Cavallo  , in- 
nanzi la  carrozza  di  S.  E.  all1  intorno  della  qua- 
le vanno  gli  Staffieri  à piedi  e tefta  nuda , e poi 
fcguono  una  dopo  l’altre  le  altre  carrozze , e 
quello  ordine  di  marcia  fegveper  uno  fpatio  di 
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più  di  tre  miglia  dentro  la  principale  ftrada  del- 
la città  , con  un  concorfo  incredibile  di  Popo- 
lo , & in  tal  tempo  lì  vede  tutta  la  bellezza  del- 
le Dame  di  Londra  ne*  Balconi  , che  fono  ìb 
Londra  più  che  altrove  abbondanti. 

Con  quello  ordine  fi  condùce  l’Ambafciatore  Trat" 
cftraordinario  in  una  cafa  del  Rè  vicino  à Weft-  *anicl1 
minfter,  dove  vien  ricevuto  d’alcune  Guardie , 

Officiali  del  Rè , & à fpefe  di  quello  regia-  4 
mente  trattato  per  tre  giorni  continvi  , e dagli 
fteflì  officiali  del  Ré  fervito  alla  grande  , vi  fo-  b 
no  Tempre  due  Tavole  in  uno  Hello  tempo  % 
nella  maggiore  mangia  f Ambafciatore  con  i ■ 

Tuoi  Camerati  > la  fera  vi  mangia  il  Conte  con 
i Tuoi  Gentirhuomini  cheThanfeguito  , & in 
detta  tavola  vi  mangiano  fino  a 20.  Gentirhuo- 
mini , e più  di  altra  j il  Maeftro  di  Ce- 

rimonie colfuo  figlìvolo  vi  mangia  Tempre,  e 
nell’  altra  Tavola  il  Marelciallo  delle  cerimo- 
nie. Ma  quello  che  curiofo  à vedere  il  l'acco- 
. mano  che  fi  da  alle  Confetture  , neiPolpallOj  , 
mettendofene  fino  à lei  grandiffimi  Bacili  in 
forma  piramidale  alto  ciafcuno  di  due  piedi , 
e tutto  quello  dopo  haver  fatto  qualche  moftra 
alla  Tavola  , fi  lafcia  alla  diferettione  di  quei 
che  fono  all*  intorno  > che  fenza  fcandalo 
refta  depredato  , e quello  fi  fa  in  rutti  i Palli 
che  fono  fei.  L’ Ambafciatore  Tuoi  dare  40. 
Ghinee  d’oro  nel  fine  dell’  ultimo  Palio  per  que- 
gli Officiali  che  hanno  fervito.  Alcuni  Amba- 
feiatori  fogliono  dormire  nella  medefima  cafa 
Reggia  , elfendovi  ogni  commodira  a que- 
llo fine  , ma  altri  fc  ne  vanno  incogniti  é cafa 
loro, la  fera  medefima  dopo  Cena  > e poi  fe 
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ne  ritornano  la  marina  feguente  pure  incog- 
niti. 

Subito  che  rAmbafciatote  é arrivato  in  detta 
Cafa  Reggia  , ( & agli  Ambafciatori  ordinari 
fi  fa  lo  flebo  complimento  , * arrivati  iu  Caia  lo- 
to ) il  Re  manda  il  figlivolo  Primogenito  di 
qualche  Conte  per  complimentarlo  , fopra  il 
fuo  buon’arrivo  , la  Regina  manda  ancora  un 
. fuo  oiiiciale  à farelolldfo  complimento,  co- 
me ancora  il  Signor  Duca  di  Yorc.  Dùnque 
paffati  i lei  Palli  cioè  uno  la  fera  dell’arrivo, 
due  il  giorno  ftguente  , due  il  terzo  , & il  dc- 
..  finaré  del  quarto  » fi  prepara  il  tutto  per  la  Ca- 
valcata, il  Conte  che  deve  accompagnarlo  all5 
udienza  va  la  marina  a definire  , con  qualche 
corteggio  di  fuoi  Gentii’huomini  Amici , e poi 
infietne  col  Maeftro  di  cerimonie  fé  ne  vanno 
per  intendere  dal  Ré  l’hora  dell’  udienza,  che 
luol  fieguire  quattro  hore  dopo  il  pianto.  In 
tanto  dati  gli  ordini  dal  Segretario  di  Stato  ven- 
gono le  fletto  carrozze  a fei  , con  lo  ftefiò  nu- 
mero , e con  lo  fteffo  ordine  s’inviano  verfo  il 
Whitall. 

Ordì-.  Nella  porta  maggiore  di  detto  Reggio  Pa- 
ne...  lazzo  dell’  Whitall  l’Ambafciatore  difeende 

ardore  ^ non  c^en^°  Permefib  che  a’  primi  Prenci  pi  del 
u,  c l'angue  Reale  d’entrare  in  carrozza  in  Witbdll) 
udien-  dove  vien  ricevuto  dal  Reggio  Marefciallo  con 
7a.  molti  de  fuoi  Soldati  , che  l’accompagna  fino 
ingiù  delle  Scale  , dove  fifa  trovare  per  rice- 
verlo il  Capitan  delle  Reggie  Guardie , dal  me- 
defimo  ordinate  per  tutto  il  lungo  della  Scala 
in  Spalliere  dall’  una , e l’ altra  parte.  Alla  Por- 
5 ta  della  gran  Sala  dell’  Udienza  vien  ricevuto 
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dal  Gran  Sciamberlano  del  Ré  , che  falutatolo 
li  camina  con  quello  ordine  > nel  mezo  1’  Am- 
bafeiatore,  à mano  delira  il  Gran  Sciamberlano, 
à fimftra  il  Conte  ch’era  andato  per  riceverlo  in 
Cala  , & innanzi  all’Ambafciatore  il  Maeftro 
di  cerimonie  , feguendo  à due  a due  i Gen- 
til’huomini  dell’  Ambalciatore  à delira  , &i 
Reggia  lìniftra.  In  tutta  la  Sala  dell’  una  ,. e 
l’altra  parte  vi  fono  nel  lungo  le  Guardie , ìk  in- 
nanzi à quelle  vi  fono  gli  Alabardieri  Reggi , 
che  hanno  grado  , eprivileggio  di  Gentil  huo- 
mini. 

Nella  metà  della  Salali  fa  una  profonda  ri-  r 
verenra  dal  Maeftro  di  Cerimonie  , dall’  Am- 
bafeiatore,  dal  Sciamberlano  j e dal  Conte, vuto 
e dagli  altri  ancora  per  quanto  può  permettere 
la  confusone  del  Popolo  che  non  è credibile  il  rc. 
dire  i un  poco  più  innanzi  fe  ne  fa  una  feconda  , 

& innanzi  al  Trono  una  terza  più  profonda 
dell’  altre.  Il  Rè  fi  fa  trovar  nel  lue  Trono  fot- 
te il  Baldachino  , fedente  in  una  Sedia  di  Vel- 
luto à mano  delira  , e nella  lìniftra  la  Regina  in 
un’  altra.  Nella  prima  riverenza  .dell*.  Amba- 
feiatore  il  Rè  s’alza , li  leva  il  Cappello , e poi  li 
mette  di  nuovo  a federe,  l’Ambafciatore  ftà 
fempre  feoperto  , fino  che  arrivato  innanzi  il 
Treno,  il  Ré  alzatoli  fa  due  pafiìper  ricever-  .. 
lo  , e poi  portoli  di  nuovo  à federe  ( la  Regina 
s’alza  al  quanto)  tpoi  fi  copre,  enelmedc/i- 
mo  tempo  lì  copre  anche  l’Ambafciatore  il  qua- 
le prelenta  la  Lettera  al  Ré  cioè  lettera  creden- 
tialedelfuoPrencipeàteftafcoperta  , e dal  Ré 
tiene  ricevuta  in  piedi , e tefta  feoperra , c coli 
comincia  il  fu©  complimento  à tefta  l'coper- 
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ta,  ma  fi  copre  dopo  le  prime  parole  , &rogni 
volta  che  nominala  perfonadelRé  > ò del  luo 
Prencipe  , fi  fcopre  e fa  la  riverenza  abballan- 
doli al  quanto  mentre  il  Re  pure  fi  fcopre  un  po- 
co i e poi  nel  principio  della  rifpefta  che  fa  il  Ré 
PAmbalciatore  fi  lcopre  j e poi  di  nuovo  fco- 
perto  con  una  profonda  riverenza-fi  ritira,  men- 
tre il  Ré  e la  Regina  s’alzano  in  piedi  , e poi 
ledono  ; e coli  con  le  altre  riverenze  come  nell* 
entrare  > & accompagnato  conio  fteflò ordine 
rientrain  carrozza  3 e viene  condotto  inCafa 
da’  medefìmi  che  riavevano  accompagnato 
alP  udienza  , il  Ré  , eia  Regina  dopo  l’ulti- 
ma riverenza  dell’  Ambafciatore  fi  ritirano. 
Suol  fare  in  quello  giórno  l’Ambafciatore  di- 
verfi  regali  , ma  tutto  fi  comprende  nella 
fomma  che  s’accennerà  qui  fotto..  In  oltre  fuol 
trattare  la  Sera  tutti  quei  Ge'ntil’huominiche 
Phanno  accompagnato  ; il  giorno  feguenteva 
ali*  udienza  , & alla  vifita  particolare  della  Re- 
gina > del  Duca  di  Yorc , della  Duchefla , 8c  al- 
tri Prencipi , e Prencipeffe  del  Sangue  fe  ve  ne 
fon  fucceffivamente>  accompagnato  dal  Maeftro 
di  cerimonie , e ricevuto  dagli  Officiali  de’  me- 
delimi.  Attende  poi  a ricever  le  lue  vifite  fenza 
ufeir  molto  di  Cafachc  per -andar  la  fera  nella 
Corte.  Il  giorno  leguente  all'  udienza  P Amba- 
fciatore fa  intendere  il  fuo  arrivo  con  uno  dè* 
fuoi  principali  GentiPhuomirli  agli  Ambafciato- 
ri.  Inviati,  e Refidenti,  da’  quali  viene  vifitato  il 
primo,con  vifire;auvertendo  che  quando  l’Am- 
bafciatore dà  princìpio  a far  le  vifite  » non  deve 
iafeiar  le  ultime  quelle  de’  dueConti  che  l’hanno 
accompagnato , e del  Maeftro  di  Cercmn  »i - . 

A tut- 
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A tutti  li  Milordi  coftuma  dare  l’Ambafcia- 
tore  in  cafa  propria  la  mano.  Di  più  è d’ auuer- 
tire  die  la  medefima  cofa  lì  fa  all’  Ambafciato- 
re  ordinario,  & alle  medefitne  fpele fogetto , 
eccetto  che  non  lì  tratta  per  li  tre  giorni  ,•  in 
fomma  le  fpefe  per  li  Regali  d’  vn’  Ambafoiato- 
rc- eilraordinario  montano  à 280.  Lire  Sterli- 
ne» e d’vn’ ordinario  à 200.  Alcuni  altri  dan- 
no qualche  cola  di  più,  altri  vn  poco  meno, 
quello  dipende  dalla  generalità. 

Agli  Inuiati  non  li  dà  entrata  ma  folol’v-  Modo 
dienza.  Nell1  entrar  nel  Regno  anche  elfi  ne  con  il  - 
fogliono  dar  con  lettera  auuifo  al  Segretario  di  quab 
Stato , poi  arriuati  nella  Città , e prefa  cafa  **  rcce“ 
fecondo  lo  ftimanodi  loro  gullo  fegue  1*  vdiei>  v°na 
za.  Il  Maeftro  di  cerimonie  fubito  che  intende  ^ 1 . 

( che  non  manca  mai  di  faperli  ) 1*  arriuo  in v uu' 
Città  d*  vn’  Inaiato  va  à vederlo , & intende 
da  Lui  il  fuo  deliderio;  d'ordinario  viene  dal 
medelimo  condotto  all’ vdienza  piiuata  del  Re,  * 
che  fuol  feguirequaftfabito  dopo  l’ arriuo , ma 
per  lo  piu  r Inuiatoanteccdente  dei  medelimo 
Principe  fuol’  accompagnarlo  all’  vdienza  pii-  * 
vara  del  Ré,  & à quello  prefèntarlo , ma  quaa-  ->» 
do  non  ce  n’é  vien  preientato  dal  Maelho*  di 
cerimonie  j l'ucceflìuamente  poi  fuol’  eflere  an- 
che prefentato  pure  pri  ustamente  alla  Regina  » 
e Duca  di  Yorc  : . e può  fare  quelle  vi  (ite  come 
priuato  le  lollimà  a proponto,  mà  non  manca 
mai  come  per  debic©  di  farne  vnaal  primo  Se- 
gretario di  fiato.. 

Conchiufoiì  il  giorno  dell’  vdienza , dopo  ha- 
ver  fatto  intendere  l’ Imitato  al  Maellro  di  Ce- 
rimonie che  tutto  era  in  ordine  daliaiùa  parte  » 
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il  detto  Maeftro  di  Cerimonie,  piglia  parola  daj 
Rè , per  1*  bora , e giorno , e poi  lo  fa  lapere  a* 
GloJ'.,  Segretario  di  Stato  > eh*  è quello  che  dà  1*  ordi- 

udieL  ne  Per  *a  carozza  del  3 fei  dentro  la  quale 
^ uà  il  Maeftro  di  cerimonie  à riceuerlo  in  cafa  » 
e quivi  entrato  1*  Inuiato  fi  mette  nella  delira 
del  fondo , & il  Maeftro  di  cerimonie  nella  fi- 
niftra  : fe  1*  Inuiato  hà  qualche  Caualiere  fuo 
cammerata  entra  nella  {leda  carrozza  ; ilMae- 
flro  di  cerimonie  con  Lui , ma  quello  non  deue 
in  quello  rancontro  pigliare  mai  il  luogo  dal 
Maeftro  di  cerimonie.  Alla  carrozza  del  Ré  fe- 
gue  quella  dell*  Inuiato  dentro  alla  quale  entra- 
np  ifuoi  Gentil5  huomini  con  il  Ma refciallo  di 
cerimonie  ; all’intorno  della  carrozza  dell’  Aav 
’ bafeiatore  vanno  i Tuoi  Stallieri  tefta  nuda. 

Arriuati  nel  Reggio  Palazzo  le  Guardie  per 
doue  padano  prefentano  per  honore  le  Armi , c 
Come  s>  ordinano  à fpalliera  ; il  Ré  d’ ordinario  dà  1* 
accorri  udienza  agli  Inuiati  nella  camera  di  Corteggio, 
pagna-  cioc  doue  Tuoi  farli  vedere  il  più , di  modo  che 
te»  t i i-  -j  Qran  scjamberlano  del  Ré  elee  all*  incontro 
<c  1 0 dell*  Inuiato  fino  alla  meta  dell’altra  camme- 
ra  contigua , & gli  dà  la  mano  e coli  l’introdu- 
ce con  tre  riuerenze  il  Ré  alle  volte  fa  vn 
padTo , fi  feopre  per  (aiutarlo , e coli  afcolta  il 
fuo  complimento  , riceue  la  lettera  di  credito, 
gli  rifponde  alcune  poche  parole  di  ciuilra.,  e 
poi  1*  Inuiato  filiccutia»  & il  Sciamberlano  P 
accompagna  fino  al  medefimo  luogo  , & il 
Mae'lro  di  cerimonie  fino  a cafa  con  lofledò 
ordine  » e con  la  Reggia  carrozza  j fuol  rega- 
».  arenu- e 1*  Inuiato  il  i arrozziere  * e Poli  gli- 
oe  di  detta  Reggia  carrozza,  e non  fòche  al- 
5 tri , 
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tri,  & ìq  tuttofi  da  in  circa.  20.  Lire  Sterli- 
ne, altri  30.  e quello  danaro  fi  rimette  al  Ma- 
resciallo di  cerimonie  per  efler  difpenlato , a chi 
fideue  dalla  cortefia perche  in  fatti  non  ci 
é obligo  alcuno  , come  ancora  nelle  Strene 
fui  principio  dell’  anno  che  fi  da  tanto  dagli 
Ambalciatori  , che  dagli  Inuiati  ad  alcune 
Guàrdie  , e Cortegiani  di  feruitio  , fino  a 
20.  Lire  almeno  , coli  l’Inuiato  che  ? Am-  ' 
bafeiatore. 

Quando  1*  Ambafciatore , ò l’ Inuiato  tu©1 
liceniiarli  fa  inrendere  quella  fua  in  tendone  al 
iWaellio  di  cerimonie , che  piglia  hora  dal  Ré , j- 
e poi  va  all*  udienza  di  Congedo , alcuni  van-  ^on„e 
no  fenza  tanto  fallo,  altri  con  il  medefimo  or - tj0>  * 
dine  del  Conte  , e della  Reggia  carrozza  , con 
qualche  numero  d’altre,  c dal  Ré  vengono 
riceuuti  come  la  prima  volta , e le  gli  d i la  let- 
tera per  portare  al  loro  P renci pe  dal  Ré  iltefiò, 
Auuerrafi  che  tanto  gli  Ambalciatori  che  i’Ia- 
uiati  la  prima  volta  che  vanno  all’  udienza,, 
fon’  obligati  per  vfo  antico  a.  fera  di  mandar 
copia  al  Segretario  della  loro  lettera  di  ere-  . , 
dito. 

% 

Il  Mallrodi  cerimonie  va  poi  à portare  dopo  - 
il  Congedo  il  predente  all’  Ambafciatore  * o ali* 
Inuiato , queùo  suol  dar  di  prefenceal  Macino* 
di  cerimonie  40.  Lire  20.  al  fuo  figliuolo  fo- 
ftituito , e 20.  al  Marefciallo  di  t erin  onie  j. 
alcri  danno  meno,  l’Amb'dciatQre  luol  dare 
•ioo.  Lire  al  Maeftio  di  Ceri  nonio,  «jo.  al 
Marefciallo  : slami  non  ne  danno  che  <»o.  al 
primo,  30.  al  tìglio,  e 30.  a'  Marefciallo» 
quello  conie  fi  fa  fenza  o>ngo  la  gener olita 
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può  renderlo  maggiore  , ò minore. 

Agli  Inuiati  d’ Holanda  fi  fa  quello  mede- 
fimo  honore  né  più  né  meno  , come  ancora 
a quei  degli  Elettori , e del  Gran  Duca  di  To- 
icana , e Prencipi  di  Brunfuic  * fe  non  folle 
che  dalSeiamberlano  Reggio  fon  riceuuti  qual- 
che palio  meno  : ma  i loro  Ambafciatori  non 
fono  riceuuti  che  da’ foli  Baroni  > doue  che 
gli  Ambafciatori  Reggi  come  s’ é detto  ven- 
gono ricevuti  da’  Conti  ; ma  di  quello  fe  ne 
parlerà  più  in  giù.  Dirò  folo  che  per  quella 
ragione  gli  Ambafciatori  d’ Holandia  non  co- 
ftumano  fare  entrata , perche  elfi  pretendono 
d’ elfer  riceuuti  come  gli  altri  Ambafciatori  di 
Telle  Coronate  >&  la  Corte  non  vuole  manda- 
re ariceuerli  che  vn foio Barone»  e coli  lene 
ritornano  in  Hoìandia  dopo  i loro  Negotiati 
fenza  haver  fatto  alcuna  Cerimonia  folenne, 
però  non  lafcianodi  comparire  con  gran  de- 
coro. 

La  Repttblica  di  Veneti  a che  va  cojì  riftretta  ver - 
Amba  {fogli  Ambajciatori  > rijpctio  alla  rigore  fa  dififa  a* 
datori;  Nobili  di  non  praticarli  > non  Inficia  ad  ogni  modo , 
come  d’effer  \elantififixma  ver  fio  /’  oficrvan^a  dell'  immtir 
ricevu  flit à di  (ju^fii  } everfio  lapartecipatiune  degli  hono- 
ri  dovuti  alloro  Caratare  ricevendoli  con  ogni  ge- 

tia”6  ner°fa  ma^tficen^a. 

Arrivato  dunque  l Ambaficiatore  Reggio  in  Vene - 
tia  , e conchiujoj]  il  giorno  della  fiua  entrane  fclenrte » 
con  quei  Senatori } e Segretari  che  dal  Senato  fi 
mandano  à tal  fine  , fenevà  l'  Ambasciatore  incog- 
nito nel  Convento  di  San  fecondo  de'  Padri  Domeni- 
canifìtti ato  in  una  I filetta  due  miglia  dificojìa  della 
Citta , quivi  vengono  d riceverlo  fi  fiorita  Senatori > 
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con  gran  numero  di  Gondole  » e dopo  cfiere  fiato 
complimentato  dal  principale  di  qucfii  > l’ accom- 
pagnano in  una  Gondola  Duca!  * nel  Juo  Palalo, 
mettendofi  ogni  Senatore  in  Gondola  nella  mano  de - 
fira  uno  de 3 Domefiici  deli  Amba] datore . 

Il  giorno  feguente , ò due  } ó tre  giorni  dopo  , gli  SuaU- 
fiejfi  Senatori  con  lo  fiejfo  ordine  in  ve  fi  e rojja  vanno  dienza 
à figliarlo  in  Cafa  » per  condurlo  alT  udienza.  Suole  put>li- 
la  Rgpublica fpcdtre fiibito  che  intende  barrivo  db  un  ca' 
Ambafciatore , per  complimentarlo , un  Senatore 
Cavaliere  della  (loia  d oro  » cioè  di  quei  che  fono 
fiati  in  diverfe  Ambajciarie , e quefio  giorno  con- 
duce il  primo  àjua  mano  de  fira  /’  Ambajciatore  nel-  Rela- 
la  fiia  Gondola  -*  dovendofi  japerc  che Jempre  fi  man- tl0n 
da  uno  di  quei  cbejcno  fiati  Ambaf datori  nella  Ccr-  ^rVf” 
te  di  dove  detto  Ambafciatore  viene.  Arrivati  nel  de 
Palalo  di  San  Marco  con  quefio  gran  feguito  di  ^ 
Senatori  falgono  le  fiale  vcrjo  il  colleggio  con  unpajfo 
maefiofio  t e grave:  Si  fanno  trovar  le  porte  dei  fi 
'Collc*gio  aperte  » il  Doge  nel  fino  Trono  3 appena  ,2 7. 
vede  entrare  V Ambafciatore  che  s'afia  , come  fan- 
no tutti  i configlieri  che  gli  fianno  all ’ intorno  i quali 
fi  feoprono  3 ma  non  già  il  Doge.  L3  Ambaj  datore  fa- 
llita tre  volte  quefia  Augufia  Ajjcmblea  giunto  in- 
nanzi il  Trono  » cioè  la  prima  riverenza  nel  me^o 
verfo  il  Doge , la  feconda  à mano  defira  verfo  i Saui 
t grandi  3 e la  ter^a  à mano  finifira  verfo  gli  altri , 
ma  però  nell3  entrar  la  fai  a j aiuta  >'  nel  mego  la  fe- 
conda volta , e poi  giunto  al  trono  la  terrea  3 e come 
le  porte  fono  aperte  vi  entra  una  confufione  grande 
di  Popolo  , la  maggior  parte  mafeherati  , partico- 
larmente le  Dame  curiofè , & altri  minifiri  pubi  tei 
che  pure  fi  mafch°ram. 

? L 3 Ambafciatore  fi  mette  à federe  nella  mano  de - 

fira 
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fira  del  Trono  del  Dove } al  quale  rimette  nelle  mi' 
ni  la  fua  lettera  ere  denti ale  3 cquefio  la  dà  poi  ad 
un  Segretario  che  la  legge , ad  alta  voce,  i inter- 
preta cjjhido  in  altra  lingua  >■  tenendufi  in  tanto  in 
piedi  dirimpetto  all'  Ambajciatore  3 il  quale  pro- 
nuncia poi  il  fuo  dijcorjo  > Jlando  tutti  con  fimma 
attentane  , benché  innumerabilc  jojj'c  il  concorfo. 
Il  Segretario  rtj crijcepoi  in  lingua  Italiana , quan- 
to dall'  Ambaf datare  fi  è detto  » dopo  che  il  Doge  ri- 
fponde  con  poche  parole  che jà  alla  mente , e che  fono 
tempre  le  Jlcjfe  : al  meno  in  maggior  parte  : e con 
quefio  levatojì  l Ambafiiatorc  > con  le  fieffe  rive- 
rente di  prima fi  ritti  a , accompagnato  con  lo  fiejf» 
ordine  > e da'  mede  fimi  fino  al  juo  Palalo  , & al- 
la Jua  propria  fianca  nella  quale  il  Cavaliere  lo 
complimenta  ancora  dalla  parte  del  Senato  , pre- 
fenti  i Se (J anta  Smateri  » e poifiritira  con  gli  altri 
c l'Ambajctanre  accompagna  il  detto  Cavaliere  fino 
alla  Ina  Gondola  dandogli  la  mani’ , ernie  pure  fan- 
no tutti  t fìtoi  Gentil * bitumini  agli  altri  Senatori 
come  c fendo  in  C afa  propria. 

^ Neil  altre  audience  i Amb  afe  latore  trova  le  por - 
Uuicn  te  QQiie^gj0  chiuje  , & mnan\i  una  fedia 

ti  ola  ccn  un  tJLVC^m  * & un  Tapeto  , dove  fi  mette  d 
federe  fino  che  il  Senato  è apparecchiato  per  ricever- 
lo , facendo]]  verm  e per  una  porta  (rgreta  quei  Ca- 
pi di  Configli*)  che  parilo  parti'  al  Collegato,  dopo 
che  fifa  entrari'  l Ani  'ni,  cui  tu?  e : il  coileggio  fi  levap 
c fi  jcoprc  ( n,  ti  gni  U Dog  ) fino  che  t Amba] da- 
tore jed-'  » e fi  copre  3 {?  cjpofto  il  fuo  bijogno  fe 
l'affare  c di  configutnra  fi  gii  ajfigna  il  giorno  per 
venire  à rie  vere  la  rijpojìa  , fi  n n , fe  gli  fa 
fapere  » che  figli  mandar à in  ca‘a  la  rijpojìa  con 
un  Segretario , ccojijpejjo  figuc  > c per  lo  più  fra- 
prc  pcrjcrittura*  ' finan- 
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Quando  l'  Ambasciatore  va  all ' audienga  non  fi 
frejenta  mai  alcuno  per  riceverlo»  mà  quando  il 
Senato  l’invita  per  ajfificrc  à qualche  fifia  allora  un 
Cavaliere  Senatore  accompagnato  d'altri  nobili  lo 
riceve  alla  gondola , e l accompagna  dandoli  firn - 
pre  la  mano  fino  alle  flange  del  Doge. 

Benché  1’  A>nba\ciatore  domanderà  al  Senato 
udienza  la Jera  per  IXmatina , con  tutto  ciò  arriva- 
to fifa  jemprc  ajpc t tare  un  buon  quarto  d'horaaf- 
fentato  fuori  la  porta  » & in  quefio  dicono  i Vene- 
Piani  , che  ciò  fi  fa  per  un  ufo  antico  » acciò  P Am- 
baj datore  babbia  tempo  di  rtpofarfi  dopo  haver  jali- 
to  quelle  fiale  alti  fune. 

Gli  Ambafi latori  del  Gran  Duca  diTofiana  » e 
del  Duca  di  Savoia  fono  ricevuti  c trattati  della  fcjat0. 
fi  e fa  maniera  come  quelli  de  de  T efie  Coronate  » con  r;  jj 
quefia  fola  picciola  differenza  che  perii  Rpggi.il  Tofc* 
Doge  » & i Senatori  s’algano , equefit  fi  fioprono  na,  e 
fubitoche  P Am  baj  datore  entra  nella  fila  , mà  /XY-Savoia 
gli  altri  (blamente  allora  eh’ e'  nella  metà  della  Sala » 
dopo  haver  fatto  lajeconda  riverenza. 

Gli  Inviati  efira< r dinari  Reggi»  & il  Ricevi-  Inviati 
tare  di  Malta  eh' c il  Minifiro  dell ’ Ordine  fono  pure  e Re  lì* 
ricevuti  à porte  aperte , i Senatori  Paìgano  dopo  la  denti. 
terga  riverenza  > e fi  (coprono  » e poi  fubitu  r fedenti» 
e fi  coprono  » faccndfi  gli  altri  ( edere  dopo  il  primo 
Savio  di  Terra  ferma  » e pai  Uno  coperti.  Gli  altri 
Refi  denti  (on  ricevuti finta  cer  emonia  alcuna»  par- 
lano in  piedi  et  fia  ( coperta . in  giù  degli  fi  alini 
fipra  quel  trono  dure J'rdc  il  Doge  » egli  altri. 

Il  D otre  non  fi  leva  mai  il  Corno  Ducale  per  gli 
Amba  datori  , ad  imita- ione  de'  Rè  che  mai  fi  le- 
vano la  Corona  quando  l hanno  in  te  fi  a : mà  quel 
che  importa  cheti  face  doge  nell'  affenga  del  Doge, 

non 
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non  fi  leva  nè  anche  la  Berretta  della  Tejla , all*  - 
Ambajc  tatare , noti  o fi  ante  che  da  que fio  viene  Ja- 
lutato  tre  volte  à tejla  j coperta . Però  fi  fi  opre  il 
Doge  per  li  Cardinali , Prencipi  del  j angue  Reggio 
per  gli  Elettori , e qualche  altro  Duca  grande. 

Ma  per  quello  concerne  la  ricettione  d'I  Legato  * 
Legati  Patere  in  Venetia  ciòfcgue  con  altra  pompa , e mag- 
li Late  njficenra  mentre  fi  r adoppia  tutto  quello  che  fifa  ad 
i'"  un'Ambajciatorc  > e per  accompagnarlo -»  e condurl  t 
all’  udienza  je  gli  manda  il  Buccntoro  Ducale  > che 
è un  fuperbo  vafcello  dentro  il  quale  efee  il  Doge  in 
pub!  tco  nelle  grandi  folcnnitd.  Quando  il  Legato  ar- 
riva nel  Palatoti  Dove  accompagnato  di  tuttala 
Signoria  fccnde  fino  giù  le  fiale  per  riceverlo , e do- 
po haverio  j aiutato , col  levarfi  il  Como  Ducale , po- 
fiuji  mila  mano  fmifira  del  Legato  c aminano  ambi- 
due (coperti  fino  alla  fiala  del  col  leggio , caminando 
di  pari  papa,  ancorché  un  poco  in  dietro  il  Doge: 
arrivati  li  mettono  à federe  ambidue  nello  fiefi  Tro- 
no , cbcàquejlo  fin?  fifa /largare  : il  Cardinal  le- 
gato che  fed e nella  dfira  , ( coperti  già  ambidue  ) 
prefenta  le  fuc  Lettere , poi  fà  il  difeorfo  > e levatifi 
viene  dallo  file  fio  Doge,  e Signoria  tejla  /coperta  come 
ancora  il  Legata  accompagnato  fino  alla  fiala  che 
chiamano  di  Cti ganti , dove  licentiatofi  il  Doge  fi 
conduce  da  quei  che  /’  havevano  condotto  in  Ca- 
fai  e della  Jlèfa  maniera  r'ufa  fare  a tutti  Car- 
dinali che  vanno  la  prima  volta  per  fai  ut  or  e il  fe- 
nato • * r ' < ‘ • 

Quando  fi fiontr  a che  P Ambafciatore  fio.  Prencipe 
il  Senato  non  confiderà  Jò/o  la  qualità  d' Amba] da- 
tore ma  anche  il  Carattere  di  Prencipe.  Nel  1607. 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  per  i'uo  fini  fi  fece 
nominare  dall’  bnperadore  all’  Auibafciata  cflra  or- 
dinaria 
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dinarid  di  Veneti a , dove  giunto  il  Doge  con  La 
Signoria  dentro  il  J, olito  Ducal  Bttcentoro , andò 
a riceverlo  nell ’ Ijòla  di  San  Clemente  conducendolo 
nel  Palalo  preparatogli  per  alloggiarlo  , ma  il 
Doge  non  ufci  del  Bucentore  , tejìimuniando  con  que- 
llo di  di  non  ufcir  del  fuo  Palalo  Ducale , & in 
oltre  non  gli  diede  il  Doge  la  mano  , nè  altro  titolo 
■ chfd’Ecccden^a. 

Jn  Holanda  la  Ri cettione degli  Ambafciato- 
ri  è molto  ben  regolata.  Quei  che  vengono  di 
, Germania di  Francia  , d’ Inghilterra,  di  Spa- 
gna, fogliono  arrivare  in  Rotterdam  , e quei 
del  Norto  in  Delf  di  modo  che  capitato  l’Am- 
bafeiatore  in  uno  di  quelli  luoghi,  lofi  fapere 
agli  Stati , per  mezo  di  quelio  ch’é  Prefidente, 
facendo  manegiare  l’entrata  , e P udienza  fd- 
lenne.  Tengono  gli  Stati  un  certo  Officiale, 
che  ferve  còme  d’ Introduttore  già  che  non  fà 
altro  che  quella  fola  fu p. rione , il  quale  viene 
(libito  fpedito  per  ricevere  P Àmbafciatore  , 
per  pagar  la  fpefo  del  fuo  ultimo  definare  in  quel 
luogo  , .e  per  condurlo  con  12.  Barche  fino  à 
meza  lega  vicino  all’  Haga  j dove  nel  medefinao 
tempo  vi  arrivano  due  Deputati  degli  Stati  con 
un  Corteggio  di  30.  Carozze  al  meno  parte  à 
due.  L’ Àmbafciatore  dopo  l’ordinario  com- 
plimento., entra  con  i due  Deputati  nel  Cochio 
degli  Stati,  dandogli  quelli  la  mano  delira,  e 
cofi  lo  conducono  nel  Palazzo  accommodato 
d’oidine  della  Rcpublica,  dove  fi  fogliono  al- 
loggiare à fpefe  del  publico  gli  Ambafciatori , 
per  tre  giorni,  fino  che’và  all’ udienza.  Altre 
volte  il  Prencipe  d’Ofange  andava  all’  incontro 
degli  Ambafciatori , màdache  venne  inveiti  to 

del 
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del  titolo  d’altezza  dal  Rè  d’Inghilterra  cioèd* 

• mezo  Secolo  in  qua,  non  yà  più. 

Arrivato  in  detto  Palazzo  otto  Deputati  vanno 
per  complimentarlo  , auvcrtcndo  che  mentre  re- 
ila fpefato  dal  publico,  fempre  li  tengono  compa- 
gnia in  Tavola  due  Deputati  : ad  ogni  modo  da 
qualche  tempo  in  qua  qùefta  Ipefa  fi  muta  in  una 
iòmmadi  danaro  che  fi  prefenta  alì’  bai  ciato  re 

per  trattarli  in  iua  fantalìa. 

In  capo  à tre  giorni  fi  conduce  all’ udienza  con 
lo  fteflo  ordine  col  quale  era  fiato  condotto  all’ 
Haga,  non  da  due,  mà  d’ otto  Deputati  : gli  Sta- 
ti s’alzano  e fi  {coprono,  come  fà  l' Amba! ciato- 
re,  8t  entrare  nel  luogo  dell’  Affemblea,  fi  fà  fe- 
dere dirimpetto  al  Prendente . al  quale  configna  le 

• fue  Lettere  che  fà  leggere  dal  Segretario,  poi  fat- 
ta l’orattione  fi  ritira  , e viene  dagli  ftefii  otto 
Deputati  accompagnato,  in  fua  cafa. 

In  Suizza  fogliono  gli  Ambafciatori  per  lo  più 
arrivare  nel  tempo  che  fi  sà  che  deve  raunarfi 
Suizze  la  Dieta  Generale  de’  Cantoni , dove  viene  rice- 
ri. vuto  1"  Ambafciator  Reggio  con  ogni  maggior  le- 
gna di  fiima  , tanto  quanto  può  permettere  la 
natura  de’  Suizzeri,  qùali  ad  ogni  modo  vanno 
\ à riceverlo  e 1*  accompagnano  nell’  Affemblea  , 
dove  comparifice  in  torma  come-  fe  andafle  più 
torto  à dare  ordini  che  è riceverli  ; nell’entrare 
tutti  fi  feoprono,  e piglia  nel  ledere  la  mano  allo 
fteflo  Prendente. 

Dalla  maniera  come  il  Gran  Duca,  8c  il  x>u- 
Ambaf  ca  di  Savoia  ricevono  gli  - Ambafciatori  fi  pud 
ciator  giudicare  del  refio  , 8t  habbiamo  l’efcmpio  ul- 
d In-  timo  del  1670.  nella  pcrlona  di  Milord  Falò  m- 
gfi'l*  beige  lpedito  Ambaficiatore  eftraordinario  dei  Rè 
terra  d’ Inghilterra  a’  Prcncipi  d’  Italia  : per  primo  il 
in  Sa-  Duca  di  Savoia  gli  fpedi  ne’. confini  il  Conte 
voia.  • Mll 
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Muratore  Maeftro  di 'ceremonie  , per  riceverò  , 

8t  à Veillanagli  fece  tare  un’ entrata  con  tre  mi- 
la Soldati  ordinati  in  Spalliera.  Tre  miglia  fuo- 
ri di  Torino  fù  complimentato  da’ Gentil’ huo- 
anini  de’ Minifin  ltranieri  quali  gli  fpedirono  le 
loro  carrozze  all’  innanzi:  à duèmiglia  uicì  il  Gran 
Scudiere  del  Duca  , Govemaror  di  Torino,  c 
Cavaliere  dell’  Ordine  , con  gran  corteggio  , e 
250.  Guardie  à Cavallo  , conducendolo  dentro 
la  carrozza  di  S.  A‘.  R.  iin  nel  Palazzo  che  gli  c- 
ra  flato  preparato  per  alloggiarlo  , dove  venne 
complimentato  dalla  parte  del  Duca,  e della  Du- 
chefla.  Il  giorno  feguente*fù  complimentato  da- 
gli Minillri  flranieri  , e lo  l'telTo  giorno  fù  con- 
dotto all’  udienza  dai  Maggiordomo  maggiore  , 
dal  Maetlro  di  ceremonie,  c da  gran  cortcg  o nel- 
le carrozze  del  Duca  , il  quale  ufci  per  riceverlo 
fuori  lo  porta  della  camera  , Se  il  tutto  pafsò'fen- 
za  coprirli  nè  1’  uno  , nè  l’altro  , che  fù  trova- 
to ftrano  d’ alcuni , mentre  il  Duca  in  lui  cafa  era 
padrone  di  tenerfi  come  voleva  , mà  non  permet- 
tendo all’ altro  di  coprirli  per  tenerli  anche  lui  co  - 
perto  , è un  legno  che  non  voleva  ricouoicerlo 
come  ambafeiatore. 

Giunto  in  Savona  il  Governatore  di  quella  cit-  in  Ce- 
ti andò  per  vilitarlo  , mà  non  uicì  dalla  camera  noa> 
per  riceverlo  : e quivi  venne  à vilitarlo  dalla  par- 
te della  Signoria  il  Maellro  di  ceremonie,  con  u- 
na  Galera  che  il  Senato  gli  ipedi  per  condurlo  in 
Genoa  lòura  la  quale  s’imbarcò»  e giunto  in  Ge- 
noa , vennero  quattro  Senatori  per  vintarlo  dalla 
parte  del  Senato  , fopra  la  lidia  Galera  : l’Ara- 
bafeiatore  ufcì  dalla  camera  della  Poppa  per  ri- 
ceverli havcndogli  dato  la  mano  delira,  e gli  altri 
la  preiero  per  far  vedere  che  àLui  apparteneva  la 
Galera, 

Subii» 
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Subito  sbarcato  in  Livorno  fu  ricevuto  d’ alcu- 
ni Mi  mitri  del  Gran  Duca  , con  due  carrozze  di 
quello.  Quattro  miglia  fuori  di  Fiorenza  gli  ufei 
all’  incontro  il  Marchefe  Saluiari  eh’  èra  flato  Am- 
bafeiatore  in  Inghilterra , con  gran  cor teg io,  e con 
' altre  carrozze  del  Gran  Duca.  Nella  porta  della 
città  fu  ricevuto  dal  fratello  del  Gran  Duca,  e nel- 
la fua  carrozza  lo  conduffe  nel  Palazzo  deflinaco- 
liper  alloggio  dandogli  Tempre  lamanodeftra.il 
Gran  Duca  Tuoi  ricevere  all*  udienza  gli  Ambaf- 
ciatori  in  piede , e li  fa  coprire  nello  fteflb  tempo 
che  lui  li  copre:  Se  in  oltre  fuoPufcir,  fuori  del- 
la cammera  per  riceverli  e P accompagna  , anche 
fuori.  Agli  Ambafciatori  de’  Rè  ancora  che  fono 
di  palleggio,  dopo  eflèr  ftato  vifitato  fuoleil  Gran 
Duca  rendergli  la  vilita  civilmente  lotto  qualche 
=.prctdlo  tal  volta. 

Più  ò meno  tutti  gli  altri  Prencipi  lì  regolano, 
Àmbaf  fecondo  il  ceremoniale  accennato  di  fòpra  di  tan- 
ciacor  ti  altri  Prencipi.  Mà  per  quello  concerne  il  Gran 
in  Tur  Signore  benché  barbaro  , e crudele  , con  tutto 
chìa.  cl°  coftuma  far  qualche  honore  agli  Ambafciato- 
ri  de’  Rè  , mà  più  torto  per  far  vedere  , e cara* 
peggiare  la  fua  grandezza  , e fuperbia  , che  per 
honorar  gli  altri,  che  pocopenfa. 

* del  ve-  <^uaado  ^ Ambafciatore  è arrivato  à Coftanti- 
ftire  de  noP°^  vlilCa  libito  il  Mufti  , il  Gran  Vilir  , il 
IiAm  Boftangipaflì  , e qualche  altro  grande  : dopoque- 
bafeia-  auvert‘to  del  giorno  dell* udienza,  che  lègue 
t j Tempre  un  giorno  del  Divano , nel  qu^le  tutte  le 
rpe  ’_  Guardie  del  Gran  Signore  fon  comandate  di  al- 
tro U-  feperbamente  > e d’  ordinarli  per  dove  1’ 

\ver-  Ambafciatore  dove  paflare  : il  quale  lì  velie  alla 
™Cr  Turchelà,  come  fanno  tutti  i fuoi,  per  moftrar 
meglio  d’ honorar  la  Natione  , e quello  ufo  s’ è 
introdotto  fin  nel  tempo  dell’  Imperio  d’  Otta- 
• % Viano 
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Timo  Augufèo  il  quale  ordinò  che  tutti  gK  Am~ 
bafeiatori  che  venivano  in  Roma  Yeltiflèro  all’  u- 
fo  Romano.  ' 

In  tal  giorno  parte  P ^mbafeiatore  di  Pera,  ac- 
compagnato da  quel  maggior  numero  di  Fattio- 
nari  della  lua  Nattione  che  può  feontrare  : nelle 
Porte  di  Coftantinopcli  trova  divertì  Chiaus » 

& Jannifleris  che  lo  ricevono  , e lo  conducono 
nella  ftanza  del  Gran  Vitìr  il  quale  fi  fa  trovare 
nella  Pala  del  Divano. 

Quivi  d’ ordine  dei  Vitìr  s’ apparecchia  il  defina-  Udien  • 
re  per  P^mbafdatore , e per  tutti  i Tuoi  alP  ufo  za 
- Turchefco.  Dopo  pranfo  PA mbafeiatore  vien  con  gjj 
dotto  in  una  ftanza  dove  refta  fino  che  il  Gran  Si-  Amba 
gnorc  è in  ordine  per  riceverlo  nel  qual  tempo  lciato- 
yiene  il  Maeftro  di  Ceremonie,  che  lo  conduce  rj  jn  * 
nelle  Stanze  del  Gran  Signore  nella  feconda  porta  Tur- 
dclle  quali  vicn  ricevuto  da  un  Cambiagi,  corte- 
giato da  molti  Officiali  fuperbamente  vertici  : due 
Capigis  uno  dall’ una  parte,  e P altro  dall*  altra , 
lo  pigliano  per  lotto  le  braccia  nella  porta  della 
Stanza  del  Gran  Signore , 8c  in  quella  maniera  lo 
conducono  dentro  come  prigioniero  ; 8c  in  fatti  lì 
gettai  piedi  di  detto  Gran  Signore,  e quali  tutto 
curvo  fa  la  fua  orationc , ma  il  Gran  Signore  no* 
rifponde  mai , ben  fi  il  V ifir  poche  parole,  che  nul- 
la lignificano , e con  quello  poi  fi  ritira  fenza  vol- 
tar l e lpalle  profo«4amente  inclinato  ; e fe  ne  ri- 
torna in  Cafa  quali  Polo  con  i Puoi  Domeftici,  dopo 
haverrimeflb  li  prefenti  che  d’ ordinario Poglionó 
gli  -rfmbafciatori  portare  : dovendoli  auvertire, 
che  le  Robbe  Turchcfche  delle  quali  va  veftito 
l’AmbaPciatore,  e finoà  zo.  deprincpialidcJfuoi, 
fon  regali  che  li  fa  il  Gran  Signore. 

Li  Mofcoviti  fono  incivili,  e più  torto  che 
Huomini  Animali.  Il  Czaar  del  Cran  Duca  fà 

ricc- 
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ricevere  gli  Ambafciatori  nell’ entrar  degli  Stati  di 
quello , c folio  fpefati  mà  farebbe  meglio,  che  non 
tollero  , perche  in  fatti  tutto  fi  fa  con  in  civiltà 
e fporcamcntc.  Quello  che  và  per  riceverlo.  Se 
accompagnarlo  non  gli  dà  mai  la  mano:  onde  con 
ragione  il  Conte  de  Cadile , Cavaliere  Gentiliffi- 
mo  che  fù  Ambafciatore  in  Mofcovia  nel  1663. 
reftò  talmente  fcandalizzato  del  procedere  teme- 
rario c fciocco  che  quali  conferva  un’  horrorepcr 
quella  Natione , e midilfeamecole  daftupirc. 

Non  vi  è Prencipe  alcuno  forze  nel  Mondo  che 
honori  più  gli  Ambafciatori  di  quello  fa  il  Rè  diPcr- 
fia,  havendo  per  coftume  di  mandarc  i riceverli 
ae*  confini , e farli  accompagnare,  e fpefare  da 
per  tutto,  & privati  nel  Palazzo  preparatoli  il  Ré 
manda  fubito  il  filo  principali  Officiale , eh’  è come 
ilGranCanceliere  con  gran  corteggio  pcrvifitarli 
da  fuaparte.  In  capo  à due  giorni  fi  fà  la  Ceremo- 
nia  dall’  udienza  j primo  dal  Palazzo  dove  fi  fa  al- 
loggiarel’ Ambafciatore,  fino à quello  del  Rè  che 
vuol  dire  la  di  Stanza  di  tre  miglia  fi  ordinano  dall’ 
una  parte  c l’altra  in  fpalliera  tutte  le  Militie  Reg- 
gio : in  mezo delle  quali  carmina  l’ Ambafciatore 
refiitoalla  Perfiana  con  un’abito  che  lo  fteifo  man- 
da àprcfcntarli,  tra  li  due  principali  Officiali  del- 
la Corte,  che  vanno  à riceverlo  con  più  di  300. 
Genti}’ huomini  à Cavallo,  8cognifoo.  patii fe  ne 
trovano  altri  tanti , e quei  che  l’ accompagnava-  • 
no  prima  danno  il  luogo  innanzi  agli  ultimi  venuti. 
Tutti  quei  della  Natione  dell’ Ambafciatore , ci oe’ 
fe  Chriiliano  tutti  i Chriffiani  ; fc  Turco  tu  refi 
Turchi}  c fe  Mofcovita  li  Mofcoviti  fanno  una 
Cavalcata  à parte , per  honorar  tal  venuta.  Inoltre 
Si  feelgono  if.  Corteggiane  delle  più  belle , e ben 
veftite , che  à Cavallo,  palfano  più  volte  innanzi 
l’Ambafciatore  con  il  folto  difcopcrto  ch’è  il  fegno 
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*n  quelle  parti  delle  Cortcgiane,  perche  le  altre 
Donne  maritatele  d’  iiouore  vanno  mafchc- 
rate.  ' '•  * * 

11  Rè  fuolc  pregare  gli  altri  Miniltri  Stranièri  la 
fera , di  volere  hont>rarc  tal  Cercmonia , e coli  con 
quelli,  c con  altri  de’ luoi  il  Rè  elee  300.  palli  in 
circa  per  ricevere  1’  Ambafciatore  à Cavallo,  8c 
arrivata  à villa  degli  Ambafciatori  fe  fono  due  ò 
più  quelli  fmontano  da  Cavallo,  e lì  fermano  lino 
chcilRès’auvicinaàloro,  e poi  di  nuovo  Caval- 
cati fenza  altra  Cercmonia , lì  mettono  fe  fon  due 
ù due  lati  defRc,  le  un  folo  alla  roano  liniltra,  e 
fi  lalciafcmpre  andare  il  Rè  mezo  palio  innanzi, 
arrivatinelCortilcdel  Palazzo  prima  di  falir  lefcale 
gli  Ambafciatori  fmontano  prima  e poi  fmontato 
anche  il  Re  tocca  la  mano  agli  Ambafciatori,  e fe-  * . 
guono  lino  alia  Camera  dove  comparifce  tutto  il 
luo  Cónliglio , c quivi  il  Re  allettato  nel  fuo Tro- 
no gli  Ambafciatori  li  danno  le  Lettere  Credentia- 
li , elidette  fubito  il  Rè  s’alza,  afcolta  il  com- 
plimento à piede,  e poi  lì  va  à pranfo  reltando 
tptti  gli  altri  Minillri  publici  à delìnarc  col  Ré , con 
quella  differenza  che  nella  propria  tavola  del  Ré,  à 
mano  delira  mangiano  gli  Ambafciatori  nuovi , e 
nell’altra  gli  altri  , §t  in  una  terza  dirimpetto 
dalla  parte  di  giù  i Gentil ’huomini  degli  Ambaicia- 
tori. 

J)a  cinque  anni  in  qua;  s’é  introdotto  l’ufo  del  Refi- 
Rè  di  Francia  di  tenere  unRciìdente  in  Genevra , dente 
e come  1’  ufo  è nuovo  non  li  è riabilito  Ceremonia-  jn  qc- 
le  alcuno,  ad  ogni  modo  quando  il  Signor  de  Pré  ncya. 
che  li  trova  Rendente  al  prefente  arrivò  in  Gene- 
vra , ufeirono  all’ incontro  molti  Signori  à Ca-  ' 
vallo,  8c  arrivato  nel  Palazzo  delibo  Anticeifore 
un  Sindico,  e due  Antiani  Sind.ci,  e due  Con- 
fìglieri  pacarono  per  complimentarlo  dalla  part  e 

del  ' 


Digitized  by  Google 


-.  V * 


Si  6 CEREMONIÀLE 


dèi  Senato  j la  /èra  però  gli  haverano  Ipedito  il 
vino  d’ honore , e la  matii?a  dueTrotte.  Di  la  ad 
alcuni  giorni  domandò  la  fua  udienza:  due  incri- 
ni Sindici,  e due  Configlieli  andarono  per  pigliarlo 
in  cala  e l’ accompagnarono  con  buona  comitiua 
d’yfntiani  Uditori  nel  Palazzo  della  Signoria  nella 
porta  del  quale  venne  ancora  ricevuto  d’altri.  Nell’ 
entrare  la  Cammera  del  Configlio,  li  Sindici , e 
Configuri  s’alzarono  e {coprirono  lino  che  il  Refi- 
dente  fi  meffe  al  luogo  deftinatogli  -nella  parte  de- 
- lira  del  luogo  de’ quattro  vindici,  e poi  copertili, 
& affettatili  il  Refidente  fece  il  Tuo  difcorlò  > il  pri- 
mo Sindico  rifpofe  al  fuo  complimento,  e poi  fu 
ricondotto  in  Cala  dagli  ftefli  che  .l’have vano  ac- 
compagnato. / ‘ ‘ 
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verse. ‘ z£l 

Suditi  d*umrKepubffca  , c luru  obfigo  69.  aflomigliati 
a’  figlivoli  74.  de’  Prencipi  quali  e loro  obligo  jv, 
afl’omigliati  alle  vedi.  , 74 

SuccelTo  del  Falishau  a’  Londra.  91 

Suizzcri  non  accogliono  bene  i Foraftieri  180.  come 
divenilforo  foprani  301.  non  fono  puntiglieli  perla 
precedenza  400.  fono  imbrigliati  dagli  Ambafcia- 
tori  delle  Corone  449.  loro  pretenziosi  de’  tempi 
andati  463.  decaduti  da  quell*  antico  fpendore  464. 
non  tengono Ambafciatori  in  nifl'un  Luogo  46  Loro 
Ambafciatori  in  Parigi  in  qyal  maniera  trattati.  4 6i 

T 

TAlcnti  che  fi  devono  oflcrvare  nella  (celta  degli 
Ambalciatori  19^  quali  quelli  del  van  Beunin- 
ghen  46.  42.*  del  Conte  d'Avaux  34.  del  £a- 
rillon.  • 31 

Talenti  più  particolari  che  deve  haverc  un’  AmbaP- 

datore. 
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datore. 

Talenti  gran#  riefcono  talvolta  di  .pregiudicio.  119 
Tavola  dell’  Ambafciatore  quale  deve  effere.  6 5 £ 

Tavola  del  Papa  quale , e come.  7 5 4.7  5 5 

Tavola  de’  Cardinali  come  fervila.  7J7-73  8 

Temerità  d’alcuni  Ambafciatori.  179.180.18t 

Teodoro  Geelvinc , fua  morte.  279 

Terriefi  Refidentc  del  Gran  Duca  in  Londra  fcopre 
che  dal  Rè  s’erano  accordate  alla  Cala  di  Savoia  le 
prerogative  Reali  per  li  Tuoi  Ambafciatori  5 58.  pre- 
tende che  fi  facci  tòrto  al  fuo  Prencipe  558.  k nc 
rifente  con  molte  ragionevoli  inftanze  559.  fuoi 
maneggi  conaltri  Miniftri  561.  fua  deftrezza  561. 
Tue  premure  per  ottenere  in  favore  del  fuo  Prenci- 
pc  le  ftefie  prerogative  569.  ottiene  la  domanda 
585.  come  fi  comportale  poi  588.  non  è partìci- 
pato  dell'  arrivo  dell’  Ambafciatore  che  tardi  , e 
quello  che  ne  kgui/Tc  nella,  partecipatone  tfij. 
uno  al.  • 620 

Tiberio  s’oppone  nel  Senato  all’  elcttione  d’un  po- 
vero. • I70 

Tirannia  era  prima  la  bafè  de’  Prencipi.  1 j. 

Titolati  fi  poflòno  creare  d’ogni  (oprano..  301 
Titoli  perdonali  476.  degli  Imperadori  481.  degli 
Elettori  481.  degli  Stati  Generali. 

Titoli  devono  darn  à chi  li  merita.  3 1 3 

Titoli  che  fi  danno  a’  Suizzeri.  5x6 

Titoli  de’  Primogeniti  de’  Rè  , e Prencipi  Gran- 
di-  5 30. 5 3 1 

Titolo  di  Rè  quando  havefie  il  fuo  principio  3 01.  di 
Magno  303.  d’Imperadore  304.  di  Duca  304.  di 
Conte  306. di  Marchek  308.  d’EIettorc  309. d’Ar- 
ciduca  309.  di  Gran  Duca.  3IO 

Titolo  di  fratello  dato  dal  Rè  di  Francia  agli  Elettori 
458.0(rervationi(òpralofte(To.  3Ir 

Titolo  di Santiflimo  nella  perfona  del  Papa.  477. 47 g 

Nn } 479 


Digitized  by  Coogle 


1FT  vr-- 


I N D I C f R # 

Titolo  di  Sire  quando  introdotto  481.  diMaeftà  483'. 
di  Serenità  nella  Republica  di  Venetia  485.  di  Doge 
48  6.  di  Cogino  a’  Cardinali.  4 89 

Titolo  d’Eminenza  da  chi , e come  introdotto  491. 

fino.  496 

Titolo  d* Altezza  in  Francia.  4.9.7 

Titolo  d’ Altezza  Reale  come  originato  501.  <oz. 
503.  rictifato  dal  Prencipe  di  Spagna  e poi  dive- 
nuto comune  505.  30 6.  come  paflafTc  nella  Cala 
di  Savoia  507.  difficoltà  come  furono  aflopi- 
te.  508  - 

Titolo  di Coginoà chi fògliono darlo  i Prenciph  310 
Titolo  d’EccelIenza  quale  e fuo  principio  negli  Am- 
t bafeiatoti  519.  510.  fi  nega  da  quello  df  Venetia 
à quello  di  Savoia  jzi.  accordato  agli  Ambaf- 
datori  di  Savoia  , e di  Toicana  per  Bulla  515. 
non  fi  mette  più  difficoltà  di  darlo  à tutti  gli  Am* 

bafeiarort.— 3*7 

Titolo  di  Monfeìgncur  à chi  dovuto  519;  d'Eccellen- 
za  fi  nega  agli  Inviati  533,  è.  meglio  ricufarloche 
riceverlo  non  dovuto.  5 3 4. 5 3 5 

Titolo  di  Grande  di  Spagna  non  dà  maggioranza 
«45.  d’Eccellenza  -in  Venetia  348.  a’  Segretari 
di  flato  con  molte  oflervattioni.  1.63  3 

Turchi  difendono  alle  Donne  d’haver  governo  alcuno 
3 8 5.  da  chi  chiamati  in  Ungaria3<»5.  vogliono  che 
gli  Ambafciatori  nell’  udienza  publica  vedano  alla 
Turchcfca.,  ...  668.. 


V 

¥ Ati  Betminghen.  Vedi  Contado. 

Udienza  che  fi  dà  dal  Papa  a'  Cardinalijoé.  dallo 
delio  alle  Tede  Coronate  707.  alle  Prencipefle , e 
Dame  709.  agli  Ambafciatori  709^’  Segretari  dell’  * 
Ambafciaca. . 710.711 

Udienza - 


4 
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Udienza  che  dà  il  Rè  di  Spagna  agli  Ambafciato- 
ri  771.-771.  dalla  Regina,  alle  Ambafciatri- 

ci.  775 

Udienza  del  Re  Catolico  all’  AmbafciatoE  Paetz 
d’Holanda.  774. 775 

Udienza  publica  di  Celare  agli  Àmba/ciatori  778.  dal 
Rè  di  Francia  «li  Ambalciatori  d'Holanda.  790. 
791.  dal  Rè  d’Inghilterra  agli  Ambalciatori  Reggi 
799.  800.  dallo  fteflo  di  congedo.  80$ 

Udienza  publica  degli  Ambalciatori  in  YenetiaSoj.. 

de’  Legati  à Latere.  808 

Udienza  degli  Ambalciatori  all’  Haga..  810 

Yeuetiani  danno  poco  làlario  a*  loro  Ambafciato- 
ri  106.  molto  elatti  à conlèrvare  il  fegreto  151. 
fono  gelolì  del  loro  (governo  156.  loro  Mallìme 
per  conlèrvarlì,  176.177 

Yenetia  è un  Governo  mirto  155.  quando  havefle  il 
/uo  principio»  156? 

Vefcovi  come  trattati  da’  Cardinali.  551 

Uguaglianza  tra  le  due  Cafe  di  Savoia  , e di  Me- 
dici. 560 

Viaggio  del  Papa  con  qual  ordine  fùol  lèguire.  711 

Yilìta  dell’  Ambafciator  Ronquillo  al  Prencipe  Fi- 
lippo di  Soiflons,  689, 

Vilìta  che  il  Papa  rende  alle  Tefte  Coronate.  * 708 
Yilìte  che  devono  fare  gli  Ambalciatori  con  molte  par- 
ticolarità 646.  lino  al.  6 56 

Yilìte  Eftraordinarie  di  congratulattionè  , e di  con- 
doglicnza  da  farli  a’  Prencipi.  6 78' 

Yilìte  che  lògliono  fare  i nuovi  Cardinali.  730 

Ufo  degli  ingreflì  che  li  fanno  dagli  Ambafciato- 
ri . 156 

Ufo  del  bacio  della  mano  al  Rè  da’  Gentil’huo- 
raini  dell’  Ambafciatore  come  introdotto.  779 


Zarotti , 
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Z Arotti  Rendente  di  Venetia  in  Londra.  £58  I 
Zelo  nell’  Ambafciartore  deve  efler  temperato 
dalla  prudenza.  18  j 

Zelo  di  Carlo  Magno  pet  il  publico  170.  della  Cala 
d’Auitria  vcifo  Roma.  363  \ 
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. . . Fine  della  Sella  Parte.. 
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